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TRADUTTORE. 


ARCO Valerie Maraidle colla fo naſcita, che fy 
- Panno XLIII. di Noſtra Salute, imperando 


Claudio Nerone, reſe illuſtre Bilbili e tutta la Celtiberia. 
Suo padre fi chiamava Fronto e ſua madre Flaccilla, en- 
trambi di condizione libera. Fu chiamato M. V. Mar- 
ziale, nomi Romani, atteſoche la Spagna godeva i me- 


deſimi diritti del Lazio, accordatigli da Veſpaſiano: 3 
Marco, perche fià i Romani era molto in uſo d'imporre 
queſto nome in memoria del Dio Marte : Valerio, nome 


che aſſumette, come fi tiene, per la grande ſtima che 


aveya per Valerio Flacco: e Marziale, per eſſer natto 
nelle Calende di Marzo. La ſua moglie ſi chiamava 
Clodia Marcella, dell' iſteſſa ſua patria, dotata d'una 
rara bellezza, virtù e maeſti. Venne a Roma di ventun 


anno. e vi dimorò ſino all' età di 57. di modoche vide 


= gli Imperadori Galba, Otone, Vitellio, Veſpaſiano, Tito, 


Domizjano, Nerva e Trajano, ſotto il quale laſcio Ro- 
ma, vedendoſi negletto. Fu molto amato da Tito e 


Domiziano, talmente che gli accordarono tutti e due il 
diritto di tre figliuoli, il qual privileggio era in potere 


del Principe ſolo d'accordarlo quando il Matrimonio 
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era ſterile, la qual grazia gli fu ſopra ogn' altra cara. 


Oltre i doni di fortuna dai medemi compartitigli, fu an- 


che creato Cavigliere Romano, ſenza di che non avreb- 
be potuto eſſer eletto ne Tribuno ne Pretore. Si glori- 


ava molto d'eſſer Cittadino Romano, atteſoche il diritto 
di Cittadinanza non era ſtato avvilito dagli Imperadori 


che precedettero Claudio ed Otone. Si grande era 
l'amore per la ſua patria, e tale la contentezza di ritro- 


varſi in compagnia di ſua moglie (la quale tanto amava, 


che ſuoleva dire, che eſſa gli teneva luogo della Capi- 
tale del Mondo) e godere le di lei delizioſe poſſeſſioni, 


che in pid luoghi ne eſalta con giubilo il felice ſoggior- 
no, ed a ſegno gli era cara la vita tranquilla e libera, 


che! in eſſa fruiva, che 1 invocd i Dei di aggiugnergli 21. 


anno ai 57. gia ſcorſi, ma non fu eſaudito, perche mori 


quatro o cinque anni dopo. Coll acutezza del ſuo in- 


gegno ſi rendeva gli invidioſi altretanti iſtromenti della 
generaſità dei Ceſari. Aveva pid in preggio leſſer dell 


ordine Equeſtre e Tribuno che il poſſeder ricchezze : 


contento della ſua caſa in Roma vicina al tempio di 

Quirino, con un' abitazione e giardino per l'eſtate alle 
mura della Città, ed una poſſeſſione in Campania nel 

Stanco del faſto di Roma, della 


villaggio Numentano. 
vanità delle lunghe toghe, e d'oſſequiare orgoglioſi 


protettori, dei quali ſi lagna dicendo : ſemper inhumanos 


babet officicſus amicos,fi portd nell' Emilia, riſolto di non 
Fere anche qualche dimora a Ravenna, 


a Padova, 1 in Altina ed in Aquileja, Pameno foggiorno. 


piu ritornarvi. 


di queſta eſaltando come quello di Baja, e vi avrebbe 


terminato i ſuoi giorni ſe Marcella non gli aveſſe ram- 


La ſtima che! 1 Ceſar facevano 


mentato la cara patria. : 
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de ſuoĩ ſcritti, gli procurò Voſſequio e Vamore di mol- 


ti dotti e riguardevoli perſonaggi, come di Liciniano, 


di Stella, di Deciano, di Stertinio che chiama Avito, di 
Nepote, di Lupo, di Plinio il giovane, di Cornelio 


Priſco di Giulio Marziale, di Regolo VOratore, di 
Quintiliano, di Quinto Ovidio, di Giovenale, di Vale- 
rio Flacco, di Silio Italico, di Partenio e di molti altri, 


i nomi dei quali ſono con eloggi ſparſi ne ſuoi verſi ed 


immortali come il ſuo. La lettura dei Poeti che l han- 


no preceduto, come Catullo, Tibullo, Properzio, Luca- 
no, Ovidio, Orazio e Virgilio, dei quali ne parla con 
ſomma ammirazione in piu luoghi, e dei Proſatori, co- 


me i Seneca, Tito Livio, Cicerone ed altri Claſſici, lo 
reſe degno d'eſſer annoverato-fra loro. Non fi racco- 


lie che ſia ſtato pid d'una volta gravemente ammalato 


in tutto tempo che ſtette a Roma. La meſta tene- 
rezza colla quale deſcrive Ja doloroſa perdita della ſua 


picciola Erotion, e del ſuo liberto Demetrio ci fa oſſer- 
vare in lui un cuore ſenſibile e buono. Aveva Vaſpetto 
virile ed amabile, gli occhi neri e vivaci, un tuono di 


voce maſchio e ſonoro, minuto di corpo ed irſuto. La 
ſua vita fu ſcritta dal Crinito, dal Raderio ed altri Cri- 
tiei. La ſua negligenza nel conſervare le ſue giovenili 


compoſizioni fu la cagione, che molti epigrammi non 
ſono nel proprio luogo, inſerendoli e ripulendoli ſe- 


condo fe gli preſentavano alla mente; in prova di che, 
i libri 13. 14. contenendo coſe che concernono Domizi- 
ano, fan chiaro vedere che furono ſcritti prima del lib. 


T0, ed 1 ſeguenti, come pry gli Spettacoli ſeritti ad o- 
nore 
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ye VITA DI MARZIALE. 
nore di Tito, Quantunque foſſe d'un ingegno incom- 
parabile, gli piace di dirci, che de' ſuoi epigrammi ce 
ne ſono: dei buoni, dei mediocri e dei cattivi: ma per 
render giuſlizia alla ſua modeſtia, diremo che ce ne 
ſono dei mediocri, dei buoni, degli ottimi e degli in- 
nimitabili, e che im verun Pocta Latino fi ritrovano 
tante coſe proprie per adornare lo ſpirito e la converſazi- 
one: Suolendo l'Imperadore Elio Vero chiamarlo il 


ſuo Virgilio. 


'LIBER OCTAVUS. 


Inperatori Dontitiano; Cz/ari Auguſto, Gernianico; Datio, 
| 7 alerius Martialis JR dicit. 


| 02 guide 1 belli mei, Dontiias; quibus tu 

famam, id eſt, vitam dediſti, tibi ſopplicant:- 

et puto propter hoc leguntur. Hic tamen, qui ope- 
ris noſtri Gctavus inſeribitur, occaſione pietatis fre- 
quentius fruitur. Minus itaque ingenio liborandum | 
fuit, in cujus locum materia ſucceſſerat. fam qui- 
dem fubinde aliqua a jotorum miſtura vatiare tentavi- 
mus: ne 6&lefti verecundia tuæ laudes ſuas, que fa- 
cilius- te fatigare poſſunt, quam nos ſatiare, omnis 
verſus ingereret. Quanivis' autem ép pigrammata ſe- 
verifſirly quoque, et ſupremæ fortunæ vixis ita ſeripta 
int, ur nimiam verborum licentiam affeckaſſe vide- 
antur: ego tamen inis non permiſi tam laſcive loqui, 
A quam 
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quam ſolent, Cum pars libri et major et melior ad 
majeſtatem ſacri nominis tui allegata fit, Meminerit 
non niſi religionis purificatione luſtratus accedere ad 
templa debere. Quod ut cuſtoditurum me lecturi 
ſciant, in ipſo libelli hujus limine profiteri breviſſimo | 
placuit epigrammate, 


EPTIGHKAMMI 


Py 


5 1 


M. VAL. MARZIALE, 
LIBRO OTTAYO. 


Valerio Maziale, all' Imperadore Domiziano, Ceſare 
7 Auguſto, Germanico,! Daco, ſalute. 


'SIGNORE, 5 1 | ibercol ef. tutti, * quali 
tu hai dato ſplendore, cio? vita, 4 te fi proſj= WW 
ternano: ſon 4 aviſo per queſto ſi leggono. Queſto Wl 
tuttavia, che ? intitolato Pottavo della noſtra opera, # 

. pin frequentemente arricchito dai meriti della tua * pietd. 
E perd nel comporlo fa di meſtieri meno dingegno; la 
materia * abbondante in luogo d'eſſo, la quale nulla di 
meno abbiamo di quand in quando tentato variare con 1 
= ; 119 5 <>: 


72 
n. 


BG OTTA VO 4 


che miſtura di facezie, affinche og verſo non collte- 
neſſe le Jodi, che deve alla tua verecondia, le quali 
ponno piu facilmente flancare Te che ſaziare noi. Ma 
quantunque da uomini + tutto che graviſi Imi, e Tuna 
ſomma fortuna h eno ſtati ſcriiti epigramnii, in modo che 
ſembrino aver affettato troppa licenza di parole: io 
pero non ho a quelli* permeſſo parlare tanto laſciva- 
mente, quanto ſoghono ; eſſendo una parte .del libro, e 
la maggiore e la migliore, indirizata alla Maeſd del 
 Sacro Tuo Nome, Si ſouvenghi ® dunque, che non deve 
avvicinarſi ai templi, ſe non pur gato con ſacriſj d 
eſpiazione della Religione. Aſinche 4 leitori Japino, che 
io ſono per ſervar queſto, Ibo voluto promettere con 
un breviſſimo Gs nell ingreſſ te 20e 
libro. 


A Mu M G T A 2 1 8 & 1; 


1. Germanico, &c. 1 L'Impera- 
dore Domiziano fi chiamate Ger- 


manico per aver trionfato dei Ger- 


mani. Vedi l'epig. 2. del lib. 2. e 
fi chiamato Daco o ſia Daciꝰ per 


aver trionfato dei Daci. Vedi l'epig. 
2 del lib. 2. Marziale dedica queſ- 
to libro a Domiziano, nel quale aſ- 


eriſce non efſervi per avventura pa- 


role licenzioſe: e ſpera una perpetua 
vita ai ſuoi Ubri, dall' eſaltare il 


nome di detto Imperadore. 


2. Tua pieta] Prende Pargo- 


mento di queſto libro dalla pieta di 


| Ceſare, cioè, dalle eroiche ſue geſta 
in guerra, e dalla ſua giuſtizia in 


d come ſi vede dagli epig. 4. 


del lib. 6. e 60, del l. 7. 


3. La materia, &c. ] Cie, i gran 
meriti di Domiziano: dove la mate- 
ria abbonda le parole, ed i concetti 
non mancans; 

4. Da uomini] Marziale f Kufa 
d'aver compoſto degli epigrammi li- 
cenzioſi, adducendo per diffeſa eſem. 
Odi graviſfimi. ſerittori di fimil 
ſorta d' epigrammi. Vedi eris 5. 
del lib. 85. | 

5. A quell} Ciod, epigrammi, a 
Parlare tanto Jaſcivamente, quanta a 
loro è permeſſo. 

6. Si ſouvenghi) Ciod, il mio 
libro fi ſoyvenghi, 


1 | 3. 2 
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— 


7. Ai templi] Del Dio Domizi- 


ano, Vedi l'epig. 8 del lib. 5; im- 
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perocche non fi deve approſſimare gli 
185 ſenza eſſer mondi, ed eſpiati. 


4D LIBRUM SUUM, 
U werborum fimul et rerum verecundiam diſcat. Epig. I, 


URIGEROS domini liber intrature penates, 
Diſce verecundo ſanctius ore loqui. 


Nuda recede Venus: non eſt tuus iſte libellus. 
Tu mihi, tu Pallas Cæſariana veni. 


AL $UO LIBRO, 


Che 1 impari la verecondia delle parole, come pure delle 
coſe. Epig. 1. 


LIBRO, ; "1 ſei per entrare nelli Jeariger od 
Pennati del Signore, impara parlare con Vere- 


condo aijcorſ a piu puramente. Venere laſciva allon- 
tanati : queſto libercolo non e per. te, T u, o Pallade 
Ce Hariana, * tu vieni a me. | 85 


ANN OTA 2Z 0 N 1. 


1. Laurigeri, Kc. ] Cio, nella 


vittorioſa reggia di Domiziano car- 


rica d' allori. Imperocche eſſo ri- 
portd a Giove Capitolino la palma 
della vittoria dei Sarmazi. 

2. Venere, &c.] Cioè, o voi la- 
ſcive e licenzioſe parole, ſtate lun- 


tane da queſti epigrammi. Pare che 


facia anche alluſione alla pittura di 


Venere, la quale fi dipinge nuda, e 
folamente cinta con una zona, 
3. Ceſariana] Invoca il patroci- 


nio di Pallade, Dea con ecceſſiva ſu- 
perſtizione venerata da Domiziano, 


della quale voleva _ tenuto 


 glio, | 


4 D 


ILO OTTAYO. i 3 
AD 74 
Ohupeſcentem viſo Domitiano Sarmatarum vichore. Il. 


F genitor, parenſque Janus 1 
Victorem modo cum videret Iſtri, | | 
Tot vultus fibi non ſatis putavit; Zn 2 I 
Optavitque oculos habere plures. | 
Et lingua pariter locutus omni; {=> 1 
Terrarum Domino, Deoque rerum 88 | 
Promiſit Pyliam quater ſenectam: e | 
Addas, Jane-pater, tuam rogamus, 


Stupefatto nel _ Domiziano vincitore * Sar- | 
mazi. 2. 


NO origine e padre 1 Faſti vedendo Poco fa : 
PI il domatore dell * Iſtro,, non credete boſtargli 
tutti * i volti, e defi derd avere pin occhi: e fimil- 
nente parlare con ogni lingua ; eſo promiſe al Signor 
del Mondo, ed al Dio dell” Univerſo quatro 5 volte 
la Pilia vercbiaja. 2 Padre abs, t preghiamo che 
apgiugnt la tua,” . 


ANN OT AZ ION . 


1. Giano, &c.] Giano antichiſſi« dei Faſti, a motivo che il libro dei 
mo Re d'Italia, il quale dopo morte Faſti, il quale eonteneva una ſerie 
fu collocato nel numero degli Dei, annuale di tutti i gran fatti della 

e gli fi dedicato il primo meſe dell' Republica, prendeva rorigine di 

anno, per eſſer il tempo ſotto 1 di lui quelli dai tempi di Glano. i 
auſpic, 11 Poeta lo chiama padre 2. Dell Iro] Giod, dei po 

ela 
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della Sarmazia, che abitano alle 
ſpiaggie del Danubio, ſoggiogati da 
Domiziano. 

3. Tutti { voti] Imperoccht Gi- 
ano è rappreſentato con due faccie 
ſignificanti la pace e la guerra; ov- 
vero I paſſato e l'avvenire. Viene 
pur anche rappreſentate con quatro, 


alludendo alle quatro ſtagioni del 


dell' anno. 

4. Pia occhi] Il Poeta con queſte 
parole eſprime il veemente deſiderio 
in Giano di vedere e fiſſare Domizi- 
CE N 7 


5. Ogni lingua) Cioè, di parlare 
con altre tante lingue, quante erano 
le ſue faccie. | 

6. Quatro volte] Cios, quatro 
vecchiaje. ſimili a quelle di Pilia, 
cioè, di Neſtore chiamato Pilio, per 
aver regnato in Pilo al Settentrione 
del Peloponeſe. Di Neſtore, vedi 
gli epig. 64. del lib. 2. e 59.1 del 


lüb. 5. | 
. La tua] Vecchiaia, 
come Dio eſſendo immortale, il 


Giano 


Poeta defidera Pimmortalita ' a Do- 
miziano. 3 77 


AD MUSAM, 


A gia incitatum ſe fngit ad lade adbuc Pigfan- 


Mata, 


Y UINQUE ſatis fuerant 3 


libelli, 


III. 


vel ſex, ſeptemque 


"Me nimium: quid adhuc ludere, Muſa, | juvat ? 1 


Sit pudor, & finis. Jam plus nihil addere nobis 


F ama poteſt: 


teritur noſter ubique liber. 


Et cum rupta ſitu Meſſallæ ſaxa jacebunt, FI 
Altaque cum Licini marmora pulvis erunt : 
Me tamen ora legent, & ſecum plurimus hoſpes 

Ad patrias ſedes carmina noſtra feret. 
Fi inieram, cum fic reſpondit nona fororum, 
Cui coma, & unguento ſordida veſtis erat: 
Tune potes dulces, ingrate, relinquere nugas * 
Die mihi, quid melius deſidioſus ages? _ 


An juvat ad tragicos ſoccum transferre cothurnos, 


LA « 5 


Aſpera 


tint ofrfraye  * 7 


Aſpera vel paribus bella tonare modis ? 
perlegat ut tumidus rauca te voce magiſter, 
Oderit & grandis virgo bonuſque puer ? 
Scribant iſta graves nimium, numiumque ſeveri, 
Quos media miſeros note lucerna videt, 
At tu Romano lepidos ſale tinge libellos : 
Agnoſcat mores vita legatque ſuos. 
Anguſta cantare licet videaris avena, 
Dum tua multorum vincat avena tubas, 


ALLA MUSA, 


Balla quale fi finge incitato a comporre ancora epi- 
grammi. 4, 


VUE libri dovevano efſere e 0 ſei, 0 ; 


ſelte, ed anche troppo: a cbe, o Muſa, giova 


ſteriare ancora? fi arroſciſca, e fi facia fine, Di 
gia la fama non pud pin aggiugnerci niente. Il noſ- 
tro volume e in ogni luogo logorato; e quando i /afſi 
di Meſſala * * giaceranno crolati dal proprio ſito, e gli 


alli marmi di Licino ſaranno polvere, me tuttavia les 


genti leggeranno, e pin d'un flraniere porters ſeco 


miei verſi alla ſua patria. Avevo terminato, Auras 
la noua delle ſorelle, che aveva la chioma, e la 


veſte pingue d'unguento, cos} mi riſpoſe : hai tu forſe, 


o ingrato, in penſiere d abbandonare le agradevoli fa- 


cezie ? Dimmi che farat di meglio ozicſa ? Ti piace 
pin transferire i zoccoli ai tragici coturni, o tuonare 
aſpre guerre con addattati metri ? * Acciocche un ſu- 


ſeiegata maeſtro 4 ante © con grave pronoucia & La 
rergine 
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vergine grandicella, ed # ſemplice Fanciullo . odieray- 
no. Compongbino a 2 fatte coſe gli. affatto,gravi, e de! 


tutto ſeveri, che una. 9 lucerna. nine, travagliati 


no a mezza notte. Ma Fu, condiſci 


con ale Romano 


i lepidi tuci libercoli: „ 7 * ſappia, e legga 1 ſuei 


coſtumi. 
un 12 
trombe di molti. 


A te conviene che ii inclinato cantare ſopra 
anguſta piva, purcbe la tua pin Juperi he v 13 


. * 


an NO A2 0 N 


1. Cinque libri, &c.] Dice che 
dei ſette precedenti libri, anche 
cinque ſarebbero - ſtati abbaſtanza, 
per rendere il ſuo nome inimortale. 

2. Di Mzſala] Cioè, i marmorei 
palazzi, e ſepolcri del chiariſſimo e 
ricchiſſimo Oratore Corvino Meſſala 


| liberto d' Auguſto, Vedi, Vepig. 2. 


del lib. 10. Meſſala e Licinio 
Craſſo contendevano nella ſuperio- 


rita degli edificj. Di Ficinid, vedi 


 Fepig. 32. del lib. 2. 

3. Le genti] It teſto. dice ora, 
cioe, le bocche. 

4. La nona, &c. ] Cioz, ki Muſa 


Talia, la quale preſiede alle, poeſie 


campeſtri, alle convivali, e ſatiriche. 
II Poeta la finge profumata dungu- 


enti, atteſochè gli antichi prima di 


porxſi a tavola uſavano profumarſi. 
5. I Zoccoli, &c.] Sorta di ſcarpe 

di legno, che uſano i contadini, colle 

quali Talia è rappreſentata per i 


motivi ſopra detti; ed i coturni ſono 
Uſa ſorta di borzacchini uſati dagli at- 
tori Tragici, col quali Clio Muſa che 


88 alla poeſia Eroica & rappre- 


ſentata: i quaĩ calciamenti fanno 


alluſione al diverſo genere di poe ſià 
di Talia e di Clio. 


Il ſenſo ſari 
dunque: vuoi forſe poſporre T alia 4. 


Clio? ONE, 


6. Metri] Cioè, colla miſura, 
che i verki eroici,. cioè, eſametri ri- 


chiedono, la quale è di ſei piedi. 


7. Suſciegato, Kc.] Cioè, con 


faccia gr ave, come 1 maeſtri di ſcu- 
ola ed i pedanti affettano quando 
ſpiegano i i Claſſici Latini e Greci. 
' 8. Toodieranno] Perche eſſendo 
tu nel numero dei Poeti Epici, 5 


ſcolari quando, non ti ſapranno a 


memoria, il. maeſtro gli sferzera, e 
lo ſteſſo pure faranno le zitelle, col. 


way ſtudiarti a memoria. 


9. Lucerna] Imperocchè 1 gravi : 
autori ſogliono per lo pi comporre 


le loro opere nel filenzio della notte. 
10. Condiſci] Cioè, anima e ren- 


di piacevoli i tuoi verſi con facete 
acutezze. 


11. Leta ſafpia, &c.] Cios, i 
tempi 


1 * 
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;empi a venire ſappino i coſtumi dei 
Romani, ed i loro vizj, che tu hai 


deſeritto, con tacere prudentemente 


i] nome dei vizioſi. 


12. Angufia. viva] Metafora. 
Vale a dire con brevi poeſie ed argo- 


4D CAESAREM DOMITIANUM, 


menti famigliari. 


13. Le trombe] Metafora. Cios; { 


purche tu ſuperi coi tuoi epigrammi' 


le compoſizioni Eroiche di molti al - 
tri. Vedi Pepig. 4 49- del lib, St | 


» . 7. 83. 


n 


Cui Deos et bomines gratulari de reditu dicit. iv. 


UANTUS, Io, Latias mundi conventus ad aras 
Suſcipit, et ſoluit pro duce vota ſuo! 


Nam non hæc hominum, Germanice, gaudia tantum, 
Sed faciunt ipſi nunc, goto, ſacra Dei. : 


A CESARE DOMIZIANO, | 
Al quale dice, gli Dei e gli uomini rallegrarfi del duo 


ritorno. 


, 


4. 


O, * QUAL gran concorſo di tutta Is terra fag 
voti ai Lazii altari, ed adempie i fatti per il ſuo 


Imper adore! E non ſono queſte, o Germanico, ſolamente 
allegrezze degli uomini, ma ora penſo ebe 4 ? Det 


Veli anno fe Ne. 


A N N O A2 O N I 


1. 16.] Voce di gioja, che il Popo- 
lo Romano faceva per il ritorno di 
Domiꝛziano dalla Sarmazia. 


r. Fa voti.] Il teſto dice ſuſcipit, 


ctot a dire, il Popolo fa nuove pro- 
meſſe agli Dei, acciò conſervino la 


tua perſona, ed adempie ai voti 3 


ſati, che ha fatto a queſto fine. Gi- 
ulio Ceſare fù il primo che inſtitu), 


che fra tutti gli altri onori, che 4 


lui ſi facevauo, fi doveſſe ogn” anno 
fare dei voti ſolenni per la ſua con- 


ſervazione, il qual onore fa d' indi 
olleryato verſo tutti 81 Imperadori. 


Que {tt 


10 


lebrati dai Magiſtrati e dai Sacerdo- 
ti. Celebravano pur anche il giorno 
dall' elevazione all' Impero; non 
ſolo facevano voti per i' Imperadore, 
ma anche per tutte le perſone ad eſſo 


EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


Queſti voti erano particolarmente ce- 


care. 


3. I Dei effi. Cin, i Dei ſleſſi 


ai quali tu hai inalzato templi, e 


che con tanta eſatezza veneri, ſi ral- 
legrano del tuo ritorno. Vedi I Vepig. 


4+ del lib. 9. 


AD MACRUM, 


Luxurigſum. v. 


\ UM donas, Macer, annulos puellis 


Desiſti, Macer, annulos habere. 


A MAcRo, 


Luſurioſo. 


MAcko, mentre dai anelli alle zitelle : * 
 ſaſti, o Macro, aver le anella. 


>» 


1. Alle zitelle. ] Altri lezgono a- 


3 
MICH, C10C alle concubine. 


diſſipi le tue ſoſtanze per regalare 
anelli alle ragazze, ſei rimaſto ſenza 
le anella Equeſtri: vale a dire, privo 


Il ſenſo 
e: mentre tu, o Macro, ſpendi e 


Zo 


ANNOTAZI0NI 


del titolo di Cavagliere. Siccome 


le anella erano i ſegni principali i 
un Cavagliere Romano: quei Ca- 


vaglieri che diſſipayano le loro ſoſ- 


tanze, erano aſtretti dalla legge di 


deporre le loro anella Equeſtri. 


TN EUCTUM, 


Peculorim Jeorum ofentatorem. 


vi. 


RCHx TYPIS vetuli nihil eſt odioſius Kuti. 
1 Ficta Saguntino cymbia malo luto. 
Argenti fumoſa "fa cum ſtemmata narrat 


Garrulus, 


62. 
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Garrulus, et verbis mucida vina facit. 
Laomedonteæ fuerant hæc pocula menſæ; 
Ferret ut hæc, muros ſtruxit Apollo lyra. 
Hoc cratere ferox commiſit prælia Rhætus 
Cum Lapithis; pugna debile cernis opus. 
Hi duo longævo cenſentur Neſtore fundi: 
Pollice de Pylio trita columba nitet. 
Hic ſcyphus eſt, in quo miſceri juſſit amicis 
Largius acides et bibit ipſe merum. 
Hac propinavit Bytiæ pulcherrima Dido 
In patera, Phrygio cum data cœna viro eſt, | 
Miratus fueris cum priſca toreumata multum, 
In Priami cyathis Aſtyanacta bibes. 


 CONTRO EUCTo, 
Olteritatore de ſuoi bicchieri. 6. 


. a v2 di pil faſtidioſo che gli Archetipi 
4 Nadel vecchio Eudto. In quanto a me, amo meg- 
lig le navicelle 3 fatte di luto Saguntino.* Quando queſto 
chiacchiarone he gli affumicatis ſtemmi della ſua 
argenteria, fe muſſire i vini per le tante fue Parole. | 
Queſti gotti furono alla Laomedontea? menſa; 20 Ji 
Apollo "conſegui, perche coſtruſſe le mura colla lira. 
Con queſta tazza il furibondo Reto ® combatette £04 
Lapiti: tu vedi come il lavoro > per la pugna ſmi- 
nuito. Queſto bicchiere a due e fondi à reſo ſtima- 
ile per il veccbis Neſtore e la colomba preſſata 
dal Pilio police riſplende.** Queſta > la coppa in cui 
Zacide ® commando, che fee all orlo riempiuta per 

gli 
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gli amici, ed egi fliſſo vi bevette vin pure, 
nappo, la bellifima Didone fece un brindiff” a Bizia, 
allorch? fa imbandita la cena al Frigio '* marito. 
ebe avrai molto ammirato queſte aitiche ciſelature, 
beverai vini aſtianatii Fon in bicchieri ai Priamo, 


& <./ 


ANN O T OR r.o Rf 1 
1. Nulla v2, Ec. ] Dalla vnn of- | 


tentazione, che Eucto faceva de ſuo 
vaſi antichi, prende occaſione di le 


dare i bicchieri celebrtai dagli Anti- 
chi: come di Laomedonte, Reto, 


Neſtore, &c. 
2. Archetipi.] Ciod, di prima Fs 


ma, originali. Archetipo & colui 


che da principio ad una qualche co- 


ſa, e ne produce la prima forma da 


ag, archi, principium e ro woß 
tipos, forma. | 


3. Nawicelle.}1l teſto dice Cymbia | 
bicchieri, da Cymba navicella, o fia 


battello : perche erano fatti i in for- 
ma di nave. 


4. Saguntino.] Cios, d'at Alla di 


Sagunto. Vedi l'epig. 46. del lib. 4. 
5. Af umicati] Cioè, oſcurati e 


negletti nei tempi paſſati. 


6. Fa muſire, &c.] Cioè, rende 
Iperbole, colla quale il 
Poeta eſprime, che la loquacita di 
Eucto per deſcrivere e lodare i ſuoi 
bicchieri era talmente proliſſa, che i 
cibi ſi corrompevano ſopra la tavola, 


mucidoſi, 


ed 1] vino diveniva vappa. 
7. Laomedontea] Cioè, di Lao- 


medonte Re di Tr oja, il quale aveva 


promeſſo un certo premio d'oro a 


| mette are ſinedoche i bicchieri per 


della quale è fatta: potendo anche- 
eſſere che I'oro di queſti bicchieri 


foſſe nata per queſto bicchiere. 


guaſto per i colpi ricevuti nella pugna. 


che ha due fondi, & ſommamente ſti- 
mato, per aver appartenuto al vec- 


to bicchiere: 
d'aver diligentemente eſaminato gli 


incdeciſo. 
Nettuno, ed 1 affinchè cingeſ- | 


In queſts 


Dopo 


, 


ſero Troja con mura. II poeta 


Toro, cioè la coſa, per la materia 


foſſe dell' iſteſſa ſpecie di quello che 
diede ad Apollo. : 

8. Reto, &c. ] E not ad ogn⸗ 
uno il combatto dei Centauri cot 
Lapiti, nel quale Teico pvgnd con 
un bicchiere'e Reto con un tizzone 
acceſo, la qual coſa ripugnando alla 
traduzione, 1] lettore in vece di leg- 
gere con, potra ſoſtituire per, &c. eſ- 
ſendovi delle opinion, che la gara 


9- Sminuito] Cios, conſumato 5 


10. A due fondi! Cioè, con due 
fondi. Il ſenſo &: queſto bicchiere 


chio Neſtore. Varie ſono le opini- 
oni dei Critici ſopra la forma di queſ- 
alcuni tengonq che 
foſſero due, altri, che aveſſe due 
fondi uno ſopra Paltro : e dopo 


autori Greci, hanno laſciato il ponto 
Con tutto ciò ardiſco 
dire, che queſto bicchiere potendo 

ö Aver 


LIBRO OT TA VO. 


aver avuto una diviſa perpendicolare 
nel mezzo, i due fondi ſarebbero 
evidenti, ovvero, che aveſſe una di- 
viſa gferica nel centro, e che fi be- 
yeſſe da tutte due le parti roveſcian- 
dolo. Ne giudichi pers il lettore, 
11. La colomba, &c.] Cioè, la 
colomba intagliata, che forſe ſer viva 
di manico, era molto uſata dal dito 
police di Neſtore nel ſervirſene. 
12 Riſplende] A motivo che 
Foro quanto piũ fi uſa tanto piu 
riluce. 
13. ZEacide] Achille fu chiawg- 
to Eacide, come nipote d'Eaco, che 
fu padre di Peleo da cui nag 


Achille. Achille dopo d'eſſer pla- y 


cato da Uliſſe, Ajace Men ed 


13 


altri che Agamemnone gli aveva 


mandato a queſt' effetto, diede loro 


a bere come amici, nell' iſteſſa tazra, 


nella quale lui aveva bevute vino 
puro. on 
14. Frigio marits] cio, as. 
Si celebre è l'iſtoria di Didone ed 
Enea, che non occore furne qui 
parola. | 

15. Aftianatts} Aftianatte nipote 
di Priamo, è allegoricamente poſto 
per il vino nuovo: per eſſer di mol- 


to pid glovane, che il ſuo avolo 
Priamo, il quale è pure allegorica- 


mente poſto per i bicchieri antichi. 


ye II ſenſo ſarà dunque: tu, o convi- 
tato, beverai vin nuovo in tazze 


Wie- | | s 


EP 4 7. 0 I N Fr A M, 
 Cauſfdicum lingua beſi tantem. vir. 


OC agere eſt cauſſas, hoe dire, Cinna, diſerte, 
Horis, Cinna, decem dicere verba novem * ? 
Sed modo clepſydras ingenti voce petiſti 


Quatuor : : © quantum, Cinna, tacere : potes ! 


conTRO. iNN "Orr 
Caufidico ſcitinguato. 7. 
ELI queſto, 0 Cinua, un trattar cauſe, degli 


| queſta un parlar con eloquenzg,. dir nove parole 
int dieci ore? E pur Poco fa con voce ſtrepitoſa di- 


mandaſti quatro Oy. 
per 3 lacere ( 


Cinna, o ele ſpazio 
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ANNOTAZIONL 


1. In dieci ore] Iperbole per dimandi ancora ai giudici quatro f . 
|  eſprimere Pinſoportabile lentezza di idrologi per continuar a parlare, \ 
9 Cinna 3. Per tacere] Marziale, con 


2. Idrologi) Gli idrologi e erano queſt' eſclamazione, rimprovera a 
orivoli d'acqua che ſervivano per Cinna che la di lui ſcilinguagine, 
miſurare 1] corſo del tempo. Vedi lo faceva comparire pid toſto un 
Fepig. 35. del lib. 6. Il ſenſo &: o mutto in atto di ey: che un” 
Cinna, non avendo tu nemeno ter- oratore. | "2 
minata la tua orazione in dieci ore, —_—_ 


4D JANUM, 


De reditu Cæſaris. vitt, | 


VRIN CIPIUM des, J ane, licet veloribus annis, 
Et revoces vultu ſecula longa tuo: 
Te primum pia thura rogent, te vota ſalutent: 
Purpura te felix, te colat omnis honos : _ 
Tu tamen hoc mavis, Latiæ quod contigit urbi, 
Menſe tuo reducem, Jane, videre Deum. 


8 
+ Ras * 7 
i de ar oe e 


> 
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. vs, * 2 5 3 
% AAA ð⅛¹m 1 ANY Et EN 


Del ritorno di Ceſare, mY 


GIAN 0,  quantunque uu dii 1 principio E 
F anni, e col tuo volto riconduca * 1 
25 ſecoli: che i pii incenzi te invochino il Primo r 

7 voti t "offequino, che la veneranda propora, * ed ogni 
dignita ti veneri: tuttavia tu ami meglio queſto, 
che ora accade alla Lazia Citta, a vedere il y Dio 
di ritorno nel tuo meſe, 


: 8 ; 
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ANNOTAZION 1. 


1. 1! principio] Vedi Vepig. 2. 


ſopra. 
2 Riconduca, &c.] Altri leg- 


gono renowes, rinuovi. Cioè, quan- 
tunque le calende di genajo a te con- 


4. Porpora] Cioc, ; Conſoli ed 
il ſenato. in porpora. I Conſoli aſ- 
ſumevano i faſci, vale a dire il com- 
mando nel meſe di genajo. 

5. Ogni dignita] Ciod, i Magiſ- 


32 
— — — 
* 


ſacrate, dieno principio a nuovi anni, 
e coi due tuoi volti congiunga il 
paſſato coll' avvenire. 

3. I primo] Perche era venerato 
il primo, per eſſer tenuto il promot- 
tore di tutte le coſe; ovvero perche 
Giano era poſto nell' ingreſſo dei 
templi, acciò faceſſe addito alle 

preghiere fatte agli altri Dei. 


trati, ed ordini Equeſtri- 

6. Ami meglio] Di vedeie Domi- 

_ z1ano di ritorno dalla Sarmazia, che 

d'eſſer venerato da tutti i Magiſtrati 
nel meſe di genajo a te ſacrato. 

7. Laxia Citta] Cioè, la Citta 
di Roma nel Lazio. 

8.11 DJ Cioè, Domiziane. 


. — + TY by: 
— . ho OE 


AD QUINCTUM, 


Ut mediam crediis pecuniæ partem accipiat, ne totam 
fummam perdat. ix. 


GOLVERE dodrantem nuper tibi, Quincte volebat 
F Lippus Hylas : luſcus vult dare dimidium. 
Accipe quamprimum : brevis eſt occaſio lucri. 

Si fuerit cæcus, nil tibi ſolver Hylas, 


A QUINT0O, 

Che accetti la mettà del danaro affidato, accid non 
= perda tutta la ſomma. 9. 
: O Nr O, poco fa il c iſpoſo Ila nella ** | 
=_ nove uncie: divenuto luſco non vuol dare che 


la metta ; prendila ſubbito : Ioccafione del guadagno 2 


"curtas fe Ila diventa cieco, non ti Pagbera pin 
niente. 
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ANNOTAZIONTYT, 


1. Nove uncie] Cies, i i tre quarti 
de} debbito. Gli antichi . divide- 
vano ordinariamente per oncie 1] to- 
tale d'un credito, come pure Vaſſe 
d' un' eredità; di modo che, in vece 
che noi diciamo un vs un quarto, 
 efli dicevano tre onci quatr oncie: 
fupponendo 1] tutto 17 . oncie; 


7 


2. — Imperocchꝭ quandy 
Ila era ciſpoſo ti vuolſſe far perdere il 


quarto, indi divenuto luſcos ti vuol 
far perdete la mettà: la onde ti con- 
ſiglio a prenderla ſubbito, prima 
che diventi cieco, altrimenti ti fark | 


perdere il tutto. 


ä TE TYP DE 34850, 


Qui weſtes emerat, nec fotoerat. K. : 


I MIT lacernas millibus decem Baſſus 
Tyrias coloris optimi ; lucrifecit, 


Adeo bene emit ? ace immo non ſolvit. 


ii . . 
ches aveva comperato veſti, ne le aveva pagate. 10. 


| B7 SSO ba comperato per dieci milla < Nera a 
A Tirie lacerne dottimo * colore ; * profits; 
; Compro al Sz bene K D* 7 anxi non . i pag. 


ANNOTAZIONTL 


" ih Lat. Ciodz Wantelll. 


Delle lacerne $'8 fatto ſorwante 
inenzione ſopr a. 


2. Ottimo colore) Per eſſere di = 
nato il venditore, che gli e Ie diede 


Tiria n vedi repis · 19. del 
7 * +. 


Ji me come ſe dit vo- 


- * 


leſſe ] de comperato per Und 


K gran ſomma, le avcl avute a buon Ty 


mercato 3 | 
4. Non le pad] Call aver ingan» 


a-credito';. non avendô $ ee. 


f liele, 


* 
2 . 


4 


mn 


LIBRO OTTAVO. 17 


AD CAEASAREM DOMITIANUM, 
Ex Septentrione Romam reverſum. Xl. 


PERVENISSE tuam jam te ſcit Rhenus in urbem: 
Nam populi voces audit et ille tui. 
Sarmaticas etiam gentes, Iſtrumque, Getaſque 
Lætitiæ clamor terruit ipſe nove. . 
Dum te longa ſacro venerantur gaudia Circo, 
Nemo quater miſſos currere ſenſit equos. 
Nullum Roma ducem, nec te ſic, Cæſar, amavit: 
"KB quoque Jam non 8 ut velit ipſa, . 


A CESARE DOMIZIANO, 


Ritornato a Roma dal Settentrione. 11. 


E. RENO * di pid che tu ſet giunto * tug * 
Cid: imperocchè eſſo pure ſente le voci del tuo 


| popolo Lo ſtrepito fleſſo della nuova letizia ſcoſſe le | 


Sarmatiche 2 genti, Þiftro, ed i Geti. Mentre i conti- 
nuati applauf te eſaltano nel Sacro Circo, neſſuno ſente 
correre i cavalli per quatro volte ſtaccati. O Ce gle 
re, mai Roma amd tanto verun Imperadore, ne Te 


quanto ora, e gia non pud amartt pin, feboen efa lo 


 brami. . 


ANN o T AZ x 0 N 15 


1. II Reno, &c. Ciod, 1 OE reiterate allegrezze ed acclamazioni, 


della Germania ſul Reno. II Poeta che ſi facevano in Roma per 11 11. 


ron queſta, e le ſeguenti iperboli eſ- torno di Domiziano. 
prime ingegnoſamente le diuturne, e | 


VVV | 2. Tua 


— 
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2. Tua Cit!ta) Dice tua, perche s'accorge della corſa dei cavalli nel 


Domiziano Vaveva notabilmente a- Sacro Circo, ne tampoco alla 3 | 


dornata con ſtupendi edificj, e preſſo corſa, 

che rifattaz ed anche per eſſer la 5. Ne te, &c:] Vale a dire, ne 

reſidenza dell' Imperadore del amd tanto te ſteflo per il paſſato, 

Mondo. | | quanto ora : ne può amarti di pid. 
3. Le Sarmatiche] . Vedi gli epig. Conchiude con tanta delicatezza, 

3. degli Spet. ia 1. 5. 29. 79. del che fa quaſi ſmenticare quello che 

lib. 7. dice Suetonio : che il Popolo dopo 
4. Icavalli] Cioè, caleideite; o ucciſo Domiziano, ne fu affatto in- 


Ceſare, ogn' uno è premuroſo di ve- diſerente, ed il Senato ſe ne rallegrò 


derti ed applaudirti, che non bada ne molto. 


4D PRISCUM, 
De uxore locuplete. > | 1 


| JXoREM quare locupletem ducere nolim 
Quæritis ? uxori nubere nolo meæ. 


Inferior matrona ſuo ſit, Priſce, marito : 
Non aliter fuerint foemina virque pares. 


A PRISCO, 
Della moglie ricca. 12. 


Ml ST dimandato perche non 1 vog lio avere una 
moglie ricca? io non . efſere * a mia mog lie. 


Una matrona, o Priſco, fia ſottomeſſa al ſuo mario, 
altrimenti la moglie ed Ul marito non Jaranno ac- 


cordo. 


ANNOTAZ1ON 1 


1. Avere, Kc. ] Il teſto dice au. donne, ſignificando. \propriamente 


bere, cioè, ſpoſare, condur meco. Il velare, da aubes le nuvole: impe- 


verbo zubere deve applicarh alle rocche le ſpoſe accoſtumayano Ve 


Jarſi 
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Jarſ e toprirſi '] volto il giorno delle 
nozze. 


2. Eſſere, &c.] Cioꝭ, non youlio 
che mia moglie abbia ſuptriorita 


ſopra di me. 


3. Sia ſottomæſſa] Cio2, non pre- 


tendi ai diritti del marito, con voler 


commandare, ma attendi ad allevare 
i fplivoli, ad ubbidirlo, ed all' eco. 
nomia della caſa. 


AD GARGILIANUM, 


Falſum venditorem. XIII. 


ORIO dictus erat viginti millibus emi. 
| Redde mihi nummos, Gargilane: ſapit, 


A GARGILIANO, 


* alſo venditore. 13. 


O che io comperai per venti milla ſeſterxi, 
era da te chiamato folido. Rendimi i miei dana- 


ri, Gargiliam : ſa.” 


ANNOTAZION 1. 


1. Colui, &c.] Era in uſo appo 1 


facoltoſi Romani di tener nelle loro 
caſe, degli ſtolidi, e dei buffoni, che 


comperavano a gran prezzo accio 

ſerviſſero loro di paſſatempo. 

2᷑. Sa] Cioè, a fare lo ſtolido ed 
il fatuo ma non lo 8. C'e molto a 


temere che Gargiliano aveſſe col- 


tivato la diſpoſizione di coſtui a 


fare lo ſtolido per venderlo a caro 
prezzo; ovvero che foſſe uno di 
quelli ſtolidi, che per aver pid mali- 


zia che ſtoltezza non fanno ridere. 


Per lo che Marziale ritrovandoſſ in- 


| gannatoz pretende che ſe gli reſtituiſ- 


ca i 20, ooo ſeſterzi, che fono circa 
23500 lire da 20 ſoldi caduna. 


IN GRUDELEM AMICUM. XIV. 


pa LLIDA ne Cilicum timeant pomaria brumam, 
Mordeat et tenerum fortior aura nemus: 


PW; Hibernis 


20 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
Hibernis objecta notis ſpecularia puros | 
Admittunt ſoles, et ſine fæce diem. 
At mihi cella datur, non tota clauſa feneſtra, 
In qua nec Boreas ipſe manere velit. 
Sic habitare jubes veterem crudelis amicum ? 
Arboris ergo tuz tutior hoſpes ero. 


CONTRO UN CRUDELE AMICO, 14. 


FFINCHE 


le pallide * 


piante dei Cilici non 


temino I'inverno, ed un vento troppo forte non 


danneggi la tenera * ſelva : le 


vent 


iemali introducono i caldi ſereni, ed 
ſenza intemperie; e a me fi da una camera, con 


mvetriate 


appoſte ai 


i giorni 


una fineſtra mal chiuſa, nella quale nepur Borea ſteſ- 


fo vorebbe ſtarvi. 


Cos? dunque, 


abiti un antico amico? io ofpit® degli tuoi alberi ſa- 


rei dunque 125 dife is 


A N N O T A 2 1 0 N I 


1. Aﬀenchs, &.] Marziale fi lags 


na che un ſuo amico abbia pid cura 
di diffendere i ſuoi alberi dalle 1 in- 
temperie, che lui. | 

2. Pallide] A motivo che 11 fr ed 
do fa ingialire le foglie. 

3. Piante] II teſto dice pomaria, 
cio, piantamento d'alberi fruttiferi, 
che coſtui aveva fatto venire dalla 
Cilicia. | 


4 Tenera ſilva] Novellamente 


erred ESO 


5. 3. Le invetriate] Gli antichi, in 
vece che noi uſiamo vetri alle fineſ- 
tre, ſi ſervivano di luecidiſſime pie- 


tre traſ parenti ſottilmente ſegate, 
colle quali . cingevano anche 1 loro 
giardini, per difendere i fiori, e le 


frutta dalle intemperie dell' inverno, 
come fi uſa di fare quaſi tutto l' anno 
nei clima rigidi e ſregolati. 


6. Senza intemperie] Cioè, di- 


feſi dalla pioggia, dai venti, dalla 
polvere, e da altri inconvenienti. | 


7. Barea 


" 0 crudele, vuoi che 


a 
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7. Borea] Il ſenſo &: tu m' hai voce per dar pid ener gia allo {degno 
dato -una camera $i fredda, e con del Poeta. 


una fineſtra che fa breze da ogni 9. Ofp:te, &c.] Cios, ſe 10 abi- 
parte, di modo che Borea ſteſſo, il falt ove ſono i tuoi albert chiuſi, mi 


piu freddo di tutti 1 venti, non vo- ritroverei meglio diffeſo dai rigori 
rebbe abitarvi. della ſtagione. 


8. Dunque] Ho aggiunto queſta 


4D DOMITIANUM, 
De laurea quam Jovi Capitolino ex bello Sarmatico retulit. 
xv. 
53 nova Pannonici numeratur gloria belli, 
Omnis et ad reducem dum litat ara Jovem; 
Dat Populus, dat gratus Eques, dat thura Senatus, 
Et ditant Latias tertia dona tribus ; 
Hos quoque ſecretos memorabit Roma uriumphos, 
Nec minor iſta tuæ laurea pacis erit. 


Qudd tibi de ſancta credis pietate tuorum. 
Principis eſt virtus maxima, noſſe ſuos. 


A DOMIZIAN 


Della palma che riportd a G ove 3 dalla Sar- 
matica guerra. 8 


* ENTRE 4 celebra la nuova gloria della Pan- 

nonica guerra, ed ogni allare ſacriſica a * Gi- 
cve di ritorno; il Popolo, il grato Cavagliere, il Se- 
nato bruccia incenzi, ed i tej donativi arricchiſcono 
le Lazie tribu; Roma al cerio rammenterd queſt o- 
derati- trionfi, ne queſt alioro della pace as te (on- 


fo 


22 
ceſſa ſara meno celebre. 


dore il conoſcere i ſuoi. 


An N A -r•ůã on. 


1. Pannonica] Ciot, Sarmatica. 


Quantunque la Pannonia ſia una 


provincia diverſa, tuttavia per eſſere 


giunta alla Sarmazia * poſta per 
la medema. 


2, A Giowe] A Domiziano. 
3. Iterxj donativ;) Gli Inpera- 


dori Romani nei loro trionfi ſuoleya- 


no fare delle diſtribuzioni al Popolo, 
e dargli dei convitti; di modo che 


avendo di gia trionfato dei/ Gati, e 


dei Daci, ed ora ritornando vittori- 
oſo dalla Pannonia, aveva fatto diſ- 
tribuire, ſecondo il coſtume, i dona- 
tivi a tutte le Tribu di Roma, Al- 
tri eſpongono diverſamente tertia 
dona; cjoe, le Ciità e Terre che 


hanno il jus del Lazio di giz ſacrifi- 
cano la terza volta, per la vittoria 


riportata ſopra i Sarmazii. 
4. Moderati] I! teſto dice ſecre- 


tos, cioꝭ, privati; imperocchè Do- 
miꝛziano in queſta terza yittoria pon 


IN CIPE RUM. 
Qui ex piſtore factus erat cauſſidicus. XVI. 
Pon qui fueras diu, Cipere, 
. Nunc cauſſas agis, et ducena quæris; 
Sed conſumis, et uſque mutuaris. 
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Che penſi della Kaus pieta * 
de tuoi ciltadini ? maſſima & la virti d' un Impera- 


poſſa anche intendere, che i] Poeta 


gria in ogn* uno, per la pace ch, 
eſſa diede alle genti. 


amore, che 1 tuoi popoli hanno yerſo 


& la virtù di quel Prencipe, che col- 
la ſua giuſtizia e munificenza legge 


volſe trionfare, e ſi contentò ſola- 
mente di portare la corona d'alloro 
nel tempio di Giove Capitolino. 
Parmi che per ſecretos trionphos, fi 


conſideri queſti trionfi come remoti, 
ed in luntane regioni. Tuttache 
Domiziano non abbia voluto trion- 
fare di queſta vittoria, nulla di meno 
eſſa recò un ſecreto trionfo ed alle- 


5. Pietà] Cioè, venerazione ed 


di Te. 9 | 
6. 11 conoſtere, &c.] Ciot, grande 


nel cuore de' ſuoi ſudditi l' amore 
che gli portano, ed all' oppoſita 
ſcopre i ſecreti del ſuo cuore al 
Prencipe, che gli ò in odio, . | 


% 
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A piſtore, Cipere, non recedis ; 
Et panem facis, et facis farinam, 


CONTRO CIPERO, 


Che di piſtore s'era fatto cauſidico. 16. 
CIPERO, tu che tempo fa eri ſtato un piſ- 


tore, ora tratti cauſe, e 


cerchi due cento mil- 


la ſeſterzi. Ma tu Ii conſumi, e torni cercar a im- 
preſtito. Tu, o Cipero, non t alluntani dall” eſſer Piſtore; 


ly fat * pane e „ 


A N N O T A 2 0 N 1. 


1. Un piſtore] Cioè, uno che fa 


il pane. Dal verbo pinſo peſtare. 

2. E cerchi, &c.] Cioè, con fare 
il cauſidico vuoi tentare di divenir 

ricco. 

3. Li conſumi] Cioz, oli diſſipi e 
prodighi fra i ghiottoni e paraſciti. 
4. Fai pane, &c,) Vale a dire, 
fai pane allorche hai ritrovato chi 
t'impreſta danari, e fai farina allor- 
che lo getti e ſpolverizzi colle tue 
prodigaliti, Oyvera, ſecondo il 


detto comune: far pane e farina, ſi 


© farſi mangiar il ſuo dagli altri, 
ſomminiſtrando loro pane e farina. 
Si po:rebbe anche 2 che ſie- 
come il fornajo compera! la farina 


per farne del pane, ed indi lo vende 
per comperare altra farina: coſi 


coſtui oggi cercava danaro, ed all' 


indimani lo gettava, indi ritornava 
a cercarne: di modo che coutinu- 
ava, metaforicamente à fare il for- 
najo, e ſomminiſtrar pane agli 


al tri 3 


4D SEXTUM, 
Puod 1 bi Plus debeatur ex cauſſa amiſſa,, quam 1 vic. et. 


XVI. 


Gt Sexte, tuam, paſtus duo ads. - cauſſam. 
| Miſiſti nummos quot mihi? mille, Quid eſt? 


N arraſti : 
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Narraſti nihil, inquis, et a te prodita cauſſa eſt. 
Tanto plus debes, Sexte, quod erubui. 


A 8 ESTO, 


Che ſe gli ſia pid dovuto per la cauſa perduta, che ſe 
laveſſe vinta, 17. 


Eso, io trattai la tua cauſa a tenore del pat- 
o di due milla ſeſterzj. Quanti danari m' hai 

tu. mandate? Mille. Perche cid? tu non Dai 95 
: 1 Poſte i fatto M lu, e la cauſa fu da te ruinata ; 
= mi ſei, o Seſto, maggiormente aebitore, perche ne ar- 
3 reſcii.“ 


ANN OT A2 IO N I. 


1. Del patto] E convenzione tra anche coloro che la trattano ſenza | 


noi fatta, _ conoſcer ne le leggi, ne la natura 
2. Non hai eſpoſto, &c.] Cioè, tu * della cauſa. 
trattato male la mia cauſa, col non 4. Ne arroſcii] Marziale con 
andare alla radice della ragione, o queſta facetta riſpoſta pretende che 
col non ſervuti 4. legge a tuo Seſto gli ſia maggiormente in debito, 
vantaggio. per la riputazione che perdette nel 


3. Ruinata] Il teſto dice W diffendere Ia ſua cauſa avendo aquiſ- 
Altri leggono perdiia ma non ſono tato roſſore e vergogna in vece di 
approvati; imperocchè, non ſola- fama e gloria. Queſt epigramma s 
mente coloro perdono una cauſa, che una ſolenne pontura ai magna 
ſi ſervono di coluſioni e ſofiſini, ma carta. e | 


AD CIRINIUM, 
Rarum eſje amicum qui ingenio cedere velit, xv. 


3IC tua, Cirint, promas epigrammata vulgo, 
Ur mecum poſſis, vel Prior ipſe ogy: : 
Sed 


LIBRO OTTA VO. 28 
Sed tibi tantus ineſt veteris reſpectus amici, 
Carior ut mea fit quam tua fama tibi. 
Sic Maro nec Calabri tentavit carmina Flacci. 
Pindaricos poſſet cum ſuperare modos : 
Et Vario ceſſit Romani laude cothurni, 
Cum poſſet tragico fortius ore loqui. 
Aurum, et opes, et rura frequens donabit Amicus : : 
Qui velit 1 Ingenio cedere, rarus erit. 


A CIRINIO, 


Raro eſſer Vamico, che voglia cedere all' ingegno. 18. 


() * CIRINIO, talmente tu produca in luce i tuci 
8 epigrammi, che poſſa Her letio meco, o in 5 
ferenza : : ma tanto riguardo -@ in te in grazia d 
antico amico, perche * ti fia pi cara la mia 1. t 
tua foma. Cos? Virgilio non tentd i verſi di Hlacco 
Calabro, potends Juperare i Pinaarici* metri: e ce- 
d:tte a Vario* il preggio del Romano coturno, * poten- 
do con pin weemenza parlare con tragico file. Un 
amico dard ſovvente oro, ricchezze, campt : : ma Jars 
raro che voglia cedere all ingegno. 


ANN T A 2 1 0 N I. 


1. O Cirinio] II Poeta dopo aver 


con una delicata riconoſcenaa pre- 


gato Cirinio: conchiude eſſer coſa 1 


rariſũma darſi un” amico, che voglia 
cedere d'ingegno all' altro. L'in- 


gegno è per ſe ſteſſo cosi nobile ed 
amaio, che ogn' uno vuol averne : 


zalmenteche quaſi tutti ſi lagnano 


d'eſſer ſenza memoria, e neſſuno 


d'eſſer ſenzo ingegno. 

2. Perche, &c.] Cioè, che non 

puoi far a meno che, &c. . 
3. Flacco] Cio:, Orazio Flacco 

Poeta Lirico, nato nella città di 


Venuſa ſui confini della Calabria, 


4. Pindarict 
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credere facoltoſo, ma il Poeta accu- poſito Vepig. 33+ del lib. 
tamente lo ponge, con dirgli che 
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4. Pindarici] Cioè, di Pindaro non troppo . ſegyiti, ſono d'avifo 
Prencipe dei Lirici Poeti Greci. che Marziale parli ironicamente, e 
5. A Vario] Orazio nell' Oda 6. che voglia con queſto dire, che dif- 
del lib. I. ci da Vario per un eſimio ficilmente Civinio ritroverà chi vog- 
Poeta E pico. lia cedergli d'ingegno. Ne giudichi 
6. Coturno] Vedi Pepig, 3. ſopra. il lettore, * 
Jo TEES] Alcuni, tutto che 
DE CINNA 
Pere paupere. XIX 


your videri Cinna vult; et eſt pauper. 


DI CINNA, 
Veramente povero. 19. 
3 NA finge * i] povero, ed & un povero. 


ANNOTAZIONL 


1. Finge, &c.] Queſto Cinna, con non occorre fingere poverti dove e 
un' apparente poverta voleva farſi vera miſeria. Vedi ſu queſto pro- 


De verſibus extemporatibus. xx. 


UM facias verſus nulla non luce ducenos, 
Vare, nihil recitas: non ſapis, atque ſapis. 
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A VARO, 


Dei verſi improviſi. 20. 


VARO, tutteche tu facia ogni giorno due cen- 
to verſi,. nulla reciti: ſei inſulſo ed hai 
Jas: : 1 NE 


ANNOTAZION I. 


1. Sei inſulſo] Ciod, i i tuoi verſi ſo- , recitares] fatti verſi, fabricati pre- 
no inſipidi e vuoti di ſapere. eipizio, dai quali ti verebbe pip bia- 
2. Hat ſale] Cioè, ſei accorto, ed ſimo che lode. 
hai ſale 1 in . non eſponendoti a 


AD LUCIFERUM, 
De adventu Ceſaris. XXT, 


HOSPHORE, redde diem. Quid gaudia volte mo- 
_ raris? 


Cæſare venturo, Phoſphore, redde lid 

Roma rogat, Placidi numquid te pigra Boote 
Plauſtra vehunt, lento quod nimis igne venis? 
Ledæo poteras abducere Cyllaron aſtro: 

Ipſe ſuo cedet nunc tibi Caſtor equo. 

Quid cupidum Titana tenes? jam Zanthus, et Athom 
PFræna volunt: vigilat Memnonis alma parens. 
Tarda tamen nitidæ non cedunt ſide ra luci, 

Et cupit Auſonium Luna videre ducem. 

Jam, Cæſar, vel nocte veni: ſtent aſtra licebit, 
Non deerit populo. te veniente dies, 
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ALL' x AURORA, 


Della venura di Ceſare. 


FOSFORE, * rendi il giorno. Perche ritardi tu 

le noſtre letizie ? o Fosfore, rendi il giorno, ve- 
niente Ceſare. Roma te ne ſupplica : i lardi planſtri 
del placido Boote ti conducono forſe, che vieni con 5} 
lenta fiamma ? Tu potreſii ſtaccar Cillaro * dal Ledeo” 
aftro : Caſtore fieſſo ora 1i ſervirebbe col ſuo cavallo. 


21, 


Perche rattieni Panziofſo Titan? Xanto ? 


vogliono i frent : 


veniente, non 


A NN 


1. AlP aurora. ] L'argomento dice 
2d Luciferum, cioè al portante luce. 
Marziale riflettendo che nel giorno 


ſuſſenguente, Ceſare Domiziano do- 


veva entrare nella Città, parla agli 
aſtri che abbrevino la notte, per l' 


eſtrema impazienza che il popolo_ 


aveva di rivederlo. 


2. Fasfore] al teſto dice Phoſphore 


da O foos, lux luce, e Fopz fora, 
latura portante, che porta. Fos ſore 


e la ſlella Venere, che prima del le- 


var del Sole ſi chiama Lucifero, e 
dopo il ſuo tramontare, Venere. 


3. Te ne ſupplica] Cioè, che tu ri- 


conduca preſto il giorno. 


Palma madre di Memnone 
Tuttavia le tarde flelle non danno luogo alla r1/plen- 
dente luce, "* e la Luna brama vedere I Auſonio ** duce. 


Ceſare, vieni, ee e notte: ſtian pur i elle, te 
* manchera giorno. 


o T AZ I 


Polluce figlivoli di Leda. Vedi re- 


ed Eto 
vigila. 


4. 1 plauftri] Cioè, i carri. L'Or- 
ſa Maggiore, e la Minore ſons 
pure chiamati plauſtri, Gli chiama 
Pra, per eſſere een molto 
leme.“ | 

5. Beate] Ciot, Wel Vedi r 
epig. 3. del lib. 4. 
6. Cillaro] Cioè, il cavallo d Caſ- 
rore, che fu collacato in Cielo, = 
5. Ledeo, &c.] Cioè, da Caltore © | I 


Pig+ 37. del lib. 1. 
8. Titans] Cioè, il Sole er- 
ente di far ritorno. 
9. Xanto, &c.] Kanto ed Eto: 
cos! chiamati 1 1 cavalli de} Sole. 
10. Di 
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10. Di Memnone | Ciot, P Aurora 
madre di Titone e di Memnone, 
11. Luce) Del giorno; impe- 
rocche anch' eſſe bramano d'indug- 
giare il loro ritiro, per vedere Vin- 
greſſo di Ceſare nella Città. 

12. L'Auſomo, &c.] Domiziano 


29 
Imperadore dei Romani, 

13. Non manchera] Imperocche, 
ovunque ſei, o Domiziano, fa giorno, 
eſſendo tu il Sole dei Romani; e ſeb- 
bene gli aſtri rimangono, la tua lu- 
minoſa preſenza comparira di mezza 
notte come in pieno giorno. 


IN GALLICUM, 


A quo circumveniri ſe negat. XXII: 


'NVITAS ad aprum; ponis mihi, Gallice, porcum. 
Hybrida ſum, ſi das, Gallice, verba mihi. 


CONTRO GALLICO, 
Dal quale diſſente d'eſſer ingannato. 22. 


VU, Callico, m | 


' inviti ad un' apro, e mi poni a- 
vanti un porco, ſon 


de generato, o Gallico, ſe 


mi dai queſte coſe a credere. | | 


ANNOTAZIONEL 


1. . Degentrate) Cioè, non ſon pid 


nomo, ſon di venuto ſtolido ed in- 
{enſato. II teſto dice Hybrida, che 


propriamente ſignifica un parto di 
diverſa ſpecie. Vedi l'epig. 39. del 


lib. 6. II ſenſo &: tu, o Gallico, 
eredi dunque ch io ſia tanto ſcemo 
di cervello, che non m' accorga che 


tu vuoi farmi mangiar del porco ac- 
conciato in guiſa, che paja cignale ? 
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Ariiſicem guemque eſſe caſtiganduin, cum peccat in ſuum 
artem. XXIIT, 


AD RUSTICUM, 


T7 SSE tibi videor ſævus, nimiumque guloſus, 
2 1 Qui propter cœnam, Ruſtice, cædo cocum 2 
| Si levis iſta tibi flagrorum cauſſa videtur, 
Ex qua vis cauſſa vapulet ergo cocus ? 


3 A RUS TI co, 
i Qual fi voglia artefice deve eſſer caſtigats quands 
. manca nella ſua arte, 23. 


* RUSTICO, ſembroti zo troppo ſevero, e golo- 
Jo, che puniſco il cubco per cagione della cena? 
fe queſta ti pare una lieve cagione delle sferzate, per* 
qual cagione vuoi tu dunque che 't cuoco fia punito? 


A * u rA T1044 

1. 0 Ruftico] Siccome ſi puniſce diritti, quando manca a fuo do- 
un' artefice nel pagamento, quando vere. | 
non ha eſeguito il lavoro ſecondo i 2. Per gual, &c.] Cio?, vuoi tu 


patti; cosi Marziale prova, che un che io lo caſtighi quando manca in 
cuoco deve eſſer punito - i eis, che non è in ebligo di ſapere? 1 


AD CESAREM DOMITIANUM, 
A quo blandifſime petit pecuniam. xxiv. 
I quid forte petam timido, gracilique libello, 
Improba non fuerit fi mea charta; dato. 


Et ſi non dederis, Cæſar, permitte rogar i: 
oP = Offendunt 
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Offendunt nunquam thura, preceſque Jovem. 
Qui fingit ſacros auro, vel marmore vultus, 
Non facit ille Deos: qui rogat, ille facit, 


A CESARE DOMIZIANO; 


Al quale molto grazioſamente dimanda danaro. 24, 


E PER avventura chiedo qualche coſa con un li- 


mido e tenue libercolo, accordalo, ſe il mio fog- 
lio non e importuno. E ſe nulla mi darai, permetti, 
Gli incenzi, e le preghiere 
mai offendonv Giove. Non colui che forma i ſacri 


o Ceſare, d'efſer pregato. 


volli con oro e mario conſtituiſce gli „Dei: colui gli 


_ iſce, cle gli Page. 


„„ 


1. Importuno] Per le frequenti 
pet iz ioni che io ti fo. 


2. Non colui, &c.] Ciot, non 


colui che forma fimulacri d' oro e di 
marmo, che rappreſentano gli Dei, 


ma . che gli adora, che gli pre- 


ga, e gli ſupplica gli conſtituiſce; 


come fo io verſo di Te, o Ceſare 


Dio. Ecceſſiva adulazione di Mar- 


ziale. 


1 i 


| IN OPPIANUM, 


Semper egrotum. xxv. 


DIS TI ſemel, Oppiane, tantum 
ſæpe te videbo. 


I 
yy Agrum me male: 
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CONTRO OPPIANO, 
Sempre ammalato. 25. 


PPIANO, * tu m hai veduto ſolamente una + 
volta veramente ammolato: ma ti vedro io 


ſempre. 


A N N O r A 2 1 N . 


"Fl 
7 3 * 
" 
© 4 
KS 


Oppiano] Yves Vepig. 3. del 3. Sempre] Ammalato, per nen 
li. 7. e.ſſervi rimedio al tuo male. OvvTe- 
2. Dua volla] I Poeta dice d-eſ- ro tu mai vuoi morire, Si pud 
ſere ſtato ammalato, ma di aver poſ- anche creder che coſtui foſſe un- 
cia riaquiſtaio la ſua ſalute, all' op- ammalato immaginario. II teſts 
poſto di Oppiano, che aveva una ma- dice ſæpe, ſovvente. 
latia incurabile, | 


AD CAESAREM DOMITIANUM, 
De tigribus quas in arena exhibuerat. xxvi. 


ON tot in Eois timuit Gangeticus arvis 
Raptor, in Hyrcano qui fugit albus equo z 


Quot tua Roma novas vidit, Germanice, tigres: 
Delicias potuit nec numerare ſuas. 
ö Vincit Erythræos tua, Cæſar, arena triumphos, 

Et victoris opes, divitiaſque Dei. 

Nam cum captivos ageret ſub curribus Indos - 

Contentus gemina tigride Bacchus erat. | 


LIBRO'OTTAYO. 


A CESARE DOMIZIANO, 


Delle tigri che aveva eſibito nell' Arena. 26, 


85 INVOLATORE * Gangetico, * 


che pallido fugge 


fu un Ircano cavallo nelle Eoe campagne non 


tante tigri lemette, quante la tua Roma, 0 Germani- 
co, ne vide delle rare: ne eſſa pote numerare* i ſuoi 


divertimenti, La tua Arena, o Ceſare, ſuperd pli 5 


Eritrei trionfi, e le ricchezze, e le magnificenze del 
Imperocchè Bacco nel condurre ſuit car- 


Dio vincitore. 


ri gli Indi prigiomeri, fi contentd di due tigri. 


ANNOTAZIONI 


wu I Iavelateri] Cioè, il cacci- 


atore. II teſto dice raptor, a motivo 


che i cacciatori delle tigri, dopo che 


loro riuſci rapire i catelli nel oovile, 


fuggono la madre loro pieni di ti- 


more ſopra velociſſimi cavalli d'Ir- 


cania, regione nell' Aſia, ove vi ſono 


anche tigri ferociſſime, Vedi Vepig. 


18, degli ſpet. 


per eſſer detta regione bagnata dal 
fume Gange. . 


3. Zoe] Orientali. 
4. Numerare] Marziale intende 


parlare degli ſtupendi ſpettacoli 


d'ogni genere, che ee dava 


al popoto. 
5. Gli Eritrei, &c. ] Ciod, i 1 wind 


che Bacco fece vicino al mar Koſſo, 


o ſia Eritreo, d'ove eflo conduſſe 
ſopra i carri i principali prigionieri 


Indiani, ed il rimanente a caterve | 
| incatenate. 
2. Cangetico] Cioè, dell“ India, 8 


6. Due tigri] Ciod, Bact FROG 


le ſue vittorie contro gli Indi, non 
trionfò che con due tigri: ma tu, e 
Domiziano, ne eſibiſci un gran nu- 


mero a divertimento del popolo. 


AD GAURUM, 


De muneribus captatoris. XxvII, - 


Morga. qui tibi dat locupleti, TINY ſenique ; ; 
di ſapis et ſentis, hic tibi ait: morere. 
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A GAURO, 


Dei doni d'un' adeſcatore. 27. 


OLUT, o Gauro, che fa dei doni a te ricco e 
vecchio, ſe ben I intendi, e Faccorgi, coftui ti 


dice : muori. 


ANNOTAZIONT 


1. Colui] Marziale previene Gau- 
ro che ſtia in guardia contro un cer- 
to, che vedendolo ricco e vecchio 
gli faceva dei regali per eſſer inſtitu- 


Uo ſuo N dopo la \\ a morte; la 


qual' arte molti praticavano verfo i 


vecchi ricchi, e ſenza parole. Vedi 


pig. 63. del lib. 6. 


2. Muori] Atteſoche non ama la 


tua perſona ma le tue ſoſtanze, 


DE PARTHENIANA 70 64. 


Qua donatus a Parthenio petit adbuc lacernan. XXVIIL, 


IC, toga, facundi gratum mihi 


Eſſe velis cujus fama, decuſque gregis? 
Apula Ledzi tibi floruit herba Phalanti, 
Qua ſaturat Calabris culta Galeſus aquis ? 
An Tarteſſiacus ſtabuli nutritor [beri 

Bztis in Heſperia te quoque lavit aqua ? 
An tua multifidum numeravit lana Timavum, 
Quem prius aſtrifero Cyllarus ore bibit ? 
Te nec Amyclæo decuit livere veneno: 

Nec Miletus erat vellere digna tuo. 

Lilia tu vincis, nec adhuc delapſa liguſtra, 
Et Tiburtino monte quod albet ebur. 


Spartanus tibi cedet olor, Paphiæque columbæ; ; 


Cedet 
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LIBRO OT TA VO. 35 


Cedet Erythræis eruta gemma vadis. 

Sed licet hæc primis nivibus ſint æmula dana, 
Non ſunt Parthenio candidiora ſuo. 

Non ego prætulerim Babylonica picta ſuperbe 
Texta, Semiramia quæ varlintur acu. 

Non Athamanteo potius me mirer in auro; 

CKolium dones ſi mihi, Phryxe, pecus, 

O quantos riſus pariter ſpectata movebit 
Trita Palatina noſtra lacerna toga! 


DELLA TOGA PARTENIANA, 
Regalato della quale da Partenico, dimanda ancora 
una lacerna. 28. | 

TMMI, : 0 toga, dino a me grato del facondo 

amico, di qual grege vuoi tu effere la gloria, 
e Pornamento ? FApula erba del Ledeo Palante fiir? 
forſe per te, ove il Galeſo inafia i colti campi colle 
Calabre acque ? il Torteſſiaco * Betico rutritore dell' Ibers 
ovile tha egli anco lavata neil acqua FEſperia ? la 
tua lana ha ela forſe numeraio il molto diramato 
Timavo, che Cillaro colia ſua oftrifera bocca 
bevette il primo? a te non convenne efjer conta- 
minata cen Amicleo  veneno : ne Mileto * era  degno 
della tua lana. Tu ſuberi i gigli, ed i ligiſtri non 
ancora caſcati, e Pavorio che cande ſul monte Jribur— 
vino. I cigno Spartana a te cederd, e le Pajie 
colombe : una gemma eſtratta dalle onde Eritree ti 
preferird. Ma quantunque queſti doai fieno emoli alle 
mniatie nevi, non ſono piii candidi del loro Parienio. '4 
C3 40 


36 


E PIG. DI M. V. MARZIALE. 


Jo non preferirei loro i Babilonici s ricami magnificamente 
diſegnati, che ſono dal Semiramio 16 ago diverfificati, 
fo non mi compiacerei a preferenza involto nel gro 
Atamanteo, ſebben iu, o Friſe, "7 mi daſſi I Eolio 19 
vello. O quante "9 riſate eccitera la noſtra logora la- 
cerna Palatina veduta aſſieme colla tua toga ! 


AN OTATTIONE 


. Dimmi, &c.] Interroga, per 
proſopopeia, la toga regalatagli da 


Partenio camerieie di Domiziano, 
di qual genere di lana fa per aven- 


tura efla fatta, eſſendo d'una lana 
cosi candida, e fina che ſorpaſſava 
non ſolo ogn' altra in bianchezza, 
ma anche ogn' altra coſa. Circa i 
pid ſtimabili generi di lane, vedi 
Pepig. 155. del lib. 14. | 

2. L' Apula, &c.] Cioe, Taranto 
nella Puglia ha eſſo nudrito le pe- 
core, che t'han produtta? La lana 
di Taranto era in ſommo preggi9. 


Per eſſere ſtata queſta citta edificata 
da Palante figlio di Leda Lacede- 


monia, il Poeta lo chiama rata 
Vedi l'epig. 38. del lib. 5. 

3. Galeſo] Fiume che bagna 
Taranto. 


4. Il Tarteiacs] Fiume della 


Spagna Betica, oggi Guadalquivir. 
I gregi che fi abbeveravano e lavava- 


no in detto ſiume produce vano lane 


molto ſtimate. 


Jima] Cioe, la Brenta 


Gums che ſi ſcarica per ſette bocche 
nell' Adriatico. II ſenſoe: 


le pecore che than produtta hanno 
elleno forſe paſcolato lungo 1 ſette 


o toga, 


| lib. 7. 


canali del Timavo? 

6. Cillaro, &c.] I Poeti fingono 
che Cillaro cavallo di Caſtore abbia 
bevuto il primo nel Timavo. Vedi 
Pepig. 21. ſopra. La chiama aſtri- 
fera, perche Cillaro e cavalcato da 
Caſtore una delle coſtelazioni. 

7. Amicleo, &c.] Amiclea città 
della Laconia, ove ſi tiene che tin- 
geſſero le lane con del verde che 
aveſſe del veneno. | 

8. Mzleto] Citti della Ionia 


nell' Aſia Minore, la di eui Jana era 


in gran prezzo. 


9. Igigli] Per eſſere 185 ed i 


liguſtri fiori d'una ſomma candi- 


dezza, 
10. Tibartino] Vedi Fawkes. 62. 
de] lib. 4. II clima di Tivoli per 
eſſer frediſſimo era proprio per puri- 
ficare ed imbianchire l'avorio. 
11. II ciguo, &c.] Intende par- 
lare del candido cigno, ſotto la di 
cui forma, Giove acceſo per Len 


Spartana, ſi trasformo. 


12. Le Paſie] Le colombe ſono 
cos! dette perche era no venerate 
nell' iſola di Pafo, come dedicate 
a Venere. Vedi Fepig. 73. del 


LISROOOTTAY 0» 


13. Eritree] Preggiatiſſime ſono 
le margheritte che naſcono nel mar 
Roſſo. Vedi l'ep'g. 38. del lib. 5. 

14. Parteuio Del quale, vedi 
Vepig. 45. dei lib. 4. II ſenſo &: 
ma quantunque quelta toga ha cos: 
candida, non arriva ai candidifiimi 
ſentimenti di Fartenio. 4 
15. Babilonici, &c.] I Babilo- 
neſi ſuolevano intrecciare pi:ture con 
diverſi colori nel le lore veſti. 

16. Semiramio, &c.] Cioò, Ba- 


bilonico, cosi detto l' ago perche Se- 


miramide regud in Babilonia, la 
quale aveva nella ſua reggia tapetti 
di ricamo all' ago: d'un' immenſo 


valore. Quanto W Babiloneſi e gli 


Egiziani foſfero periti in ss fatti la- 
vori, vedi l'epig. 15. del lib. 14. 
17. O Friſo] Friſo figiio d' Ata- 


mante Re di Tebe, e di Nifele ſua 


prima moglie, il quale ſecondo la 
favola, fuggendo con Elle ſua. ſo- 


rella le inſidie d'Ino loro madrina, 
ſopra un montone che aveva la lana 
d oro, parti verſo Colco ; ma per eſ- 
tert Elle ſommerla nel mare, fù per- 
cio chiamato Elleſponto, e Friſo per- 
veniito in Coico ad Oeta Re, immo- 
15 il montone, attaccando la ſpoglia 
del medemo al tempio; il qual vel- 
lo d' oro Giaſone da poi tolſe cogli 
Argonauti. Ma il montone fa lo- 


cato in Cielo fra i ſegni Celeſti, ed & 
chiamato dagli A ſtronomi Friſeo. 


18. Eolo] Cice, d' Eolo Re de' 


Tebani, padre d' Atamante, ed avolo 


di Friſo. 
19. Oh quante, Le. Oh come 


ſarò io deriſo da tutti nel vedermi 


veſtito con una cosi nobil toga, e co- 


Perio con una pezzente e lacera 


lucerna. Con queſte parole chi- 
ede gar batamente anche una lacerna 
a Partenio, accid il dono (ia intiera- 


mente compiuto. 


DE DISTICHIS. XXIX. 


DT. qui ſcribit, puto, vult brevitate placere. 


Quid N bre vitas, dio in, ſi liber elt! 


DEI DISTICI, 29. 


do e che chi compone er duo pia- 


HF cere colla brevitd. 


Dimmi, a che giova la bre- 
vita, Segli* è un volume! 


AN N O- 
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ANiNn-o0TAZION i, 


T. Son Popinione] Pare che con verſi o quatro. Vedi I epig, 65. del 
queſt* epigramma cerchi ſcuſare la lib. 6. 
lunghezza del precedente: yolerdo 2. Hegli 2, &c.] Cioè, ſe ne for- 
alcuni Critici che un' epigramma mo un libro, e t'abbiſogna leggere 
non debba eccedere un diſtico, o al molti diſtici. 
pid un tetraſtico, vaſe a dire, due | 


DE SPECTACULO SCALA, 


WV” dexteram accenſo ad ſucrificium igne comb . Xxx, 


Ul nunc Cæſareꝶ luſus ſpectatur arenæ, 
Temporibus Bruti gloria ſumma fuit. 
Adſpicis, ut teneat flammas, pœnaque fruatur 
Fortis, et attonito regnet in igne manus ! 
Ipſe ſai ſpectator adeſt, et nobile dextr 
Funus amat : totis paſcitur illa ſacris. 
Quod niſi rapta foret nolenti pœna, parabat 
Sævior in laſſos ire ſiniſtra focos. 
Scire piget poſt tale decus, quid fecerit ante: 
Quam vidi, ſatis eſt hanc mihi noſſe manum. 


DELL O SPETTACOLO. D1I- SCEVOLA, 


crificio. 30. 
L ſpetzacol della Cſarea Arena che ora a þ de- 


dono, furono la ſomma gloria nei tempi di- 
Bruto. Offervi tu come intrepido impugna le fam me, 


Mad 


Che Abbruccid la ſua deſtra nel fuoco ardente al fa- 7 


e come gioiſca nel dolore, e come la mano regni nell! 
altonito fuoco] efio * Raſſ, ſpettalore di fe medeſime, ed 


1 
1 


LIBRO OTT AVO, 39 
ama il nobile funerale della ſua deſtra: ella * fi nutre 
nei piu ardenti allari. Che ſe la pena non foſſe ſtata 
all” opponente ſtrappata, la finiſtra ancor pin intrepida, 
preparava entrare nelle vinte braci. Non mi curo 
ſapere dopo un tal valore, cos abbia ella avanti fat- 
fo: a me bat conoſcere queſta mano, 01 zo vidi. 


AN KO TT A211 0-N: 1. 


1. Gl ſpettacoli, &c.] II Poeta 


in queſt' epigramma ci dice, che nei 
tempi di Domiziano f1 trovavano 
uomini pid intrepid), che in quell di 


Brutto; imperoeche, cis che il fer- 
miſſimo Scevola fece in un' occaſione 


ſerioſa, queſto nuovo Scevola-lo fece 
in un publico divertimento. Vedi 
Pepig. 7. degli ſpet. Siccome i rei 
condannati facevano le parti ora 
d' Orfeo, ora di Dedalo, ed ora di 
Laureolo, cosi queſto nuovo Sce- 
vola ad immitazione di Muzio Sce— 
vola fi bruccid la mano immerſa 
nelle fiamme. Vedi Ie epig. 22. del 
lib. 1. 

2 La ſomma, & c.] Ciot, cid 
che in quei tempi era prova di ſom- 
ma intrepide za, ora & conſiderato 
come un cupriccio. 

3. Di Brute] Net quali oi. 
Nluzio Scevola. 


4. Giorfca | Cioè, come focia ri- 


dondare a ſua gloria la pena che 
oe. 
3. . &c. cis, queſt 


finto Scevola. ad eſempio del vero 
Scevola, mira la ſua mano brucciarſi 
nel fnoco, e fi zenplet per tale 


ſpettacolo. 

6. Si nutre] Cioè, ſi ſodisfa, e ſi 
diletta, nel brucciarſi nel fuoco ac- 
ceſo per 1 ſacriſicj. 

7. Strappata| Imperrochs Do- 
miziano aveva commandato che 
queſto nuovo Scevola foſſe tirato 
fuori dalle fiamme, nell iſteſſa ma- 


niera che Porſena aveva comman- 
dato nei tempi paſſati che Scevola 


foſſe alluntanato dal fuoco. 


8. Vinte, &c.] Cioè, nelle fiam- 
me ſuperate e cedenti ad una s! gran 


coſtanza. | 
9. Non mi curo] Cios, non m'im- 


porta ſapere qual delitto abbia eſſo 
commeſſo: queſto folo mi da prova, 
ch' egli © un uomo d'un ſommo va- 


lore. Da queſt' epigramma fi puo 
arguire che qualche volta 1 rei ſcie- 
glievano la pena che volevano im- 
mitare. ö 
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IN DENTONEM, 


Ius trium liberorum Petentem a Domitiano. xxxf. 


ESCIO quid de te non belle, Dento, fateris, 
Conjuge qui ducta jura paterna petis. 


Sed jam ſupplicibus dominum laſſare libellis 
Deſine, et in patriam ſerus ab urbe redi. 

Nam dum tu longe deſerta uxore, diuque 

1 res quzris natos, quatuor invenies. 


CONTRO DENTONE, 


Chiedente a Domiziano il j jus di tre figlivoli 31. 
a O DENT ONE, tu confeſſ er 4 te feeſſo non * ſo che 


di ſeonvenevole, che preſa moglie dimandi i jus 
paterni. Ma laſcia ormai di moleſtar il * Signore con 
Supplichevoli reſcritti, ma reſtituiſciti tardi * dalla cit- 
t alla patria; imperocchè fra tanto che tu, lunga- 
mente negletta la moglie in luntano Page, cerchi tre 
felivol, ne ritroverai guatro. | 


A NN O Az ON I 


1. Non fo che, &c. 1 Con queſto 


ambiguo modo di dire, Marziale tac- 


cia eoſtui d impotente nell' officio 
di marito, cum non arr: igere poſſet, 7 


ovvero dato a qualche turpe genere 
di libidine. | 

2. Jus paterni] Cios, i diritto 

di tre figlivoli. Vedi gli epig. 91. 

e 92. del lib. 2. 

3. 11 Signore] D 


4 Reſcritti] Cioè, con petizioni 


e ſuppliche. 
S. Tardi) Siccome coftui non 


era Romano, e non aveva ottenuto 


i jus di tre figlivoli, argutamente Jo 
conſiglia di ritornarſene alla patria 
il pid tardi che puo; imperocche 
avendo una moglie àdultera, non ſo- 


lamente ſi troverà quel che chiedeva 


ma di piu. Vedi Tepis. 101. del $ 


lib. 7. 


DE 


LIBRO OTTAYO. 
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DE COLUMBA, ARETULTL . XXXII. 


ERA per tacitum delapſa ſedentis in ipſos 
Fluxit Artetullæ blanda columba ſinus. 
Luſerat hoc caſus, niſi inobſervata maneret, 


Permiſſaque diu nollet abire fuga. 


Si meliora piæ fas eſt ſperare ſorori, 
Et dominum mundi flectere vota valent: 
Hæc a Sardois tibi ſorſitan exulis oris, 
Fratre reverſuro, nuncia venit avis. 


PELLA COLOMBA D'ARETULLA. 


32. 


U?” ' AMABILE colomba caſcata per il Placids 
| aere ſguizzd nel ſeno fleſſo d Aretulla afſiſa. * 
I caſo * aurebbe cio capricciato, ſe non vi foſſe rimaſia 
volontero/ſa e non volendo partire permeſſa la fuga. 


Se e permeſſo ad una pia ſorella ſperar coſe * 


migli- 


ori, e che le ſue pregbiere poſſino piegare il Signor * 
del Mondo: forſe queſt” augello venne a te nuncio as 


e/ule fratella di ritorno 44 


Sardi confi li. 


ANNOTAZION TI 


1. Affſa) Cios, in n che 
ſtava a ſedere. 
2. II caſo, &c.] Cioè, il cadere 


la colomba nel ſeno d' Aretulla, av- 
rebbe potuto attribuirſi al caſo, ſe 


non vi foſſe rimaſta, potendo volar 


via, per la qual coſa fu pidtoſto 


preſa per un favorevole augurio, per 


ql ritorno _ fratello d' Aretulla ri- 5 


legato nell“ iſola di ads. 

3. Coſe migliori] Cioè, di vedere 
il fratello di ritorno dall' eſiglio. 

4. I Signore] Domiziano. 

5. Dai Sardi] I Romani ſuale- 
vano mandare gli eſigliati nella Sar - 
degna, per eſſere ſotto un' inoſpite 
clima. Vedi Vepig. 60. del lib. 4. 


4D 


42 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


AD PAULLUM,;. 


De phiala tenuiſſima, et rebus tenuiſſimis comparata. xxx111, 


E pretoricia folium mihi, Paulle, corona 
| _ Mittis, et hoc phialæ nomen habere jubes, 
Hac fuerat nuper nebula tibi pegma perunctum, 
Pallida quam rubri diluit unda croci. 
An magis aſtuti deraſa eſt ungue miniſtri 
Bractea, de fulcro (quod reor eſſe) tuo? 
Illa poteſt culicem longe ſentire volantem, 
Et minimi penna papilionis agi. 
Exiguæ volitat ſuſpenſa vapore lucerne, 
Et leviter fuſo rumpitur ifta mero. 
Hoc linitur ſputo Jani caryota Calendis, 
Qvam fert cum parvo ſordidus aſſe cliens. 
Lenta minus gracili creſcunt colocaſia filo: 
Plena magis nimio lilia Sole cadunt: 
Nec vaga tam tenui diſcurſat aranea tela: 
Tam leve nec bombyx pendulus urget opus. 
Craſſior in facie vetulæ ſtat creta Fabullæ: 
Craſſior offenſæ bulla tumeſcit aquæ. 
Fortior et tortos ſervat veſica capillos, 
Et mutat Latias ſpuma Batava comas. 
Hac cute Ledæo veſtitur pullus in ovo: 
Talia lunata ſplenia fronte ſedent. 
Quid tibi cum phiala, ligulam cum mittere poſſes. 5 
Mittere cum poſſes vel cochleare mihi? 
Magna nimis loquimur, cochleam cum mittere poſſes: 
Denique cum poſſes mittere, Paulle, nihil. | 
5 


LIN RO OTT AVO. 43 


A PAUL O, 
D' una tenuiſſima fiala, e paragonata a coſe tenuiſſime. 
| | | | | 33. 
O ' PAULO, tu mi mardi una foglia della Pre. 


torizia corona, e dubi che (ig abbia il nome 


di fala. Poco fa la tua niccbia fa da te sfumata 


con una ſimil nuvola, * che un' acqua giala* per il rof- 


ſo croco riſolve. Non ſarebbe ella uno Sfogliame del 


tuo letto, © ſcroſtato, come m'immagino, dall' ugna d'un 


aſtuto tuo ſervo ? ella” pud muoverſi per una zezara 
che vola da lungi, ed effere agitata dalle ali d'un pic- 


coliſimo papaglione. Sofſpeſa * voleggia al vapore d'una 


picciola lucerna, e leggiermente preſſa * dal vino infuſovi 
fi rumpe. I dalilo, nelle calende di Giauo S'invalge 
con fimil ** ſpuma, che un ſordido cliente regala con 


una pigciol moneta, Le paſtoſe colocaſie fi dilungano 
con meno gracil flo. I gigli che caſcano nel Sole ec- 
ceſſrvo ſono pin ſodi : Ia vagante ragna non ſcorre una 
tela n tenue: ne il penſil bombice a non Soccupa in 


un 2 fragil lavoro: pin ſpeſſa 2 la creta ſu la faccia 


della vecchia. Fabulla : "4 una gala dacqua agitata confia 
pin ſoda. Una reticella ** tiene pin fortemente i nodati 


3 e pid denſa ? la Batava ſpuma che cangia 
le Lagie chiome. Con una Jimil cute il pulcino & 


involto nel Ledeo ov: non meno ſottili Sanno le lunate 


faſcie * ſopra la fronte. Come ſeiti tu immaginato 


queſta fiala, potendo tu mandarmi un cortelling : 19 gv- 
vero un cucchiaretio noi params ai coſe troppo 
grandi, 


42 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


AD PAULLUM, 
De phiala tenuiſſima, et rebus tenuilſimis comparata. xxxill. 


E pretoricia folium mihi, Paulle, corona 
Muittis, et hoc phialæ nomen habere jubes. 
Hac fuerat nuper nebula tibi pegma perunctum, 

Pallida quam rubri diluit unda croci. 
An magis aſtuti deraſa eſt ungue miniſtri 
Bractea, de fulcro (quod reor eſſe) tuo? 
Illa poteſt culicem longe ſentire volantem, 
Et minimi penna papilionis agi. 
Exiguæ volitat ſuſpenſa vapore 6 
Et leviter fuſo rumpitur icta mero. 
Hoc linitur ſputo Jani caryota Calendis, 
Quam fert cum parvo ſordidus aſſe cliens. 
Lenta minus gracili creſcunt colocaſia filo: 
Plena magis nimio lilia Sole cadunt: 
Nec vaga tam tenui diſcurſat aranea tela: 
Tam leve nec bombyx pendulus urget opus. 
Craſſior in facie vetulæ ſtat creta Fabulle : 
Craſſior offenſæ bulla tumeſcit aquæ. 
Fortior et tortos ſervat veſica capillos, 
Et mutat Latias ſpuma Batava comas. 
Hac cute Ledæo veſtitur pullus in ovo: 
Talia lunata ſplenia fronte ſedent. 
Quid tibi cum phiala, ligulam cum mittere poſſes, 
Mittere cum poſſes vel cochleare mihi? 
Nan nimis loquimur, cochleam cum mittere poſſes : 
Des 11que cum poſſes mittere, Paulle, nihil. | 
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LIBRO OTT AVV O. 43 


A PAUL O, 

D'una tenuiſſima fiala, e paragonata a coſe tenuiſſime. 
| EN 33: 
() * PAULO, tu mi mandi una foglia della Pre- 

torizia * corona, e vVuoi che cid abbia il nome 
di fiala. Poco fa la tua nicchia* fa da te Sfumata 
con una ſimil nuvola, che un' acqua giala * per il roſ- 
ſo croco riſolve. Non ſarebbe ella uno Sfogliame del 
tuo letto, © ſcroſtato, come m'immagino, dall“ ugna d'un 
aſtuto tuo ſervo ? ella? pud muoverſi per una zezara 
che vola da lungi, ed effere agitata dalle ali d'un pic- 
colifſimo papeglione. Seſpeſa * voleggia al vapore d'una 
picciola lucerna, e leggiermente preſſa ? dal vino infuſovi 
fi rumpe. 11 datilo, nelle calende di Giauo Sinvolge 
con fimil ** ſpuma, che un ſordido cliente regala con 
una picciol moneta. Le paſtoſe colocaſie fi dilungano 
con meno gracil flo. I giglt che caſcano nel Sole ec- 
ceſſivo ſono pin ſodi: la vagante ragna non ſcorre una 
tela i tenue: ne il penſil bombice 2 non $occupa in 
un 82 fragil lavoro: pil ſpeſſa 2 la creta ſu la faccia 
della vecchia Fabulla : "4 una gala d'acqua agitata conſia 
pia ſoda. Una reticella '* tiene pit fortemente i nodati 
ole; e pit denſa ? la Batava'* ſpuma che cangia 
le Lagie chiome. Con una 1 mil cute il pulcino é 
involto nel Ledeo ov0: non meno ſottili Hanno le lunate 
faſcie * ſopra la fronte. Come ſeiti tu immaginato 
queſta fiala, potendo tu mandarmi un cortellino : "9 qv- 
vero un cucchiarelio ? noi parliamo i coſe troppo 


grandi, 


44 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


grandi, potendo tu mandare un guſcio. E per dir, 
Paulo, potendo tub mandar un niente. 


XN r ie 


1. O Paulo) II Poeta deride 
Tavarizia di Paulo, dal quale aveva 
ricevuto in dono una fiala d' argento 
cosi tenue, che col paragonarla a 


molte lieviſſime coſe, ia rende gra- 


datamente con belliſſime ĩperboli, di 
poco o neſſun valore. 

2. Pretorizia, &c. ] 
che preſiedevano agli ſpettacoli tea- 
trali ſuolevano diſtribuire ai vinci- 


tori delle corone ornate di fogliami 


doro e d'argento, che eſprimevano 
fiori e foglie al naturale. II ſenſo 
&: tu, o Paulo, m' hai mandato una 
fiala, che pare piutoſto una foglis 
in forma di fiala. 

3. Nicchia] Gli antichi ſuoleva- 
no nei loro palazzi tenere i buſti dei 


loro antenati, poſti ſopra dei piedeſ- 


tali, ovvero collocati in nicchie, che 
facevano indorare. II teſto dice 


pegma, che ſignifica anche una ma- 


china. Vedi Fepig. 2 degli ſpet. 
4. Nuvola) Per eſprimere la 


leggierezza di queſta fiala, la chiama 
perche avrebbe potuto 


nuovola, 
| ſcherzare nell' aere, come ſogliono i 
occhi d'oro o d'argento, che gli 
indoratori adoprano quando neo» 
rano 1 legno o muro. 

+ Giala] Il teſto dice pallida. 
Il pes: o ſia zaffarano poſto nel 


vino lo rende d'un pallido color 


d'oro, col quale fi riſolvono le indo- 
rature: per queſto dice ſerunctun. 


I Pretori 


Del croco, vedi Fepig, 3. des 
ſpet. 

6. Tuo letto] II teſto dice juicy, 
che propriamente @ il legname 
letto che ſerve per ſoſtenere i mass. 
razzi, e le cortine, il qual leguo 5! 
antichi Romani ſuolevano incro(t;;- 
con fogli d'oro o d'aigento, 

J. Pu muoverſi] Tanto era ler. 
giera queſta fiala, che le ali d'un 
zezara o d'un papaglione percuo. 
tendo l'aere da lungi la pote van 
muovere. 

8. Soſpeſa | Cie, perpendieoiare 
alla tenue fiamma d'una piccioja lu- 
cerna, 1] vapor della medema Pagita 
e dimena. 

9. Preſſa] Ch ee den- 


tro del vino, il peſo del medemo la 


rompe, quand* anche ſia delicata- 
mente verſato. | 
10. I datilo] Nel meſe di gena- 
jo, il quale era dedicato a Giano; 
(come s“ & veduto nell epig. 2. 
ſopra) accoſtumavano 1 clienti rega- 
lare 1 loro protettori con datili, frut- 
to della palma, che indoravano nell' 


iſteſſa maniera che a giorni noſtri ſi 


uſa di fare nel meſe di maggio, nell 
Epifania, ed in altri gran giorni ſo - 
lenni, indorando frutti, focaccie, e 
ſimili bagatelle in ſegno dalle · 
Srezza. 
11. Simil ſpuma I1 teſto dice 


ſputo, forle a motivo che in quiei 
tempi 


LISRT OT TATO i © 


tempi ſi uſava già d'indorare con 
yernice indorata, che aggitandola 
formava una ſpuma poroſa come lo 
ſputo. 

12. Colocaſie] Cios, fave d'Egit- 


to, le quali, cotte, fi dende ano 


come ſottiliſſime fila. Vedi Vepig. | 


57. del lib. 13. 

13. Bombice] Cioe, il verme da 
ſetta, che dopo aver dormito la 
quarta ed ultima volta, incommin- 
cia il ſuo meraviglioſo lavoro, ram- 
picando ſopra piccioli faſciculi per 
formare il ſuo coccone con una ſot- 
tiliſſima bava, dal quale, di bigatto 


che era prima, eſce in forma di pa- 
paglione, dopo eſſerſi vnotato del li- 


quore, che aveva nel corpicino, por- 
tando ſeco il ſeme per la ventura 
raccolta, il quale fi raccoglie dalle 
tele, ſopra le quali è a queſt' effetto 
dai contadini appeſo. | 


14. Fabulla) Di Fabulla vedi 


gli epig. 65. del lib. 1. 425 del 


lib. 2. 
15. Reticella] Il teſto dice ve- 


fica. T Romani uſavano certe reti 
ſottiliſſime, le quali per eſſer gonfie 


dai capelli, che ſi mettevano dentro 
per conſervarli, ſembravano veſiche. 


1IN JACTATOREM, XXXIV. 


Aen. 'TYPUM Myos argentum te dicis hats, 
_ ſine te factum eſt, hoc magis archetypum 


16. La Batava, &c. ] II ſenſo è: 
la tua fiala, o Paulo, e meno denſa 
della ſpuma o ſia liſcivia dei Batavi, 
che le accorte Romane adopravano, 
per rendere i loro capelli biondi a 
guiſa dei Germani. | 

17. II pulcino] Ciod, la ſottilim- 
ma pelle d'un pulcino ancor nell“ 
ovo, è pid ſpeſſa della tua fiala. 


18. Faſcie] Il teſto dice ſplenia, 


eioè, unguenti: ma in Marziale fig- 
nifica certe faſcie o ſia bende di lana 


finiſſima, che i Romani adopravano 


per cingerſi la fronte profumata 
d'unguenti, la qual faſcia aggiuſta- 
vano in modo, che formava una 


mezza Luna. Vedi 'epig. 29. del 


lib. 2. 
19. Un coltellins] I teſto dice 


ligulam, che ſignifica anche una ſpa- 


tula, cuchiaro, e miſura d' argento. 


Vedi gli epig. 20. del lib. 5. © 120. 


del lib. 14. 


20. Potendo tu] Ciod, eſſendo tu 
capace per la tua avarizia, mandar- 
mi anche un guſcio. Il teſto dice 


cochleam, che era una certa miſura 


per i liquidi, pid . della 


Ig la. | 


CONTRO- 
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CONTRO UN MILANTATORE, 


U TI milanti avere dell” argento 


EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


34. 
archetipo dj * 


Mios: ma perche fu fatto ſenza * di te, ber 


queſto e archetio. 


ANNOTAZION 1 


1. Archetipo} Erano detti arche- 
tipi quei vaſi d'oro o d'argento fatti 
dalle mani proprie degli antichi. 
Vedi l'epig. 6. ſopra. 

2. Di Mios] Ciſclatore inſigne. 

3. Senza di te] Ciod, ſenza la tua 
opera. Marziale con queſto coper- 
to modo di dire taccia coſtui di fal- 
ſificatore di si fatte argenterie, ſem- 
brando che ſemplicemente dica;, che 
folle ſtato fatto prima che eoſtui ve- 


niſſe al mondo, ovvero ſenza che gli 
toccaſſe. La onde ſi potevano ſenza 
tema chiamare archetipi. Si può 
anche credere, che voglia dar a ca. 
pire che coſtui col tanto milantarſi 
per 1 medemi, gli rendeſſe ſprezze- 
voli ai convitati, e che quando eſſo 
non ſi trovava preſente foſſero dai 


medemi ſtimati, e e per cio, 


che erano. 


IN PESSIMOS CONFUCES. XXXV. 


NUM fitis ſimiles, pareſque vita, 
U xor peſſima, peſſimus maritus; 
Miror, non bene convenire vobis. 


coντ PESSIMI CONSORT, 


moglie peſſima, e 


35. 


\ SSENDO voi aliri / milie conformi nel vivere, la 
e 'l marito peſſimo, mi meraviglio 


che non v accordiate * aſſieme. 


A M N G F 4 2 10:0 . 


1. Mi meraviglio] Imperocchè 
ogni ſimile ama il ſuo ſimile. 


2. Aon v' accordiate] Cioè, non 


viviate concordemente fra voi altri 
due. | | 


AD 


LIBRO OTTAVO. 47 


AD CASAREM DOMITIANUM, 
Cujus ſuperbum palatium laudat. xxxvt. 


NR pyramidum, Cæſar, miracula ride: 
Jam tacet Eoum barbara Memphis opus. 
Pars quota Parrhaſiæ labor eſt Mareoticus aulz ? 
Clarius in toto mil videt orbe dies. 
Septenos pariter credas aſſurgere montes : 
Theſſalicum brevior Pelton Offa tulit. 
Athera ſic intrat, nitidis ut conditus aſtris 
Inferiore tonet nube ſerenus apex. 
Et prius arcano ſatietur lumine Phœbi, 
Naſcentis Circe quam videt ora patris. 
Hæc, Auguſte, tamen, quæ vertice ſidera pulſat, 
Par domus eſt cœlo: ſed minor eſt domino. 


A CESARE DOMIZ IAN o, 
II di cui ſuperbo palazzo loda. 36. 
O CkSARE, deridi le Reali meraviglie delle * pi. 


ramidi: ora la barbara Menfi non vanta gia 


Eo“ Je edificio. I! lavoro Mareotico non è egii 
una ſola parte della Parraſia Regia ? il giorno nulla 


vede in tutta la terra di pin ſplendido, Tu direſti 
che ſette” monti Sinnalzano ugualmente, e che Oſſa pit 
| baſſo perta il Teſſalico Pelio, Lo cima inalzata alle 


ſplendide telle, talmente penetra nell aer e, che ſerena 


tuona ſottemeſſe le nubi. Ed eſſendo tutto riempiuto 
dallo, agli altri, occulto Jplendore di 5 ws prima che 
Circe 


| 
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E PIG. DI M. V. MARZIALE. 


Circe ib veda la faccia del naſcente ſuo padre. O Au- 
guſto, queſta perd che colla ſomita ſpinge le Pelle, ? 1 


abitazione fimile al Cielo: ma * inferiere al ſuo Sg 


ore. 


A N Nr 


1. 0 Ceſare] Eſſendo la Reggia 


Palatina degna d' una ſomma ammi- 


raꝛione, il Poeta la paragona ai pit 


ſtapendi edificj della terra. Vedi 
L'epig. 55. del lib. 7. | 

2. Delle Piramidi] Vedi repig. 
1. degli ſpet. 
3. Menfi] 
Egitto. 
pet. e 34 del lib. 7. 

4. Foo] Cioè, Orientale, per eſ- 


fer Menfi all' Oriente dell' Egitto. 


5. Mareotico] Celebre palude 
d' Egitto, che bagna le mura d' Aleſ- 
fandria verſo ' mezzo giorno. 


6. Una ſol parte] es, una pic- 


ciola parte. 

7. sette monti, &c.] Le Sette 
torri di queſta gran Reggia erano 
d'una mole si ſmiſurata e alta, che 
Marziale iperbolicamente dice che 


ſuperavano Oſſa e Pelio monti della 


Teſſalia, che i Giganti, ſecondo la 


favola, avevano meſſo l' uno ſopra 


Citta capitale dell“ 
Vedi gli epig. 1. degli 


Te Dio. 


paltro per aſſalire il Cielo. 


8. Penètra] Cioò, la ſommita di 
queſt' edificio talmente s'innalza 
nell' aere, che ſi ritrova a Ciel ſere- 


no, di modo che le nuvole formano 
al di ſotto 1 tuoni ed 1 lampi. 


9. Occulto] Il teſto dice arcans 
ſecreto, Tanto era alta queſta fa- 
brica, che allo ſpontar dei primi rag- 
gi del Sole, ne ri maneva tutta illu- 


minata, prima che gli altri monti 
foſſero nelle loro vete dai medemi 


torcati. 

10, Circe] piglia del Sole e della 
Ninfa Perſa, la quale abitava nel 
monte Circeo, vicino alla Terra di 
Lavoro nel Regno di Napoli _ 

11. Infericre, &c.] II ſenſo è: 
quantunque la tua abitazione, o Do- 


miziano, uguaglj per eſtenzione ed 


altezza il Cielo, nulla di meno non 


E baſtantemente ampia per contenere Wl 
II Poeta argutamente A 


concludendo adula Domiziano, | 


AD POLYCARMUM, 


Qui liberalis haberi volebat. XKXXVIL, 


| OD Cajetano reddis, 
Millia te centum num tribuiſſe putas? 


Polycarme, tabellas, | 
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LIBRO oTTAvo. 1 


Debuit hec, inquis. Tibi habe, Polycarme, tabellas, 
Et Cajetano millia crede duo. 


A POLICARNO, 


Che voleva eſſer tenuto liberale. 37. 
en, tu, o Policarmo, 1 Hai reſtituito le tabelle 


* Cojetano, penſi tu forſe avergli dato cento mil- 


la 1 22 ? tu d, me gli doveva. JTienti, 0 Policarno, 
le faellt, ed ä al tuo Caeſtano milla ſeſterzj. 


a NWO rA 2 10 W 1. 


1. 0 rare Marziate deride 
cokui, che voleva eſſer ten uto per ge- 


neroſo, per aver reſlituito gli oblighi 


a Cajetano, per i danari impreſtati 
al medemo, eſſe ndo impoſſibile a coſ- 
tui farne la n la fun 
porert tK. 


2. La tabelle] Gli oblighi o fix” 
ricevute del danaro fartegli da Ln 


jetano. 


3. Imrrefia) Cioè, fe vnoi of. 
ſer tenuto ve1amente generoſo, im- 


| preſta altri milla ſeſterzj al tuo di- 
ſognoſo amico Cajetano, 


4 MELIOREM, 


um vere eff Bberalem qui mortuis aliquid dat. XXVII. 


\ Ul præſtat pietate pertinaci 
Senſuro bona liberalitatis, 
Captet forſitan, aut vicem repoſcat. 
At ſi quis dare nomini relicto 
Poſt Manes, tumulumque perſeverat, 


Quærit quid, niſi parcius dolere ? 
Refert ſis bonus, an velis videri. 


Prœſtas hog, Melior, ſciente fama : 


E 0 


— * 4 — JAY 


5s EPIG. Dl M. V. MARZIALE. 


Qui ſolennibus anxius ſepulti . 
Nomen non ſinis interire Blæſi, 
Et de munifica profuſus arca 
Ad natalitium diem colendum 
Scribarum memori piæque turbæ 
Quod donas, facis ipſe Blæſianum. 
Hoc longum tibi vita dum manebit, 
Hoc et poſt cineres erit tributum. 


© MELIORE, 


Colui eſſer veramente liberale, che da qualche coſa ai 

| defunti. 38. 3 4 

OL Ul che con una riſoluta Pieta da ad uno 2 
Jenſi ble * ai beni della liberalita, forſe lo fa per 
alacciarlo ovvero per conſeguirne un contracambio. Ma 
ſe qualch*. uno dopo le ombre, ed il tumulo perſevera 3 
dare al nome * rimaſto, che cerca egli ſe non ſe dolerji | 
piu mitigatamente ? il punto? @ ſe fi buono, 0 ſe tu 4 
voglia comparilo. Tu queſta, o Meliore, adempi, ap- I 
provante la fama: che anzioſo non comporti, che nei 2 
giorni ſolenni ? periſca il nome del ſepolto Bigſo, e cid 4 
che ſplendido della tua muniſica arca 10 dai al riconſcente 
e pio fluolo de tuoi ſcrivani, 11 lo fai per celebrare il 
giorno natalizio Bleſiano. 12 Rueſto Perenne tributo ti 'Y 
rimarra fin che ſarai in *3 vita, e Pavrai dope le centri, BB 


. 15 Ts ANNo- 
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„ „ A d ee eee e 


1. Colui che, &c. ] Il Poeta eſal- 
ta la pietà di Meliore, il quale aven- 


do due figlivoli, cioès, Glaucia e 


Bleſo, ed ambi due mortili, ne cele- 


brava ogn' anno la commemorazi- 


one. 
lib. 6. 
2. Senſe Bile] Cios, il delicato mo- 
do di penſare, che non gli perme- 
tette ricevere veruna coſa ſenza ren- 
derne un' abbondante contracambio. 
3. Per alacciarlo, &c.] Colui, 
dice Marziale, che regala i vivi lo fa 
per conſeguire maggioriiregali, * ov- 
vero per ſuccedere all eredità: e co- 
lui eſſer veramente liberale che dona 


Vedi gli epig. 28. 29. del. 


ſenza ſperanza di ricompenza, come 


_— Meliore, 5 
. Le ombre, &c. ] Cios, dopo 
as r anima è ſeparata dal corpo. 
5. Al nome, &c.] Del defonto. 
6. Pau mitigatamente] Cioè, le- 
nire, e mitigare Pacerbo ſuo dolore, 
con offioj di pietà e religione, 


7. II punto 2, &c.] Grande è la 
differenza che paſſa tra Peſſer vera- 
mente bubno, ed i! voler ſembrar 
d'eſſerlo. 

8. Approwante, Sec. * Ciod, th o 
Meliore, . non fai già queſti atti di 
pietà per comparir generoſo, ma tu 
lo ſei veramente, annonciandoti tale 
la fama univerfale, ho? 

9. Solenni] I Romani accoſtuma- 
vano celebrare i giorni della naſcita 
dei loro parenti e contgiont vir- 
tuoſi. 

10. Arca] Mette il continente 
per il contenuto: cioe, delle tue ge- 
neroſe rieche ze. | 

11. Scrivani] Per eſſer Bleſo i 
anche nel numero degli ſcrivani di 


Mel iore. 


12. Blefiano] Di Bleſo. 
13. In vita, &c.] Cioè, non ſo- 
lamente, o Meliore conſeguirai glo- 


ria e fama per la tanta tua pieta in 
che vivrai, ma anche dopo morte. 


4D DOMITIANUM, 


Is laudem fui palatii. 


xxxix. 


Ul Pallatinz caperet convivia menſæ, 
Ambroſiaſque dapes, non erat ante locus. 
Hic havrite decet ſacrum, Germanice, WE; 8 


Et Ganymedea Pony mixta manu, 
n 


tazze miſchiate da Ganimedea * mano. Prego, che tu 
voglia fer tardo convitato del T1 uonante. E ſe tu, 


gia di Domiziano, coſtrutta dall“ ſopra. 


queſto ſuperbo edificio non fi pote- Ganimede. 


| oſi convitti del popolo, ora, dice pid tardi t è poſſible ci laſci per 
F 2 fi troviamo tutti a tavola, andar 1 in Cielo, | | 


| Imperadore, SGiove, hai gran deſiderio che Domi- 
2. Poſſedeſſe] Conteneſſe. ziano ſia teco, vieni tu ſtello alla 


: leſti. 
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Eſſe velis, oro, ſerus conviva Tonantis. 
At tu ſi properas, Jupiter, ipſe veni. 
A DoOMIZIANO, 
In lode del ſuo palazzo. 39. 


E R il: paſſato non vera luogo che poſſedeſſe * i 
convitti, e gli ambraſii cibi della menſa Palatina.“ 
Toi, Germanico, fi puo bere il ſacro nettare, e le 


0 Ciove, " ſei ; vieni tu Velo. 


ANNOTAZION I 
1. Peril paſſats] Loda la Reg - 4 Pane vedi nay 36, 


Architetto Rabirio, del quale vedi 5. Ganimedea, &c.] Ciod, da 
Vepig. 55. del lib. 7. Prima di giovinotti ſimili in bellezza al vezoſo 


vano celebrare nella Reggia i fontu- 6. Tardo conwitato] Cioè, quanto 
e godiamo i Divini doni cel noſtro 7. O Giove] II ſenſo &: oy tu, o 


3. A" Cioe, Divini, Ce- menſa N 


AD PRIAP UM, 
Cui minatur flammas, niſi cuſtodiat ſylvam. xl. 


ON horti, neque palmitis beati, 
Sed rari nemoris, Priape, cuſtos, 
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Ex quo natus es, et potes renaſci, by 
Furaces, moneo, manus repellas, 

Et ſylvam domini focis reſerves. 

Si defecerit hoc, et ipſe lignum es. 


A PRIAPO, 


Al ma minaccia fiamme, ſe non gl cuſtodiſce la 


ſelva. 


O 


40. 


E PRIAPO, cuſtade, non 1 un vorte, ne d'una fer- 
tile vigna, ma duna ſcarſa ſelva dalla quale 


ſei nato, e puoi rinaſcere, reforto che tu ſcacci le 
mani furaci, e che riſerbi la ſelva per il fuoco del tuo 
Pad ä * 10 ew manchera, tu Heli FO un legno. 


A N N O r A 2 1 o N IL. 


x. O Priapo] Minaccia Priapo 


cuſtode degli orti, e delle ſelve di 
metterlo ſul fuoco lui medeſimo, ſe 
non tiene 1 ladri luntani dal ſuo boſ- 
co. Vedi Pepig. 73. del lib. 6. 

2. Sei nato] 3 „ del legno del- 


| ha qual felra fi fatto, 6 pu eſſer 


rifatto. 
3. Sei un legno] Vale a * ml 


ſervird di te per far fuoco, in caſo 


che il Cas mi fha rubbato nella 


4 FA USTINUM, 


De Ae qui  Faturnalibus nibil 4 Poetam | 


miſerat. 


xLI. 


RISTIS Athenagoras non miſit munera nob's, 
Quæ medio brumæ mittere menſe ſolet. 
An ſit Athenagoras triſtis, Fauſtine, videbo: 
Me certe triſtem fecit Athenagoras. 
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A FAUSTINO, 


Di Atenagora che non aveva mandato nulla. al Poeta 
nei Saturnali. 41. 


TENAGORA. corrucciato non ci mandd i doni, 
4 che ſuol mandare alla metta del meſe della 
bruma, Se Atenagora, o Fauſtino, fia corrucciato il 
wvearo : * certd e che Atenagora mi corruccio. 


A u m Of Ant On 


1. Corrucciata, &c.] Marziale 
ſyppone che Atenagora ſia mortifi- 
cato per non avergli mandato 1 ſoliti 

regali, e che cid ſia o per negligenza 


o riſparmio, ovvero che foſſe corrue- 


ciato con eſſo Marziale. Vedi Þ 


epig. 96. del lib. 9. 


2. Della bruma] Per bruma s'in⸗ 


tende i giorni più curti dell' inver- 


no, vale a dire in Decembre, nel 


qual meſe fi celebravano i Satur= 
nali. 


3.1]. vedrb] Cios, it tempo mi 


farà ſcoprire la cagione di queſta 
ſmenticanza. 4 


4. Ni corruccis] Per non avermi 
mandato 1 ſoliti ſuoi regali. | 


AD MATHONEM, 


Sefantem divitum menſas. _ XLI8, . 


S Bu 


'] te N major ad beatos 
Non corruperit, ut ſolet: licebit 
De noſtro, Matho, centies laveris. 


LIBRO OTTAYO. 


A MATONE, 


14 le menſe dei ricchi. 42. 


E UNA maggior ſportula, non t induceſſe, come 
ſuole, ai ricchi : yore » 0 A, dyſporre del 
noſiro, * e lavarti cento volte. | 


A N 5 TF A 2 1 0 1 . 


7. Hortula] Cios, ſe una pit | 
lauta menſa non ſolleticaſſe la tua 
ghiottoneria. Della ſportula, vedi 


l'epig. 7. del lib. 3. 
2. Del noftro] Cioè, del noſtro 
avere, de lla menſa mia propria. 


« 


0 


7. Cento volte Cioè, quante 


volte tu vuoi. Gli antichi Romani 


prima di metterſi a tavôla ſuolevano | 
lavarſi nei bagni, Sinedocke, met- 
tendo Pantecedente per il conſe. | 


guents. 


INV FABIUMS ET CHRIST ILLAM, 


Quorum ile multas uXOres, . multos maritos extulerat. 
XT III. 


F F ERT uxores biet Chriſtilla miritos ; 1 
F unereamque toris quaſſat uterque facem. 
Victores committe Venus: quos iſte manebit 
_Exitus, 4 una duos ut Labltigs' ferat. 
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— r 28 - 


CONTRO FABIO, r CHRISTILLA, 


Det quali, quello aveva preſo molte mogli, e queſta 
molti marit!. 43. 


"ABIO ſepeli hee le mogli, e Cbriſtilla i i mariti, e Puno 

e Paltro aggita * la Vunerea face nei talami. 0 

Venere, accopia i vittorioſt, ai quali tocchers un ff. 
mil evento, affincht Libilina * 8 Peri via Meme. 


FF 


+ * 
P 


1. Sheliſce] Si tiene, che Fabio accid ſi veda qual dei dye ſopravire- 
e Chriftilla uccideſſero col veleno i ri all' altro, o ſe 8 ammazzeranns 
loro conſorti tutti e due aſſieme. 

2. Aggita] Cios, Fabio accellera 4. Libitina, &c.] Affnchè Libi- 
Ta morte delle ſue mogli, e e Chriſtilla tina Dea della morte gli ſradichi dal 
quella de' ſuoi mariti. | | Mondo. Libitina era una Dea nel 

3- O Fenere] Il ſenſo &: o Ve- cui tempio fi vendevano ed affitta- 
nere, congiongi coſtoro, che con tai vano le veſti ed altre coſe aparte. 
mezzi ſopravivono ai loro conjugi, nenti alle ſepolture. | 


161 


— 2 


AD TITULLUM, 


Ut genio indulgeat, nec ampla bona ingratis beredibus re- 
| lin nal. xLIv. 0 


| Tru LF, moneo, vive ſempre; hoc ſerum eſt: 
& Sub pzdagogo cœperis licet, ſerum eſt. | 
: At tu, miſer Titulle, nec ſenex v vivis: 


Sed omne limen conteris ſalurator, 
Et mane ſudas urbis oſculis udus, ' 


; Foroque triplict ſparſus ante equos omnes, 
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Ademque Martis, et Coloſſon Avguſti 
Curris per omnes tertiaſ.,ue, quinctaſque. 
Rape, congere, aufer, poſſide: relinquendum eſt. 
Superba denſis arca palieat nummis, 
Centum explicentur paginæ Calendarum : 
Jurabit heres, te nihil reliquiſſe, 
Suptaque pluteum te jacente, vel ſaxum, 
Fartus papyro dum tibi torus creſcit, 
Flentes ſuperbus | baſiabir cunuchos ; 3 
Tuoque triſtis filius, velis nolis, 
Cum concubino nocte dormiet prima. 


A TITULLO, 


Che fi dia al piacere, e non laſci ampie ſoſtanze ad in- 
giati eredi. 44. 


O ' TITULLO, ti parlo da amico, Ann ſempre ; 
eg ? tardi : * quand” anche tu aveſſi 3 principiato 
ſotto il pedagogo, egli ? tardi, Ma tu, povero Titul- 
lo, tutto che vecchio non ti dai piaceri, ma dator * di 
buon giorni Jpelveriz3 tutti i limini, e nel mattino, 
ai in ogni parte della Ciild, ſudi per i baccia 
mani e ſparſo nei tre furi, ed avanti 4 tutti i Ca- 
vaglieri, al ſempio ' di Marte, ed al al d' Auguſto, 
ar. per tutte 'te terze e quinte Decurie. * Strappa, 
cumula, togli, cuſtodiſei : biſagnerd liſciarlo. I. tuo 
ſaperbo ſcrigno impallidiſca® per il copicſo oro, cento 
pagine delle Calende 5s, aprino: Perede giurerd che 
tu bai laſciato nulla, e tu giacente fopra una la- 
vola, o ſopra un aſſo, mentre il rogo riempinta 
di carta creſce Per te, ſuperbo bacciera i piangenti 
| eunuchi : 


Kun 
8 
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eunuchi: e I tuo fiplio meſto, figurati come, voglia 
non voglia tu, dormira nella 8 note "co tuo 


roncubino. 


1. O Titullo] Eſorta coſtui a vi- 
vere allegramente, e di non laſciare 
1 ingrati eredi facoltoſi. 


2. Egli è tardi] Imperocche ſei 


molto avanzato negli anni. Nel ſe- 
condo luogo 5801 egli non e 


abbaſtanza per tempo, quand' anche 
tu principiaſh a daiti bel — da 
ragazzo. 


3. Dator di buon Ke. ] Di co- 
loro che ſpendevano le loro matti- 
nate per dar il buon giorno ai loro 
protettori, ſe n' è parlato nell epig· 
79. del lib. 4. a | 

4. Ilimini] Cioè, 1 pavimenti 
dei palazzi. 


5. Net tre fori] Vedi I" epig; 38. 


del lib. 3. 


6. Ed avanti] Cioè, vai al! in- 


contro, e procuri imbaterti in tutti i 


Cavaglieri. Alcuni tengono che 


per omnes enues ſi debba intendere le 


ſtatue dei Cavaglieri Romani, che 
erano poſte in queſti fori. 


49 FLACCUM, : 


AN N O T A 2 1 O N. 1. 


ſtatua di Giulio Ceſare, ed al Colof. 
fo d' Auguſto, ove c' era anche la ſua 


7. Al tempio, Kc. ] Ove c' ' era la 


4 


biblioteca. | 
8. Decurie] Ciod, le Decurie dei 
Giudici. Da principio ve n' erano 


tre, indi Auguſto aggiunſe la quar- 


ta, e Caligola la quinta. Altri ten- 
gono che ſi debba intendere dell' ora 
terza e quinta, appoggiati all epig, 
67. infra. 

9. Inpallidiſea Per la anti 
dell' oro, e dell' argento. 

10. Cento pagine] Cioè, un gran 


numero di tabelle, o fla regiſtri, i 


quali contenevano le partite di da- 
naro, che Titullo aveva dato ad 
uſura, la qua}? uſura era pagata dai 


debitori alle Calende, cioè, al primo 


d' ogni meſe. 

11. Di carta] Suolerano I Ro- 
mani mettere molta carta intorno al 
Togo, acciò il cadavere foſſe preſig 
ridutto in cenere. 6 

12. Superba]  Vanaglorioſs & 
infolente, +» | 


De reditu Prije T erentii. xl v. 


Papen ab Etnzis mihi, Flacce, Tereutiug « oris 
Redditur : hane lucem lactea gemma notet, 


Deffuat, 


LIBRO OTT AVO. 39 
Defluat, et lento ſplendeſcat turbida limo 
Amphora centeno conſule facta minor. 
n nox quando meis tam candida menſis? > 
Tam juſto dabitur quando calere mero? 
Cum te, Flacce, mihi reddet Cythereia Cypros, 
TLuxuriæ fiet tam bona cauſa meæ. 


A FLACCO, 


Del ritorno di Priſco Terenzio. 45. 


\ 


0 FLACCO, Priſco Terenzio ritorna a me dalle 
Etnee * regioni: un latteo * lapillo notti queſto 
giorno, Ed una lagena declinata * dal centeſimo 
Conſole fi verſi, ed annuvolata dal lungo ſediments * 
fi ſebiariſca. Quando ſuccedera alle mie * menſe una pit 
amiche vol notte? quando mi. ft concederd allegrarmi” 
con vino, d a, propaſito? allor quando, o Flaceo, 
la Citerea Cipro? ti renders a me, la cagione del: mio 
Pravizzo ard egualmente ace 


A N N 0 I: 'A * 1 0 N 1. 

r. Priſco Terenzio] . Priſco Traci. Vedi Eats 53. del. 1ib. | 
© lo ſteilo, al quale 11 Poeta manda il 9. e 38, del lib. 10. 
lib. 16. | 4. Declinata| Cios, ſminuita dal 

2. Etnee, Ke. ] Cod, dalle si- lungo ſpazio degli anni : per eſſer 
cule regioni. Le chiama Etnee, ftati creati cento Conſoli, dal tempo 
per eſſere il monte Etna nell iſola che fu riempiuta. Vedi Fenin lor 
di Sicilia. | del lib. 1. 

3. Latteo lapillo] Gn antichi 5. Sedimento] Cioè, magma che 
ſuolevano regiſtrare con una pietra il vino forma nell'. anfora: coll” 
bianca i giorni proſperi, e con una andar degli anni: e detta mag- 
nera gli averſi; il qual coſtume al- ma, movendo Vanfora intorbi- 
cum tengono che fia venuto dai dava il vino, che 6 Inſcipadolo nuova- 


mente 
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mente ripoſare, fi verſa poi lueido e pro Citerea, perche Venere era cola 
chiaro, on | 

6. Mie menſe] Ciot, quando f 8. Stravizzo] Marziale Seven 
preſenteri egli pid giuſta occaſione di paſſare un' altra notte in egual 
di cenare TT e con alle- contentezza allorche Priſco Teren. 


gria ? zio ſarebbe di ritorno da Cipro. 
7 Cipro} Chiama Fiſola di Ci. CT OO | 


4D CESTUM PUERUM. XLVI.* 


6 tua eſt probitas, quanta eſt præſtantia 
formæ, 


Ceſte puer, puero caſtior Hippolyto 
Te ſecum Diana velit, doceatque natare: 
Te Cybele totum mallet habere Phryga. 
Tu Ganymedeo poteras ſuccedere lecto. 
Securus domino baſia ſola dares. 
Felix quæ tenerum vexabit ſponſa maritum, 
Et quæ te faciet prima puella virum. 


AL GIOVINGTTO CESTO., 46. 


H QUANTA e la tua cofumatezza, * quanta @ 

Peleganza della tua forma, o giovinotto Ceſto, 
pit caſto del giovinotto Ippolito! * Diana * ti avreble 
ſeco, e i inſegnerebbe a nuotare : * Cibele amerebbe meg- 
lio aver tutto te che I ſuo Frigio, Tu potreſti ſue- 
' cedere al Ganimedea © letto, Sicuro dareſti bacci ſenza 
rivali 7 al tuo padrone. Felice la ſpoſa che 2 
un & tenero marito, e la zitella che ti* fara la 
prima 1omo. | 
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ANNOTASZI 0 N I. 


1. Coſtumateæxa 
cente ſemplicità di coſtumi. | 

2. Ippolito] Queſta voce fignifica 
ſnembrato da cavalli. Fa figlio di 


Teſeo ed Ippolita, ſecondo fi rae- 
coglie dall“ iſtoria, e dalla favola. 


Ippolito acquiſtò il nome di caſto 

per non aver voluto compiacere alle 

diſoneſte voglie di Fedra ſua ma- 

tregna. £ 
3. Diana} Dea della Caſtiti. 

Vedi Vepig. 1. degli ſpet, 

4. A nuotare) Fra le ſue Ninfe, 


ſenza tema d'accendere 1 tuoi occhi, 
come Sacceſero quelli del curioſo 


Atteone. 


Cioe, inno- 1 


5. Tutto te] Cioè, intiero, e non 


caſtrato come il Frigio Ati, il quale 
ſi caſtrò da ſe, in pentimento, per 


aver mancato di fede a Cibele. 
6. Ganimedeo, &c.] Vedi lepig. 


36. del lib. 5, 


7. Senza rivali] 1 teſto dice 
ſola ſoli, non accompagnati da quel- 


Ii di qualche d'un' altro. 


8. Inquietera | Ciosz fingeri met- 


terlo in geloſia, per eſſerne — 


mente amata. 

71 fars, &c. * Cioè, che 
Phot la prima il fore della tua pu- 
berta, 5 | 


IN VARIE SE TONDENTEM, XLII. 


CONTRO UNO CHE SI TONDEVA VARIAMENTE, 


T* U HAI una parte delle maſcelle toſa, * 
raſa, ed una parte ſtrappata. 


£40 ow. una * tefta ſola ? 


ARS maxillarum tonſa eſt tibi, pars tibi raſa eſt, 
Pars vulſa eſt : unum quis putet eſſe caput ? 


* 
una parte 


Chi crederebbe 


ANNO- 
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I. Toſa] Perche fi ſerviva delle delle mollette; che le donne ado. 
forbici che i giovani adoprano, prano per ſtrapparſi i peli del volto, 
quando incommincia ſpentar loro la red attorno la fronte. . 
barba. . Unaliteſtz ſola] Marxziale le- 
2. Raſa] Perche fi Sandes del pidamente conclude con dire, che 
raſojo, che gli uomini en per coſtui aveva Paſpetto d'un giovane, 
farſi la barba. d'un uomo, e d'una donna, e conſe · 
3. Stnappata] Perche . mie guentemente tre teſte. 


DE ABOL'LA CRISPINI, 
Subduta ab aliqus Jure. XL VIII. 


[ESCIT cui dederit Tyriam Criſpinus abollam, 
Dum mutat cultus, induiturque togam. 
Quiſquis habes, humeris ſua munera redde precamur: : 
Non hoc Criſpinus, te ſed aballa rogat. 
Non quicunque capit ſaturatas murice veltes, 
Nec nifi deliciis convenit ifte color. 
Si te præda juvat fœdique inſania lucri, 
Quapoſſis melius fallere, ſume togam. 


- DEL PALIO DI. CRISPINO, 
Furatogli da un certo ladro. "ot 


NRISPINO * "mou ſa a i abbia rimeſſo a Juo 
i Tirio palio, * mentre cangia i ſuoi abbiglia- 
menti, e fi veſte la toga. Chiunque tu ſia che Phat, 
4 pregbiamo, reſtituiſci agli* omeri ciò che loro fil 
dato; none Criſpino che ti richieae queſto, * ma il pa- 
| io: 
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io: non chi che fia uſa veſti pregne di porpora, ne 
queſto colore conviens fuorthe nelle delizie. Se la pre- 
da, ed il furore d'un abbominevot lucro ti piace, gore: 


una toga, colla quale tt Pala meglio ingannare. 8 


AN „ 6 F A 1 


1. Criſpino]! Di coſtui, vedi 
b'epig. 98. del lib. 7. 
ladro che rubbò il mantello a Criſ- 
pino di fargliene la reſtituzione: e 


nel tempo ſteſſo da la baja ad eſſo 


Criſpino, il quale ſenza penſare che 


i] mantello gli foſſe ſtato rubbato, 
andava fantaſticando a chi Vaveva : 


dato in cuſtodia, _. 

2. Palio! II teſto dice abolla, oh 
propriamente è un mantello fode- 
rato. Vedi Vepig. 53: del lib. 4. 
3. Ali omeri] Cioc, a colui, per 
uſo del quale fü fatto. Sinedoche, 


Conſiglia il 


mettendo una parte per i tutto. 


4. Qugfin) Cioè, che tu non fa- 
cia la reſtituzione, la quale non 
preme tanto a Criſpino, quantd al 
mantello ſteſſo, per tema defler ve- 


duto ſu le ſpalle d'un ladro. 


5. Non chi che, &c.] Ciod, tu, o 
ladro, ſarai facilmente ſcoperto per 


tale, fe ſei veduto con un mantello di 
porpora, per non eſſer coſa da tutti. 


6. Ingannare] Imperocchè, eſ- 


- ſfendo la toga da oon? uno uſata, tv, 


© ladro, potrai più francamente 
lercitare le tue rapine. 


DE 45 PRO, 


Amatore puelle nunguam V Je. 


XLIX, 


"ORMOSAM plane, ſed cæcus diligit Aſper. 
Plus ergo, ut res eſt, 1 videt Aſper, a amat. . 


DI ASPRO, 


Amatore d'una zitella mai da ello veduta. 


SPRO, * 


49. 


tutto che cieco, ama una veramente bel - 


la. Dungue, per quel -che 6; Aro ama pii 
che non vede. 


A N N O- 
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AN N OT AZ ION I. 


1. Aro] 11 Poeta deride queſto una 2itella, clic. non aveva fat 
cieco, il quale ardeva d'amore per veduta. 


4D CESIREM DOMITIANUM, 
De gjus cbnvivis. 1. 


UANTA Gigantei memoratur menfa Widwtiphi, 
Quantaque nox ſuperis omnibus illa fuit: 
Qua bonds accubuit genitor eum plebe Deorum, 
Et licuit Faunis poſcere vina Jovem: : 
Tanta tvas, Cæſar, celebrant; convivia laurus: 
Exhilarant ipſos gaudia noſtra Deos. 
Veſcitur omnis eques tecum, populuſque, patreſque, 
Et capit ambroſias cum duce Roma dapes. 
Grandia pollicitus, quanto majora dediſti! 
N eſt nobis ſportula, recta data eſt. 


A CESARE DOMIZIANO, 


Del di lui convitto. 50. 


LAN 9 grande % falta # chuvitts 4 * 
 teo trionfo, e quanto ſplendida fu que a notte, 
nella quale il buon genitore fi miſe a tavola colla 3 
ciurma degli Dei, e fi permeſſo ai Fauni dimandar del 
vino a Giove : alire tanto flupendi convitti celebrano, 


© Ceſare, i tuot allori,* e le noftre contentezze ralle- 


grano gli fleſſi Dei. Ogni Cavagliere mangia teco, e l 
Popolo, e i Padri, e Roma prende ambroſjii © cibi col 

> — 85 ſus 
\ | 
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fuo Inperadore. Tu ci prometteſii gran 7 coſe, ma 


quanto pitt grandi non ce le bai tu date! Ci fa pro- 
meſſa la ſportula, e ci fu data una cena reita, 


ANN 0:7T- AS $0:K::15 


1. Quanto grande, &c.] Marzi-. Romani. 5 
ale encomia il convitto, che Domi- 6. Ambroſii] Diviniz imperoe- 
ziano diede a tutto ' Popolo Roma- chè Domiziano voleva eſſer tenuto 
no, dopo la vittoria riportata ſopra i per un Dio. 

Sarmazi. . Gran coſe, &c.] Con queſt 
2. Genitore] Giove. . + epifonema il Poeta dà una meravi- 
3. Colla ciurma] Cioè, per ſino glioſa forza alla ſua ammirazione. 
coi pid infimi Dei, quai ſono i Fau- 8. Sportula] Che Domiziano ave- 
ni, i Satiri, i Lari; le Ninfe, i Se- va tolto via, e meſſo in vigore la 
midei, c. cena retta. Vedi Vepig. 7. del 
4. Allori] Cioe, le tue vittorie. lib. 3. | 4 | 
5. J Padri] Cioè, i Senatori 


* 


PDE PHIALA RUF 
Qua n miro o artificic elaborata denatus fuerat. I OY 


US labor in phiala? docti Myos, anne Myronis? ? 
| Mentoris hæc manus eſt, an Polyclete tua? 
Liveſcit nulla caligine fuſca, nec odit 


Exploratores nubila maſſa focos. 
Vera minus flavo radiant electra metallo, 

Et niveum felix puſtula vincit ebur. 
Materiæ non cedit opus: fic alligat orbem, 
Plurima cum tota lampade Luna nitet. 

Stat caper Zolio Thebani vellere Phryxi 
Cultus: ab hoc mallet vecta fuiſſe ſoror. 
unc nec Cyniphius tonſor violaverit, et tu 
Ipſe tua paſci vite, Lyæe, velis. 


* Terga 
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T erga premit pecoris geminis Amor aureus alis: 
Palladius tenero lotos ab ore ſonat. 
Sic Meythymnæo gaviſus Arione delphin 
Languida non tacitum per freta vexit onus. 
Imbuat egregium digno mihi nectare munus. 
Non grege de domini, ſed tua, Ceſte, manus. 
Ceſte decus menſæ, miſce Setina: videtur 
Ipſe puer nobis, ipſe ſitire caper. 
Det numerum cyathis Inſtanti litera Rufi: 
Auctor enim tanti muneris ille mihi. 
Si Telethuſa venit, promiſſaque gaudia portat: 
Servabor dominæ, Rufe, triente tuo. 
Si dubia eſt, ſeptunce trahar: ſi fallit amantem, 
08 jugulem curas, nomen utrumque bibam. 


DELLA FIALA DI RUFO, 
| Lavorata con meraviglioſo artificio, della quale fü 
regalato. 31. 


\HE + lavoro © 8 ſu queſta fiala ? d egli del peri- 
0 Mione, ovvero di Mirone 22 “ egli della 
mano di Mentore, o della tua, o Policlete ?* efſa non 
e ofcurata da veruna foſca machia, ne mi iſchiata il 00 
maſſici abborriſce le eſploratrici * braci. I genuino © 
eletro riſplende meno del ſuo gialo metallo, e Vingeg- 
noſo riglievo ? ſupera il niveo avorio. II lavoro non 
cede alla materia, Non altrimenti la Luna“ riluee 
piena con tutto Io ſplendore, quando occupa il ſuo 
orbe. Un '* capretto ſpicca ornato dell” Eolio vello 
di Friſo 4 TD, la di cui forella avrebbe amato © 
meglis 


Ve 
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weplio efſere ſtata da queſto portata, Ne il toſator 
Cinifio *3 Pavrebbe flanato, e tu fieſſo, o "+ Lieo, 
permettereſti che fi paſceſſe della tua vile. Un- 
aureo Cupido preme con ambe le ali il dorſo del ca- 
pretto. Il loto ** di Pallage ſuona dalla tenera ſua 
bocca. Cos? il delfino giolivo per Arione Metimneo 
portd ! armonigſo, peſo per i placidi mari, Non 
una mano dei famiglj del mio Signore, ma la tua, 0 
Ceſto, mi riempa di prezioſo vino Pegregio dono. O 
Ceſto, 19 ornamento della menſa, verſa dei Setini : il 
Cupido feſſo, e Io feſſo capretto parmi che han ſete. 
Le lettere d' Inſtante N dieno il numero ai brin- 
diſi: imperocchè, egli m' Pautore dun & gran dono. 
Se Teletuſa ** viene, e ci porta le promeſſe allegrie: 
in grazia della Signora, mi contenterd del ** triente. 
Sella 2 indelerminata, ne tracannerd ** ſette, ſe © ingan- 
na Þ amante, berrò entrambi i nomi per Soffocare ie | 
i inquietudini, 


ANNOTAZION I. 


1, Che lavoro, &c.] Marziale 


ſorpreſo dal meraviglioſo lavoro 


d'una fiala regalatagli da Rufo, ne 


paragona la delicatezza della ciſela- 


tura, come fatta dai pid periti intag- 


liatori. 


2. Mione] Ciſclatore inf igne. 
Vedi l'epig. 34. ſopra. 


3. Mirone] Di Mirone e Men- 


tore, vedi l'epig. 39. del lib. 4. 

4. Policlete! Scultore eccellen- 
tiſſimo di Sicionia, e diſcepolo 
d'Agelada, è al ſommo celebrata 


E 2 


dagli antichi per la Gagolarira de 
ſuoi lavori. | 


"Ms Eſploratrici, Kc. Cioeè, tanta 


e la purezza del metallo di cui 
queſta fiala è fatta, che non ſolo il 
tempo non ha ſminuito, o macchiato 


il ſuo lucente, ma ne tampoco te- 
merebbe che la forza del fuoco vi 


ritrovaſſe una menoma particella 
d'inferior metallo. | 


6. 11 genuino, &c,] II teſto dice 


vera electra: imperocchè & & oro 


compoſts, che ſi chiama eletro, il 
duale 
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quale ſi fa con unire una quinta 


parte d'argento all' oro: di modo 
che queſta fiala eſſendo fatta d'oro 
puro, veniva a ſuperare Peletro in 
ſplendore. | 

7. Rilievo] II teſto dice eufula, 


Circa queſta voce, vedi l'epig. $5. 


del lib. 7. Ma qui per eſſer in ſenſo 
fi gurato, ſignifica quei lavori che 


ſcaturiſcono fuori dai baſſi rilievi; 


detti dai Franceſi: 
boſe. 

8. II niveo, de.] I freggi e le 
lamine di detta fiala, per eſſer d'ar- 
gento fin iſſimo ſuperavano in bian- 
chezza l'avorio. 

9. La Luna] Cioè, la forma or- 
bicolare, e la lucidezza ſua, è ſimile 
alla Luna nel ſuo pit chiaro ſplen- 
dore. 

10. Un capretio, Kc. Al di 
ſopra della fiala ſtava un capretto, 


gravures en 


vagamente ciſelato colla lana d'oro, 


ſimile a quello, col quale Friſo fig- 


lio d' Atamanie Re dei Tebani portd | 


Helle ſua ſorella ſul mare. Vedi 
l'epig. 28. ſopra. 
11. Folio] D' Eolo padre d' Ata- 


mante, ed avolo di Friſo. 


12. Amato meglio] Imperocchèe, 


ſe foſſe ſtato da queſto capretto por- 
tata, non ſarebbe caſcata in mare. 


lib. 7. 

14. 0 Lieo] 0 Bacco, Il ſenſo 
©: quantunque Pirco ſia da te, o 
Bacco, una vittima gradita, tuttavia 


ti compiacereſti, che queſto eapretto 
ſi paſceſſe di N foglie a te 


tanto care. 


15. Preme] Sopra i dorſo del 
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13. Cinifio] Vedi Pepig. 94. oy | 


capretto c'era un Cupido delicata- 
mente intagliato, 
16, II lte] Cioè, la tibia ; 


per 
finedoche, 


prendendo la materia 


della quale Viftromento e fatto, in 
vece dell' iſtromento ſteſſo; impe- 


rocche, la tibia colla quale queſto 
Cupido era rappreſentato, alludeva 
alle tibie fatte di loto, albero che 
naſce nella Libia, vicino ad un lago 
conſacrato a Pallade. 

17. Arione] Celebre ſuonatore di 


cetera nativo di Metimnea citta nell' 
iſola di Leſbo, il quale paſſato in 


Italia, guadagnò colla ſua arte gran 
danari: e di nuovo navigando in 
Grecia, volendo i marinari ammaz- 
zarlo per torgli i danari, col ſuonar 


la cetera tiro a ſe molti delfini, e 


ſopra ' dorſo di uno d'eſſi fu portato 
al lido. 7 
13. L. armonioſo] Il teſto See, 


non tacitum non tacito, imperocche 


accompagnava col canto il ſuono 
della lira, 


19. 0 9 vedi Pepig. 46. 


ſopra. 


20. Dei Setini] Cioè, dei vini di 


Seſſia città in Terra di Lavoro. 


21. II Cupido, &c.] Ciot, il Cu- 
pido, ed il capretto ſu la quale erano 
tanto al naturale intagliati, che ſem - 
bravano eſſer ſitibondi, dopo un st 
lungo eſame di loro. 

22. Le lettere, &c.] Cioè, le let- 
tere che ſono contenute nel nome 
d' Inſtantius Rufus, le quali ſono 
15. Di queſt' uſo di bere alla 


ſalute di qualcheduno tante volte, 
quante lettere il nome di quello con- 
teneva, ved: l'epig. 72s del lib. 1. 

| 23. Telt· 
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23. Teletuſa, &c.] Cioe, fe Pas 
mica Teletuſa viene fi avra riſ- 

guardo di bere ſobriamente. Gli 
antichi quando aſpettavano qualche 
donna ai loro convitti, bevevano il 
vino temperato con acqua. Vedi 
l'epig. 107. del lib. x. 

24. Del triente) Cioè, della ter- 
za parte delle lettere, che ſono in 


Iantius Rufus, vale a dire 5. 

25. Sette] Cioe, la metta. 

26. Se inganna] Cioe, ſe eſſa 6 
fa aſpettare inutilmente, con non ve- 
nire. | 

27. Entrambi, &c.) Cioe, berro 
tante volte quante lettere ſono in In- 


ſtautias Rufus, 


AD CEDITIANUM, 


De puero tonſore. 


Lil, 


ONSOREM puerum, ſed arte talem, 
Qualis nec Thalamus fuit Neronis, 
Druſorum cui contigere barbæ, 

Equandas ſemel in genas rogatus, 
Rufo, Ceditiane, commodavi. 

Dum juſſus repetit pilos eoſdem, 
Cenſura ſpeculi manum regente ; 
Expingitque cutem, facitque longam 
Detonſis epaphæreſim capillis ; 
Barbatus mihi tonſor eſt reverſus. 


A CEDIZIANO, 


D'u un giovinotto barbiere. 


\ CEDIZIANO, 


52. 


10 rich. 605 providdi 4 Rife un 


giovane barbiere, per liſciargli per una volta 


le guancie, tale nel arte ſua, quale, ne Talamo 1 bar- 
biere di Nerone lo fü, al quale le barbe dei 2 Drufi 
Furono commeſſe.* Mentre commanadato.ripeſſa * i medęſimi 


pe!i, collo ſcrutinio dello ſpecchio guidante* la mano; 
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e divinge® 
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la pelle, e fa una lunga firappata” ai raſi 


capelli : il giovinotto barbiere ritornd a me barbato.' 


ANN O T 


1. Talamo] Nome del barbiere 
di Nerone. 

2. Dei Druſi] 
Nerone era diſceſo. 

3. Commeſſe] Per eſſer tole, raſe, 
e liſciate. 

4. Ripaſſa] Col raſojo. 

5. Guidante] Cioè, mentre che 
con eſtrema premura ed attenzione ſi 
oſſerva nello ſpecchio, guida con i 
ſuoi ordini la mano o de! giovine bar- 
biere. 


6. Dipinge] Vedi Pepig. 82, del 


Dal qual caſato 


KA 2 1 NI. 


lib. Jo 
7. Strappata] II teſto dice eþa- 
phereſim da ima epa, inſuper fopra, « 


 @auipiw fereo, detrabo, ſtrappo: cioe, 


fare ſtrappate le une __ le al- 
tre. 8 
8. Barbato] Belliſſima iperbole, 
dedutta dagli antecedenti, per eſpri- 
mere i! lungo tempo, che Rufo 
tenne queſto barbiere per farſi ra- 
dere, eſtendo andato da lui giovi- 
notto, e ritornato colla barba. 


IN CATULLAM, 


Raram ff concordiam forme atque Pudicitiæ. Tin. 


. que fuere, vel ſunt, 


Sd vilifinia quæ fuere, vel ſunt, 
O quam te fiert, Catulla, vellem 
Formoſam minus, aut magis pudicam! 


CONTRO CATULLA. 
dan meer, c della belleza, e della pudiciziz. 
53. 

BY 14 pin bella ai quante furcno o on ma 
0” Vis vile di quante furono q ſono, O Ca- 


zulla, 
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tulla, guanto bramerei che tu fofi men bella, o piu 
pudica. 


A 


1. La pin bella] Le donne che 2. La pia vile] Imperocche fai 
furono le pid belle, furono anche le traffico della tua rara bellezza a vi- 
pid ſprezzevoli, perche, per lo pit, ligimo prezzo. = 


fi proſtituivano ad ogn' uno. 


4D CESAREM. DOMITJANUM, 


Non 7 propter munera, ſed munera propter ipſum amari. 
LIV. 


AGNA licet toties tribuas, majora daturus 
Dona, ducum victor, victor et ipſe tui. 
Diligeris populo non propter præmia, Czlar, 
Propter te populus præmia, Cæſar, amat. 


3 A CESARE DOM IZ IAN o, 
Non eſſer egli amato per 1 doni, ma 1 doni per eſſo 
| ſteſſo. 54. 


\ UAN: TUNQUE ' i tn comparta gran doni, e ſi 

per compartirne dei maggiori, o vincitor dei 

ud, * e vincitor ſteſſs di te. Tu, o Ceſare, fe 

amato dal Popolo, non . 1 Prem: 0 Parole 0 Ce- 
are, ama i premy per be.“ . 


ANN O- 


\ 
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ANN OTA 2: 150N: $6: 


1. Qunntunque] Gli Imperadori 
Romani per concigliarſi l'amore del 
Popolo, ſuolevano fare dei doni al 


Publico, la qual coſa oſſervò Domi- 


ziano, avendo per tre volte fatto diſ- 
tribuire copioſiſſimi doni. 

2. Dei Duci] Cice, dei Prencipi 
della Sarmazia, e della Dacia. 


85 Di te] Imperocchè nulla fai, 


che non ſia da te con la ragione, e 
siuſtizia guidato, la qual vittoria & 
pil glorioſa d'ogn' altr a, per eſſer la 
pid difficile, 

4. Per te] Il Poeta con molta 
leggiadria corteggia Domiziano, fa- 
cendogli ſentire, che il Popolo ama- 
va più lui che i uo! doni. 


AD EUNDEM, RX 


De Leone exhibito in Arena, 1v. 


_UDITUR quantum Maſſyla per avia murmur, 
Innumero quoties ſylva leone furit : 


Pallidus attonitos ad Pcena mapalia paſtor 


Cum revocat tauros, et fine mente pecus : 
Tantus i in Auſonia fremuit modo terror arena. 
Quis non eſſe gregem crederet? unus erat. 
Sed cujus tremerent ipſi quoque jura leones, 
Cui diadema daret marmore picta Nomas. 
O quantum per colla decus, quem ſpargit honorem, 
Aurea lunatæ cum ſtetit unda jube ! 
Grandia quam decuit latum venabula pectus, 
Quantaque de magna gaudia morte tulit! 


Unde tuis, Lybie, tam felix gloria ſylvis | ? 


A Cy beles numquid venerat ille jugis ? 


An magis Herculeo, Germanice, miſit ab aſtro, 


Hanc tibi vel frater, vel pater ipſe feram * 


AL 
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AL MED ESIMoO, 
D'un Leone eſpoſto nell Arena. 55. 


UANT O frepito fi ſente fro le felve Maſſilie, © 
ogni volta che la foreſta freme per gli innu- 
merabili Leoni, allorche il pallido * paſtore riconduce 
gli ſconvolti tori, e lo ſvigottito grege alle Puniche ca- 
Panne: altre tanto terrore poco fa fremette nell' Au- 


ſonia * Arena: chi non avrebbe creduto efſervi una 


mandra ? Non era che un ſol Leone: ma le di cui 
forze, per ſino i Leoni ſteſſi temerebbero, al quale la 


Numidia diverſificata * per i marmi darebbe il diade- 


ma.; Oh quanto ornamento ha per il collo, quanto de- 
coro ſparſe allor che Pavrea onda della lunata * chi- 


oma Sereſſe ! Quanto Vampio petio aſſort} gli 'ſmiſurati 
ſpied: „e ne gloria 10 riporto egli della conſpicua 
7 ſua morte ! O Libia, d'onde > venuta tanto felice 


gloria alle tne ſelve? non ſarebbe egli venuto dai 
monti di Cibele? o per meglio dire, il tuo o fratello, 


' tuo padre ſteſſo non tha egli mandato, o Germa- 


nico, Soba fiera dall Erculeo Nw 


A N N O T A Zz ION I. 


8 . 2 fle] Ciod, per i deſerti rono popoli d Italia; dai 8 fu ; 


dell' Africa, Maſſilia & una parte appellata Auſonia. 


della Libia ove aunidane molti 4. Diverſificata) Atteſoch2 la 
Leoni. | Numidia abbonda di diverſi marmi. 
2. Pallido] Cioè, ſpaventato per ;. I diadema] Ciot, tanta era la 
il rugito dei Leoni. forza, e la ferocia di quzſto Leone, 


3. Auſonia, &c.] Cioè, nell An- che tutti gli aftri Leoni della Nu- 
fiteatro Romano, Gli Auſonu fu- midia Payrebbero riconoſciuto per 


loro 
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per loro N. 
6. Lunata, &c. ] La ferocita di 
qneſto Leone era gionta a tale nel 
combattimento, che la ſua chioma 
color d'oro, nel] errigerſi gli for- 
mava attorno 'I collo delle anella 
rottonde come il cerchio della Luna. 
7. Conſpicua] Per eſſer ſtato uc- 


ciſo dalle proprie mani di Domi- 
ziano. 


S8. O Tibia] Apoſtrofe alla Li- 
bia feconda di Leoni, la quale eſal- 
ta per produrre una cos: nobil fiera. 
9. Di Cibele] Cioè, dal monte 
Ida nella Frigia, al quale preſſiede 


queſta Dea, che ſecondo n 
giano i Poeti, quatro Leoni tiravano 
1] ſuo carro. | 
10. IL tuo fratello] Cioè, o il tuo 
fratello Tito, ovvero il tuo padre 
Veſpaſiano, collocati nel numero 
degli Dei. 7 
11. Germanixco] Cioe, Domizi- 
ano, detto Germanico per aver ſog- 


giogato i Germani. 


12 Erculeo, Kc. ] Per Paſtro Er- 


culeo s' intende il Leone da Ercole 


ucciſo, e collocato fra 1 ſegni del 
zodiaco. Vedi Vepig. 57. del lib. + 


1 FLACEUM, 


Nulles eſſe ſuis temporibus egregios Poetas, quod a nemine 


digiliarum ſuarum mercedem accipiant. 


LVI. 


Fj 'EMPORIBUS noſtris ætas cum cedat avorum, 
- Creverit et major cum duce Roma ſuo: 
Ingenium ſacri miraris abeſſe Maronis, 
Nec quemquam tanta bella ſonare tuba. 
Sint Mæcenates, non deerunt, Flacce, Marones, 
Virgiliumque tibi vel tua rura dabunt. 5 
Jugera perdiderat miſeræ vicina Cremonæ, 
Flebat et abductas Tytirus æger oves. 
Riſit Tuſcus eques, paupertatemque malignam 
Reppulit, et celeri juſſit abire fuga. 
Accipe divitias, et vatum maximus eſto: 
Tu licet et noſtrum, dixit, Alexin ames, 
Adſtabat domini menſis pulcherrimus ille, 


Marmorea 
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Marmorea fundens nigra Falerna manu; 
Et libata dabat roſeis carcheſia labris, 
Quæ poterant i ſum ſollicitare Jovem. 
Excidit attonito pinguis Galatea poetæ, 
Theſtylis et rubras meſſibus uſta genas: 
Protinus Italiam concepit, et «1 ma virumque, 
Qui modo vix Culicem fleverat ore rudi. 
Quid Varos, Marſoſque loquar, ditataque vatum 
Nominia, magnus erit quos numerare labor ? 
Ergo ero Virgilius, ſi munera Mzcenatis 
Des mihi? non ero, Marſus ero. 


75 


"ons 


A FLACCO, 


Non efſervi ne' ſuoi tempi egregi Poeti, perche da 
veruno ricevono ricompenta_ dei loro ſtudj. 55. 


1 dei noſtri antenati cedendo ai noſtri tempi, 
* e Roma efſendo maggiormente creſciuta col ſus 
imperadore * ty t meravigli che vi manchino pli in- 
gegni del Sacro Marone, ne veruno ſuoni le guerre con 
52 maeſtoſa tromba.* Sianvi dei Mecenati, o Flaccs, 
non mancheranno i Maroni, e le tue poſſeſſioni bi da- 
ranno un Virgilio. Titiro aveva perduto i ſuoi campi 
vicini alla fuenturata Cremona, ed ammalato 1 
i ſuoi gregi condutigli via. Il Cavagliere* Toſcano riſe, 
e riſpinſſe la maligna poverta, e commands che con 
veloce fuga partifſe. Prendi ricchezze, diſſe, e ſil 
pid grande dei Poeti : te permeſſo che tu ami il neſ- 
tro Aleſi.* Eſſo fopra modo bello afji eva ale men- 
ſe del uo Sgnore, verſando con ana mang alabaſ- 


trina 
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trina denſi Falerni, e porgeva le coppe 


aſſaggiate 


colle roſee ſue labra, le quali avrebbero potuto commo- 


vere Giove fleſſo. 


La pingue, Galatea '* paſsd di mente 


al attonito Poeta, come pure Teſtile aduſta le bron- 


⁊zute guancie dalle meſ}i. 
L'armi, “ el Capitano, 


Di repente concep! U ltalia, e 
colui che poco prima con a. 
greſte ſuono aveva pianto la zenzara. 


A che ram 


menterd io * i Varj, e i Mary, ed i ricchi nomi dei Po- 
eli, che il numerargli ſarebbe un gran lavoro? ſard io 


dungue Virgilio dandomi tu doni da Mecenate ? 


18 


ſaròd SN faro Mapſo. 


ANNOT 


1. L'eta, &c.] II Poeta dice, che 
non viſono a ſuoi tempi dei Virgilj, 
perche non vi ſono dei Mecenati. 
Pare da queſt' epigramma che Flac- 
co ſi ſia lagnato, per non eſſere ſtato 
Jodato da Marziale, come lo furono 
Partenio, Paulo, e Rufo, i quali 


avevano mandato regali al Poeta, ed 


1] Poeta reciprocamente dei verſi. 
23. Imperadore] Domiziano. Ve- 
di l'epig. 19. del lib. 5. | 

3. Marone] Cioe, Virgilio Ma- 
rone Prencipe dei Poeti Latini. 
4. Tromba] Cioè, con $1 Eroico 
e ſublime ſtile. | 

5. Dei Mecenati, &c,] Ciod, 
ſianvi di coloro, che ſpinti da nobile 
generoſità protegghino come Mece- 
nate i letterati, allora i ſublimi in- 
gegni ſi manifeſteranno. 
6. Titiro] Nome che ſi diede 
Virgilio. Vedi la ſua egloga 1. 

7. Cremona] La citta di Cre- 


non 


Kü &-N7; 


mona avendo ſeguito il partito di 

Bruto e Caſſio, fu col ſuo territorio 
ripartita in premio ai ſoldati vetera- 
ni d'Auguſto, ai quali non baſtando, 
fu per ordine d'eſſo Auguſto anche 


aſſegnato il vicin territorio Manto- 


vano, in cut v'erano le poſſeſſioni di 
Virgilio: di modo che, vedendoſi 
ſpogliato del ſuo fondo, fi portd a 


Roma, ove Mecenate amandolo per 


il ſublime ſuo ingegno, non ſola- 
mente impetrd il ſuo fondo, ma at- 
tenne anche ricchifſimi doni. | 
8. 11. Cavagliere, &c.] Ciot, 
Mechune dell' primo ordine Equet- 
tre, diſcendente dai Re Etruſci. Ve- : 
di Pepig. 4. del lib, 12. | 
9. Alelſi! Del quale, vedi bepig. | 
16. del lib. 5. Alcuni contendono 
che queſto giovinotto non gli foſſe 
ſtato regalato da Mecenate, ma da 
Pollione, la qual' opinione non 8 
molto ſeguita. | 


10. Sus 


4 


10. Suo Signore] Cioè, di Mece- 
nate ſuo padrone. 

11. Alabaſtrina] Cioè, N 
come Palabaſtro, 

12. Coppe] Il teſto dice dds, 
ſorta di coppe rottonde, pin larghe 
che profonde. 

13. Galatea, &c.] II ſenſo &: 
Virgilio attonito e meravigliato dei 


gran doni fattigli da Mecenate, de- 


ſiſtette di compor verſi campeſtri, e 
con rural ſtile cantare della groſſo- 
lana Galatea, e della gaſtalda Teſ- 
tile, annegrita dal Sole: ma im— 
mantinente, infiammato da Divino 
furore, diede principio alla ſua tanto 
famoſa Eneide. . 

14. E Parmi, &c.] Cioè, il ſuo 
Divin Poema Eroico ee Ange. 
idos, che incommincia arma virum- 
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que cano. | 

15. Zenzara] Virgilio compoſe 
un picciol poemetto in lode della 
zenzara. 
16. I Var, &c.] Forſe intende 
parlare di Lucio Varo, che unito 
con Plozio e Tuca aggiunſero 
qualche parola all' Eneide, dopo la 
morte di Virgilio, non avendo eſſo 
viſſuto aſſai per dare I'ultima per- 
zione ad alcuni verſi, 

17. Non ſarò, &c.] Cioe, non 
ſarò un chiariſſimo Poeta Epico. 

18. Sarò Marſo] Cicè, ſard vl- 
meno, come ſpero, un celebre Epi- 


gramiſta come Marſo: del quale ve- 
di Vepig. 71. del lib. 2. Aleuni 


leggono Marcus in vece di Marſus, 


cioè, non ſarò Virgilio, ma Marco 


val erio Marziale, 


24 PICENTE, 


N LVII. | 


REIS habuit dentes, pariter quos exſpuit omnes, 
Ad tumulum Picens dum ſedet ipſe ſuum. 
Collegitque ſinu fragmenta noviſſima lax i 
Oris, et aggeſta Stur humo. 
Oſſa licet quondam defuncti non legat heres : 


Hoc ſibi jam Picens præſtitit officium. 
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DI PICENTE, 
Sdentato. 57. 
RE denti erano rimaſti a Picente, i quai eſſo tutti 
aſſieme ſputd * mentre ſtaſſi a ſedere al ſuo ty». 
mulo: e raccolſe in ſeno gli ultimi fragmenti della 
rotta ſua bocca, & gli ſepel nell“ adunata terra. 
Quand anche l'erede fia che non raccelga * le aſſa del 
defunto + Picente $'? di gia reſo gueſ® officio. 


ANN G T-AZ10N I 


7. Sputs] Vedi Vepigranima 20. | 


del lib. 1. 


2. Sao tumulo] Ciod, fatto tof- 


truire per il ſuo cadavere. 


3. In ſeno] Atteſoche, ſputando, 


x denti gli caſcarono in ſeno. 


4. Rotta] Cioè, logorata dagli 


Al. ni. 


5. Non raccolga] Gli antichi Ace 


coſtumavanò di raccogliere e ſepe- 
lire le oſſe, e le ceneri dei defunti. 


Il Poeta ſcherzando dice, che quan- 


tunque Verede negligentaſſe detto 


officio, Picente aveva di gia ſepelita 
una parte di ſe ſteſſo. 


IN AR TE MID OR UM, 


Indutum croff is lacernis. 


LYIII. 


NUM tibi tam craſſæ ſint, Artemidore, lacernæ, 
Poſſim te Sagarum jure vocare meo. 


-CONTRO ARTEMIDORO,. 


Veſtito con ſuccide lacerne. 58. 


ART EMIDORO, * 


avendo iu & ſuccide lacerne, 


Potrei 4 mio giudicio chiamarti Sagaro. 


4A N x o- 
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A M M Or A i 0 


1. O Artemidoro] Coſtui ſuoleva 
portare cosi ſporche e ſuccide la- 
cerne, che Marziale, per deriſione, 
gli dice, che gli ſtarebbe meglio eſ- 
fer chiamato Sagaro, vale a dire 


ſporeo; atteſoche le veſti di ſaglio, 


che uſavano i tapinelli fra gli antichi 


erano per i' ordinario ſporche, e quei 
che le uſavano, erano dai Latini chi- 
amati ſagati, cioè, veſtiti di ſaglio. 


IN LUSCUM FUREM, LX. 
Ae hunc uno contentum lumine, cujus 
Lippa ſub attrita fronte lacuna patet? 
Ne contemne caput, nihil eſt furacius illo: 
Non fuit Autolyci tam piceata manus. 
Hunc tu convivam cautus ſervare memento: 
Tunc furit, atque oculo luſcus utroque videt. 
Pocula ſolliciti perdunt ligulaſque miniſtri, 
Et latet in tepido plurima mappa ſinu. 
Lapſa nec à cubito ſubducere pallia neſcit, 
Et tectus lænis ſæpe duabus abit. 
Nec dormitantem vernam fraudare lucerna 
Erubuit fallax, ardeat illa licet. 
Si nihil invaſit, puerum tunc arte doloſa 
Circuit, et ſoleas ſurripit ipſe ſuas. 


CONTRO UN LADRO GUERCIO. 59. 


EDI tu colui contento d'un - occhio ſolo, fotto la 

di cui rotta fronte fi vede una ciſpoſa laguna? 
non ti burlare di quella teſta, * nulla v' di pit ladro- 
neſco di quella. La mano d' Autolica * non fa tanto 


impe- 
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impegolata.s Tu circoſpetto e offervare queſto 


convitato : allora rubba, e tutto che luſco vede con en- 


trambi gli occhi. Gli attenti * famigh perdono i bic- 
chieri, ed i cuccbiari, e. naſconde nel tiepido ſeno molte 
tovaglie. Ne ignora il ciuffare i mantelli caſcati dal 
gomito, e ſovvente parte coperto con due clamidi. 
Ne ! furbo arroſe fraudare il dormiente ſervo ** della 
Iucerna, quantunque acceſa. . Se nulla abbrancd, allora 
colla doleſa ſua arte aguatia 10 ferve, e gh rubba le 


fſearpe. *3 


ANN r A r T N . 


1. Contents] Queſto celebre ladro 


era contento d'un” occhio ſolo, im 
perocchè, colla ſua deftrezza rub- 


bava pid che gli altri con due. 

2. Laguna) Cioè, l'incavo che 
gli rimaſe dopo d'aver perſo Ioc- 
chio, il qual incavo tuttavia gh 


ſtillava. 


3. Tefta] Ga, di quell” uomo. 
Per ſinedoche, prendendo una parte 
per il tutto. II ſenſo e: bada bene 


a non far caſo, e fidarti di colui, 
perche non gli vedi che un occhio. 
4. Autolico] Figlio di Mercurio, 
ſimile al padre nei furti. | 
5. Impegolata] Si dice per pro- 


verbio, volendo parlar d'un ladro: 


31 tale ha le mani impegolate, per 


ſignificare, che quel che tocca gli 
reſta attaccato alle dita. 
6. Attenti, &c.] Acciò queſto 
guercio non rubbi ai loro padroni. 


7. Cucchiari] Vedi gli epig. 20. 


del lib. 5. e 33. ſopra. | 
N Tovaglie] Che rubba. 


9. Dal gomito] Cioè guattaya 
con attenzione i mantelli, che ina. 
vertentemente caſcavano da ſotto le 
braccia dei convitati per furarli. 

10. Coperto] Cioè, veſtiva la ſua 
clamide ſopra quella che aveva rub- 
bato, accio non ſi vedeſſe. 

11. Clamidi] Il teſto dice Lens, 
che era una ſorte di veſte militare, 
che gli antichi uſavano anche a 


tavola. 


12. Servo] II teſto dice vernam, 
che propriamente era un ſeryo nato 
in caſa del padrone, 

13. Le Scarpe] I convitati accoſ- 
tumavano metterſi a tavola ſenza 
ſcarpe, le quali i ſervi avevano cura 


di tenerle vicine ai piedi d'ogn' uno. 


Siccome il teſto dice ſuas, laſcio al 
giudicioſo lettore il penſare ſe Mar- 
ale intende per ſuas, per eſſer com- 

meſſe 
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meſſe alla loro eurz, ovvero che foſ rubbar altro, incitato dal ſuo meſ- 
ſero le proprie ſcarpe dei ſervi, op- tiere ſi rubbaſſe le ſue ſteſſe ſcarpe. 
pure che queſto guercio non potendo 


IN CLAUDIA MN. 
Cujus proceram ſtaturam ridet. 1x. 


8 Palatini poteras æquare Coloſſi, 
Si fieres brevior, Claudia, ſeſquipede. 


CON TRO CLAUDIA, 
La di cui alta ſtatura deride. 60. 
() © CLAUDIA, ſe tu diveniff più curta d'un pieds 


mea xo, Potreſti guagliare la ſemmitd del * 


Coloſſo Palatino. 


A N NO A 2 0 N. 


1. O Claudia) II Poeta con 2. Coloſſo, &c. 1 Di queſt' altiſſi- 
ziocola iperbole motteggia la prodi- mo C.uloflo ſe n' & Parlato nel] epig. 
giola ſtatura di coſtei. 2. degli 2 


IN CARINUM, 


Invidum. l. xI. 
T IVET Carinus, rumpitur, furit, plorat, 
Et quærit altos, unde pendeat, ramos: 
Non jam quod orbe cantor et lego! toto : 
Nec umbilicts quod decorus et Ledro 
Spargor per omnes, Roma quas tenet, gentes: : 


Sed quod ſub urbe rus habemus æſtivum, 
>” . „ Vehi⸗ 


- 
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Vehimurque mulis non ut ante conductis. 
Quid imprecabor, o Severe, liventi? 
Hoc opto; mulas habeat, et ſuburbanum. 


CONTRO CARINO, 
Invidioſo. 61. 


ARINO iuliuid ſce, 1 f ſcatena, infuria, piangg, 4 
cerca alli bronchi onde S impicchi: nen gia perche 
fon cantato, e letio per tutta la terra, ne perche or- 
nato diombilici, * e di cearo, * fon difuſo fra tutte le 
nazioni che Roma domina: ma perche abbiomo un' eſ. 
tiva villeggiatura ſuburbana, e vi ſiamo condutti da 
mule, non come prima preſe a *nolo, Coſa imprecherd, 
o Severo, all' invidioſo ? queſto gli deſidero: che* ab- 
Sia mule, ed una poſſeſſione ſuburbana. 


A NN OT AZ TON I. 


1. Iuliwidiſce] Cioè, & roſo dall lid. Jo 
invidia. Vedi gli epig· 77. del lib. 4. A nolo] Ma mie proprie. 
4. e 61. del lib. 6. | eee UE abbia, &c.] Cioè, che di 
2. Ombilici] Degli ornamenti coi tutte le ſue gran richezze non gli ri- 
quali  fregiavano i libri, ſe n' manca che una mula, ed un pions: 
parlato nell epig. 67. del lib. 1. podere ſimile n mio. 
3. Di Cedre] Vedi eb 2 del 


2 E -PICE N TE, 
Inc pto poeta. LXIT. 


KW „ GERIBIT in averſa Picens epigrammata charta. 


Et dolet, averlo quod facit illa Deo. 
| DI 


LIBRO OTTAYO. 


DI PICENTE, 


Poeta inetto, 


62, 


E*;* TE * ſcrive epigrammi nella dietro* pagina, 


| Dio. 


e | lagna che quelli commpone ripugnante il: 


A N N OT AZ TON 1. 


1. Picente) Coſtui componera 


degli epigrammi 81 inſipidi, e $I tedi- 


oſi per la loro lunghezza, che la pri- 
ma pagina della carta non gli baſta- 
va, di modo che ſi ſerviva della ſe- 
guente, contro Puſo di quei tempi; 
imperocchè gli antichi ſuolevano ſo- 
lamente ſerivere in una parte del 
| foglio. 


to dice averſa, quaſi che voleſſe 


dire, che la carta ripugnaſſe d'eſſer 


ſeritta nella retro pagina, a motivo 
che i carateri penetravano dall' al- 


tra parte, la qual voce averſa fa un 
 lepido effetto con averſo che ſta nel 


ſecondo verſo. 


3. L Die! Cioè, Apollo Dio dei 


: P oeti. 
2. Nella dietre) A tergo. Il tel 


DE 4A UL O, 


Puerorum | amanore. 


XXIII. 8 


HESTYLON Aulus amat, fed nec minus ardet 


Alexin: 


Forſitan et noſtrum ſic Hyacinthon amat. 
I nunc et dubita, vates an diligat ipſos, 
Delicias vatum cum meus Aulus amet. 


— - — — — 
* 


=> I — - 
2 : - 
3 — — 2 


f e l'amicizia di quei Pow, ai quali appartenevano, aiteſoch? ef. 
che aveyano dei bet 1 ragazzi, 


7 fepins in anno natoliting diem celchrabat, ut ab ami- 


Non natalitias habes Calendas. 
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21 AU LO, 


Amatore di ragazzi. 63. 


ULO * ama 2. Pile, * ma nen arde meno per A.- 
k li: e forfe ama in ini! guiſa il noſivo Gia— 
cinto, Va Wa, e dubita fe il mio Aulo ami i Pati 
ſlefſi, amundo egli te delizie dei Poeli, 


| | | ! 3 . . . 2 1 
. Aulo] Quelto Aulo coltivaya acinto erano ragazzi amati dai Poeti 


ſi erano in quei te mpi le delizie Gals 
e Gi- cuni Poecti. 


2. Tefiile) | Teſtile, Ale 


* 


N-CLIYTTUM, 


— 
C!S acciperet Huch. LIV. 
T poſcas, Clyte, munus, exigaſque, 
Uno naſceris octics in anno; 
Et ſolas puto, treſve, quatuorve 


Sit vultus tibi levior licebit 
Tritis litoris arid! Japillis 

Sit moro coma nig"ior caduco : 
Vincas mollitie tiemente plumas, 
Aut maſſam modo lactis alligati; 
Et talis tumor exciter papillas, 
Quales cruda viro puel}a ſervat : 
Ju nobis, Clyte, jam ſentx videris. 


Tam 


Kn © TLAVO.: $6; 


Tam multos quis enim ſuiſſe credat 
Natales Priarnive, Neſtor ſve ?- 

Sit tandem pudor, et modus rapinis. 
Quod ſi ludis adhuc, ſemelque naſci 
Uno jam tibi non ſat eſt in anno; 
Natum te, FIRES; nec ſemel putabo. 


F CEONTRO--CLIT O05 


II quale celebrava pid volte nell' anno il giorno nata- 
lizio, per ricever dont dagli amici. 64. 


"U, O CLITO, per dimandar dons, ed berg eri, 1 

ofto do te in un anne; 6 come penſo, tre 0 

quatro ſole calende * non hai natalizie. Ti fi concederò 
che tu abbia il volto pin delicato delle ſeagliafe * pie- 
truzze dun arido lido, che tu abbia una capigliatura 
pi mera d'un cadente mere, * che ſuperi le piume colla 
tremolante tua forbitezza, * 0 una meta di late appe- 
na coagolato; e $1 fatta pienezza ſpinga lelue poppe, 
quali un' intatta 1 zitella conſerva allo ſpeſo : tu, 0 
Cliio, a noi ſembri gid vecchio. * Juiperocche chi cre— 
'  gerebbe, che i natali fia di Priamo, ſia di Neftare 
feſſero ftati tenti? abbi finalmente roſſore, e ds = & 
alle rapine. Che ſe corbelli ® ancora, e ancora non ti 
baſta naſcere una volta ſola in un' anno, io, o Clito, 
ti terrd uepur per nato. pls 
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A N u T A i 0 


1. O Clito] Siccome era in coſ- 
tume appo gli antichi di ricevere dei 
regali dai loro amici nel giorno del- 
la naſcita: coſtui celebrava pit 
volte nelP anno la ſua a queſt” ef- 
fetto. 

2. Calende] Ciod, ſolamente i in 
in tre o quatro meſi dell' anno non 
celebri il giorno della tua naſcita. 
Delle calende, vedi gli epig. 100, 
del lib. 1. 40\ del lib. 6. 


3. Scaglioſe, &c.] Intende par- 


lare di quelle legieri pietre ſcaglioſe 


e ſottili, e ſe m' è lecito dire sfog- 


Hate, che s'infrangono colle dita, le 
quali ſi ritrovano ſu le ſpiaggie. 
4. Moro] Frutto ſelvatico, che 


quando è giunto alla ſua maturita, 


caſca nero dall* albero. 


5. Forbitexxa] Cioe, nettez2a, 
gentilezza, eleganza e mbllezza. 


6. Meta] Vedi l'epig. 44. del 
lib. x. 

7. Intatta] Il teſfo dice cruda, 
cioe, ſemplice, ed innocente. 

8. Gia vecchio] Il ſenſo e: tu, 
o Clito, tutto che giovane hai giz 
celebrato tanti giorni natalizj, che 
ſiamo aſtretti crederti pid vecchio di 
Priamo, e di Neſtore: dei quali, ve- 
di Vepige 64. del lib. 3. 
9. Corbelli] Cioè, che ſe ti burli 
ancora di noi, &c. 

10. Per nato] Cid, ti negligen- 


terò come ſe mai foſſi nato, ne ma; 


pid ti mandero regali, 


AD DOMITIANUM, 


De _ Fortune, atque area triumphali, gum A. erg 


110 4. 


LXV. 


H ubi fortune Reducis fulgentia late 
Templa nitent, felix aręa nuper erat: 

Hic ſtetit Arctoi formoſus pulvere belli 
Purpureum fundens Cæſar ab ore jubar. 

Hic lauro redimita comas, et candida cultu 
Roma ſalutavit voce manuque ducem. 

Grande loci meritum teſtantur et altera dona: 

Stat ſacer edomitis gentibus arcub ovans. 

Hic gemini currus numerant elephanta frequenter | 


_ Sufficit immenſis aureus ipſe jugis. 


Hæc 


V 
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Hæc eſt digna tuis, Germanice, porta Lerlumphis: 55 
Hoc aditus urbem Martis habere decet. 


A DO MIZ IAN O, 


Del tempio della fortuna, e dell' area trionfale, che 
commandò gli foſſero eretti. 65. 


4 


.  0Ve 7 templi della Fortuna Reduce per ogni 
partie maeſtoſi ri iſplendono, poco fa wv era la for- 


tunata area: qui Ceſare ſpargendo dal ſuo volio un 
porporeo ſplendore, comparve decorato * di pelvere dell' 
Artoa guerra. Nui Roma cinta le chiome d' alloro,s 
e candida in abiti ſalutd colla voce, e colla mano 
 P Imperadore, E gli allri®? doni teſlificano il gran me- 
rito del luogo: un ſacro arco trionfale Na eretto per 


le domate nazioni. 
fauti in gran copia. 
ſurati gioght. 
de tuoi trionfi : 
abbia d fatti ingreſſi. 


Qui due carri ? fan numerare Ele- 
Eſſo in oro 11 baſta „, 
Dueſta porta, 0. Germanico, e is degna 
e ben giuſto che la Cittd di 14 Marte 


li mi 175 


*. 


ANNOTAZIONL 


1. Qui, &c.] Domiziano, dopo 


la vittoria Sarmatica, commandò che 


gli foſſe eretto un ſuperbo arco tri- 


onfale, il quale Marziale eſalta per 


eſſer ſuperiore a tutte le altre opere 
di detto Imperadore, In si gran 
numero erano gli archi da eſſo edifi- 
cati, che dopo la ſua morte molti ne 
furono demoliti. 

2. Reduce) Dopo il primo ritor- 


no di Domiziano dalla Dacia, oli 90 


edificato un tempio intitolato For- 
tunæ Reducis, cioe, della Fortuna di 


ritorno. 
3. Fortunata] Il teſto nee felix : 
ſia perche in detto ſito ft accolto Do- 


miziano con grandi acclamazioni 


dal Popolo, ovvero perche in detto 


1 gran ſpazio fu indi edificato il tem- 


pio della F Fortuna Reduce. 
= Decor ata 
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4. Decorato] Cise, glorioſo per 
i fatti d'armi della Sarmatica 
guerra. 

5. Artoa] Vedi bf 3 epig. 69. 40 
lib. 5. e 5. del lib. 7 

6. D'alloro] Suolevano gli anti- 
chi Romani andare all' incontro dei 
loro Imperadori di ritorno dalle 
guerre, tutti coronati d'alloro in 
ſegno d' allegrezza; lo ſteſſo uſavano 
ogni volta che ricevevano qualche 
nuova di ſommo loro contento, 


adornando pure le loro caſe, e gli 


edifici publici con allori, ed altre 
frondi. Tal lieta cerimonia prati- 
cavano anche privatamente nelle loro 
noꝛzze, e quando: le loro mogli par- 


torivano. 
7. Candida, &c. I I Romani ac- 


coſtumavano veſtirſi di bianco nei 
trionfi. 

8. Colla voce, &c.] Cioè, con 
applauſi e battimenti di mano. - "Bp 
di l'epig. 11. ſopra. 

9. Gli altri donut, &c. 1 Cios, of 
tre il tempio della Fortuna Reduce, 


il ſuperbo arco trionfale da prova 


del gran merito dell' area, cioè, 
dello ſpazioſo terreno in dove furono 


coſtrutti queſti due edificj. 


10. Due carri, &c.] Sopra l'arco 
trionfale v'erano due carri di trionfo 


a quatro cavalli intagliati nei ma- 


cigni, che alludevano alle due vit- 
torie riportate da Domiziano ſopra 


i Daci, ad ogn' una delle quali 


v'erano quatro Elefanti ſotto le re- 
dini guidate dal ſimulacro di Domi- 
ziano fatto d'oro, | 

11. In oro] Domisiano 1 non per- 
miſe mai che gli foſſero erette ſtatue 
eccetto d' oro v d' argento, e che 2285 
ſero del peſo ordinato. 

12. Bafa] Cioè, il peſo della 
ſua ſtatua d' oro è proporzionato alla 
forza degli Elefanti che la tirano. 

13. E' degna, &c.] Per la ſua 


magnificenza. 


14. Di Marte] Cioz la Città di 
Roma edificata dalla progenie di 
Marte. | 


— 


LS 


D CONSULATU A LXVI, 


' UGUSTO pia thura, victimaſque 
Pro noſtre date Silio, Camœnæ. 
Bis ſenos jubet en redire faſces 
Nato conſule, nobilique virga 
Voatis Caſtaliam domum ſonare. 
Rerum prima ſalus et una Cæſar, 
Gaudenti ſupereſt adhuc quod optet 


Felix purpura, tertiuſque conſul. 


Pompeio 
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Pompeio dederit licet ſenatus, 

Et Cæſar genero ſacros honores, 
Quorum pacificus ter ampliavit 
Janus nomina, Silius frequentes 
Mavult fic numerare conſulatus. 


DEL CONSOLATO DI $1Lio, 66. 


MUSE affrite ad Auguſto divoti incenzi, e 


vittime per il noſtro Silio, ecco efſo commanda 
che i dodici faſci ritornino nel fig/io fatto Conſole, che 
la Caftalia © caſa del Poeta fia colla nobil verga bat- 
tuta,5 O Ceſare, primo ed unico prefidio delle coſe, 
rimane all” eſultante * ancora che deſiderare, la glo— 


rigſa porpora, ed un terzo Conſole, Quantunque il ſe- 


nato abbia conceſſo i ſacri onori a5 Pempeo, ed Au- 
guſto al ſuo genero, i nomi dei quali il pacifcoꝰ Gi- 


ano efaltd, Silvio amerebbe pure con 


noverare i ſuoi Conſolati, 


ANNOTAZION I 


1. O Muſe, Kc. Marziale com- 
menda il figlio di Silio Italico Con- 


ſole ſotto Nerone, e fi congratula 


che i faſci Conſulari ſieno rientrati 


nella famiglia, per l'elezione del pri- 
mo genito al Conſolato, e ſpera che 


lo ſteſſo onore ſara conferito al figlio 


minore, cosi che la famiglia dei Silj 
ſia tre volte decorata del Conſolato. 


2. Caſtalia] Per eſſer la famiglia 
di Silio- Italico dedita alla 5 


Le Muſe 8 dette Caſtalie dal 


fonte Caſtalio, alle radici del Monte 
Parnaſo ad eſſe conſacrato. Vedi 


gli ep'g. 14. del lib. 4. e 11. del 
lib. 7. 

' Battuta] in volta che 
1] Conſole ſuoleva andare a caſa ſua 
o d'altri, 1] Littore che lo precedeva, 


picchiava le porte colle verghe. 
4. Eſultante] Cioè, a Silio il 


aa pieno di gioja, per vedere il 
lus 


=> 
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ſuo figlio fatto Conſole, al quale, 


per mettere il colmo alle ſue conten- 
tezze, gli rimaneva ancora di vedere 
i] figlio minore cogli onori del Con- 
ſolato. 

5. A Pompeo} II quale ſpoly c Gi- 
ulla figlia di Ceſare, e trionfò dell' 
Africa, dell' Afia, e dell' Europa 
non avendo ancora 3 trenta 
quat' anni. 


6. Su0 geuero) Cioe, M. Vipſa- 


nio Agr ippa, il quale ottenne in ma- 


trimonio Giulia figlia d' Auguſto, 


colla protezione del quale cenſegui 
tre volte il Conſolato. 

5. Pacifico Giano] Cioè, i nomi 
dei quali ſono regiſtrati nei Faſti, i 


quali erano ſotto la tutela di Giano, 


Lo chiama pacifico, atteſochè il tem- 
pio di Giano fi chiuſo per tre volte 
ſotto Auguſto. 

8. Con. ſimil, &c.] Cioè, d'avere 


tre Conſolati nella ſua famiglia come 


gli ebbero Pompeo, ed Agrippa, 


IN CACILIANUM, 


Qui premature ad cænam venerat. 


LXVII. 


He quinque puer nondum tibi nunciat, et tu 

4 4 jam conviva mihi, Cæciliane, venis. 

Cum modo diſtulerint raucæ vadimonia quartz, 
Et Floralicias laſſet arena feras. 

Curre, age, et illotos revoca, Calliſte, miniſtros: - 

Sternantur lei : Cæcilane ſede. 

Caldam poſcis aquamque ſed nondum frigida venit: 

Alget adhuc nudo clauſa culinafoco. 

Mane veni potius, nam cur te quincta moretur? 


Aut cur non ſero, Cæciliane, venus? 


CONTRO CECILIANO, | 
II quale era venuto prematuramente a cena. 67 


CECILIANO, *  ſervo* non ft ha ancora ave- 


5 ritio dell' ora guinta, e tu gia vieni a me qual 
conpinato ; „ * avenda che Poco fa le contendenti * carie 


Dh gate 


27 orogate le citazioni, 


e P Arena ancora fatichi le belve 
Floralizie.* O Caliſto, corri, ſpicciati, e chiama i ſerv: 


allavati: ' adornino i lelti: o Ceciliano, freds.® 


Tu dimandi dell” acqua * 


calda, ma la fredda non 2 
per anco venta: la ciicina chiuſa, gela per il fuoco 


ancora ſpento, Vieni pit tofto ſul maitino : imperoc- 
che, per qual motivo la quinta ti ritardera ? oppure, 
perche, o Ceciliano, non vieni tu ſul tardi. 


AN N O T A 2 1 0 M l. 


i. O Ceciliano] Si burla di gueſt? 
importuno comenſale, e con ingeg- 
noſe interogazioni gli da a capire, 
che è riſtucco delle ſue viſite. 

2. 11 ſervo] I Romani fra gli al- 
tri ſervi ne tenevano uno, che aveva 
Pincombenza d'avertire i convitati 


quando era il tempo di ricrear:!, di 


lavarſi, e di cenare. 

3. Quinta] L' ora quinta, ſecondo 
3] computo degli antichi, veniva ad 
_ eller Pora geſtinata per la cena. Ve- 
di Vepig. 8. del lib. 4. 

4. Poco fa} Le cauſe che ſi diſ- 
putavano nel foro quando non erano 
deciſe all' ora quarta fi differivano 
per la proſſima aſſignazione. 


5. Le contendenti, &c.] II teſto 


dice raucæ chartæ. Sinedoche dalla 
cauſa all' effetto: atteſochè per diſ- 
cutere le materie che le carte contene- 


vano, 1 Cauſidici 8 inrau- 


cidivano. | 

6. Floraligie Dei as cele- 
brati ad onore delle Dea Flora, ſe n 
& jarlato nell' epig. 3. del lib. x. 


In queſti givochi ſi eſponevano dei 
lepri, delle capre, ed altri animali 


dagli Edili. 

7. lla vat] Gli antichi fi Kot 
vano un' ora prima di metterſi a ta- 
vola. I/lavatt, voce nuova ad im- 
mitazione di e/feciti, 

8.1 lerts] Cioc;, i letti Triclinat, 
ſui quali fi corcavano in tempo di 
cena. 

9. Srert] Invite belfevole, 

10. Acqua calda] Gli antichi 


ſuolevano bere dell' acqua calda 5 


provocare il vomito, accio ſvegliaſſe 


Pappetito : 2 la quale ſerviva anche | 
per temperare il vino. Vedi Pepig. 
23. 0c]. HD-T | 

11. Ancora ſpento] Atteſocht 
non ſi erano per anco preparate le 


legna per accenderlo. 
12. Sul tardi] Ciot, dopo cena. 


Il Poeta molto lepidamente mette in 


ridicolo la fretta di Ceciliano con 


dirgli: tu per far colazione ſei ve- 


nuto troppo tardi, e per pranzzare 


hai anticipato troppo; e cid dice, 
attoloche 
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atteſochè l'ora della colazione era tavola alle nove, di modo che doye. 
tra le tre e le quatro, e quella di ya venire o pid preſto o pil tardi, 


AD ENTELLUM; 
Cujus rus amæniſſimis Alcioni hortis prefert, LXvnn, 


UI Corcyrzi vidit pomaria regis, 
Rus, Entelle, tuæ præferat ille domus. 

Invida purpureos urat ne bruma racemos, 

Et gelidum Bacchi munera frigus edat; 
Condita perſpicua vivit vindemia gemma, 
Et tegitur felix, nec tamen uva latet. 
Fœmineum lucet fic per bombycina corpus: 

Calculus in nitida ſic numeratur aqua. 
Quid non ingenio voluit natura licere? 
Autumnum ſterilis ferre jubetur hiems. 


J 
La di cui villa preferiſce agli ameniſſimi orti Al- 
| | _ Einol, 68. 


IE. 1 9 Entello, vide i pomarii del Corcireo 2 Re, 
colui refer iſca i giardino della tua caſa ; ne l 

 odiata brina* brucci i porporei racemi, e gelido 
Freddo non divori i doni di Bacco; $a vendemia 
cuſtodita ſotto traſparenti * pietre fi fi conſerva, e proſpe- 
roſa fla coperta, ne pero Þ uva rimane occulta, Il bel 
corpo d una donna non altrimenti luce © fra mezz0 la 
feta : con ugual facilits i ſaſſolini” fi contano nella lim 
pPida acqua. Coja mai la natura non ha eſſa conceſſo all 
ingegno © ? lo ſterile inverno @ commanaate portare ] au- 


funno. 
ANNO- 


LIBRO-OTTAYO; 
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AN OTT AON. 


1. Chi, &c.] II Poeta loda la 
vigna di Entello, che con meravig- 
lioſo artificio offriva una fiorita ven- 
demia nell' inverno. | 
2. Corcireo Re] Cioè, d'Alcinoe, 
del quale, vedi PFepig. 64. del 
lib. 4. 73 5 
3. Brina] It teſto dice bruma, 
che propriamente ſono i giorni pid 
rigidi dell' inverno: ma per il ſe- 
cuente verſo pare, che per bruma, 
in queſto luogo intenda la brina o ha 
gelavermi, il qual contaggio bruc- 
cia le piante, e particolarmente le 
viti, opprimendo in eſſe il calor na- 
TOA | | 

4. J dont, &c.] Cioè, le uve. 

8. Traſparenti | Di queſte pietre 
tralparentiſe ſottilmente ſegate, delle 
nai gli annchi formayano le loro 
invetriate, vedi l'epig. 14, ſopra, 


6. Luce] Cioè, traſpariſce, e ri. 


ſplende. II ſenſo è, che l'uva ſotto 


queſte lucide, e traſparenti pietre, 
non faceva men vaga comparſa, che 
I corpo d'una bella donna coperto 
con un finiſſimo velo di ſeta. 

7. I ſaſſolini! 11 teſto dice calcu- 
lus, che ſignificando anche un dado, 


ſi potrehbe eſporre, che ' uva traſpa- 
117a cosi al vivo ſotto le dette ſotti- 


liſſime pietre, che il numerare i puns 
ti d'un dado ſotto una chiariſſima 


acqua corrente, ſarebbe riuſcito egu- 


almente facile. 


8. Coja mai, &c.] Il ſenſo di 


queſt' eſclamazione ſi &: coſa c' e 


che Vingegno e fſottiliezza dell' 


uomo non eſeguiſca coll' arte? 


9. Lautunno] Cioò, i frutti dell? 
autunno, 


IN FACERRAM, 


Qui folos Poetas moriuos laudabat. LxIx. 


IRARIS veteres, Vacerra, ſolos, _ 
A Nec laud.is niſi mortuos poetas. 

Ignoſcas petimus, Vacerra : tanti 

Non eſt, ut placeam tibi, perire. 


CONTRO 
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CONTRO VACERRA, 
Che lodava i ſoli Poeti morti. 69. 


s VACERRAY, tu ammiri i ſoli * anticht, ne lod: 

fuorche i Poeti morti: ti preghiamo, 0. Vacer- 
ra, che ci perdoni: non ſtimo N utile il morire per 
Piacerti. 125 | 


ANNOTAZIONI 


1. 0 Vacerra] Marziale arguta= Jendo dire che non Facivk caſo delle 
mente deride coftui, che ſoltanto lo- lodi di queſt” ignorante. 

dava i Poeti morti, con dirgli che 2. 1 ſoli e vedi . 10. 
non ſtima da tanto le ſue Jodi, che del lib. 5. 

brami morire per conſeguirle; vo- 


D E NE R VA. 


W 


Poeta quiedem whith, ſed gui talem profitert /e pre pudore 


nollet. . 


Q” ANTA quies placidi tanta eſt facundia Nerve; ; 
Sed cohibet vires ingeniumque pudor. 
Cum ſiccare ſacrum largo Permeſſida poſſet 
Ore; verecundam maluit eſſe ſitim: 
Pieriam tenui frontem redimire corona 

Contentus, fame nec dare vela ſuæ. 
Sed tamen hunc noſtri ſcit temporis eſſe Tibullum, 
Carmina qui docti nota Neronis habet. 


LIBRO OTTAYVO. 95 


DI NE R VA, 


Poeta veramente eſimio, ma che per pudore non volle 


eſſer riputato tale. 70. 


UANTA *'& 


P affabilita, tanta 2 la facondia dei 


placido Nerva : ma il ſuo pudore reprime il ſus 


vigore, e 'I ſuo ingegno. Potendo ſeccare a gran ſonſi 


il ſacro Parmeſſide, * amd meglio che foſſe in lui una 
vereconda * ſete ; contento ornare la Pieria * ſua fronte 


con una tenue * corona, e non ſpiegar le vele alla 
Cid non oftante chi non * ignora. i celebri 


ſua fama. 


verſi del dotto Nerone, fe queſti 9 efere 1 T ibullo del 


_ ſecolo. 


A N N O T A 2 1 0 M I. 


1. Quanta, &c.] Loda Nerva 


Imperadore [per la placidezza e be- 
nignita dell' animo ſuo, e per la me- 
raviglioſa ſua diſpoſizione alla Po- 


eſia: e tanto era dolce e mite ne' 


ſuoi verſi, che ancor fanciullo lo chi- 
amavano gia Tibullo, come ne fan 


fede parecchi Claſſici. Vedi \epigs 
27. del lib. 9. 


2. Putendo ſeccare, &c.] Tl ſenſo | 


©: egli beve moderatamente del 
fonte delle Muſe: cioè Nerva per 


verecondia compone pochi verſi, po- 


tendo d'altronde comporne molti, ed 
egregiamente. 


3. Parmeſſide] Ciot, del fonte 


di Parmeſſe, che diſcende dal monte 
Parnaſſo. 


4. Vereconda ſete) Cioè, una ri- 
tenuta anzietà di dar prova del ſuo 
raro ingegno. 

5. Pieria, &c. I Cioè, Poetica. 
Le nove Muſe furono chiamate Pie- 
ridi, da Pirro monte della Teſſalia 


nel quale nacquero, ovvero dalle 


nove figlivole di Pirro, le quali eſſe 
ee nel canto, 
6. Tenue corona] Cioe, d- al 


colla quale fi coronavano i Poeti che 
componevano elegie, ed epigrammi': - 


eſſendo quella di quercia deſtinata 
per coronare i Poeti Epici. 

5. Min ſpiegar, &c.] Non aven- 
do, per modeſtia, voluto comparre 


verſi Eroici. 
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8. Chi non, &c.] Cioè, chi ha 
letto i verſi compoſti da Nerone Im- 
peradore, nei quali eſſo chiama Ner- 
va ii {uo Tibullo, ſaprà cen quanta 


quel ſoaviſſimo e leggiadrifiimo Po- 
eta. Di Tibullo, vedi gli epig. 6, 
del lib. 4. e 73. infra, 

9. Queſir] Cioè, I'Imperadore 


delicatezza abbia ſaputo immitare Neva. 


INV POSTUMIANUDM, 


 Priora beneficia poſterioribus efſe cumulanda. Lxx1, 


2 ATUOR argenti libras mihi tempore brumæ 
Miſiſti ante annos, Poſtumiane, decem. 

Speranti plures (nam ſtare, aut creſcere debent 
Munera} venerunt pluſve, minuſve duæ. 

Tertius, et quartus multo inferiora tulerunt. 
Libra fuit quin&o Septitiana quidem. 

Beſſalem ad ſcutulam lexto pervenimus anno: 
Poſt hunc in cotula raſa ſelibra data eſt. 

Octavus ligulam miſit ſextante minorem: 4:78 
 Nonus acu levius vix cochleare tulit. | 

Quod m:ttat nobis decimus jam non habet annus : 
Quatuor ad libras, Foſtumiane, redi. 


CONTRO POSTUMIANO, 


Che benefic) anteriori devono eſſere aumentati. nei 
Poſteriori. Fl: 


D* auni bono, 6 Poſtumians, * mi mandaſti quatro 
libre d' argent, nel tempo della bruma, A 
me nella ſpettatica di pint (imperocch? i doni devono 
centinuarſi tali, o creſcere) me ne vennero due, pill 0 
meno. I zer20 6 't quarto gl Portarons molto infe- 

rioni. 


LIBRO OTTAVO. of: 


viori. Nel quinto non ci fa infatti che una libra 


Septiziana.* Net ſeſto anno fummo ridutti ad una 


ſcudella d bit” oncie: Laune dopo una ſchietta mezza 


libra ci fa data in una 


tazza. L'ottavo ci mandò 


una ligula 7 minore della * ſeſta parte: il nono ap- 


pena ci portd un cucchiaro pin leggiero d'un” ago. 1 


decimo anno non ha ora pin che mandarci, Ritorna, ? 
0 Poſtumians, alle quatro libre, 


ANNOTA2Z10NT 


1. O Poffumiano] Coſtui ſuoleva 


coltivare l'amicizia di Marziale con 


inviargli dei regali ogn' anno in Pe- 


cembre, nel qual meſe fi celebravano 
I Saturnali, Vedi gli epig. 46. del 
ib. 4. © 85. del lib. 5. 


2. Della bruma] Cios, dei gior- 5 


ni pid curti dell' inverno. 

3. Due, piu o, &c.] Cioè, un re- 
galo di due libre d'argento all 1 
circa, II Poeta fi nova che Nei- 
miano in vece d'aumentare 1 ſuoi 


regali, come la generoſità richiede, 


non ſolo non gli e gli mandava pid 
dello ſteſſo valore, ma ogn' anno gli 


andò talmente diminuendo, che nel 
decimo anno erano renduti a preſſo 


che niente. 


4. Septixiana] I Romani ridutti 
alle ſtreite dalla ſeconda guerra Pu- 


nica riduſſero la loro libra di dodici 
oncie a nove e mezza; e fu detta Sep- 
titiana da ſeptis, cioè, dalle ſiepi o 


tia ſteccati, ovei Romani negoziava- 


6 


no evendeyano a peſo. | 
5. Scudella} Il teſto dice ſcutu- 


lam, coſi detta da ſcuto, che per eſſer 
concava e rottonda ſembrava uno 
ſcudo, La qual ſcudella d'argento 
chiama belſalem, perche peſava ott' 


oncie. 


6. Tazza] II teſto dice conan; 
che era una certa foggia di bicchiere 


d'argento, elegante e eiſellato del 


peſo di ſei oncie. 

7. Ligula] Cios, un picciol vaſo 
che conteneva la quarta parte d'un 
bicchiere da menſa. Queſta voce, in 
Marziale, ſignifica anche una ſpa- 
tula, un coltellino, &c. Vedi gli 


epig. 18. del lib. 5. e 33. ſop. 


8. Della ſeſta, &c.] Cioè, meno 


di due oncie d' argento. 


9. Ritorna, &c.] n Poeta lepi- | 
damente eſorta Poſtumiano, che in- 


comminci dal primo anno, e mandi 
di bel nuovo quatro libre d'argento, 
e le continui ſenz' alterazione. 
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AD LIBRUNMM SUU M, 


Quem dono dat Artano amico redeuuti Narbonem in Gal. 


Aan. LXXII. 


CNDUM murice cultus, 8 
Morſu pumicis aridi politus, 


; Artanum projeras (equi, libelle: 


Quem pulcherrima jam redire Narbo, 
Docti patr ja Narbo Votieni 

Ad leges jubet annuoſque faſces: 
Vot:s quod paribus ti bi petendum eſt, 
Continget locus ille, et hie amicus, 
Quam vellem her: meus libellus. 


AL LIBRO 8 UO. 


Che regala ad Artano ſro amico di ritorno a Narbons | 
nella Gallia. 72. 


U, O lire non ancora ornato di porpora, ne 
liſciato dal * morſo dell' arida pumice, 1 affretti 
ſeguire Artano : che la belli/ima Narbona :“ Narbona, 


dico, Patria del dotto Volt de, 755 coſtringe far ritorno 


alle leggi ed anni faſci: che hai tu a deſiderare 


con brame eguali, a te toccherd quel s bel luego, e 
gu $1 caro amico. Quanto bramerei efſer ' mutato 


PY | 


He 4 


10 libro. 


ANN O- 


VVV 


ANNOT i d . 


1. Di porpora] Circa gli orna- 
menti e freggi dei libri, ved gli epig. 
65. del lib. 1. e 2. del lib. 34 Gli 
antichi ſuolevano adornare i loro li- 
Bri con porporei colori, e ſcriverne 
il titolo con del minio. 

2. Dall' aſpro, &c.] Cioè, dalla 
ruvida fr egatura e ſtrofinamento del- 
la pietra pumice. 

3. Artano] Stretto amico di Mar- 
ziale, che doveva partire di Roma 
per Narbons. 


4. Narbona] Nobiliſſima città 


nella Gallia Narboneſe, cos deno- 


minata da un certo Narbo Marzio, 
che vi conduſſe la prima colonia dei 
Romani, circa Panno 636. dalla fon- 
dazione di Roma. Lucio Craſſo, e 


G. Ceſare la popolarono e favoriro- 


no di gran diritti e privileggi; come 
anche i Proconſoli Romani che vi 
tennero la loro ſede Ponorardno d'un 


Campidoglio d'un' Anfiteatro di 


Bagui, d'Acquedotti, e d'altri ſimili 
ſegni della Maeſtà Romana. 


5. Alle leggi, &c.] Cioè, ad am- 


miniſtrare la giuſtizia. 


6. Annu faſti] Cioè, ad eſerci- 


tare la Magiſtratura; imperocche, 
ſiccome a Roma c'era il Senato: 


nelle Colonie v'erano le Decurie, e 
dalle Decurie fi creavano 1 3 
ogn' anno, i quali rappieſent ano i 
due Conſoli Romani. 

7. Effer mutato] Cio?, quanto 
bramerei, o libro mio, compagnar 10 
ſteſlo Artano, 


AD INSTANTIUM, 


Amore incitari enen. 


LXXIII. 


JP NSTANTI, quo nec Fe alter, habetur 
Pectore, nec nivea ſimplicitate prior: 
Si dare vis noſtræ vires animoſque Thaliæ, 


Et, victura petis carmina ; da, quod amem. 


Cynthia te vatem fecit, laſcive Properti: 


Ingenum Galli pulchra Lycoris erat. 

Fama eſt arguti Nemeſis formoſa Tibulli: 

Leſbia dictavit, doe Catulle, tibi. 
8 2 


Non 


— 


Talia, © 


I00 
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Non me Peligni, nec ſpernet Mantua vatem, 
Si qua Corinna mihi, ſi quis Alexis erit. 


AD INS T A210, 


L'ingegno eſſer incitato dall' amore. 


73. 


t INSTANTE, di cui verun altro é riputato 
| piu fincero di cuore, ne anteriore per candida 


e dimandi 
chi * 10 ami, 


ſemplicitd: ſe brami dare forza e ſpirito alla noſtra 
verſi the S immortalizino : dammi 
O leggiadro Properzio, Cinzia ti fece 
Poeta : la bella Licori era Pingegno di Gallo: Ia for- 


moſa Nemefi d la fama del arguto Tibullo: o dotto 


Catullo, Leſbia . we; oats 


Ne 5 i Peligni, ne* Mantoa 
Jprezzeranns * me Poeta, $' io avrò una qualche Corinna, 


s' io avro un qualche Aleſſi, ® 


A N N G 1 4 


1. Iaſante] Credo che queſto ſia 
lo ſteſſo Rufo Inſtante, del quale fa 


menzione nell' epig. 51. ſopra. 


3 0 Tala) Cioè, alla noſtra Muſa, 
Vedi gli epig. 8. del lib. 4. e 16. del 


lib. 7. 
3. Chi io ant} Cios, dammi 


qualchè amabile oggetto, che ſcuota 


ed infiammi la mia immaginazione. 
Certa coſa è, che i pid ſublimi e fa- 
moſi Poeti ſi reſero tali, per la forza 
dell' amore, che in loro concepiva la 
bellezza delle loro amiche. | 
4. Cinxia] Marziale rammenta 
le amiche di diver Claſſici Poeti. 
5. Peligno] Cioè, Corfinio, capi- 


tale dei Peligni, Popoli d'Italia, 


molto 


nella quale naque Ovidio. 
6. Mantoa] Patria di Virgilio. 
7. Sprexgeranno] Il ſenſo &: ne 


i Peligni ne i Mantovani ſdegneran- 


no cantare le mie Poeſie, con 1 quelle 


d' Ovidio e di Virgilio. 


8. Corinna] Corinna Leſbia, e 
Corinna Tebana furono Poeteſſe 
celebrate dagli antichi. 
Anche Ovidio, ſotto ' nome di 


Corinna, celebrd la fua innamorata, 


che alcuni tengono, che foſſe Giulia 
figlia d'Auguſtos 
9. Alefi] Fanciullo regalato da 


Mecenate a Virgilio, Vedi Vepig. 


16. del lib. 5+ 


+ IN 


: LIBRO OTTAYO. 101 


IN MALUM ME DIC UA. LXXIV. 


OPLOMACH Us nunc es, fueras ophthalmicus ante: 
Feciſti medicus, quod facis hoplomachus. 


CONTRO UN CATTIVO MEDICO, 74. 


7 4 | 
RA ſei un Oplomaco, prima eri un Oftalmico 25 


eſſendo * medico face cid che fai OY gla- 
diatore, 


ANNOTASZIONI 


\ is Oplomaco] Ves gladiatore da 3 E Sende medico] II ſenſo e:; 

no opla arma, tx machi pugua. i eſſendo tu ora un gladiatore, uccidi 
| Oftalmicoj Oculifta da gli vomini come ſuolcvi fare, allor- 

zebenbende, ophthalmicos, apparte= che eſercitavi la medicina per gua- 

nente agli occhi; imperocchè coſtui rirgli dal mal d'occhi. 

s' era dato 2 guarire gli occhi, IL I 


E GILLO LINGONO, 
Qui pereaſſ ad lapidem pede jacens in ſandapila a vgſpillo- 


Ribs domun reportaſus eff. LXXV. i 
# UM repetit ſera conductos nocte penates 
: Lingonus a Recta Flaminiaque recens : 
Expulit offenſo vitiatum pollice talum, 
Et jacuit toto corpore fuſus humi. 5 
Quid faceret Gallus, qua ſe ratione moveret? 
Ingenti domino ſervulus unus erat, 
Tam macer, ut minimam poſſet vix terre lacernam : 5 
Succurrit miſero ealüs, peine tulit. 


cas 


102 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


Quatuor inſcripti portabant vile cadaver, 
Accipit infelix qualia mille rogus. 
Tos comes invalidus ſubmiſſa voce precatur, 
It quocumque velint corpus inane ferant. - 
Permutatur onus, ſtipataque tollitur alte 
Grandis in anguſta ſarcina ſandapila. 


Hic mihi de multis unus, Lucane, videtur : 


Cui merito diet, mortue Galle, poteſt. 


D'UN GALLO DI LANGRES, 


II quale urtatoſi il piede in una pietra, giacendo nella 


bara fu e a caſa dai beccamorti. 73. 


N ENTRE un ' Langreſe nupvamente Ven; ao, ritor- 
'A nava di notte ſul tardi dalla Retta via e 
dalla Flaminia ai ſuoi Pigionati Lari, urtd il piede 
viziato ® per Þ offefo pollice, e fleſoji tutto di lungs gia- 
gue per terra, Che poteva egli fare il Gallo? in 
qual modo mu verſe 5 ? un ſervotso ſolo n a 
4 % corpolento ? padros re, lanto macilcnte,* che appena 
poteva portare la lenuc lacerna; i} caſo diede foccer 72 
allo Sortunato, e gli ports gjulo. Quatro " bollati por- 
tavano un vil cadavere, quale il rogo dei poveri riceve 


a mille” II ſeguace dell' infermo con Sommeſſa Voce 


pregꝰ coftoro, che portino il eorpo morto in qual 9 7 


wvogla e I pifo fi forgia, ed il r nr con- 
centrato nel anguſta bara @ ſellevato in alto. O 
Lucauo, ceſtui, di lauti mi per I unico, al quale Ai 


| pub meritomerte dire % Gallo mort,” 


ANN O- 


LIBRO OT 


1. Un Langreſe] Cioè, di Lan- 
gres citta della Gallia Celtica nel 
Leoneſe. 

2. Retta via, &c.] La via chia- 
mata Re tta era vicina alla Flaminia. 

3. Lari] Cioe, alla ſua abita- 
2ione or. in aſfiito. | 

4. Ligiato] Cor, diede del piede 
in una pietra, avendo 1] pollice del 
medemo di giz offeſo. | 

5. Corpocento} Ciot, una gran 
taglia e ſtatura, comc erano general» 
mente i Galli. 

6. Tauto macilente, &c.] Iper- 
bole, per eſprimere la fiachezza e 
gracilità del ſervo, che non era ca— 


pace di portare il leggier wantello 


del ſuo padrone. Altri in vece di 
lacernam leggono Fucernam lucerna : ; 
pere te era di notte tempo. 

. Eollati] II teſto dice igſeripti, 
per eſſere ſtati queſti beccamorti qua- 
tro ribaldi „ che la giuſtizia gli aveva 


bollati in fronte con un ferro ro- 


odd 


00 . ES 


vente, nel quale erano inciſe alcune 


lettere, 


8. Vil ue Cio?, il cada- 


vere di qualche miſerabile. 


9. Amille] In gran numero. 

10. In qual fi, &c.] Cioè, che 
mettino queſto vil cadavere ovunque 
loro piace, e che mettino ileſuo pa- 
drone nella ſteſla bara. 

11. Concenirato| Cioe, fatto en- 
trar a fol za. | 

12. In alio]  Ciot, la para T meſ- 


ſa dai beccamorti fopra le loro 


ſpalle. 


| 1 5 
13. 0 Gallo 1107 J Roman! 


ſuolevano, motteggianio, chiamare 


i Galli, cicè, i preti di Cibele, % 
tue Galle per effere impotent alla 


cenerazione, ed effeminati. A giuſ- 
ta ragione queſto Langreſe, per eſſer 
Gallo, e portato come un morto il 


detto motto gli conveniva ottima— 
mente. 


IV GALLICUM, 


Non male agere cauſſas feſtive eftendit poeta, LEAVI. 


10 verum mihi, Marce, dic amabo ; 
Nil eſt quod magis audiam libeater: ; 
Sic et cum recitas tuos libellos, 
Et cauſſam quoties agis clientis, 
Ores, Gallice, me roga que ſemper, 


Durum 


© 5 
$0 


11 
11 4 
ll 
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Durum eſt me tibi, quod petis, negare. 
Vero verius ergo quid fit, audi: 


Verum, Gallice, non libenter audis. 


CONTRO GALLICO, 


.M quale, il Poeta giocoſamente fa vedere che tratta 


male le cauſe. 76. 

LAM, o Marco, il vero, ; dimmelo in grazia: 
nulla v' ch' io oda più volentieri: cos ſempre 

mi prieghi, e ſupplichi, o Gallico, quando reciti i tuoi 


libercoli, ed ogni volla che tratti la cauſa del tuo 


cliente. Mi ripugna negarti cid che aimandi. Senti 


dunque cid che & pid vero della verild: 1, 0 Calico, 
non odi volentieri il vero. 


A M N S F A 2 0 . 
1. O Marco] Marco Valerio Mar- 5. e 27, del lib. 7. 


ziale ſi finge interrogato da Gallice, 
per avere la ſua opinione, circa i 


ſuoi ſeritti e la ſua eloquenza nel 
diffendere le cauſe, dal quale eſſo 


con un' arguta e libera riſpoſta fi 


libera. Vedi gli epig. 64. del lib, 


2. Non odi, &c.] Cioè, tu non 


ami la verità: imperocchẽ, ſe te la 


dico non fark gia per lodarti, ma 
all' oppoſto per farti ſapere, che tu 


tratti male le cauſe, c ue ſenza 
| effetto, | | 


"AD LIBERUM, 


Amicum ut genium indulgeat, 


XXVII. 


IBER, amicorum dulciſſima cura tuorum, 
Liber, i in æterna vivere digne roſa: 


8 apts Afſyrio ſemper tibi crinis amomo 


Splendea: 


LIBRO OTTAVO. © mg 


Splendeat, et cingant florea ſerta caput. 

Candida nigreſcant vetulo cryſtalla Falerno, 
Et caleat blando mollis amore torus. 

Qui fic, vel medio finitus vixit in evo, 
'Longior huic facta eſt, quam data vita fuit. 


- 


A LIBERO, 


| Suo amico, che {i dia ai piactri. 77. 

() * LIBERO, dolciſima premura de tyoi amici, 0 Li- 
| bero, degno di vivere in perpetue delizie : ſe ben 
J intendi, la tua chioma ſempre riſplenda d. Aſirio a- 


momo, e forite ghirlande coronino il tuo capo. 1 


candidi * criſtalli fieno anegriti con vecchio Falerno, e 
mor bido letto ſia ſcaldato da un vezoſo amore. Chi 
viſſe * cos}, quand' anche morto nel mezzo della ſua 
eta, la ſua vita fi reſa piit lunga, che non gli era 


| preferitta. 


"ANNOTAZION TI. 


7 Bs 0 Libero] Vedi Peplg. 74 del i 


* 4. 


Delixie! II teſto dice roſa, 


1 a dire, nel perpetuo fiore della 
tua eta, del piacere, e delle delizie. 
3. Amomo] Arbuſto aromatico 
che naſce nell“ Aſia, del quale ſe ne 
fa dell' unguento prezioſo. Gli an- 
tichi accoſtumavano nei convitti 
profumarſi i capelli, e coronarſi con 
ghirlande di fiori intrecciati. * 


4. 1 candidi, &c.] Cioè, i lucidi 
© terſ bicchieri di criſtallo ſieno vi- 


27 f ; 


empiuti di vecchio vino Falerno. 


S8. Chiwviſecon, &c. ] II ſenſo k: 
chi ft abhandona in queſto modo da 
g giovane. al piaceri, anche che muoja 


in mezzo al corſo della ſua vita, 


viſſe tuttavia piu lungo tempo, che i : 
Dei non gli avrebbero conceſſo; dal 
che pare, che ] Poeta non 1 Ja 


vita lunga per il numero dei giorni 


ma dei piaceri, Vedi l'epig. 16. del 


ib. 1. Queſt' opinione per eſſer 
Epicurea, le ſi agiugnerà qui quella 


di Cicerone, che dice: wnus dies 
eds _- 


{ 
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bene, et ex praceptis tuis, o Philoſo- ſpeſo, e ſecondo i tuoi precetti, o Fi- 
phia, actus, peccanti immortalitati cf loſofia, merita d'eſſere antepotto ad 
antepancidus; cioè, un giorno ben una lunghiſſima e volutuoſa vita, 


DE LUDTS EE 
Oribuc Domitiani trinmphumn celebravit. LXXVIIt. 


UOS cuperet Phlegræa ſuos victoria ludos, 
Indica quos cu; eret pompa, Lyze, tuos ; 
Fecit Hyperborel celebrator Stella triumphi, 
O pudor ! o pietas! et putat ele parum. 
Non illi ſatis eſt turbato ſordidus aura 
Hermus, et Heſperio qui ſonat orbe Tagus. 
Omnis habet ſua dona dies, nec linea dives: 
Ceſſat; et in populum multa rapina cadit, 
Nunc veniunt ſubitis laſciva numiſmata nimbis: 
Nunc dat ſpectatas teſſera larga feras. 
Nunc implere ſinus ſecuros gaudet, et abſens 
Sortitur dominos, ne laceretur avis. 
Quid numerem currus, terdenaque præmia palmæ, 
Quz dare non ſemper conſul uterque ſalet? 
Omnia ſed, Cæſar, tanto ſuperantur honore, 
Quod ſ. peQatorem te tus laurus 1 


"DET GIVOCHL DI STELLA, 


Coi quali celebrd & 1] trionfo d1 Domiziano. 78. 


29 


* G{VOCHI che Ja Fa Jecrea > vittoria bramerebbe 
fuoi, che Þ Indica pompa bramerebbe tuoi, Lieb. 


Stella celebratore dell. Trerboreo * trionfo gli <fib3 - oh, 
modeſtia ! oh pietz e crede effer poco. A lui non 
baſterebbe Þ Ermo * torbido per il cercato oro, ne i! 

Tag 


LIBRO OTTAVO, 
Jago che ſtrepita nell Eſperia regione. 
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Ogni giorno 


» ba i ſuoi doni deftinati, ne ricchi vezzi 7 mancana, 


rote pred? caſcano fra 


7 popolo, ora luſinghieri * 


monete diluviano con improviſi nembi: ora i generaſi 


lotti ? danno 


le wvedute * 
efebiti godono occupare i ficurt 
padroni che a loro toccano, ne ſono lacerati. 


fiere : ora i volatili nor 
' prembi, e ricevono i 


A che 


ſerve ch' io numeri i carri, ed i molti'* premj della vit- 
toria, che ambe due i 4 Conſoli non ſogliono dar ſempre ? 
ma tutte queſte ceſe, o Ceſare, ſono ſuperate dal grand 
ecore, che la tua vittoria ha te per ſpettatore, * 


A N N O T A 2 1 O N I 


1. 1 givochi, &c.] L'inſigne Po- 


eta Stella dopo aver con verſi eſalta- 


a4 Domiziano, diede publici divir- 
timenti al Popolo Romano a ſue 
proprie ſpeſe, i quali furono onorati 
colla preſenza dell? Imperadore ſteſ- 
to, che non ſdegno ritrovarviſi. 

2. rea, &c.] Cioe, la vitto— 
ria Flegrea, che Ercole riportd ſopra 
f Giganti, nella pianura Cumea, che 
2ticamente 11 chiumava Viegreay 


925 =} rrugioni di fiamme, che coli | 


Aevano. 

0 Leco Cios, 0 "OY tu 
bea che ' tuo trionfo dell' 
India foſſe ſtato ſimile a queſto, che 
Stella hu eſibito per la vittoria di 
Domiziano ſopra 1 Sarmazj. Di 
Lieo, vedi Pepig. 71. del lib. 1. 

7 e Vedi gli epig. zo 
cn ub. 4. e 7. de} lib. z. 
3. LI' Erie, &c.] Fiume della 


che ſi gettavano al popolo. 


Lidia, el Tago dune della Spagna, 


entrambi ricchi per Poro, che {i ri- 
to 11 trionfo della vittoria Sarmatica 


Il ſenſo e: 
Stella & d'un cuore cosi grande, che 


trova nelle loro acque. 


tutto Poro dell' Ermo, e del Tazo 


non baſterebbe alla ſua generoſità, 
quand” anche le loro acque toilero 
tutte intorbidate per eſtrarnelo. 


6. Ogni giorno] | givochi h cele- 


| bravano per pid giorni, ogn' uno de“ 


quali aveva gli aſſegnati doni per re- 
galare il popolo. N 

7. Vexxi, &c.] Cioè, giri di 
perle, corali, e ſimili coſe prezioſe, 
per mettere al collo ed alle braccia, 
IT roppo 
lunga coſa farcbbe il porre qui la 
diverſe opinioni dei Critici ſopra la 


voce linea, e pero mi fon tenuto a 


quella di Turnebau, come la 5 
veriſimile. | 
. Lufinghiert, &c.] II teſto dice 


laſciva, cio, piacevoli c diverievoli, 


 atteloche 
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atteſochè al vedere gli ſpettatori, nel 


fara gara per impadronirſene, era un 
gran paſiatempo e piacere, 

9. Lotti] II teſto dice teſera; 
queſta voce ha parecchie ſignificazi- 
oni, ma qui ſignifica certe palline di 
legno, che ſi gettavano al popolo, 
ſopra le quali erano ſcritti i premj, 
che toccavano a chi le poteva ag- 
grappare, i quali erano d'ogni ge- 
nere, come ſarebbe a dire, uccelli 
d'ogni ſpecie, miſure di frumento, 
oro, argento, gemme, margaritte, 
pitture, ſchiavi, giumenti, beſtie ad- 


domeſticate, navi, caſe, poderi, &c. 


i quai premj erano diſtribuiti dopo 
lo ſpettacolo, da chi lo dava. 
10. Le vedute, &c.] Cioè, | 


frere che erano ſtate eſibite 1 


ſpettacolo, che caſcavano in ſorte, le 
quali pure erano compreſe nel nu- 
mero dei premj. 

It. I ficuri grembi] 
per eſſere anch' eſſi nel numero dei 
premj, non si gettavano nell' Anfi- 


teatro, per tema che pid d' uno volen- 


1 volatil | 


doſſene impadronire, non li laceraſſe. 
ro, ma ſi diſtribuivano dopo a chi 
appartenevano, ſecondo, il lotto; e 
per queſto dice, che i volatili ſtavano 
ſicuri nel ſeno dei loro padroni, cio 
di coloro che gli avevano vinti. 

12. I carri] Cioè, le gare che! 
cocchieri avevano nel condurre j 
carri, uno meglio dell altro. 

13. 1 molti, &c.] II teſto dice, 
terdena, cioè, trenta. Mette un nu- 
mero finito per un' indefinito. [ 
Gladintori che erano rimaſti vittori- 
oſi, erano onorati con una 58 | in 
ſegno di vittoria. 

14+ I due Conſoli] Il ſenſo &: 


ſplendidezza di Stella & 81 W 


che ſovvente i due Conſoli nella loro 
creazione non la uguagliano nello 
ſpettacolo, che danno al popolo. 

15. Per ſpettatore] Cioè, quan- 
tunque 1 givochi publici di Stella 
ſieno per ſe ſtefſi veramente celebri, 
tuttavia, colla tua preſenza, o Ceſut, 
fono reſi ſopra ous famoſiſſimi. 


IN FABULLAM, 


Aſeltantem Pulcbritudinem. 


LXXIR 


| MNES aut vetulas habes amicas, 
mi turpes, vetuliſque fœdiores: : 
Has ducis comites, trahiſque tecum 

Per convivia, porticus, theatra, 

Sic formoſa, Fabulla, fic puella es, 


CONTRO 
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CONTRO FABULLA, 


Affettante bellezza. 79. 


T E i le amiche che ty hai ono o veccbie, o 
brutte, e pin ſchiſfoſe delle vecchie: queſte con- 
duci per compagne, e ſtraſcini teco fra i convitti, fra 


i portici, fra i teatri. 


ſei bella, o Fabulla, 


in * guęſta guiſa, tu ſei zilella in queſta guiſa. 


N n Ur 1 rent 


1. Tutte, &c.] Deride coſtei, che 
per comparire giovane e bella, ſi 
faceva vedere nei luoghi pid fre- 
quentati, accompagnata da grinzute, 
brutte, e laide donne. 

4. Straſcini] Cioè, ti porti teco 
con artificj e malizia. 


3. 7 portict] I portici di Ottavi- 
ano e Pompeo erano ſiti di publico 


diporto. 
4. In queſta, Kc. ] Ciot, con 


queſto ſtratagema vuoi naſcondere 


le tue rughe, e N degli a- 
manti. | 


4D DOMITIANUM, 


- Qui pugillativne revocata antiquorum 7 mplicitatem repre- 
Jentaverat. 


'LXXX» 


NY ANCTORUM nobis miracula reddis avorum, . 
Nec pateris, Cæſar, ſecula cana mori: 


Cum veteres Latiæ ritus renovantur arenæ, 
Et pugnet virtus ſimpliciore manu. 
Lic priſcis ſervatur honos te præſide templis, 
Et caſa tam culto ſub Jove numen habet. 
Sic nova dum condis, revocas, Auguſte, priora : 


Debentur que ſunt, Torque fuere tibi. 
: A 


d 
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A DOMIZITIAN o, 


II quale, rivocato l'eſercizio della pugna, aveva eſibito 


la ſemplicitaà degli antichi. 


80. 


$ CESARE, tu ci reſtituiſci le meravigle * dei 
fanti noſtri antenati, ne ſeffri che i canuti 
ſecoli muoiano: rinovandeſi gli antichi riti della Lavin 
Arena, e che la virtu combatta con pi ſemplice * ma- 


no. 
tichi templi ed 


Cos? te prefiedente, * Þ onore ? conſervato agli an- 
il ſacello 
tempio di Giove, da te tanto decorato, 
guſto, mentre edifichi dei nuovi, * 


e venerato ſotio il 
7, Cor, o Au- 
riſtabiliſci gli ante. 


riori: quei che ora ſono e che furono, ſono dovuti a te. 


ANNOT AZ. 1'0N- 1, 


1. O Ceſare) Eſalta Domiziano 
per aver rinovato Vantico uſo del 
combatto pugillare, inventato da 
Polluce, e praticato dai Lacede- 
moni. Vedi gli epig. 3. * . wel 
lib. 14. 

. Le e &.] Atteſo- 
che la ſemplicita degli antichi Ro- 


mani oſſervava il combatto pucallare ? 


| con ammirazione. 


3. 1 canuti, Kc.  Cioe, ; primi 


ſecoli della Republica Romana. 

4. Pia ſemplice, &c.] Cioè, ſen- 
za ſervirſi ne di tridente, ne di pug- 
nale o altro ferro, ma ſolamente coi 
pugni, e col ceſto. Dei diverſi ge- 


neri di combatti in uſo fra i Romani, 


vedi fra glrepig. degli ſpettacoli. 
5. Preſiedente] Cioè, dominante 
ſopra tutte le coſe. 


| ſenſo e: 


 Giove & 
pie, che tu con tanta magnificenza 


6. Templi] Cioeè, nell“ iſteſſa ma- 
niera che tu rinovi 1 givochi antichi, 
nel tempo ſteſſo veneri 1 templi 
antichi. 

7. 11 ſaccello, 8c. | cos, Pumile 
e meſchino ſacrario di Giove, che 
era nel vecchio Campidoglio. II 
per aver tu, o Ceſare, rino- 
vato i givochi pugillari, non ſolo 
venerato nel ſuperbo tem- 


hai adornato, ma lo è anche nel ſus 

ſaccello che gli ſta ſotto. | 
$. Dei nuovi] Cioè, dei nuovi 

templi. X 
9. 4 te] Imperocchè, tu hai fat- 


to edificare molti templi, et hai rif- 


tabilito gli antichi. 11 Poeta fa ſen- 
tire, come ſotto Domiziano ſcorreva- 
no tutti i tempi della Republica. 
: = IN 


* 


. ALIEROOT TAY DO: 


[ 


IN GELLIAM, 


Cui gemmæ vita cariores erant. LXKXI, 


ON per myftica ſacra Dindymenes, 
Nec per Niliacæ bovem juvencæ, 

N.l!os denique per Deos, Deaſque 
Jurat Gellia: ſ-d per uniones. 
Hos amplectitur, hos deoſculatur: 
Hos fratres vocat, hos vocat ſorores: 
Hos natis amat acrius duobus. 
His ſi quo careat miſella caſu, 
Victuram negat eſſe ſe nec horam. 
Ehcu quam bene nunc, Papiriane, 
Annæi faceret manus Sereni! 


„Gonne rern 


A cut le gemme erano più care della vita. 
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M. 


| ELLIA non piura fer 1 ſccri miſteri della Din- 


diene, ne per il bue della Mliaca giuvenca, 
in fine, ne per veruno degli Dei, ne delle Dee: ma 
per le ſue perle. Qleſte abbra.cia, queſte baccia : queſte 


chiamma fratelli, e chiama ſorelle: quote ama pin 


ſtrettamente che i due ſuoi figlieli. Se per qualche caſo 


la miſerella ne fa di queſte priva, nega poter ne pur 


Jopravivere un' ora, O quanto bene, o Papiriano, 
inpiceherebbe ora la mano d' Anneo * Serens ! 


ANN O- 
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ANN OT A Z 1 O NI. 


i. Dindimene] Cioè, di Cibelej 
cos detta da Dindimo monte della 
Frigia ove era venerata. E' anche det - 
ta Bereginzia madre, per i di cui 


miſterj gli antichi giurar ſuoleano. 


Vedi Pepig. 443. del lib. 4. 

2. 1] bue, &c.] Ne per Api; pa- 
rola Egizia che ſignifica bue i at- 
teſochè gli Egizj, popoli bagnati dal 


Nilo, ſotto la ſpecie di detto animale 
adoravano Oſiri, al quale fu marita- 


ta Iſide loro Dea, cangiata in vata 
da Giove. 


3. 1 Ciod, 12 1 fuck gi. 


culato. 


elli; Mette la ſpetie per il genere, 


Gli antichi ſuolevano giurare per le 


gemme, pietre pr eziore, e per le cole 


. che tenevano le pid care. 


a. Anneo Sereno] Allude al vn 
certo Anneo Sereno, il quale, ſecon- 
do C. Tacito, fü condannato di pe- 
Il ſenſo &: Oh voleſſe il 
Cielo che qualche mano rapace 
come quella di Anneo Sereno, le 
involaſſe i ſuoi gioielli, acciocchs 
eſſa ne moriſſe incontanente di do- 
lore, per amar quelli pid dei figli« 


voli, della ſua vita, e degli Dei. 


4D DOMITIANUM, 


Nen laudat, quod Jevioribus etiam poetis faveat., LXXXIt, 


D ANTE tibi turba querulos, Auguſte, libellos, 
Nos quoque, qui domino carmina parya damus : ; 

Poſſe Deum rebus pariter, Muſiſque vacare 
Scimus; et hæc etiam ſerta placere tibi. 

Fer vates, Avguſte, tuos : nos gloria dulcis, 

Nos tua cura prior, deliciæque ſumus. 

Non quercus te ſola decet, nec laurea Phcebi : ; 

Fiat et ex edera civica noſtra tibi. 


A DOMIZIANO, 


[4 


I quale loda, perche accolga anche 1 Poeti mediocri. 
2. | 


O ; AUGUST O, noi colla b * a te FR 
mente voli fegh, = che anche porgiamo al Naſtro 


Signore 


| LIBRO OTTAYO. 


Signore tenui * 


113 


ver/i, ſapiamo ' che un Dio pud pari- 


menti dar opra agli affari, ed alle Muſe; e queſte 


erte“ anche piacerti. 


8 Seſtieni, o Auguſto i tuoi Porti: 
noi ſiamo la tua dolce gloria, noi fiamo ® 
cipal curà, e le tue delizie, 


la tua prin- 
Non la ſola corona di 


guercia a te non ſconviene, ne la lavrea di Febo: 
anche la noſtra civica fiati fatta di edera., 


AN N f A N 


1. 0 Augifto] Leda Domiziano 


perche favoriva, non ſolamente i pid 


gravi Poeti, come 1 Tragici e gli Epi- 
ci, ma anche gli Epigramiſti. 

2. Lamèentevoli, &c.] Cioè, Sup- 
plichevoli reſcritti, II Popolo aveva 
la permiſſione d' eſporre all' Impera- 


dore le ingiuſtizie, e le dilgrazie 
che ſoffriva, nella en d' otte- 


nerne ajuto. \ 


3. Teuui verſ] Cioè, gli Epi- 
grammi, o quelli che non contengo- 
no materia ne grande ne grave. II 


ſenſo &: ſiccome al Popolo e per- 


meſſo pregarti e preſentarti ſoppli- 
cosi a noi Poeti, 
o Ceſare, CE permeſſo offrirti e de- 


chevoli dimande : 


dicarti Je noſtre Poeſie. 

4. Un Dio] Cioè, che tu, o Domi- 
ziano, puoi con eguale facilità, go- 
vernare il Mondo e darti alle Muſe, 


dei Pocti, ti ſi conviene. 


5. Serte} Cioè, anche piacerti 
queſte noſtre Poetiche corone. 

6. Nei ſamo] Cioe, lo ſtudio noſtro 
© la tua dolce e nobile paſſione- 

7. Di guercia] Cioè, non la ſola 


corona di quercia, o Imperadore, ti 
ſi conviene, ne la ſola d'alloro, per i 


ſudditi da te conſervati, e per gli 
inimici vinti; ma anche quella d' 
edera, come premio dei dotti ingeg- 
ni: e per eſſer tu Poeta, e ſoſtegno 
I Re: 
mani incomminciarono da Auguſto 
a porre nel veſtibulo o fra ingreſſo 
de! ſuo pallazzo, la corona di quercia | 
<Cetta civica: & quella d'alloro avanti 


ah liminare, il qual coſtume oſſerva- 


rono poi verſo cutti gli altri Impera- 
dori. 
8. Civica Cio?, quella che ff da 


a noi altri cittadini. 


M. VAL. MARTIALIS 


EPIGRAMMATUM. 
LIEBER NONUS. 


Ae Torannio ſuo ſalulem. 


VE, mi 1 frater cariſſime. Epi b 
quod extra ordinem paginarum eſt, ad Stertini- 
um clariſſimum virum ſcripſimus, qui imaginem meam 
ponere in bibliotheca ſua voluit. De quo {cribendum 
tibi putavi, ne ignorares, Avitus iſte quis vocaretur. 
Vale, et para hoſpitium. 


DT + 
M. A. M A RZ. I bn E. 
| LIB RO N ONO. 


Marziale ſaluta i ſuo Torannio. 
DON giorno, Torannio mio, cariſi mo. fratello. 
Scriſimo Vepigramma, che 2 * fuori dell ordine 
e . delle 


44% 


ILIE Ko None. | yg 


delle pagine, a Stertinio uomo cbiariſſimo, il quale wolſe 


porre la mia * immagine nella ſua biblioteca ; del quale 


ho penſato doverne ſcrivere, 
ch' egli @ il chiamato Avito, * 


_ oſpi2io.s 


affinche tu non ignorafh, 
Addio, e prepara I 


ANNOTAZ10N I. 


1. Toranno] Del quale vedi Ve- 
pig. 79. del lib. 5. 

2. Fuori dell', &c.] Alcuni eſpoſi- 
tori appoggiati a queſte parole hanno 
fatto precedere il ſeguente epigram- 
ma a queſt' epiſtola, conſiderandolo 
come compoſto prima di eſſa, e che 


conſeguentemente, l'epigramma de 


templo Flavie gentis debba eſſere il 
primo di queſto libro; ma Fedizione 


in uſum S. S. Delphini eſſendomi par- 


fa, in queſto particolare, la meglio 
inteſa ho penſato di non alluntanar- 


,mene, 

3. Immagine, &c. ]Era antico eoſ- 
tume di porre nelle biblioteche pri- 
vate e publiche, le immagini 8 
uomini dotti. 

4. 4a1to] Di Avito, vedi gli epig· 
17. del lib. 1. 84. del lib. 6. e 24. 


del lib. 12. Marziale non volſe oc- 
cultare al ſuo amico Torannio, che 
Stertinio, per modeſtia, come alcuni 


tengono, fi faceva chiamar Avito, 
3. L'oſpizto] Cioe, preparami un' 
albergo! in caſa tua. | 


AD AVITUM, 


Cujus ingenium laudat, ſuum vero deprimit, Epig. 1, 


ON te celabis ſublimi pectore vates, 
Cui referet ſerus præmia digna cinis. 


Hoc tibi ſub noſtra breve carmen imagine vivat, 
Quam non obſcuris jungis, Avite, viris. 
Ine ego ſum nulli nugarum laude ſecundus: 
Quem non miraris, ſed puto lector amas. 
Maiores maiora ſonent : mihi parva locuto _ 


| Sufficit in veſtras ſæpe redire manus. 
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AD .AVITO, 


II di cui ingegno loda, e deprime il ſuo. 


No. 


"ou e Mani. 


AN 


1. Nen ti occulter ai) Cioè, la tua 


| modeltia non impedira che tu non 


ſia conoſciuto dai poſteri per un' in- 
ſigne Poeta, e non ti ſieno inalzate 
ſtatue, 

2. Di ſublime Sc.] II ſenſo di 
queſt epigramma fi &: o Avito, 


quantunque io ſapia eſſer tu un cele- 
bre Poeta, e con quanta maggior 


perizia tu avreſti potuto aggiugnere 
un' inſcrizione alla noſtra im magine: 
tuttavia, ſe ti piace, metti queſtli 


quatro verſi ſotto la mia immagine, 


che ti ſei degnato collocare nella tua 


ti occulterai qual Poeta di ſublime * 
no, a cui una tarda morte tribuird degni premj. 

O Avito queſta * breve poeſia 
noſtra immagine, che tu aggiugnt ai uomini cbiari; io 
fon quel d'eſſo, ſecondo * a neſſuno in merito di facezie : 
che tu non ammiri, ma penſo, o lettore, che m' ami, 
Che i pin elevati cantino 0 pid elevate : a me, che 
dico coſe fevoli, Paſo c io ritorni Joovente nelle voſ- 


NO f A 1 d n 1. 


verſi qui aneſſi. 
deſiderava, che foſſe poſta ſotto la 


ſua eſſigie nella biblioteca d' Avito : 
il primo dei quali incommincia : Ilie 


: * per comporre coſe facete. 


MARZIALE. 
E P ig. 1 - 
ingeg- 


viva a te 


fatto la 


biblioteca. 

3. Breve porfia | Cio?, i quatro 
I quatro ſeguenti 
verſi ſono Vinſcrizione che Marziale 


ego ſum, c. lo ſon quel d'eſſo, 
4. 4 te] Cioè, Per amore e grati · | 
tudine tua, 
5. Secondo, Sc.] Cioè, 11 primo di 


6. Jo ritorni, &c.] Ciot, eh' io ſia 
ſovyente letto. | 


DE 


LIBRO NONO. 


| | 
DE TEMPTo, 


Flaviæ gentis. 11. 


TY UM Janus hiemes, Domitianus autumnos, 
| Avguſtus annis commodabit eſtates : 

Dum grande famuli nomen aſſeret Rheni 

Germanicarum magna lux calendarum: 

3 arpeia ſummi ſaxa dum patris ſtabunt : - 

Dum voce ſupplex, dumque thure placabit 

Matrona divæ dulce Juliæ numem: 

Manebit altum Flaviæ decus gentis, 

Cum ſole, et aſtris, cumque luce Romana. 

Invicta quidquid condidit manus, cœlum eſt, 


DEL TEM Io, | 


Della gente Flavia,” 2. 


IN a tanto che Giano accorderd degli inverni, Do- 
miziano degli autun'i, Auguſto degli* eftati : ſin 


4 tanto che il gran giorno delle Celende di Germa 
nico ' altribuird al faſtoſo nome del Reno ſoggiogato: 
ſin a tanto che i ſalſi Tarpeis del ſommo padre rimar- 


ranno: fin a tanto che la ſupplichevole matrona, con 
pregbiere, e cen incenzo placherd il dolce Nume della“ 


Divina Giulia: Þ alto” ornamento della Flavid gente 
durerd come il Sole * e gli aſtri, e come lo ſplendore 
Fo mano. Tutto ciò che V invitla mano ha cdificato, e 
"an" e. „ 


Com 
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| Pore 
A NERO TT ACTHSYS: NT, 


1. Degli inverni] Cioꝭ, fin a tanto 
che ci ſarà degli inverni, 11 teſto di- 
ce hyemes, per ſinedoche, mettendo il 
tutto per una parte, cioè, per genajo, 
meſe a cui Giano diede il nome. 

2. Degli autunni] Sinedoche, come 
ſopra, cioè, per ottobre, meſe che 
Domiziano voiſe che foſſe chiamato, 
non pid ottobre ma domiziano. 


come le precedenti, c12e, per agoſto, 
meſe cosi denominato da Avguſto, 
perche volſe che foſſe il ſeſto dell 
anno, incomm inciandolo per marzo, 
come uſavano i Romani. 

4. Di Germanico] Cioè, ſin a tanto 


che ci ſara il primo di ſettembre, il 


qual giorno fu cosi chiamato, per 
aver Domiziano vinto 
lungo il Reno, 

5. Tarpei] Cio:, fin a tanto che 
durerà il Campidoglio, chiamato 


cosi per averlo una giovane, per no- 


me Tarpeja, dato a tradimento nelle 


bh 


1 88 2 


mani dei Sabini inimici dei Romani. 


6. Divina Giulia] Cioè, Giulia 
figlia di Tito, la quale Domiziano 
amo ſviſceratamente, e volſe che dopo 
morta foſſe venerata come Dea. II 
Poeta aggiugne dulce numen, per eſ- 
primere che Domiziano, il Popolo 
Romano, e le Matrone la vener ava- 


no come una L Pividitz 


3. Degli eſtati] Altra ſinedoche 


7. Lalto aste Cioè, il ſu- 


perbo tempio della gente Flavia, fat- 


to edificare da Domiziano. | 
8. II Sole] Conclude per induſione, | 
volendo inferire che il tempio della 
gente Flavia durerà quanto il ſeſto 
meſe ſarà chiamato Auguſto: quel 
di Settembre, Germanico, e quel d' 
ottobre Domiziano, cosi pure dure- 
ranno il Sole, le Stelle, e“ Impero 
Romano. 
9. Un Cielo] Cio?, ſarà immortale 
ed ererno come il Cielo. Opinions 
Peripatetica, e ; 


TN "1 PROM 
Mæcbum. 


AUPER amicitiz cum ſis, Lupe, non es amicæ; 
Er queritur de te mentula ſola nihil, 
Illa ſiligineis pingueſcit adultera cunnis; 
Convivam paſcit nigra farina tuum. 
Incenſura nives dominæ Setina liquantur; 


1II. 


PASTE ND! NDND 7 $49 
Nos bibimus Corſi pulla venena cadi. a 
Empta tibi nox eſt fundis non tota paternis; 
Haud ſua deſertus rura ſodalis arat. 

Splendet Erythræis pellucida macha lapillis : 
Ducitur addictus, te futuente, cliens. 
Octo Syris ſuffulta datur lectica puellæ: ? 
Nudum ſandapilæ pondus amicus erit. 

J nurc, et miſcros, Cybele, præcide cinzedos : 
Hec erat, hæc cultris mentula digna tuis. 


CO NTRO LVPO, | v. 
Adultero. 3. | 
UANTUNQUE, o Lupo, fii * povero Gamicizia, 


non lo ſei d amica; e la ſola mentola niente“ 
fi lagna di te, Quel tua adultera Singrafſa 
con dei cui Siliginei, % la negra farina nu- 
tre il tuo amico. I“ Setini che accenderebbero le nevi, 
ono werſati alla ſignora; noi beviamo feccioſt Telens 
duna Corſa * botte, Una parte della notte © da le“ 
comperata colle paterne ereditd. L abbandonalo amico 
ara un pezzo di terra non ſuv. La tua brigliante * 

meretrice riſplende con gemme Eritree: * il tuo amico 
abbandonato ai creditori ? condutto in 9 carcere, le 
iumembrante. Una lettica ſoſtenuta da otlo Sirii v 
datta alla tua ragazza: l' amico ſarù un nudo pcſo 
alla bara. Va ofa, o ** Cibele, e recidi i tuni miſeri 3 
cinedi: queſla queſta farebbe la mentola degna dei tuoi 
collelli. 20 | 


ANN O- 


MARZIALE. 


ANHO TAE TOY 


1. Powers, Ge.) Cioè, privo d 
amicizia, ovvero, povero per aſſiſtere 


gli amici. 

2. Niente, Sc.] Cioè, nulla riſpar- 
mil per ſodis fare tutte le tue ſenſualità. 

3. Siliginei] Cioè, fatti di ſiligine, 
ſorta di frumento bianco, minuto e 
di molta ſoſtanza, in cui non v'è ſe- 
gala; della qual farina Lupo faceva 
fare de pani, in forma di c ni e pri- 
appi, i quali fi mangiava in N 
nia della ſua amica. 

4. I Setini, &c.] Dei vini wie, 
vedi Pepig. 69. del lib. 4. 11 ſenſo & 
il vino di Sezia, il di cui color lm 


che pare accenda le nevi, ſopra le 


quali è verſato, infiamma la tua a- 
mica, alla quale tu lo verſi a gran 
bicchieri. 

5. Corſa, Sc.] Cios, denfiepeſſimi 
vini venuti di Corſica, 

6. Comperata] Cioꝭ, tu prodighi 
una parte della tua ereditz, per aver 
teco nel letto la tua amica una notte. 

7. Non ſuo] Coz, preſo in appalto 
per; guadagnarſi il vitto. 

8. Eritree] Vedi I epi. 38. del 
Md; 5˙ 


AD DOMI TIANUM, 


De cjus edificiis in bonorem Deorum. 


U ANTUM } Jam ſuperis, Cæſar, celoque 4:diti, 
Q 81 repetas, et {i creditor ef velis; 


Grandis in æthereo licet auctio fiat Olympo, 
Co, ant que 


9. In carcere] Il teſto dice addictus, 
termine che ſignifica Fatto d abban- 


dono, che i] Pretore faceva del 


debitore inſolvente nelle mani del 
creditore, il quale non potendo 
aver altro, ſe lo conduceva in 
caſa, e fi faceva ſervire, oovero 


lo faceva condurre in p: igione. II 


ſenlo &: mentre che tu ſei ingolfato 
in ſpendioſe oſcenità, il tuo amico e 


oppreſſo dai creditori. 


10. Sirii] La maggior parte dei 


ſervi dei Romani erano di Siria, a 


ſegno tale, che in vece di dire il ſervo, 


comunemente parlando, dicevano il 
Sirio. 


Le lettiche portate da ſei uo- 
mini le chiamavano eſafori, e le por- 


tate da otto, ottafori. 


11. Bara] O ſi cataletto dei morti, 
Il teſto dice ſandapilæ. Vedi Gs 
81. del lib. 2. . 

12. O Cibele] Il ſenſo &: tu, o Cie 
bele, che vai in traccia di sfortunati 
cinedi, per fargli ſacerdoti tuo : le 


pudenda di Lupo ſono quelle, che 


tu non devi riſparmiare di recidere, il 
quale poſpone iniquamente gli amięi 
alle medeme. | 


Sn Nene 


Iv. 


LIBRO NONO, 1121 
Coganturque Dei vendere quidquid habent: 
Conturbabit Atlas, et non erit uncia tota, 
Decidar. tecum qua pater ipſe Deùm. 
Pro Capitolinis quid enim tibi ſolvere templis, 
Quid pro Tarpeiæ frondis honore poteſt? 
Quid pro culminibus geminis matrona Tonanis ? 
Pa'lada pretereo : res agit illa tuas. 
Quid loquar Alciden, Phœbumque, pioſque Laconas x 
Addita quid Latio Flavia templa polo? - 
Expectes, et ſuſtineas, Auguſte, neceſſe. eſt: 5 Fey 
Nam tibi quod folvat non habet arca Jovis. 1 4 
A DOMIZIANO, 


Dei di lui h in onore degli Dei. 4. 


() * CESARE, Je tu ite quanto bai gia 
dato ai Superi e al Ciclo, e voliſſi efjer loro 
creditore; quand anche un gran incanto* fi facia nell 
Liereo Olimpo, e i Dei fieno coftretti vendere quanto 
h:nno: Atlante fallira, e non vi ſarù un intiero 
dvodocims. * ce] quale il Padre degli Dei poſſa venir 
t:co ai conti.“ Imperocchè qual coſa pus egli rehderii 
per i templi Capitolini, qual coſa per Ponore delle 
palng Tarpeie ? Qual roſa la moplie 9 del Tuonante per 
duc ſublimi bempli ? Ome:to Pallade: ella s la tra 
an nie. A che menxicnerò Alcide, 596 Febo e i 
Pi Laconi A che i Flavy lem pli cengiunti al Lazio 
Cielo? O Auguſto, biſ-gna che tt N lem poreg- 
1 impero ocche, LL ar ca a Ot 0 non ba cn che pa- 
garti, ,, 3 
* Ax * O- 


* 
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1. O Ceſare] Il Poeta con una le- 
giadriſſima adulazione eſalta i templi 
fatti edificare da Pomiziano. 

2. Incanto] Cioè, vendita publica, 

nella quale ſi va a gara creſcendo il 
prezzo ſopra quelle coſe, che ſi c 
liono comperare. 
3. Olimpo] Cioè, Cielo, detto O- 
limpo da dg olos ſvotus, e Auun®- 
lampos /zcidus, cio, tutto lucido z 
atteſochè, queſt' altiſſimo monte del- 
la Grecia oltre paſſa le nuvole. 

4. Fallira] il teſto dice conturba- 
Hit, il qual verbo Marziale lepida- 
mente adopra per continuare l'alego- 
ria, volendo con eiò dire, che At- 
lante il quale, come ſi finge, ſoſtiene 
il Cielo colli ſuoi omeri, farà banca- 
rotta. a 
5. Duodecimo] 11 teſto dice uncia 
oncia, cioè, la duodecima parte dell' 
aſſe, che in queſto luogo è preſo per 
Vintiero debbito. Il ſenſo dunque fi 
©: che tutto l'aſſe del patrimonio 


degli Dei, non potra pagare la duo- 


decima parte del debbito, che hanno 
con Domiziano. 


6. Ai conti] Cioè, tutto 1 danaro, 
che ' padre degli Dei avrà radu- 


nato da ogni parte, non baſterà per 
ſaldare il debbito. 

7. Cafitolini] Domiziano oltre d' 
aver riſtaurato i[ Campidoglio diſtrut- 
to da un' incendio, ne fece edificare 
un' altro. | 


8. Tarpeje] Domiziano inſtitu dei 


ſacrato un ſimulacro nell' intimo 
delle tue camere. 


pure ad onore di Pallade i givechi 


era ſtato da un' 


Povero Gio:e. 


copre il Lazio, ſotto il quale ſi ritrc- 


11 O0 NI. 


givochi in onore di Giove Capitolino, 
nei quali ſi davano palme e corone di 
quercia. Vedi gli 1 ſopra, e 54. 
del lib. 4. 

9. La moglie, &c. ] Da queſto ; 
raccoglie che Domiziano fece edifi- 
care due ſuperbi templi ad onore di- 
Giunone, 

10. Pallade) Cioe, non occore ch' 
10, o Domiziano, ti parli di Pallade, 
la qual Divinita tu veneri con un 


culto particolare, alla quale hai con- 


Vedi gli epig. 5. 
19. del lib. 5, Domiziano inſtitu] 
detti Quinquatrü, che ſi celebravano 
cinque giorni dopo gli Idi di Giug- 
no: cioè, agli 18. 

11. Aide) Cioè, il tempio d' Fr. 
cole e la ſua ſtatua, che faceſti inal- 
zare nella via Appia. 

12. E Febo] Fece pur anche inal- 
zare un tempio a Febo. 

13. Laconi] Cioè, Caſtore e Pol, 
luce figli di Leda Lacedemona, ai 
quali fece riſtaurare il tempio, che 
incendo diſtrutto. 
Tutti i ſudetti templi furono fatti 
coſtrurre alti e ſpazich, : 

14. Congienti] Cioè tanto elevati 
che pareva toccaſſero il Cielo che 


va Roma. Il teſto dice polo, per fv "xy 
nedoche, mettendo una * te per il 
1 


IN 


* 
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IN ASCHYLUM, 


Irrumatorem. 8 | 
UREOLIS futui cum poſſit Galla duobus, 


Et plus quam futui, ſi totidem addideris : 
Aureolos a te cur accipit, Æſchyle, denos ? 


Non fellat tanti Galla. 


Quid ergo ? tacet, 


CON TRO ESCHIL0O, 


Irrumatore. 


5. 


OTENDO Galla * ere immembrata per due mo- 


nete, e piu 
nerai altre tante: 


che efſer immembrata ſe naggiug 
perche, * 


o Eſchilo, riceve da te 


dieci monete ? Galla * * fella a 2 caro Prexzo. 


Che fa aunque: Lace. 


A N N O T A 2 1 ON . 


1. Galla] Queſta meretrice per fel · 
lare riceveva doppia paga. 


2. Due monete} Il teſto dice aureolis 5 
cio, due picciole monete doro. Al- 


tri leggons æreolis, cioè, di rame. 
E pi che, &c. ] Cioe, fe rad- 
l a il pense t accorderà qual- 
qualche altro pid ſozzo piacere. 
4. Perche] Il Poeta interroga Eſ- 


_ chilo, per fargli confeſſare di bocca 


propria linfame ſuo commercio. 


la loro ſignificazione: 


3 — 
5. Non fella} Riſpoſta 2 Eſchilo. 


Cioe, quando gli fi da dieci monete 
non ſolamente fella ma irruma. 


Queſti due verbi ſono oſceniſſimĩ nel - 
imperocche il 


primo ſignifica virilia in os recipere 
ei ſemen exugere, il ſecondo, virilia 


in os inſerere. 


6. Jace] Imperocche, 05 babet 5 | 
turatum. Vedi gli Pig: 50. 52. del 


| lib, 2. 


IN 


224 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


IN PAULLAM, 
Infamem. VI. 


UBERE vis Priſco, non miror, Paulla: n 
Duccre te non vult Priſcus: et ille ſapit. 


CONTRO PAULA, 
Infame. 6. 


ol maritarti con Priſco, non mi meraviglio, 
o Paula: fel accorta. ds non vuol JÞofarts : 


lui pure L accerlo. 


AN N O TAZ Ho N. 


1.0 Paula) Di coſtei, vedi Pepige eſſo che conoſceva molto bene coſtei, 
75. del lib. 1. Queſta sfrenata don- ela di lei intezione, la ſpreꝛzò con 
na bramava maritarſ con 'r1tco no- egual arte. 
bile e ricco cittadino Romano, ma | 


4D DOMITIANUM, 
Qed mares caftr ari edicto probibu Hel, atque adulteria 


Sufnu.iſet. „ bY 

T. Carne Rheni domitor, et t parens orbis, 
Pudice princeps, gratias agunt urbes; 
Populos habebunt: parere jam ſcelus non eſt, 
Non puer avari ſectus arte mangonis 

Virilitatis damna mceret ereptæ: 

| Nee quam ſuperbus computet ſtipem leno, 

Dat proſtituto miſera mater infanti. 


Qui 


LIBRO NONO. 
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Qui 1 nec cubili fuerat ante te quondam 
Pudor, eſſe per t te e Ccepit et lupanari. 


A._DOMIZIANO, 


Perche aveva proibito con un' editto, che i maſchi fof- 


ſero caſtrati, e tolto via gli adulterii, 7 


7 9 


TE, o ſupremo dematore del Reno, e padre dell 


Univerſo, a te, Prencipe pudico, * 


dono graz e; 
non è piu delitto, 


ellen avranuno abitanti : * 


I fanciullo reciſo dali“ 


le città ren- 
il partorire 
arte dell” 


avaro trafficante, non piange più i danni della toltagli 
virilità: ne I infelice madre da al profiituito fanciullo 


la miſera moneta, 


pudore, © 


7 20. 


che I arrogante ruffiano riconti.5 Il 
che molto prima di te non era nel lelto nu- 
ziale, commincid as te ad effere per fin nel lapana- 


ANNOTAZION I. 


1. Domatore, Sc.] Tu, o Germa- 
nico. 
2. Pudico] Perche aveva proibito 


gli adulterii. Vedi Vepig. — del lib. 
6. 


3. Abitanti] 3 1 hindi | 


ulli non ſaranno pid caſtrati, e la 


nefanda libidine e per il tuo editto 


proibita. 

4+ Ne Þ infelice, Se. ] Cioæ, ne il 
roffiano compra pid dalla miſerabil 
madre il figlio per proſtituirlo. 


5. Riconti] Cio:, il ruffiano non 


0 


conta e riconta pil, colla ſua ineſora- 


bile avarizia, la miſera moneta, che 
la madre dava al figlio, acciò gli 
e la rimetteſſe per la ſenzaria. 


6. IL pudore, Sc.] Cioc, tolti gli 
adulteri), gia da tanto tempo eſiſtenti, 


non ſolamente i matrimonj ſono pu- 


dichi, ma la pudicizia & per ſino nei 
lupanarj, e poſtriboli, ove non & pid 
permeſſo portare dei ragazzi per eſ- 


ſere proſtituiti. Vedi Fs: . del 


lib. 6, 


In 
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IN AFRUM, 


Superbum. 


ICERE de Libycis reduci tibi gentibus, Afer, 
Continuis volui quinque diebus Ave. 


VIII. 


Non vacat, aut dormit, dictum bis, terque reverſo: 
Jam ſatis eſt. Non vis, Afer, avere: vale. 


coNTRO AFRO, 


Superbo. 8. 


| 0 ARO, per cinque giorni continui vo dire 


buon giorno a te di ritorno dalle Libiche genti. 


u à me riſpoſio, due e tre volie rivenuto: occu- 


pate, ovvero dorme. Ora cio baſta: non vuoi, o H. 
re, aver US buon giorno: addio.“ by 


Aa N N O T AZ 1 o N I. 


1. 0 Afro] Queſto ſuperbo eſſendo 


di ritorno dall' Africa, non ammet- 
te va Marziale che deſiderava congra- 
tularſi del ſuo ritorno. II Poeta con 
ſdegno e ſcherzo gli dice, che ſe non 


vuol eſſer ſalutato, non i cura de 


fatti ſuoi, | 
2. addio II teſto dice vale, che 


fi gnifica anche un ſcioglimento d'a- 


micizia, la qual voce ſi prononcia da 


colui, che s' alluntana, o piutoſts 


da colui che yuol disfarſi d' un' al- 
tro: ma in queſto luogo vuol dire: 
ſe non deſideri avere il buon giorno, 


abbiati il mal'anno e la morte. Vedi 


I'epig. 67. del lib. 5. 
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AD DOMITIANUM, 
Noa infantes proſtitui vetuerit. IX, 
7 5 "ANQAM parva foret ſexus injuria noſtri 


Fœdandos populo proftituiſſe mares : 
Jam cunæ lenonis erant, ut ab ubere raptus 
Sordida vagitu poſceret æra puer. 
Immatura dabant infandas corpora pœnas. 
Non tulit Auſonius talia monſtra pater: 
Idem qui teneris nuper ſuccurrit ephebis, | 
Ne faceret ſteriles ſæva libido viros. OY 
Dilexere prius pueri, juveneſque ſeneſque: 
At nunc infantes te quoque, Cæfar, amant. 


4 


A DOMIZIANO, 
Che vieto che 1 fractal; Jolro/proſitiruiti, 9. 


OME*® Je foſſe una picciola ingiuria al neſtro ſeſſo, 
A ul proflituire al pepolo i maſchi per eſſere con- 
taminati: talmente le culle appartenevano al ruffians, 
che il pargoletto ſtrappato dalla mamella, dimandava 
col ſuo vagito la turpe moneta. I corpicini immaturi 
ſeffrivano abbominevoli pene. 11 padre d' Auſonia non 
_ comportd * tall moſtruofita lo fee. che poco fa pro- 
vidde * ai teneri giovinotii, che una crudet libidine 
non faceſſe gti vomini fterili. I fanciulli, i giovinotti 
e i vecchi & amavano gi Prim: nia ora fer fins i 
bambini 7 amano, o Ce gare. 2 


A | ANNO. 
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EPIG. DEH. V. MAKZIALE, 


ANNOTAZION I, 


1. Come, &c,] L arzomento di 
queſt” epigramma e ſimile a quello 
dell” epig. 7. ſopra. 3 

2. Il padre, Sc.] Cioè, Domiziano 
padre dell' Italia, detta Auſonia 
dagli Auſonj popoli d'Italia che I 
abitarono. 


3. Non comportd] Imperocehè Do- 


miziano projbi con un' editto, che 
i fanciulli foſſero proſlituiti nei ſelte 
anni. 

4. Prowidde] Con ordidite che 1 
giovinotti di prima lanugine non foſ- 
ſero caſtrati. Vedi gli epig. 7. ſop. 


e 2: del lib. 6. 


AD BITHYNICUM, 


Captatorem. x. 


TIL tibi legavit Fabius, Bithynice, cui tu 
Annua, ſi memini, millia ſena dabas. 
Plus nulli dedit ille: queri, Bithynice, noli: 
Annua legavit millia ſena tibi. 


A BITINICO, 


Adeſcatore. 


a BIT INICO, . Fabio. niente ti legs, al quals,_fe 


ben mi ricorde, tu davi ſei milla ſeſterzi an- 


(0) 


IO, 


mui: 4 INI: eſo diede piu: non voler lagnarti, 0 
Bitinico: te ne- xd 4 milla annui. 


ANNOTAZIONIL 


o 


T. 0 Bitiico) Que ſto ca cciatore 


che Bitinico ritrovd niente. 


delle altrui eredità ſuoleva regalare 
tutti gli anni a Fabio ſei milla ſeſ- 


terzj, per eſſer inſtituito erede alla 
lua morte; ma eſſe ndo note a Fabio 
le inſidie di coſtui, conſummò ogni 

coſa prima della ſua morte, di modo 


2. Te ne legò, Sc.] II Poeta con 


prenderſi givoco di coſtui che ſi lag- 


nava, gli dice che Fabio Vaveva laſci- 
ato erede di ſei milla ſeſterzzj, cioe, | 


| liberato dal ſudetto _annuo dono. 5 


N IN 


IN CANTHARUM, 
Parafitum. x1. 
\CENES; Carthate, cum foris libentery 
Clamas, et maledicis, et minaris. 
Deponas animos trucks, monemus : 
Liber non potes, et guloſus eſſe. 
CONTRO OARN TARO, 
Paraſcito. 11. 
() ' CANTARO, cenando tu volontieri; fuori; gridi, 


queſti ſentimenti mal: : tu non puoi Her libero e- 
goloſo, | | 


AnnoTAz10K t. 


1. 0 Cantaro] Marziale eſorta 4. E goloſo] Cioe, tu che bai ven- 
queſto ſcroccone di cene, che deſide- duto la tua libert ai buoni bocconig 


rando ſodisfare la ſua gola in caſa non puoi ſodisfare alla tua ghiotto= _ 


d' altri, non deve eſſere ne temerario, neria n caſa d altri, e far da padro« 
ne faſtidioſo, ma all' oppoſto adula- nee Felt epig.· 3. del lib. 2. 
tor © en e buffone. | 


DE 54 K 5 DOMI TIAL, 


PH gero, ak nomen delitatum molliori verſu celebraret; 
niſi contumaces Syllabe repugnarent. x15 


JT OMEN cum violis, roliſque natum, 
Quo Pars optima auncufatur anni; | 
I 
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Hyblam quod ſapit, Atticoſque flores, 
Quod nidos olet alitis ſurperbæ: 
Nomen nectare dulcius beato, 

Quo mallet Cybeles puer vocari, 

Et qui pocula temperat Tonanti: 
Quod ſi Parrhaſia ſones in aula, 
Reſpondent Veneres, Cupidineſque. 
Nomen nobile, molle, delicatum 
Verſu dicere non rudi volebam: 

Sed tu, ſyllaba contumax, repugnas. 
Dicunt Earinon tamen Poetæ, 

Sed Greci, quibus eſt nihil negatum, 
Et quos geg c peg decet ſonare ; 
Nobis non licet eſſe tam diſertis, 
Qui Mulas colimus ſeveriores. 


DI EARINO DI DOMIZIANO, 


Fanciullo, il di cui delicato nome celebrerebbe con 
pin tenero verſo, ſe contumaci lettere non 
ripugnaſſero. 12. 


O-* NOME nato colle viole, e colle roſe, col guale 
la piu dovizioſa parte del“ anno & nominata ; 
il 5 os bla, e gh Alttici* fiori, che ſente 
gli aromatici nidi del ſuperbo J augello : nome pin ſoave 
del Celeſte nettare, col quale il * fanciullo di Cibele 
| amerebbe meglio eſſer chiamato, come pure quello? che 
verſa i biccbhieri pet onante : che ſe tu parli nella 
i regia n.. le Veneri ed i chi, e 
4 J 


—\ 


IB RO TTA. 13 


Jo volevo celebrare con tenero verſo il ncbile, molle e 
delicato nome: ma tu, contumace? fillaba, ripugni. 
Nulladimeno i Poet, ma Greci, dicono Earinon, ai 
quali tutto ? permeſſo, ed ai quali ? proprio cantare 
0 Marte o Marte; a noi, ** che ofſequiamo Muſe 
pid gravi, non 8 permeſſo efſer 5 eloquenti. 


A N N O T A 2 1 o * . 


1. O nome, Sc.] Cioè, Earino 
home dell' eunuco di Domiziano. 


2. Lapin, Sc.] Cioè, la Primave- 
ra: atteſochè da #«e Ear ver, la Pri- 


mavera è formato il diminutivo Ea- 
rino, cioè, picciola Primavera, o ſia 
il compendio della Primavera. II 
Poeta chiama optima detta parte dell' 
anno, perche eſſa adorna la terra di 
tutte le ſue bellezze e ricchezze. 
3. 1614) Monte della Sicilia ador- 
no di molti fiori, per lo che è abbon- 


dante di iniele. Vedi I P'S 40. del 


lib. 5. 
4 Aetici, &c. ] Cios, i fiori che le 


api ſucchiano ſu l' Imetto monte dell' 
Attica, dei quali & abbondante, Ve | 


di I'epig. $7. del lib. 7. 
5. Superbo augello.] Cioè, la Fe. 
nice, la quale forma il ſuo nido di 


virgulti aromatici: il ſenſoe : Ea - 


rino ſpira un' alito cos} odorifero, 
| che pare i fiori |'Lbla, d Imetto, e dei 


profumi di Fenicia. 
6. 11 fanciullo, Sc.] Cioè, Ati, 
del quale vedi Vepig. 86. del lib. 2. 
7. Quello che, Sc.] Cioè, Gani- 


mede coppiere di Giove. Vedi gli 
epig. 56, del lib: 5. e 73. del lib. 7. 
8. Paraſi a] Ciot, Palatina. vedi 


I'epig: 55. del lib. 7. 

9. Contumace] Atteſoche Earinon 
© un piede Tribraco, non potendo i 
Latini far lunga la voce in ON de- 
rivante da nome Greco: all' oppoſto 


i Greci ponno con molta proprietà 


far un' iſteſſa ſillaba or lunga or bæe- 
ve, quantunque non muti poſizione, 
come geg &gigy ares ares, cioè, o 


| Marte, 0 Mar te: ove l' nel primo 


piede fa lunga la prima Sillaba, e nel 


| ſecondo I'abbrevia. 


10. A noi, Sc.] A noi Poeti La- 


tini non è permeſſa una tal licenza di 


cangiare la quantita, 


"- es 
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DE EO DE MAM. XIII. 


8 I daret autumnus mihi nomen, c eſſem: 
Horrida ſi brumæ ſidera, . 
Dictus ab æſtivo Yepwos ˖ tibi menfe vocarer. 
Tempora cui nomen verna dedere, quis eſt? | 


DELLO STESSO. 13. 


Gr PF autunno daſſe a me it nome, ſarei Autunio: 

fe le rigide flelle dell inverno, ſaret: prong 
Se fofſi da te denominato del meſe eſtivo, farei chia- 
* mato Eſtiviu. Cbi > a cui primavera diede il“ 
"wins 5 N 


a u N O A2 0 N I 


45 en It teſto dice enwp® immagino che il lettore non dia 
oporinos autumualis, autunnale. proverà d'averli con un' infleſſione 
2. Imerio] II teſto dice Hf. fatti nomi proprj, rendendoli ella 


chimerinos Hibernus; Iemale. analoghi alla voce Earino. 

3. Eſtivio] Il teſto dice Ole. 4. Il nome S ſott' inteude Earl» 
therinos eftiVus, eſtivo. Autynpale, | no. „„ 5 

Female, Eſtivo per eſſere agettivi, m OR 


DE E O D M. xlv. 


OMEN habes, teneri quod tempora nuncupat anni, 

Cum breve Cecropiæ ver populantur apes. 
Nomen Acidalia meruit quod arundine pingi, 
Quod Cytherea ſua ſcribere gaudet acu. 


Nomen, 


Ino NSN o.. 33 
Nomen, Erythræis quod litera facta lapillis, 
Gemma quod Heliadum pollice-trita notet. 
Quod penna ſcribente grues ad ſidera tollant ; 
Quod decet in ſola Cæſaris elle domo. 


; PRLLO SITES. OÞ 14s 


HA un nome che dencmina i tempi della 

tenera ſtagione, quando le Cecropie api de- 
predano * la breve primavera. Un nome che merita ef- 

ſere dipinto coll” Acigalio * calamo, che Citerea gode 
ſerivere col ſuo ago. Un nome, che le lettere formate 

con Eritrei i lapilli, che la * gemma pulita col pol- 

lice delle Eliade eſprima. Che le gr tnalzino alle 


elle, eſprimendolo le loro penne, che degno e d efere 
nella ſola abilazione di Ceſare, 


fn 
\ 


AN N O A2 ON 5 
1. Us nome] Earino, Vedi i due Acidalio fume nella Beozia, nel 
epigr ammi precedenti. | | quale, come favoleggiano 1 Poeti, le 


2. Denomiaa] Cioè, che da'l nome Muſe e le Grazie ſuolevano lavarſi. 
alla piu giovane parte dell' anno Vedi l'epig. 13. del lib. 6. E ſig» 

3. Cecropie] Ciot, le Attiche api, come Venere preſiede alla Primave- | 
da Cecrope primo d'Atene, dal quale ra, fi dice che eſſa meh i fiori di 

gli Atenieſi furono anche chiamati var] colori. 

5 Daune Vedi Vepig. 34. del lib. 5. 6. Calamo] Cioè, con penne di co- 
4. Depredano, c.] Cioꝭ, paſcola- lombe, per eſſer queſto volatile dedi- 
36 i fiori della primavera; e perche cato a Venere: Altri tengono che ſi 

in breve tempo detti fiori caſcano e debba intendere il dardo di Cupido 
marciſcono, chiama la detta ſtagione figlio di Venere, col quale en 

breve: came nell' epig. 46. del lib.z, amore e vita alle coſe. 

5. Acidalio, &c.] Ciot, di Venere. 7. Eritrei, &c.] Intende parlare 

Queſta Dea fü chiamata * da delle per le e margheritte, che fi ritro- 
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vano nell' Eritreo o ſia mar Roſſo. 


Vedi Tepig. 38. del lib. 5. 


8. La gemma] Ciot, I ambra che 
ſtilla dagli alberi, nei quali le Eliadi 
figlie del Sole fuzono tras formate, 
per il troppo piangere la morte di Fe- 
tonte loro fratello. Vedi l'epig. 59. 
del lib. 4. 

9. Le grà, Sc.] Queſto volando a 
ſtormi forma nel!” aere la lettera V, 
ella quale coriſponde la Latina V, 


che è la prima della parola Ver la 
primavera. Altri in vece di ſcribenjg 
leggono /ftridente, inferendone che la 
venuta di detto volatile annuncia la 
primavera collo ſtriilo delle penne vo- 
lando, ſi puo anche aggiugnere, in 
grazia degli ſtudioſi, che Palamede 


avendo oflervato i geroglifici, che 
detti volatili formano nell' aere, ri- 
trove la lettera Greca A. cioè, D. 


IN FICTOS AMICOS. XV, 


"UNC, quem cœba tibi, quem menſa paravit amicum, 
Eſſe putas fidæ pettus amicitie ? f 
L Aprum amat, et mullos, et ſumen, et oftrea, non te, 
Tam bene fi CCENem, noſter amicus erit. 


cox rRO 1 FINTI AMICT. 


OL tht una cena, 


15. 


colui che una menſa 155 


reſo amico, credi * che abbia un cuore di fida 


amicizia? Egli ama un 


* Apro, e i barboni,* e le 


mammelle di ſcrofa, e le oftricbe, non be i ce⸗ 
ui cos? lautamente 155 mio amico. - 


1. Colui] Taccia coloro che ſotto 
colore d' amicizia ſcroccano i pranzi 
6 queſt e quello, con fare gli adula+ 


torie i corteggianl. , 
2. Ui? apro] Un tenero 3 


3. Barboni] Sorta di peſce prexloſo. 


4 4e nammelle, 9 Vivanda $ 


tettine di ſcrofa, ragliat ſubbito doy 
po che ha fatto i porcini. 


5. Ch'io ceni, &ec.] Cioe, baſte- 


rebbe ch'io teneſſi anche una lauta 


menſa, queſto tale procure? ebbe pa» 
rimenti d' eller mio amico. 


DE 


LIBRO NONO, 


135 


DE CHLOE, 


De ſeptem maritos extulerat. 


XVI. 


I utter. tumulo ſeptem celebrata virorum, 
Se feciſſe Chloe: quid pote ſimplicius? 


DI CLOE, 


Che aveva levato' dal Mondo ſette mariti. 16, 


] - CELEBRATA Clos inſeriſſe al tamulo diſette mas 
riti, che eſſa cio * aveva fatto; 


pin * chiaro F 


che c' di 


AN N O TAZ TON I. 


1. La celebre, Sc.] Cioè, la fa- 
moſa meretrice Cloe. 

2. Cid aveda, c.] Vale a dire l 

epitafio che diceva CHLOE FECIT. 
| cioè, Cloe ha fatto; ſi ſott' intende, 
un monumento a ſette mariti, II 


verbo fecit pud avere tre ambigue 
la prima, che eſſa ab- 


ſignificazioni: 
bia fatto porre il tumulo: la ſecon- 
da, che eſſa abbia fatto fine di ſette 


L g 


mariti, e l' ultima in ſagnificato oſ- 


ceno, cioè, che eſſa abbia uſato con 
ſette uomini: 


ſtandole molto bene 
queſta eſpoſizione, per eſſere coſteiĩ 
ſtata una nominatiſſima meretrice. 
Vedi gli epig. 53. del lib. 3. e 28. 
del lib. 4. 

3. Di pi cbiaro.] Come poteva 
coſtei confeſſare pin paleſemente che 


aveva avelenato ſette maritt, 


DE COMA EARINIT, 


Odlata Aſeulapio. 


XVII. 


ONSILIUM formæ ſpeculum, dulceſque capillos 
Pergameo poſuit dona ſacrata Deo. 
Ille puer tota domino gratiſſimus aula, 


Nomine qui ſignat tempora verna ſuo. 


Feliz, 
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Felix, quæ tali cenſetur munere tellus! 
Nec Ganymedeas mallet habere comas. 


DELLA CHIOMA DI EARINO, 
| Offerta d Eſculapio. | 17. 1 


55 della ae 
doni, lo ſpecchio ? 
amabili 5 ſuoi 1905 


UEL * giovinotto il piu caro al fao ignore di 
tutta la corte, che col uo 
offer} * 
folio della ſua bollezza, e gli 
Felice s terra, che e ſtimata 


nome ſegna i tem- 
al Dio Pergamens facri 


degna dun tal dono ! ne amerebbe avere in preferenzs 


le Ganimedee chiome. 


An 2 1% 


1. Quel giowinatts) Farino eunuco 
di Domiziano. 


2. Col ſuo nome] Vedi gli epig. 13. 
13. e 14. ſopra. | 


12 1510 victaſſe ſi fece tagliare la 
capigliatura, la quale fl celebrata 


eon leggiadri verſi anche da Papinio, 
intitolati coma Earint : e quella uni- 


tamente col ſuo ſperchio invid in of- 


ferta ad Eſculapio, venerato in Per- 
gamo città della Frigia, 8 patria di 


eſſo Earino. of | 
4. Conſiglio] Ciot, guida e conſi ge 


liero per aggiuſtare e comporre la 
bellezza. 
3. Heri] Earino, poco prima che 


5. Amabili] Vezzofi e leggiadri. 
6. Terra] Cioe, fortunato ſuole 
di Pergamo, 

7 Le Ganimedee, Sc.] Ciod, tie | 


Pergamo fi ſtimerebbe tanto onorato, 


ſe poſſedeſſe le tanto preggiate chidy 


-me del belliſimo Sai. 


4D ESCULAPIUM, 


De eadem Earini coma. 


Lb venerande nepos, qui mitibus herkia 
Parcarum exoras penſa, breveſque colos: 5 


XVIII, | 


Hoy | 


LIBRO NONOQ 


os tibi laudatos domino ſua vota capillog 
Ille tuus Latia miſit ab urbe puer. 

Addidit et nitidum facratis crinibus orbem, 
Quo felix facies judice tota fuit. 

Tu juvenile decus ſerva, ne pulchrior ille 
In longa fuerit, quam breviofe coma. 


187 


AD ESCULAPIO, 
Della ſteſſa chioma d' Earino. 18. 


O * VENERANDO nipote di Latona, che con ho. 
nigne erbe mitigbi gli ſtami delle Parche, e le 
. canocchie: quel tuo * fanciullo mandd, dalla 
citta* Lazia a te ſignore, i ſuoi lodati capelli che © 
11 votd. Aggiunſe anche ai conſacrati capelli un luci- 
do ſpeccbio, col configlio del 3 il volto fi in- 
tieramente gradito. Tu conſervali la giovenile venuſtd, 


affinche in pi curta chioma, non ſia men bello di quel 
che Na in lunga. : 


ANNOTAZIONI 


1. O venerands, Sc. ] Cios, Eſ- 
oulapio nipote di Latona, madre d? 


Apollo, il quale congiuntoſi colla 


Ninfa Coronide, ebbe ee in- 
ventore della Medicina. 

2. Mitigbi] Cide, allunghi e ti- 

novi gli ſtami, cioè, i giorni. I Po- 


eti favoleggiano che Eſculapio colla 


ſua arte abbia reſtituito la vita ad 


Ippolito. Delle Parche, nelle mani 
delle quali ſono i fati dei mortali, ſe 


18 parlato negli epig. 89. gel lib. 5 


6 84. del lib. 4. 
3. Allegerite] Il teſto dice WER 
brevi: cioe, di curta durata, per la 


poca lana che rimane da filare ſopra | 


la canocchia. 


4. Jo Cioe, nato in Pergamo | 
tua patria. Vedi lepig. precedente, 
5. Città Lazia] Da Roma - 


6. Che ti voto] Vedi Vepig. 32. del 
lib. To | 


7. Herbie] II tefto dice orbths 


cio, un rottondo; mette la forma 
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| per la coſa ſteſſa. Vedi lepig. pre- che ſia ugualmente bello, ora che & 
cedente. toſo, come lo era Ag lua capigli- 
8. Tu] Cioè, tu, oEſculapio, con-  atuia. 
ſerva a Earino la ſua bellezza, e fa 


AD CESAREM DOMITIANUM, 


A quo aque Martie venam petit ad irrigandam domun, 
xix. 


ST mihi, ſitque precor longum, te præſide, Cæſar, 
Reus minimum: parvi ſunt et in urbe Lares. 
Sed de valle brevi, quas det ſitientibus hortis, 
Curxva laboratas antlia tollit aquas. 
Sicca domus queritur nullo ſe rore foveri, 
Cum mihi vicino Martia fonte ſonet. 
Quam dederis noſtris, Auguſte, Penatibus undam, 
Caſtalis hæc nobis, aut Jovis imber eric, 


A CESARE DOMIZIANG, 


Al quale dimanda una vena dell' acqua Marzia, per 
adacquare la ſua caſa, 19. 


CESARE, i0 o un Picciolif mo podere, e bra- 
mo che mi ſia durevole, te preſiedente; i miei 
Lari in Citid ſono anche piccioli. Ma la curva 
ruota * porta via dalla vicina valle le* fentate acque, 
Der darle agli aſſettati orti. L'arida caſa fi lagna che 
non inaſſiata da veruna ruggiada, quantunque “ ac- 
qua 5 Marzia mi ſtrepiti dal fonte vicino. O Auguſto, 
acqua che tu darai ai noſtri Penati, queſta ſar. a 
noi 1 0 Pioggia ai Giove, , | 


A N N Os. 


LIBRO NONO. 


— 


139 


ANN OT AZ ION I. 


3. Podere] Del ſuburbano podere 
di Marziale, vedi Vepig. 61. del lib. 
8. 


2. Lari] Cioè, Ja mia caſa che ho 


in Roma. Dei Lari, Dei domeſtici, 
vedil'epig. 71. del lib. 1. 

3. Ruota] II teſto dice antlia, dal 
verbo Greco arrAtiy antlein, aurire, 


eſlendo queſta una machina per trar- 


re acqua. 


4. Stentate] Cioè, a gran fatica 


procacciate. 

5. L' acqua Maria] Vedi repis· 
42. del lib. 6. 

6. Caftalia] Il ſenſo & 1 o Domi- 
ziano, ſe mi permetterai ch' io otten- 
ga una vena d'acqua Mania per 
uſo della mia caſa, mi ſarà ugual- 
mente grata e prezioſa, come ſe ve - 
niſſe dal fonte delle Muſe o da Giove 
ſteſſo. Delle Caſtalie, vedi gli epig. 
14. del lib. 4. e 11. 21. del lib. 7. 


IN SABELLUM, 


Paraſi tum. 


AUD As balnea verſibus trecentis 
| Ccenantis bene Pontici, Sabelle, 
Vis cœnare, Sabelle, non lavari. 


CONTRO SABELLO, 


Paraſcito. 


| 20. 


* SABEL LO, con trecento werſ Jodi 1 2 ai 


9 Pontico lautamente a cena. 
0 gabel, non eſer lavalo. 


Tu Vuii cenare, 


ANNOTAZION I 


I, 0 Sabello.] Marziale motteg- 
gia coſtui, che per ſeroccare la cena 


i ronties lodva in verkii ſnei bg 


mentre cenava. 
del lib. 2s 


Vedi Vepig. 14. 


4D 
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A D DOMITIANUM, 


De templo Flavie gentis, condito eo in loco 15 natus eſt. 
xxl. 


L 0 quæ tota patet, tegiturque et marmore et 


auro, 

 Infantis domini conſcia terra fuit. 

Felix quæ tantis ſonuit vagitibus, et quæ 

Vidit reptantes, ſuſtinuitque manus! 

Hie ſteterat veneranda domus, quæ præſtitit orbi, 
Quod Rhodos, aſtrifero quod pia Creta polo. 

Cretenſes texere Jovem crepitantibus armis, 
Semiviri poterant qualia ferre Phryges> | 

At te protexit Superum pater, et tibi, Cæſar, 

Pro jaculo et parma, fulmen et Ægis erat. 


A DOMIZ IAN o, 
Del tempio della gente F lavia, edificato nello ſteſſo 
luogo ove naque. 21. 


E O ito che e aperto a tutti, ed & coperto 
di marmo e d' oro, fi partecipe della naſcita 
Adel Signor noſtro. Fortunato che 11 Arcpito Per 5 
ꝛobili vagiti, e che vide le frizianti * mani, e le ſoj- 
tenne]! La era la veneranda caſa che diede al Mondi 
cid che * Rodi, cid che la pia Creta han dato all af- 
trifero Cielo. I © Crete octultarona Gtove ſtrepilanti 
le armi, quali gli eſſeminati Frigi portar potean. 
Ma il padre dei Superi te proteſſe, e tu, 0 Ceſare, 
per dardo e Jeudo avevi il Fulmine e la Jorica®* 
AN N o- 


LIBRO NONO. 0 


1 


ANNOTAZEON 1. 


1. Nef ſito, He.] Cios, in queſto 


fpaz io. di luogo, in cui vera la caſa 


nella qnale naque Domiziano, ora 
evvi edificato 1} tempig della gente 
Flavia, tutto di marmo, e magnifica- 
mente ornato, doro, nel quale tutti 


poſſono entrare. Vedi Vepig. 2. ſop- 


ta. "<p 3 

2. Fortunato] Cioꝭ, glorioſo ſito. 
3. Fe firepito] Cioe, che i tanto 

nobili vagiti n * eco in der- 


do luogo. 


4. Strizianti, 87 E' proprio o dei | 
bambini di ſtriziare le loro mani ſult 


yolto, e nel ſeno della madre. 
5. Cid che Radi] Cioè, il Dio Do- 
miziano: come Rodi diedg il Dio 


Nettuno, e Creta il Dio Giove, che 
eſſa notr}, per lo che è chiamata pia 


Vedi epig. 1. deb lib, 4. 


6. 1 Crete] Gli abitanti di eta 


coccultarono la naſcita di Giove a 


Saturno ſtrepitando coi timpani e 


colle danze, e lo portarono nella loro 


iſola ove fh allevato. | 
5. Gli effeminati, GC.] Il teſts di- 
ce ſemidiri mezei uomuni, cioè, 7 


caſtrati Coribanti, o ſia Cureti ſace- 


redoti di Cibele venuti di Frigia. 
Vedi gli epig. 71. del lib. e 91. del 
7%, 

8. Te proteſſe] Il ſenſo &: ficcome_ 


Giove fa liberato dai Cretefi, cos3 tu 


foſti liberato da Giove ſteſſo, allorchè 
ti tenevi naſcoſto nel Campidogljoc 
Pare che Marziale alluda a id che 


- Suetonio dice di Domiziang nella 


guerra Vitelliana. 
9. Lorira] Il teſto dice A den 


* x. del lib. 7. 


7 eat Artemidoras. KX. 
A RTEMDORUS habet Puerum: ſed vendidie 


__ agrum: 
Agrum oro puero Calliodorus "oY 

Dic, uter ex iſtis melius rem geſſerit, Aucte? 
Artemidorus amat, Calliodorus arat. 
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AD AUCTO, 


Del ragazzo che Artemidoro aveva comperato cedendg 
una nene, . 


RTEMIDORO ba un ragazzo: ma vendette un 

podere : Calliodoro ha un podere per un ragaz- 
20. Dimmi, qual di queſti, o Auto, ha fatto meglia 
1 . affari ? Artemidoro ama, Calliodoro ara.“ 


> 


ANNOTAZIONI 


1. Ara] Ciot, coltiva. L'argumento midoro predendoil nome aa Eprews 
di queſt epigramma ſta nella paro- artemis, Diana Dea della caccia: e 
nomaſia, o ſia alluſione che fa il ver- Calliodoro da Kang calos, vino; 
bo amat col verbo arat ; e nell' an- eſſendo uno inclinato all' amore, e 
titeta ſignificazione dei nomi ; 2 21 Lualtro alle ſoſtanze. 


4 PAS TORE M. 


Se arvitias expetere, ut donare atque edificare po t. xxili. 


REDIS ob hoc me, Paſtor, opes fortaſſe rogare, 
Propter quod vulgus, craſſaque turba rogat: 

Ut Setina meos conſumat gleba ligones, 

Et ſonet innumera compede Tuſcus ager: 

Ut Mauri Libycis centum ſtent dentibus orbes, 

Et crepet in noſtris aurea lamna toris: 

Nec labris nit: magna meis cryſtalla terantur, 
Et faciant nigras noſtra Falerna nives: 

Ut Canuſinatus noſtro Syrus aſſere ſudet, 

Et mea fit culto ſella cliente frequens: 
Eſtuet ut noſtro madidus conviva miniſtro, 


1 


LIBRO NONO. 143 


* A 


Quem permutatum nec Ganymede velim: 
Ut lutulenta linat Tyrias mihi mula lacernas, 
Et Maſſyleum virga gubernet equum. 
Eſt nihil ex iſtis: ſuperos, ac ſidera teſtor. 
Ergo quid? ut donem, Paſtor, et ædificem. 


"A PASTORE, 


Eſſo defiderare ricchezze, per poter dare e edificare. 23. 


() ' PAST ORE, puo eſſere che tu credi > io di- 


I mandi ricchezze per lo fleſſo motivo, che i! 
volgo, e la feccigſa plebe le dimanda: cioe, affinch8 
il ſuolo Setino * logori le mie zappe, e largo Tuſco 


ſuoni * di innumerabili cepi : affinch? le Mauritane * 
nenſe fieno ſaſtenute da cento Libici denti, e le la- 
nine d oro e ſui noſtri letti: ne, ſe non fe 
grandi criſtali * ſieno preſſi dalle mie labra, e che i 


noſtri Falerni faciano negreꝰ le nevi: affinche un Sir 


Canuſinato 10 ſudi '* ſotto la naſtra lettica, e I mio 12 


ſedile fia numeroſo di decorofi clienti: affinch? I ebro 


convitato arda 2; per il noſtro famiglio, il quale non 
vorrei cambiato con Ganimede: afſiuche un in fangata 


mula '* m' inzaccheri le irie lacerne, ed una verga 


: ſreni un Maffilro 5 cavallo. Non niente di tutta 


gueſto 5 ne atteſto i Dei, e le ſielle. Perche dungue ? 


Per ip dare, 0 Paſtore, ed ee. 
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ANNOTAZIONEL 


1. O Pafere. ] Gli eſpoſitori ſono 
indeciſi, non ſapendo fe queſto PAC- 
tore ſia quello, di cui Plinio il Gio- 
vane parla nell“ epiſt, 8. del lib. f. 
ovvero quello, che l'inumano Cali. 


gola fece uccidere, come ne fa men- 


 2lone Seneca nel trattato dell' ira 
lib. 2. cap. 33. Certd & che furono 
due fratelli in molta ſtima per la loro 
rirtü. 

2. I vulgo] Cioè, la narte del "I 
polo corrotta e vizioſa, che non deſi- 
dera riechezze, che per darſi ai a 
zceri ed al faſto. 

3. Plebe] La turba e vil molti⸗ 
tudine, che 


ſtodirlo. 
4 Setino] 11 ſenſo >: affinchè un' 
eſteſo podere nelle campagne di Sezia 


logori le mie zappe, per wltivaene 
15 i terreno. 5 


5. Suoni, Sc.] Cios, afinch2 in- 
numerabili ſchiavi incatenati facino 
ſtrepito coltivando le mie terre nella 
Toſcana, I ſervi delinquenti e con- 
tumaci erano ſpeſfe volte confinati a 
lavorar la terra colle catene ai piedi. 

6. die Mauritane, c.] I Romani 
facevano ſpeſe immenſe nelle loro 


menſe, per eſſer di cedro tagliato ſu _ 


ÞP Atlante monte della Mauritania, 
le quai menſe erano ſoſtenute con 


piedi d' avorio di Libia, vale a dire 


dei denti d'Elefanti di detto paeſe. 
Vedi Pepig. 43. del lib, 2. II teſto 


deſidera danari per 
ſpenderli ſecondo le ſue balorde im- 


magiĩnaz ioni, gyyero ayaramente eu- 


dice orbes perche erand rottonde. 
J. Le lamiue, Sc.] Bei triclinit 

laſtricati d' oro e d'argento, ſe ne'2 

parlato nell' epig. 34. del lib. 8. 

8. Crifalli] I Romani facevano 
pompa di bere in gran bicchieri di 
eriſtallo; e h legge, che un' orinale 

di criſtallo fy pagato cento cinquanta 
milla ſeſterzj: che ſono circa 0 7 
milla zecchini. 

9. Negre, Sc.] II vino Falduo eſe 
ſendo negro, il ghiaccio che era nei 
bicchieri, o per aſſorbirne o per eſſer 
coperto dal vino, rimaneya dello 


ſteſſo colore. Vedi I'epig. We del | 


lib. 5. 

Ne... Canuſinato] cios, I fervi con- 
dutti dalla Siria, veſtiti con abiti fat- 
ti di lana Canuſina: cioe, di Canu- 
ſio caſtello nella Puglia. Di queſts 
lana, vedi gli Vepig. 127. e Fs del 
lib. 14. | : 

11. Sudi, Sc.] Portandg ſopra gli 

omeri la lettica, 8 

12. Segile] Lettica e ſedile ſons 
ſinonimi. Il ſenſo &: ne tam- 
poco chiedo riechezze per aver un 
ſeguito di cincinnati corteggiani, ne 
clienti togati che mi ciyepnging la 
lettica. 5 | 

13. Arda) Il fenfo d: Nemens 
chigda ricchezze per eſſer ſervito di 
un ragazzo d' una bellezza ſuperiore 
à quella di Ganimede, e che accenda 
d' amore gli ebri convitati, 

134. Mula] Cioè, nepure di farmi 
condurre da mule infangate, dalle 

e dual 


LIBRO/NOND.- 1 
quali Geno per sfoggio e luſſo infan- valli non col freno, ma con una ver- 
gate le mie veſti di porpora. Sta ga. 
ſcritto di Nerone, che non viaggiava 16. Per dare, Sc.] Honeſtamente 
mai con meno di mille carri tirati da e magnificamente: imperocche il 
mule ferrate ai piedi con argento. dare, e fare ſontuoſi edificj ſono ooſe 

15. Malſileo, Sc.] Cioe, di Numi- da animo grande. | 
dia. 1 Numidi guidano i loro ca- | 


Vickorem in ludis celebratis in bonorem Musen ve. XXIV. 


cul virgineo flayeſcere contigit auro, 
Dic ubi Palladium ſit tibi, Care, decus? 
Adſpicis en domini fulgentes marmore vultus, 
Venit ad has ultro noſtra corona comas. 
Albanz livere poteſt pia quercus olive, 
Cinxerit t invictum quod prior illa caput. 


= A; CARO, 


Vittorioſo nei i givochi celebrati 1 in onore di Minerva. 
24. „ 

CARO, a cut tocca Badge con virgineo 

oro, dicci ove ſia il tuo Palladio * ornamento? 
Vedi 5 tu il r iplendente volto del Signore in quel 
marmo, la rs corona venne ſpontaneamente ſu queſte 
chiome. La pia quercia pud pprtar invidia all” 
Albana oliva, peiche eſa cinſſe la ion Pnvitto capo. 


K | AWE. -* 
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1 K 130. N:1; 


1. Biondeggiare) Cioè, avere ſul 
capo una corona d' oro. 
td nei givochi Quinquatrii, che fi 
celebravano ſal monte Albano, la co- 
rona d'ore, colle foglie fimili a 
quelle dell' olivo. 

2. Virgineo] Cioè, di Minerva: 
per eſſere l'olivo conſaciato a * 
Vergine Dea. 

3. Dicci] Marziale dimanda a Ca- 


ro ſuo amico ove mai abbia poſto la 
ſua corona aurea, della quale fu re- 
galato nei givochi celebrati ad onore 


di Minerva. Vedi Vepig. 54. del 


Caro ripor- 


lib. 4. 


4. Palladio, Sc.] Di Pallade o fa 
Minerva. 


5. Vedi tu] Caro riſponde a Mar- 


ziale che ha poſto la fua corona ſop- 


ra il capo della ſtatua marmorea di 
Domiziano. 

6. La pia quercia, & Sc.] Mattiale 
ſoggiugne : la corona di quercia che 
l' Imperadore ſuol portare, potzi 


invidiare queſt” oliva Albana. Della 


corona di quercia, vedi Pepig. 82. 
del lib. 8. La chiama bia per, eſſer 
dedicata a Giove. 


| 4 b EUNDEM, 


Deftatua marmorea Domitiani. | 


xxv. 


2 


ls Fallatinos4 imitatus imagine vultus, 
Phidiacum Latio marmore vicit ebur ? 


Hæc mundi facies, 


hæc ſunt Jovis ora ſereni: 


Sic tonat ille Deus, cum ſine nube tonat. 
Non ſolam tribuit Pallas tibi, Care, coronam: 
| Effigiem Ain, _ colis, illa dedit. 


ALL o 81 E8s8o, 


Della ſtaoa marmorea di Domiziano. | 


NI con Lazio 


2 5. 


marmo ſuperd 14 Fidiaco avoris, 


eſprimendo et fi ale i lineamenti Palatini? 


4 e 


LIBRO 


NON O.. 447 


Queſto 2 P aſpetto della luce, 0 2 11 vol; di 
Giove ſereno: queſto Dio tuona CoH, quando tuona 


ſenza * nuvola. 


mente la corona a te: e 


ignore che tu veneri. 


O Caro, Pallade non concedette ſola- 


&preſſe anche Veſſigie del 


A N N OT 4A 2 fl o Nt 


1 Laxio] Italo. Cioè, qual ſta- 


tuario eſpreſſe sĩ ottimamente l'aſpet- 
to di Domiziano, che Fidia ſteſſo, 


wy eccellente inciſore nell avorio 


| n+ ſuperato. Di Fidia, vedi I epig. 
10 del lib. 6. 


2. Palatini} Cioe, ai Domiziano Te 


che dimorava ſul monte Palatino. 
3. Della luce] Il teſto dice mundi 


del mondo. II ſenzo &: queſt im- 


magine eſpreſſa nel marmo riſplende 
come la faccia del mondo, 0 ha come 
il Sole. | wt | 


+ 


4. Senza nuvola] Cioè, ſenza 
N ſdegno che turbi la ſua faccia. y 


5. La corona Vedi Fepig. antec. 
6. Ea] Pallade: cio, pare che 
Pallade ſteſſa l'abbia effigiata. 


7. Tu veneri] Si tiene che Caro 


aveſſe queſt? eccellente ſtatua in caſa 


ſua, Ma credo che Marziale dica 
colis per avergli meſſo ſopra *l capo 
la corona aurea, che conſegui nel 


givochi Albani; r ne e giudichi il *. | 


tore, 


jy" "90 
. 
: = 

8 
7. 
. 


i « 00 AFRUM, 3 
7 puerum Juum a ronvivis aſp] ici ægre | ferehat. % 


Dara vina tuum quoties adſpeximus Hyllim, 

Lumine nos, Afer, turbidiore notas. 

Quod rogo? quod ſcelus eſt mollem ſpectare miniſtrum? | 
Adſpicimus Solem, fidera, templa, Deos 

Avertam vultus, tamquam mihi pocula Gorgon 


Porrigat, atque oculos, oraque noſtra tegam :; 


Trux erat Alcides: ſed Hy lam ſpectare licebat: 


Laodere Mercurio cum N licet. E 
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Si non vis teneros ſpectet conviva miniſtros : 
Phineas i invites, As et * 


CONTRO AFR o, 


It quale ſoportava di mal animo che il ſuo ragazzo 


foſſe guardato dai convitati. 


ko, 
oro. 
tenero  famiglio ? 
Templi, i Dei: 


Perche, ti prego? 


Moi miriamo 
volterò * io la faceia come ſe las x 604 


26. 


ogni wolta che guardiamo il tuo Hila 
quando aa del vino, ci offervi con occhio molto 


Che delilto e mirare un 
il Sole, le Stelle, 


mi porgeſſe il bicchiere, mi coprird io gli occhi, e 


| volto ? Alcide era, feroce: 
dar Hila 


nimede. 


ma gli era permeſſo guar- 
A Mercurio e permeſjo ſcherzare con Ga- 
Se non vuoi che il convitale 


Miri 1 teneri 


Famiglii: 0 Afro, 125 irvitare dei Finei 8 * E- 


3 


AN N O T A2 TON 


1. i Hil Ragazzo di Afro, Sic- 


"come 1 copieri erano ordivariamente 
- belliflimi ragazzi, Marziale prende 


3 alluder queſto ad Hila fig- 
livolo di Tiodamante, che Ercole 


amo per la rara ſua bellezza, Vedi 


Fepis. 49. del lib. 5. 
2. Molto torwo] Per la geholt cho 
| ne prendi. 


. Noi niriamo, Sc. ] Cioè, per- 4 


he non ci far permeſſo di mirare il 


+ two ragazz0, ſe miriamo cole molto 
14 


piu belle di lut. -- 

4. Kolters i 70, Sc. Vedi reis 92, 
del lib. 10. 

5˙ La Gorgone] Cio?, Meduſe, la 
quale collo guardo i gli uo- 
mini in ſaſſi. 

6: Gantmege) Raga zo, e copiere 
di Giove. Vedi Pepig. 56. del lib. 2. 
7. Dei Finei, Sc.] Il ſenſo &: puoi 
invitare dei ciechi ; atteſochè, ſecon- 


do la fayola, Fineo preſe due mogli, 1 
ed a perſuaſione delia Teconda, accie- 


0605 


LABRY. NONG © 51 
es i due figlivoli che aveva avnto ſendo vennto in chiaro de“ ſuoi falli 


dalla prima, per lo che fü poi ego comeſſi, ſi cavò gli occhi. Vedi 1 
ſleſſo acciecato dagli Dei. Edipo el- epig. 4+ del lib. 10. 


DE /R A, 


Pd 


Egregio poeta. XXVII. 


UDF facundo qui carmina mittere N erv e, 
Pallia donavit, glaucina, Coſme, tibi. 
Pæſtano violas, et cana liguſtra colono, 
Hyblæis apibus Corſica mella dabit. 
Sed tamen et parvæ nonnulla eſt gratia Muſe: : 
Appetitur poſito vilis ohva lupo. > 
Nec tibi fit mirum, modici quod conſcia vatis 
judicium metuat noſtra Thalia tuum. 
Ipſe tuas etiam veritus Nero dicitur aures, 
Laſcivum juvenis cum tibi luſit opus. 


'DI NERVA, 


 Egregio Pocte. 27. 


OLUT che ofa” mandare verſe al . Mews, 1 
O died ,@  [6.xb - "Como, un mantello ceruleo. 
Dara viole e andi liguſtri al colono* Peſtano, e 
miele Corfico-* alle api Thlee.* Ma nulla di meno fi 
ha qualche propenzione alle tue poefie : e fi? prefer ice 
una meſchina oliva el ſervito Iuccio, Ne fia a te di | 
meraviglia, che la moſtra \ Talia conſapevole del ne- 
diocreꝰ Poeta tema il tuo giudicio. Si dice che per 
fin Merone feſſo temeſſe le tue oreccbie, allorch? 


grovanetty ti compoſe ger ſeberzo un giciale lavoro. 
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0 A M r A k 1 6 Ni: 


* 1. Che ofa, Hc.] La ſteſſa modeſ- 


tia di Marziale fi vede nell' epig, 41. 
del lib. NS 

2. Mer va] VediVepig. 70. del lib. 
8. 4 , . 
3. Diede] Ciot, fa la ſteſſa feurk 
come ſe aveſſe dato a te, o Coſmo, 


vn mantello verdiccio, tu che lo porti 
II color verdiccio e ſia 
azzurro era in ſprezzo appo i Roma- 
ni, all' oppoſto que! di porpora era 
in molta ſtima. Si tiene che queſto 


di porpora. 


Coſmo ſia lo ſteſſo dell” epig. $8. 
del lib. 1. e 53. del „ 
4 Al colono, Sc. 1 Cioè, all“ abi 


tante di Peſte. Queſto paeſe era ab- 
- bondantifſimo d'ogni ſorta di bel- 


bn fiori. Vedi Vepig. 38. del lib. 


5. Corſfce? II miele di Corſica edi 


- 


Cinædum. 


un CH AERO, . 


ſapore amaro. 


6. Iblee] D' Ibla monte della ie 
cilia abbondante d'api e Idi miele. 


Vedi Vepig. $7. del lib. 7. 


7. & preferiſce] E qualche volta fi 
mangia piutoſto una picciola oliva 
che dello ſquiſito luccio poſto in ta · 
vola. Io 

8. Talia) Metonimia, mettendo la 
cauſa per Veffetto. Ciot, del noſtro 
ſtil Poetico. Di Talia Muſa, vedi 


gli epig. 8. del lib. 4. e 16. del lib. 9, 
9- Mediocre, &c.) Marziale indi- 


riza queſto ſuo modeſto parlare a 


Nerva. 


10. Orecchie, Sc] Cioe, Vattenzi- 
one e diſcernimeato tuo, allorche 
nella ſua adoleſcenza Nerone com 


; poſe alcune giovenili poeſie. Vedi : 
CE epig. 70. del lib. 8. 


XXVII. * £ 


NUM deviditos: Chreſte, coleos portes, 5 

Et vulturino mentulam parem collo, 
Et proſtitutis levius caput culis, 
Nec vivat ullus in tuo pilus crure, 
Purgentque crebræ cana labra volſelle; 
Curios, Camillos, Quinctios, Numas, Ancos, 
Et quidquid uſquam legimus piloſorum 
Loqueris, ſonaſque grandibus minax verbis; 


Fre cum theatris, ſeculoque r rixaris. 


. Av 
— * 


Oecurrit 


LIBRO NONO. $i 


Occurrit aliquis inter iſta ſi draucus, 
Jam pædagogo liberatus, et cujus 
Refibulavit turgidum faber penem: 
Nutu vocatum ducis, et pudet fari, 
Catoniana, Chreſte, quod facis lingua. 


CONTRO CHRESTO, 
C. edo, 28. : | 
' CHREST O, quantumgue porti i teſticoli ſpelati, 
ed una mentola ſimile al cello d' un A- 
wvotojo, e I capo pin allegerito di natiche proſtituite, ne 
verun pelo efifta ſu le tue coſcie, e le mollette ſov- 
vente uſate nettino * le canute tue abra; tu parli dei 


Curii, det Camilli, dei Luintii, dei Numa, degli 
Ancbi, e di quanti aliri pelofi * che noi leggiamo, e 


ſevero li Jai ſentire con parole gonfie ; e ti” ſdegni 


coi teatri, e coi tempi. Se fra tanto ii capita qual- 
che nerboruto di gia liberato * dal pedagogo, i! di cui 


turgido membro abbia il fabro Sibbiato,“ tu lo conduci 
chiamato con un ſegno : e mi vergogno dire, 0 Chreſto, 
ci ous Vai colla tua lingua 7 aa Celone. 


AN N O A 2 10 N I. 


1. 0 Chrefte) Vedi Vepig. 54. del 4. Nettino] Cid; nde peli 


lib. 7 

2. D e Queſto volatile 
non ha piume ſul collo, _ 

3. Allegerito] Per la diligenza uſa- 


ta a radergli, e ſtrappargli 1 peli, II | 


teſto dice levius pitt leggiero. 


che creſcono attorno le labra. 
5. Dei Curii, Sc. Cit; tu hai 
ſempre in bocca la ſevera morale, e 


la ſemplice gravita dei Curii, dei Ca- 
milli, &c. Vedi Pepjg. 25. del lib. 1. | 


6. Pelgſi] Barbuti. EE 
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7. Tiſdegni] Eſclamands o tempi! eomici, ed i eirconciſi ſe n' parlats 


o coſtumi ! nell epig. 81. del lib. 7. 
8. Liberato) Cioè, un giovane 10. Lingua] Cioè, cojla tua ſoz? 
ſeiolto dalla cura del pedagogo. lingua, (Vedi Vepig. 72. del lib, 2. ) 


9. Sfbliati| Cios, tolta via la fib- la quale ſembra nelle parole a quella 
dia. Di queſta fibbia che uſavano i del ſevero Catope, | | 


EPITAPHIUM LATING, 
Excellentis mimi. XxIx. 


UL CE decus ſcenæ: 145m fama, Latinug 
lne ego ſum ; plauſus, deliciæque tuæ: 
Qui ſpectatorem potui feciſſe Catonem, 

Solvere qui. Curios, Fabricioſque graves. 
Sed nihil a noſtro ſumpſit mea vita theat ro, 

Et ſola tantum ſcenicus arte feror: 
Nec poteram gratus domino ſine moribus eſſe; 

| Interius mentes inſpicit ille Deus. 
Vos me luurigeri paraſitum dicite Phcebi, 

Roma ſui famulum dum ſciat eſſe Jovis. 


EPITAFIO DI LATIN, 


Eccellente Comico. 29. 


. $ ON O0 quel Latino dolce decoro della ſeena, 
fama det givochi, applauſo e delizie tue, che Po- 
tei aver * fatto Catone ſpettatare, ed indurre al riſo i 
Curri, ed i gravi Fabrizi, Ma I mis © vivere null 
preſe dal noftro teatra ; e ſon detto Comico unicamente 
fer P arte” ſfula; ne avrei pony 9 grato 4 Sig- 
nore 
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nore ſenza 1 coftuinis 9e 3 Dio. penetra melP intimo 
le menti. Voi aliti chiamatemi par aſcito * del laurt gero 


Febo, purche * Roma . ch 10 ſeno 18 75 Joroe 4 


ſuo Grove. 


ANN TAN Nr 


1. Io ſond] Formola degli epitafl, 'S 


di far ordinariamente parlare il de- 
funto. c ; 3 
25 Latino Celebre comic ſomm3- 
mente amato da Domiziano. Vedi 
I' epig. 5. del lib. 1. 


3. Tue] Cioè, di te che "AE 


queſt” epitafio. 


4. Aver fatto] Per estas, in 
vece di fare. Il ſenſo & e: colla mia 


perizia nell' arte ſcenica, fui capace 
di tirare nel teatro Catone, il piu gra- 


ve di tutti gli uomini. Vedr , 
1. del lib. 1. 


5. ICurii, c.] Curio e Fabrizio 
uomini gtaviſſimi, e d'una ſevera 


compoſtezza. | 
6. Mro vi vere] Ciod, i miei coſtu- 


mi furono oneſti, e quantunque nel 
rappreſentare foſſi laſcivo, il teatro 
mai mi communicò i ſuoi vit. * * 


n pore Marziale diſſe di ſe ſteſſo. 
Vedi Fepig.” 5. del lib. 1 


7. Per { arte] Cioè, ſon detto co- 
mico ſolamente per I'arte che profeſ- : 


ſo, ma non per i cc ſtumi. 
. Quel Dio Domiziano. 


19. 73 * aſcito, Sc.] I Comiei e gli 
Irioni che recitavano 1 verh dei Po- 


eti erano chiamati i paralc/ti d' Apol- 


"lo. 41 teſto dice laurigeri, perche 


Apollo por ta la corona d' alloro in 
teſta; altri tengono che foſſero detti 


© paralciti d' Apollo, a motivo che t 
comic della ſeconda parte della 
commedia rappre ſentaſſero la parte 
dei paraſeiti nel Sivochi Apollinari, | 


16. Purche] Cioè, purche Roma 


ſapia ch' io ho eſerc tato Parte com- 


mica per il Dio Domisiano, ma . 4 
per: altri. 


rin 11 2 vis, 


Velulæ. 


* 


XXX. 


I ECULA Neftorez permenſa, Philzni, 1 8 


Rapta es ad infernas tam cito Ditis aquas? 
. Euboice nondum numerabas longa Sibyllæ 


Tempora: major erat menfibus illa „ 


Heu 


* 
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Heu quæ lingua filet ! non illam mille cataſtæ 
Vincebant, nec quæ turba Serapin amat: 
Nec matutini cirrata caterva magiſtri, 

Nec quæ Strymonio de grege ripa ſonat. 
Quæ nunc Theſſalico Lunam deducere rhombo, 
Quaæ ſciet hos illos verdere lena toros? 
Sit tibi terra levis, mollique tegaris arena, 

Ne tua non poſſint eruere oſſa canes. 


EPITAFIO DI FILENE, 


Vecchia. 30 * 9 8 
I LE NE, pervenuta ai 1 ſecol * della Neftorea 


vecchiaja, ſei tu cos? di * repente Portals alle 
In nfernali acque di Dite ? Tu non numerati ancora 
i lunghi anni dell  Eubvica * Stbilla; quella era di 
tre * meſi pin attempata. Ab qual 7 lingua tace ! mille 
catiſte * non la ſuperavano, ne la turba che ama Se- 
rapi: * ne la creſpata ** caterva dei matutini maeſtri, - 
ne la ſpiaggia che frrilla pel grege Strimonio. Qual 
- ferega ora ſaprd muovere la Luna col Teſſaligo '* tor. 
nello, quale trofficare © queſti e quei letti nuziah ? 
S'ati '* la terra lieve, e fia tu coperta con leggiera 
arena, cffinch? i cani poſſino ſcavare le tus . 


A F G TA 41:08 1 
1. O Filene] Vedi gli epig 33. del Neſtore abbia viſſuto tre ſecoli, cios, 
lib. 2. e 66 69. del lib. 7. trecent' anni, ma altri con pid veriid 
. Af A2 Aleuni ſcriſſero che non dicono che novanta : dividen- 
| ...# got; 


LIBRO 


26 f in tre period: di trent' anni l' 


uno, ſpaz io perfetto di an e 


generare. 

3. Di repente] Cioè, contro Vaſ- 
pettazione d'ogn' uno. Ironia. 

43. Di Dite] Di Plutone. Queſto 
Do fi chiamato Nite, cioè, ricco: 
attcſoche nella divihone del HRegno 
fatta da Saturno ſuo padre, gli toc- 
cbò la parte Occidentale, vale a dire, 


la Terra, la quale ha le ſue viicere | 


piene di ricchezze. 15 


5. Euboica, Sc.] Cioè, d' Tube 


ifola del mar Egeo, chiamata anche 
Cuma. 
Cumana aveſſe impetrato da Febo di 


poter vivere tanti anni, quante arene 


poteva contener nel ſuo pugno. 

6. Di tre mæſi] Marziale iperboli- 
camente finge che queſta vecchia non 
viveſſe che tre meſi meno della Sibil- 
la Cumana. 5 


7. Ab qual, Sc.] Queſt' eſclamazi- 


one eſprime a meraviglia 1 triſta lo- 
quacita di coſtei. 


8. Cataſte] Le cataſte erano ma- 


chine di legna, ſopra le quali s'ab- 
| brucciavano i cadaveri : (vedi Pe- 
pig. 29. del lib. 6.) ma qui intende 
parlare del ſito delle cataſte, ove i 
ſervi troppo loquaci erano eſpoſti in 


di ſcrive che queſta Sibiila 
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vendita. 


9. Serapi] Dio deat Egizj, le di 
cui ſollenità effi celebravano con in- 
dicibili grida e ſtrepito. 

10. Creſpata] Atteſochè le madri 
ſuolevano pettinare ed acconciar2 1 
loro figliol, di mattina per tempo, 
prima di mandargli alla ſcuola. 

11. Strimonio| Fiume della Trac- 
cia, ſu le ſpiaggie del quale ſonvi 
malte gru, le quali alzandoſi a volo, 


fanno un gran ſtrepito, particolar- 


mente quando ſono minacciate da 
qualche tempeſta, o dall' inverno. 
12. Muovere, Sc.] Cioè, incan- 


tare la Luna, nel qual' incanteſimo 


le maghe ſi ſervivano di turbini, ver- 
tigini, ai quali involgevano un filo, 
col quale credevana che la Luna ri- 
maneſſe avvitichiata. 

13. Teſſalico] a Teſſalia era anti- 
camente famoſa per gl'incanteſimi. 

14. Traſicare] Cioè, qual' altra 
ſtrega traccheggierà ora intright a- 
motoſi, e ruffianerie fra le donne 
maritate ed 1 loro amanti ; 

15. Siati, Sc.] Di queſta formola 
di pregare per i morti ſe n' è parlato 
nell' epig. $9. del lib. 1. la qual pre- 
ghiera. 1] Pueta qui volge in un' im- 
Precazione, 


DE A4NTISTIO RUSTIC. 


Cajus mortem et lacrymas uxoris ejus deferibit. 


xxx.. 


n ſævis Antiſtius occidit oris 


Ruſticus: ò triſti crimine terra nocens! 


Rettulit 


* 
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Rettulit oſſa ſinu cari Nigrina mariti, 
Et queſta eſt longas non ſatis eſſe vias : 

Cumque daret ſanctam tumulis, quibus invidet, urnam, 
Viſa wa eſt rapto bis viduata viro, 


DI ANT ISTIO RUSTICO, 


#: 


La di cui morte, e le lagrime di ſua mog lie deſerive. 
31. 
A* T7270 Rustico fu ucc iſo Ju te crudeli 1 front 


ere dei Capradod : oh terra colpevole d'un fu. 


neſto delitto ! 
marito, e {i 


lungo: 


Nigrina riporls nel ſeno le offa del caro 
lagnd che il camino nen era abbaſtanzg 
nel dare Ia ſacra urna al tumulo the invidia; 


le pare 4 (er due * volte frappata al marito. 


AN VO T A2 o 1. 


«Ys Cradeli Se.] Chiama anche 
empia la terra dei Cappadoci, nell 
epig. 85 del lib. 6. 

2. Riportè] La maniera che gli 


antichi oſſervavano nel raſſettare le 
oſla dei defunt! era queſta: primie - 


ramente cftinguevanc con del vino le 


5 rel iquie del rogo, indi chiamavano 


F anima del defnnto, di poi ſavateſi 
Je mani, raccoglieyano le 
dl vino e del latte, dopo le efpone- 

vayno al vento affinche ſi ſtecaſſero, e 


ſeccate che erano, le rivonevano in 
un' urna, miſte con aromati e pro- 
ſumi. In queſta maniera ſuolevano 


oſſa, 
dopo rac-o'te gli verfavano ſopra 


portare da lJuntani oe alla patria, 


le offa degli amici e dei cari parenti. 


3. Si lagnd, Sc.] Quantunque 5 


camino da Cappadocia a Roma foſſe 


lunghiſſimo, tuttavia, perche gion« 
tavi doveya riporre nel tumulo le 
oſſa de] marito, Nigrina defiderava 
che foſſe ancor piu lungo per renere 


pid de le reliquie ch eſſa 
portava nel ſeno. 5 


4. [nvidia] Perche eſſo rinchiude. 
va il caro ſuo ſpoſo. 


5 · Due volte] La prima, quando le 


fu ucciſo il marito, e la ſeconda, 


quando fu coſtueita porre le oita nel 
tumulo, 


LIBRO NONO. 157 


DE VELII YOTO. XXXI. 


\UM comes Artois hæreret Cæſaris armis 
Velius, hanc Marti pro duce vovit avem. 
Luna quater binos non tota peregerat orbes, 
Debita e jam ſibi vota Deus. 
Ipſe ſuas anſer properavit lætus ad aras; 
Et cecidit ſanctis hoſtia parva focis. 
Octo vides patulo pendere numiſmata roſtro 
Alitis? hæc extis condita nuper erant. 
Quæ litat argento pro te non ſanguine, Cæſar, 
Victima, jam ferro non opus eſſe docet. 


DEL vor D 1 Fx 3% 105: 


ME TRE vel x uit le Settentrional * 
1 di. Cefare, voto queſt augello a "AI = 
ö Inperadore.* La Luna non aveva ancera compiuti 
otto giri intieri,. di gia il Dio dimandaya i voti a 
lui dovuti. Loca fleſſa corſe lieta ai deſtinati al- 
tauri, e cadette tenue oftia ſui ſacri fuochi. NM vedi 
tu pendere otto medaglie dall' aperto reſtra dell' au- 
gello? Queſte poco fa erano ſepoite nelle ſue viſ- 
cere. La vittima che per te, o Ceſare, offre * an- 
gento e non ſangue, cle che non fa Fre @ pgs 
del 11 Ferro. mh 
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4 HK ANN OT AZ 1 DN K* 4 
* 1. Pelio) Velio Criſpo ſegui, Do- tare con renitenza, 
. . 5 miziano nella guerra Sarmatica. 4 8. Otto medaglie] Si tiene che ter. 
. 23, Seltentrionali] Cioè,  Sarmati- minata la guerra Sarmatica, foſſe 
a . che. Il teſto dice Arctis. Vedi gli ſtata poſta ai piedi della ſtatua di 
e epig. 11. del lib. 4. e 69. del lib. 5, Marte un' oca d'agento, dal cui ap- 


Della ſpedizione della Sarmazia fe 


n' & di gia parlato pid volte. Vedi 


4 epig. 5. del lib. 7. 
3. Votd] Velio vots un' oca a 
Marte, per eſſer la guardiana dell' 
Impero Romano. Vedi Pepig. 74. 
del lib. 13. 
4. Per Piapen bre) Acciochs 
' conſervaſſe I'Imperadore. 
5, Otto girt } La guerra Sarmatica 
fa terminata in otto meſi, non intie- 
Tamente compiuti. 


6. II Dio, Sc.] C Marte di- 


wks Padempimento del voto, fat- 
togli con ſacrificargli loca. 


7. Corſe lieta, &-) I Romani 
prendevano in fiviſtro augurio, allor- 


che la vittima s approſſimava all' al- 


nete, le quali ſignificavano gli otto 
meſi impiegati in detta guerra. 


erto becco erano ſoſtenute otto mo- 


9. Poco fa] Cioè, in tempo che ſi 
faceva la guerra, teneva * mo- 
nete nelle ſue viſcere. | 

10. Offre, &c.] Pare che il Pot 
voglia dar a capire che nei tempi'd' 
Domiziano foſſe ritornata Veta dell 


oro, dicendo che di gia non occoreya 


pid adoperare il ferro; fi, puo anche 
tenere che intenda dire, che la pace 
fi foſſe ottenuta contro i Barbari, ne 
cot ſangue, ne colle armi, ma con 
danaro, come ſi raccoglie da un 
fragmento di Dione. 5 

11. Del ferro] Cioè, delle armi, 


per eſſer l Impero in pace. 


* 


QUALEM VE LIT AMI CAM. XxXXIII. * 


IANc volo, quæ facilis, quæ palliolata vagatur : $14 

. Hanc volo, quæ puero jam dedit ante meo; 

Hine volo quam redimit totam denarius alter: 
Hanc volo que pariter ſufficit una tribus. 

Pioſcentem numinos et grandia verba ſonantem, , 

Poſſideat craſſi mentula Burdigali. 


U ELLA voglio, ch 


data al mio 
comprano tutta: 3 


teſſo a tre. 


N la chiegente danari, 6 


l e 


ANN % A2 0 33 


1. Incappata} 1 teſto dice palio- 


lata, cioè, avviluppata con un picciol 


paglio, o fi mantello che uſavano * 


Romani, col quale $6 coprivano non 


ſolamente gli omeri ma anche 3 


po. I Cinedi, ed efſeminati ſempre 
lo uſavano, ed. anche le meretrici e 


portavano la toga o la ſtola. 


lib. 2. #+-< 7 


3. Tutta] Cichs che con 40 pic- 
ciole monete S*accomoda_ a tutti 1 
deſiderii di chi sli. e le da. Van le 

| pig · 66. del lib. 12. 


KF 
&. 
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' QUAL” AMICA VOREBBE.. 33. 


le ferve, ma pid pieciolo, e cid per 
differenziarle dalle matrone, che 


2. Mio ſervo] Vedi Pepig: 49. del 


ee facile, quella che va va- 
gando incappatta: quella che gid prima 5 i 
quella voglio, 
* quella voglio, che ſola bafta nel tempo 
Il cotale del ricco fatuigalo * . Sabbia 
/a opacciante Tena parole... * 


5 
"y * 
% 


Ka : N 
4 ? F 


#9 #& 


4. A fre] Gio? che 11 tempo ſteſ- "4 


ſo da piacere a, tre, omnibus. modes » 5 
largam, quum delglubit, fellat, mo- x! 


- litur per utramque cauernam 
5. Fatuigalo] Il teſto dice Burdi- 
gali, ciot, di Bordeos città della 5 
Gallia Acquitania. Marziale ſot- 
to queſto nome intende parlare dei 
ſeiocchi e ſtolti, che poſſiedono rie · | 
chez ze, le quali le ſcaltre K lan- 5 
no tirar ad eſſe. ty 
6. Qualificate,, &c.] Ciob, gli fa 
credere che ha avuto che fare col 


tal Patrizio, che s' rifiutata al tal 
Sunne, Ke. 1 


8 


5 0 4 ? 
* b 


4D FLACCUM. xxxlv. , 


A 8. in quo, Flacce, 8 plauſum; 3 
Morionis illic eſſe mentulam ſcito. 


che due danari 
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** 


A r LAC Oo. 34. % 


8 * U, 0 Flacco, avrai ſentito in gelbe Ae de. 
1 © A 1 ſcbiamaxzo; api che cola v Y 7 cotale 
«by 4 un *  dranco, * 


* 8 R. 3 9 on ' 4 i: | A N N 0 T A 2 1 8 we . 

LOL . Shiamdzna Cioè, dei batti- neſe. II teſto dice mprionis ſcioeco 

| * ment i di mano, e della riſa moderate. 0 buffone : : ma qui queſta voce vale 
r 2. D'un arauto] D'uno ben in ar- quanto mutonis, come altri * 


} 8 


Rag 125 1X LAUDEM ROMITIANI © 
| : De templo Havi genlis. ö XXX, hed 


* n Idæi riſit endetia, bufti, 
Dum videt Auguſti Flavia templa poli. 
4 inter menſas largo jam nectare fuſus, 
Pocula cum Marti traderet ipſe 1 
ener Phœbum pariter Phebique ſororem, 
Don quibus Alcides, et pius Arcas erat; 
 Cnolfi vos, inquit, nobis monumenta dediſtis: 
Cernite 33 plus lit Cæſatis eſſe F 


* 


3 


IN LoDE DI DOMIZIANG, 
Del tempio della gente Flavia. 383. 


222 deriſe le ſinzioni dell Ideo tumnlo, * 
vedere L Flavii templi Fg Huguſto Polo. E 


. ga vinolento © fra 1  banchetti per il molto nettare, 
vel 
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161 ; 


nel porgere lui Aal il bicchiere al fu Marte: *. 
guardando a Febo; e  parimenti alla forella di Febo, 


coi quali era Alcide + 1 pio Arcade: vo, di N, daſte 


a noi i Cnoffii monumenti: nmirate 


fer padre * di Ce Yare. 
A nk 


1. Le ben 1 mentitori Creteſi 
avevano finto che Giove foſſe morto, 


gli ereſſero un tumulo vicino a 285 


monte di Creta. 
3 85 Polo] Cielo. 
ſopra. | 
Cielo per la ſua altezza, \ 


| aver gia. bevuto molto. EY 


gli uominĩ a vivere pid umanamente. 


_ quanto Pi f 5: a F 


* 


o T A 2 10 N I. 


tavola cincondato dagli altri Dei, fo« 
ro rimproverò, che gli avevano inal- 
z⁊ato in Creta un tumulo ne ricco, ne 
| ſontuolo. Gy n 
vedi bit FR is 
Cioè, il tempio. emula * 


7. Mirate] Cioè, offervate la vid 
ſotto il Lazio Cielo, qual nobil tem- 


| * pio Domiziano ha dedicato al padre 
3. Vinolenro] Cioè, Giove dopo _ 


ſuo, il quale ſorpaſſa il monument 


da voi ediſicatomi. Con queſte pa- 
4. Alla ſorelld, &c. ] Cioe, 2 Diana, . 


| 5. Arcade} Ciòè, Mercurio nato in 
| Cillene monte dell'“ Arcadia,” Lo 


role Giove da a conoſtere che avreb · 


be amato meglio effere ſtato padre dĩ 


| Domiziano, che dei Creteſi. 
chiama pio, per eſſere ſtato lui che 


inſtitui, le ſacre cerimonie, e ports 


8. Padre, Kc. ] Cog, Velpaſiano, A 
a cui Domiziano ſuo figlio aveva fat 


* 


to edificare dei maeſtoſi templi. 
6. Pi, ne) Giove * a * ITY 55 


EP PALLOMUSUM, 1 


Narrantem Jemper aliguid novi, 4 canam | @ueuparetur: 0 
XXXVI. 5 7 


RTIBUS his ſemper cœnam, Philomuſe, meretis; 


Plurima dum fingis, ſed quaſi vera refers. 


Scis quid in Arſacia Pacorus deliberat aul, 
Rhenanam numeras, Sarmaticamque manum. 


verba ducis Daci Cattis mandata reſignas; 
1 0 | I. 4 | 


Victricem 


4 


162 EPIG., DI M. V. MARZIALE 
Victricem laurum quam venit ante vides. 
Scis quoties Phario madeat Jove fuſca Syene 2 
Scis quota de Libyco littore puppis eat: 
Cajus Juleæ capiti naſcantur olive; 
Deſtinet æthereus cui ſua ſerta pater. 
Tolle tuas artes, hodie cœnabis apud me; 
Hac lege: ut narres s nil, Philomuſe, novi. 
S0 rtrouvso, 
Sempre natrante qualche coſa di nuovo pet ſeroecare 
| la ſcena. 36, SD; 
FILOMUSO, con queſti artifici Jempre meriti 
da cena, immaginando tu molte coſe, e che rac- 
conti come vere. Tu ſai* cid che Pacoro * deliberi nel“ 
Arſacia * reggia, tu calcoli le Germaniche e Sarma» 
 tiche ſquadre. Tu fai palefi le parole del Dacio ca- 
pitano mandate ai Catti, Tu vedi i] vittorioſo al- 
loro prima che giunga. Tu ſai Ani volta che la ful. 5 
ca Siene ? bagnata dal Fario Cielo: tu ſai ogni 
nave che parte dal Libico * lido. Al capo di chi naſ- 
Chino le Giulie o olive. A chi Þ Etoreo padre de 95 
| tini le ſue corone. Togli -s via gueſte tus arti, oggi 


tenerai meco, con patto ,0 F Homuſo, che mi narri nienie 
di nuovo. 


ANNOTAZIONEL 


: Bi 7 u ſai. &c. ] Marzirle numera 2. Pacoro] Re de Parti. 
parte a parte le novelle, che Filomu- 3. Arſacia] Covi chiamata la regs 5 
ſo ſpacciava qu e lã per ſcroccar da gia di Pacoro, da Arſace che fd an- 
8 che Re de' Parti. 55 
, —__ | \ | ”' as F ai 


LIBRO 


a. Fai palefi] Cioè, tu narri come 
cole ricevute e ſapute in molto par- 
ticolar maniera le negoziazioni, che 
paſſano fra il capitano de' Daci, e 
quello de Catti contro i Romani. 

5. Tu vedi, &c.] Cioè, per le ot- 
time Hotizie che ti pervengono, pro- 
noſtichi la vittoria prima che ſuece- 
da: ovvero tu ſei informato della 
vittoria, prima che la novella arrivi 
in Roma. 


6. Fuſca Siene] Cos 4005 per il 
collor nero degli abitanti. Di 8 8 | 


vedi l'epig. 87. del lib. 2. 

7. Cielo] Il teſto dice Fove Giove. 
Mette Giove in vece della regione 
aerea dalla quale diſcendono le piog- 


gie. Fario, cioe, Egizio. Vedi gli 


epig. 89. del lib. x. e 11. del lib. 4. 


Il ſenſo &: tu ſai quante volte piove 


NON o. 
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in Egitto; u che ſuccede . 
volte. 

8. Dal Libico, &c.) Cid, dal pore 
to di Cartagine in Africa, o ſia Li- 


dia. 


9. AI capo, &c.) Ciod, tu fai a 
quai vittorioſi Ceſare dari le corone 
nei givochi Quinquatrii. | 
10. Le Giulie} Cioè, le Ceſaree: 
cognomie che deriva da Aſcanio Julo 
figlio d'Enea, dal quale Giulio Ce- 


fare fi gloriava d'eſſer diſceſo. 


11. L'etereo, &c.] Cioè, Giove 


Capitolino, ad onore del quale Do- 
miziano inſtitui dei givochi. 


12. Tog li via] Cioè, non far uſo 
di queſti tuoi ſtratagemmi: impe- 
rocchè, oggi t'invito a cena con tal 
condizione. 


DE GANYMEDE ET JOY 8, 
S Collogugntibus de Earino et aliis Domitiani Pueris. XXXVII, 


VR Auſonium poſito modo crine miniſtrum 

Phryx puer, alterius gaudia nota Jovis: 

Quod tuus, ecce, ſuo Cæſar, permiſit ephebo, 
Tu permitte tuo, maxime rector, ait. 

Jam mihi prima latet. longis lanugo capillis : : 
Jam tua me ridet Juno, vocatque virum. 

Cui pater æthereus, puer © dulciſſime, dixit: 
Non ego quod poſcis, res negat ipſa tibi. 

Cæſar habet noſter ſimiles tibi mille miniſtros, 


Tantaque ſidereos vix capit aula mares. 
” 2M 


i 
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At bi fi dederit vultus coma tonſa viriles, 
"Quis mihi, qui nectar miſceat, alter erit? 


51 GANIMEDE E GIOVE, 
Che parlano di Earino e degli altri ragazzi. di Domiri- 


ano. 


37. 


L FRIGIO. ragazzo aveva poco fa veduto colla 


chioma depoſta Þ Auſonio * 
dell'; altro Giove. O 


lizie 
ecco permetti al tuo 
fare ha permeſſo al ſuo. 


Jamiglio, cognite de- 
Supremo reitore, diſſe, 


giovinotto, ciꝰ che I tuo Ce- 
La mia prima lanugine m 


gia coperta dai lung bi capelli : : di gia la tua Giunone 


mi deride, e mi chiama uomo. 


appoſe: o dolciſimo ragazzo mio, non io, 
ſteſſa mega cid che dimandi. 


famiglj fimili 4 le, 


che mi verſi il nettare? 


8 


A cui VEtereo padre 
la * coſa 
noſtro Ceſare ha mille 


e la ſua vaſta reggia appena 
pud contenere i fulgidi fanciulli. 


toſdia ti daſſe virili JSembianze, qual 


Che fe Ia chioma 
altro avrò io, 


4 N OA N 


1. JI gigi c.] Ganimede vide 


1 toſato, e chieſe a Giove che miziano. 


cos] pure gli foſſe permeſſo di depor- 
re i capelli. 

2. L'Auſonio, &c. ] cio, Earino 
del quale, vedi gli epig. 17. e 18. 
ſopra. Lo chiama Auſonio, perchs 


ſerviva Domiziano i in Auſonia, cioe, 


in Italia, Vedi Vepig. 21, del lib. 8. 


3. DelP alto Grove] Ciot, di Do- 
Vedi Vepig. 29. ſopra. 
Per appoſizione, chiama Farino le 


delizie del Giove Auſonio, fiecome 
Ganimede era quelle del Giove Ete« 
4. Giovixotto] Cioè, permetti al tuo 


Ganimede, cid che I tuo Ceſare ha 
permeſſo al ſuo Earino. Il teſto di- 
cet 


LIBRO NONo. 65 


ce epbebo, cioè, giovinotto nella pu- | 


berta. 


5. La coſa fieſſa] Cioè, la neceſſit3 


ſteſſa : imperochè a Domiziano non 
mancavano altri ragazzi, egualmente 


belli, e degni d'eſſer portati in Cielo: 
ma io, dice Giove, non ritroverò un' 


altro copiere, ſe tagliatiti i capelli tu 
ſembraſſi un uomo. 


- 


6. 1fulgidi] II teſto dice fidereos, 


cioè belli come ſtelle. I quairagaz- 


zi erano in sĩ gran numero, che il 


palazzo di Domiziano gli poteva a 
ſtento contenere. Iperbole. 
7. Qual“ altro] Per l' officio di 


copiere non ſi tenevano che belliſſi - 
mi — 


IN GALL AM. 
Vetulam libidinoſam. | 


XXXVI1IL, *» 


NUM fis ipſa domi, mediaque ornere Subura, 

Fiant abſentes et tibi, Galla, come : 

Nee dentes aliter, quam Serica nocte reponas, 

Et jaceas centum condita pyxidibus: . 

Nec tecum facies tua dormiat, innuis illo, 
Quod tibi prolatum eſt mane, ſupercilio. 

Et te nulla movet cani reverentia cunni, 

Quem potes inter avos jam numerare tuos. 

pfomittis ſexcenta tamen: ſed mentula ſurda eſt, 

Er ſit luſca licet, t te tamen la videt. 


CONTRO GALLA, 


Vecchia libidinoſ: On 


Q# VUE uu, 0 Calla, ti tenghi in caſa, 


ee che © adorni 


ba * tu* riponga -"W 


con mezza Subura, * e le 
chiome fiano da te rimoſſe, * 
notle tempo 


ne altrimenti che la ginb= 


i denti: e Y 
occulti 


* 
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orrulti con cento wafetts : : ne la 110 faccia dorma 


s eco, e  Facia 7 cenno con quel Jopraciglio che P 2 
porto in ſul mattino. Neſſun ritegno * del tuo canuto 
c- 10 ti frena, il quale puoi di gia annoverare fra 


quelli de tut antenati. 


Nulla di meno tu prometti 


 Jeicento monete : * ma la nentola 3 era, 2 quantun- 
que 4. a luca 17 a ti vede. , 


ANNOTAZION I. 


1. Subura) vice, o ſia borgo di 


Roma, ove ſi vendevano profumi, 


unguenti, belletti e coſe ſimili. Vedi 


| Vepig. 27. del lib. 2. 
2. Rimoſſe] Cioè, da te tolte via di 


teſta prima d'andare aletto. Uſando 
coſtei una eapigliatura finta. 


3. Giubba) Il teſto dice ſerica, 


nome proprio d' ung ſorta d * 
fatto di ſeta. 

4. Riponga] Cios, tu metta in 40 
parte i denti poſticci, fatti dioſſo o 
d' avorio, che ti levi di bocca, nel] 
iſteſſa maniera che ti levi V'abito, 


. T occulti, c.] Cioè, copra e | 
naſcondi 1 tuoi diffetti; con adoprare 


cento diverſi unguenti e manteghe. 


6. Dorma, dec.) Cioè, quando 
dormi non abbi pid la ſteſſa faccia 
che hai di giorno, ma ſii deforme 5 
per eſſerti levata la apiglintura, 1 


denti ed il liſcio. 

7. Facia cenno] Il tefto dice _ 
zuis.. II ſenſo ©: è quantunque tu 
dia ſegni dalla fineſtra con ciglia, 


che la camericra ti porge nel maitino 


babet oculum. 
viglie che effendo luſca, Matziale 


alla teleta, I Fragceſi la chiamans 
Tm.” 


8. Veſun ritegno] Ciot, la tua li- 


bidine E tanto sfrenata, che non Hai 


neſſun riſpetto per te'ſteſſa, quantun- 


| que non fii che una veechia ſtomacoſa, 


9. Seicento, &c.] Mette un nume- 
ro determĩnato per uno indetermina- 
to: il ſenſo &: non oſtante que ſte 
tue ſciffoſe deformita, vuoi, tentare, 
ſe puo., con danaro qualche dung. 
10. E' ſerda] e non ar 
— 2-5 | 
11. Lſca] Nam nun talen 
Grutero fa le mera- 


ſoggiunga : te tamen illa videt, te- 


nedo eſſo Grutero, che ſi debba legger 


cæca, ſecondo la Palatiniana: al 
che fi può riſpondere, che il verbo 


videt in queſto luogo non ſigniſica 


intieramente vedere, ma diſtingore 


e ſcorgere z in ſenſq'perg alleForico; 


eſſendovi oltre ciò nellꝰ eſpreſſi ione di 


Marziale, una delle ſue ſolité face- 
ze, la A and Ne N of 
be. 
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be. Per antiteſi di queſts, vedi be- due occhi vedeva nulla. Vedi e- 

pig. 8. del lib, 3. Ove Quinto con pig. 33. del lib, 2. ſopra luſca er. 
AD AGATHINUM, 


Quem laudat ab agilitate. xxxix. 


UM MA licet velox, Agathine, pericula ludas; 5 
Non tamen efficies, ut tibi parma cadat. 

Nolentem ſequitur, tenueſque reverſa per auras 

Vel pede, vel tergo, clune, vel ungue ſedet. 
Lubrica Corycio quamvis ſint pulpita nimbo, 
Et rapiant celeres vela negata Noti: 
Securos pueri neglecta perambulat artus, 

Et nocet artifici ventus, et unda nihil. 
Ut peccare velis, cum feceris omnia, n | 

Non potes: arte opus eſt, ut tibi parma cadat. 


— 


A D AG ATINO, 
II quale loda per la ſua agilitä. 39. 


 AGATIN| O, quantunque th veloce tenti * gli 7 
tremi cimenti, nulla di meno permetti che lo 


cudo ti caſchi a terra, Ti fiegue non volendolo, e ri- 
 farnando. per traverſo le tenui aure, ti fi poſa o ſul 
* piede, o ſul dorſo,' o ful fianco, o ſu la mano. 


Quantunque i1* tedtro A a e per la Coricia 


pioggia, ed i celeri noti ſchiantino le oppaſte tele: 


il lanciato 0 ſcudo s' aggira attorno len aſpettatrici 


membra el giovinotio, e e vento, e la pioggia nulls. 


impedi/ cong all attore. Nenn hai fatto tutto come 


ao v_ | 
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vole Hagliare, non puoi eſer ingannato x 5 
4 . artificio, af nche bs ſends: 1 caſcbi 4 terra. 


4 * N O A2 


1. 0 Agatino] Coſtui, tutto che 
molto giovane, ſorpaſſava in agilità 


gettare nell acre degli ſcudi, targhe, 


palle, &c. ed indi afferrale prima 
che cafcaſſero a terra. 


quelti;pericoli, come ſe non vi foſſero. 
3. Tſtremi] Sommi, eccuſſivi; at- 
teſoche in detti givochi fi” correya 
gran pericolo nel voler abbrancare 


le targhe, ſcudi, e palle nel entre | 


che cadevano. 


4. O ful piede, &c.] Tanta era la 


deftrezza d' Agatino, che o in una 


maniera o nell altra, era ficuro d' 


impedire che lo ſcudo gettato in aria 
non caſcaſſe per terra. 
5. I teatro] Il teſto dice pulpita a 


75 ſinedoche, mettendo una parte 


per il tutto: ſtante che pulpitum era 


un ſito nell orcheſtra Pin elevato 


degli altri. 
6. Sdruccievole} oy gli ſpar 


DE NATAL LI CAESONIE. XL. 


JRIMA Palatino lux eſt hæc orta Tonanti, 
me Cybele _u Mr Jaume | 


croco. Vedi Vepig. 3. degli Spett. 
tutti gli altri Ventilatori, e Pilarioli: 


cosi detti perche la loro arte era di Hicin, che prende 1] nome dal porto 


| Coricis, abbondante di croco. 


| ; fi venti. 
2. Tenti] Il teſto dice Iudas, che 
alcuni eſpongono: tu ti diverti con 
gran pericolo; ovvero tu ſprezzi 


Vimpeto dei venti le ſconquaſſava, 
e portava via. 


ſa per i] teatro impediſcono che non 


dei venti. 


curos, o ſia per la ſicurezza di pren- 
derlo, ovvero per eſſer os di non 


grande che ti vuol arte pet ſbagliare, 


e ti th 12 


menti di vin dolce miſchiato con del 


. 7. Coricia] Corico ſelva nella Ci- 


8. Celeri Noti] UE; _ impetuo- 


9. Oppoſte, Ker] II tefto dice ne- 
gata: vale a dire, che le tele che 
erano teſe attorno ?I teatro, quan- 
tunque foſſero a tutta forza ligate, 


II ſenſo &: ne Ja 
veemenza del vento, ne l' acqua ſpar- 


prenda lo ſcudo gettato in aria. 
10. Lanciato] Il teſto dice neg- 
lean, eioè, gettato ally diſcrezione 


11. Aſpettatrice] 1 tefto FIR SY 


eſſerne offe ſo. | 

12. Ji ſa d'uopo} Cio?, een per 
non ſbagliare adoprano tutta la loro 
induſtria, ma in te, o Agatino, è tanto 


-_ 
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Hac et ana mei genita eſt Cæſonia Rufi: 

| Plus debet matri nulla puella ſuæ. | 
Lætatur g gemina votorum ſorte maritus: 

ö Contigit bunc ll quod bis amare diem. 


8 


DEL NATALE DI CESONIA. 40. 


UES 70 , giorno ri iſplendente 10 primo al Palatine 
70 onan te, nel guale Cibele avrebbe * defiderato a- 
ve / partorito Glove. In queſto giorno Voneftiſſima Ce- 


F 4 nia * naue al mio caro Rufo : neſſuna pulcella t | 
maggiormente tenuta alla madre. Il marito gioiſce per 


la gemina * Fertuna de ſuci deſiderj : imperocche gli 


loca amare Kall giorno  @uphcalamente. 


ANNOGTAZzICN 


1. Queſto giorno] Ciod, gli 23. i Rufo, 40 Ceſonia, forſe per 


Novembre, che fa il giorno della effer nata nel giorno che naque Ce- 
nalcita.di Domiziano, che il Poeta ſare Domiziano. 


chiama Palatino Tonante, cioe, il 4. Gemina, &c.] Cio?, de, 


Giove che abita ſul monte Palatino per le teſte che ſi celebravano 


N Awrebbe defiderato] Cioè, deſi- dal Popolo per la naſcita di Domi- 
| dererebbe; Elocuzione. "Ton Ve- 2ziano, e per quelle che Rufo cele- 


Pig: 29. ſop. ann. 4. brava in caſa per la naſcita della fig 


5: OL e glia di lia. Ved: Fepig. 64, del lib. 8. 


DE D 10DORO, 
Et voto Philenis uxaris.. XL, 
ARPEIAS Diodorus ad coronas 


Romam cum a Petfret Pharo relicta: | 3 5 
Vovit 
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Yovit pro reditu viri Philænis, | 
Illam lingeret ut puella ſimplex, 
Quam caſte quoque diligunt Sabine : 
Diſperſa rate triſtibus procellis 
Merſus fluctibus, obrutuſque ponto 
Ad votum Diodorus enatavit. 
O tardus nimis et piger maritus ! 
Noc a littore fi puella votum. 
Feciſſet mea, protinus rediſſem. 


DI DIODORO, 

E del voto di Filene ſua moglie. 41. 
IODORO, * laſciato il Faro, avviandoſi verſo 

Roma per le Tarpeje * corone; Filene F voto 
per il ritorno del marito, che una ſemplice 3 4 
che anche le caſte * Sabine amano, la lambirebbe ; 5 
nave ſpezzataſi per le funeſte procelle, Diodoro 5 
merſo nei flutti, e ne, nel mare, nuotd al favore 


del woto. Oh troppo © lento, e troppo pigrd marito ! 


Se la mia zitiella aveſſe fatto un ſimil doto, fare 
incontanente ritornato dal Lido ale. 


A NNO TA 2 10 N . 


1. Diodoro] Famoſo ee di 
cetera amato da Veſpaſiano. 

2. 11 Faro] Iſola d'Egitto oppoſta 
ad Aleſſandria, detta Fario. 


3. Le Tarpeje, &c. ] Ciot, per eſſer 


coronato in Campidoglio qual eele· 


vengono che le Sabine foſſero molto 
caſte: ma qui Marziale & d' opinione, ; 


molto oſteno, le per altro non © un 


bre ſuonatore. 
4. Caſte Sabine] Gli Serigori & con- 


che la preſervaſſero con un mez2z0 


ironia, | 


x 


= 


l = 1BRO NON yp; 


ironia, e che non intenda parlare di tum turpi elegantia excipere. 
quelle Sabine, che dimoravano nel 5. Ob troppo, &a.] Marziale rim- 


quartiere detto Subura proſtituite ad provera Diodoro d'indolenza: e 
ogni ſorta d' oſcenita, proteſta che ſe 1a ſua ragazza aveſſe 

5. La lambirebbe] Cioè, che una fatto un ſimil voto, avrebbe nel mo- 
ai queſte ragazze lingeret immuida menjo. ſteſſo abbandonats i lidi d 


_" et fic purgante — mari- Egitto. 


IN PONTICUM, 
n Moſturbatorem. Xr II. 2 


ON ICE, quod nunquam futuis, ſed pellice lzva * 


Uteris, et Veneri ſervit amica manus : 


Hoc nihil eſſe putas? ſcelus eft, mihi crede, ſed i ingens, 


Quantum vix animo concipis ipſe tuo. 
Nempe ſemel futuit, generaret Horatius ut tres; 

Mars ſemel, ut geminos Ilia caſta daret. 
Omnia perdiderat, fi maſturbatus uterque 

Mandaſſet manibus gaudia fœda ſuis. 


Ipſam crede tibi naturam dicere rerum: 


5 


Iſtud * digitis, Pontice, mo homo eſt. 


CONTRO PONTICO, 
 Maſturbatore., 42, 
0 PONT ICO, 11 percbe tu mai immembri, ma uſe 


aduliera tua ſiniſtra, e amica mano ſerve 
-#; Venere: penſi tu che a9 7 a niente ? E una ſce- 


leragine, credimi, ma 5} grande e tale, che appena tu 
| fleſſo la concepiſci nell animo tuo. In faolti, Orazio 


immembrd una volte ſola pereve' generaſſe ire figlivoli. 
9 8 Marte 
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Marte una dis; perche la caſta 5 daſſe . 

melli. L' uno e Þ altro avrebbe di ;firutto ogni coſa, ſe 

qual maſturbatore aveſſe abbandonato i ſozzi piaceri 

alle ſue mani, Credi, che la natura fieſſa delle coſe 

ti dice: cid che, o Pontics, dai firugg! colle dita, 5+ 
un uomo. 


A N N O TA 2 10 N I 


1 ee &c. ] Perche con mo figlivoli di Marte ed Ilia. 
quella tu commeti oſcenità contro le 5. Maſturbatore] Come tu ſei ; 
| leggi della natura: libidine colla voce Greca da Magrpwirevw maſtro- 
quale Diogene sfogava le ſue voglie. pevo, cioe, produco ad prüſtitutionem, 
2. A Venere] A piaceri venerei. lenocinio concilio, unde impudice trac- 


3. Oragio] Cioè, Orazio il Roma- fare membra wirilia dictum of maj- 
no, il quale ebbe tre figlivoli, che turbari. 


furono 1 tre fratelli Orazj, che ri- 6. Colle dita] Coloro che preſtava- 
portarono la vittoria ſopra i tre fra- no il loro officio nella detta nefanda 
telli Curiazj. | libine Diogeniana erano chiamati 


4. 4 Gemell | Cicè, Romolo e Ro- Fratres fratelli, 


AD APOLLINEX, | 

Ut Slellæ impetret conſulatum a- Domitiauo. XL111. 

NAMPIS dives Apollo, fic myrinis, 

A Sic ſemper ſenibus fruare cyenis, - 
Doctæ ſic tibi ſerviant ſorores: Eg: : 
Nec Delphis tua mentiatur ulli; 

Sic Pallatia te colant, amentque: : | 
Bis ſenos cito te rogante faſces „ 
Det Stellæ bonus annuatque Cæſar. | : 

Felix tunc ego, debitorque voti 
Caſurum tibi ruſticas ad aras 


, Ducam 
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Ducam cornibus aureis juvencum. 
Nata eſt hoſtia, Phoebe, quid moraris? 


O 


AD APOLLINE, 


Acciocchè impetri il Conſolato a Stella da Domiziano, 
| 7 9569.5 

\ APOLLO ſempre cos: tu ricco gioiſca dei cam- 

0 pi Mirini, e ſempre cos! dei vecchi cigni; 

cos: le dotte ſorelle ti fervino : ne la tua Deli 

menti iſca a neſſuno ; "cbs: i pallaggi* ft offequino, 1 


amino: te ſupplicante, ® il buon Ceſare, dia preſto i 
dodici fafci 7 a Stella, e PFabbia caro. Allora io feſ- 


toſo, e debitore del voto, condurrd un torello colle 


corna inaurate, Per eſerti inmolato ful campeſtri, ad 


tari, O Febo, la vittima e nata, „ che induggi ? 


A N NM O T A 2 1 5 N I. 


* 


1. Mirini] Cioè, o Appollo fii tu 


lempre venerato, come ora lo ſei, nei 
campi Mirini, Quefto Dio aveva un 
tempio nelle campagne di Mirina 


ola di Lemnos nel mare Egeo ; cos 
chiamata perche fi raccoglie molta 
mirice, erba comunemente detta ta- 


marice, 


:] canto dei cigni a te conſecrati. 


Con molta proprieta ſono i cigni de- 
dicati ad Apollo: imperoche parte 
pare che abbino da eſſo ottenuto il 


dono di prevedere quel bene che dal - 


- 


la morte ne riſulta, cantando effi con 


molta melodia, nell nen di q 


quella. 


3. Sorelle) Cios, le nove "Muſe, : 


alle quali 4x. preſiede- 
4. Deſſi] 


Pitia nel tempio di Delfo, dove ſei 


venerato, dia riſpoſte chiare a eoloro ; 
2. Cigni] Cios, e | apes 2odi cosi 


che vengono a conſultarti. 


5. 1 palaggi] Mette il 3 


per il contenuto: cioè, 1 Ceſari ti 
venerino ed amino. 


6. Supplicante] Cioè, a tua inter- 
onion, 0 Apollo, Ceſare conferiſcu 


preſto _ 


ioè, la tua ſacer doteſſa : 
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preſto ib Conſolato a Stella. 

7. Dodici faſci] L' onote che 8* ar- 
cordava ai Conſoli, per ſegno della 
ſuprema loro autorità, erane dodici 
faſci e dodici ſcuri, che dodici lit - 
torĩ porta vano avanti i Conſoli. 

$- Debitore, &c. J Marziale aveva 
fatto voto dl ſactificare un picciol 
toro ad Apollo, affinchè il ſuo amico 
Stella otteneſſe il Conſolato. Di 


DE STATU4 


_ Cujus varios dominos recenſet. 


Stella, vedi epig. 8. del lib. 1. 

9. Sui carpeſirt, Ke.) Cioè, ſopta 
Faltare eretto nel mio podere ſubur- 
bano. : 


10. E nata] Cioè, e pronta per il 
Herifieio. 


11. Cbe induggi] Cioè; a che | mo- 
tivo differiſei d' impetrare da Domi 
ziano il Conſolato al mio See | 


HERCULIS, 


XL iv. 


IC, qui dura ſedens porrecto ſaxa leone 


Mitigat exiguo magnus in ære Deus, 


— 


2 tulit, ſpectat reſupino ſidera vultu, 
Cujus lava calet robote, dextra mero : 


Non eſt fama recens, nec noſtri gloria cæli: 


Nobile Lyſippi munus, opuſque vides. 
Hoc habuit numen Pellæi menſa tyranni, | 
Qui cito perdomito victor in orbe jacet; 
Hunc puer ad Libycas juraverat Hannibal aras: 
Juſſerat hic Syllam ponere regna trucem, 
Offenſus variæ tumidis terroribus aulæ, 
Privatos gaudet nunc habitare Lares. 


* fuit quondam placidi conviva Molorchi, 


Sic voluit docti Vindicis eſſe Deus. 


DELLA 


+%4a 


LIBRO NONO. 15 


DELLA STATUA DI ERCOLE, 
I diverſi poſſefſori della quale rammenta. 44. 


ſteſa la pelle del leone* mitiga i duri Saſſ, 
e con ſupino volto guarda le ſtelle che ſoſtenne, la di 
cui finiſtra 8 animata dalla quercia, e la deflra dal 
vino: non @ una recente meraviglia, ne una gloria 
del noftro ſcalpello : tu vedi un nobile done, e lavoro 
di Liſippo. La menſa del tiranno Pelles * che ultoricfa 
giaceꝰ nel mondo da eſſo velocemente conquiſtato, ot- 


tenne queſto Nume. Annibale fanciullo giurè queſto 


Dio ſui Libici altar: : gueſts commanad che il truce Scilla * 
deponeſſe i commandi. 


vati. E ficcome altre volte fa convitato dal placido 
Molorco, co} ora ba voluto Mere 1! Dio del dotte 


ESTO gran Dio in poco * brouzo, che ſedends 


| _ Offeſo dalle or gegligſe 13 71 
naccie di varie Regine, ora gode abitare i Lari pri- 


. 
1 
1H 
I. 
[1 

[2 
Wal. 
1 
6 
| fy 
i 
#:t 
i 


vind; ce. 


ANNOTAZIONI 


1. Queſts, &c.] Siccome nei con- 


vivi pulvinarj fi tenevano public a- 


mente i fimulacri degli Dei; coſi 
pure ſi collocavano privatamente ſo- 
pra la menſa le loro ſtatue come tu- 
tella ed auſpieio della medema. Fra 
le altre immagini, che Nonio Vindi- 
ce faceva moſtra in tempo di cena, 
v»'era quella di Ercole Epitrapezio, 


ccs} chiamato per eſſer ſopra la men- 


ſa. 


2. In poco 3 1 Gene che 
Nonio Vindice aveſſe un ſigillo di 
bronzo, in cui foſſe intagliato Er- 


cole appoggiato ad un ſaſſo, ſteſovi 


ſopra una pelle di Leone. II teſto 
dice Leene, per Si nedoche mettendo 
il tutto per una parte. II qual' Er- 


cole aveva il volto al Cielo, tenendo 


nella deſtra la clava, e, nella finiſtra 


va 
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una taz za: il che ha portato alcuni 
a intitolare queſt epigramma : : Del 
Sigillo d' Ercole appo Vindice. 

3. Del Leone] Alludendo al Leone 


che Ercole uceiſe nella Selva Nemea. 


4. Che ſaſtenne] Cioè, eſſo guarda 


il Cielo che altre volte loſtenne con a 


Atlante. 


5. Dalla gquercia] Cios, Clava. 
Sinedoche, mettendo Ja materia per 


la coſa ſteſſa della quale & fatta. 


La quercia per eſſer un legno duriſſi- 


mod qualche volta Py per la 
forza ſteſſa. 


6. Dal vino] Al qual nadort al- 
ludeva la tazza, che teneva nella | 


deſtra. 
7. Una recente, Kc. Ciot, cells 


rariſſimo lavoro non fu fatto a tempi 
noſtri, ne veruno puo vantarſi d'eſ- 


lerne Vautore, fuorchè Liſippo cele= 
bre intagliatore Greco. 


$. Pelleo] Cioè, di Aleſſandro it 


Grande nato in Pella _citti della 
Macedonia. Lo chiama tiranno, 


cioe, Re: atteſochè anticamente _ 
detta voce non aveva l'odioſa ſigni- 


ſicazione dei teinpi poſteriori. 


Fe, EADEM 24704. XIV. 


| LCIDEN modo Vindicis rogabam, | 
- Effet cujus opus laborque felix. 
Riſit (nam ſolet hoc) levique nutu, 
_ Grace numquid ait, poeta, neſcis? 


RT 


nella nota ſeconda, fi prima in po- 
tere d' Aleſſandro il Grande, indi 


tio, e nei tempi di Marziale di No- | 
9. Giace] Cioè, è ſepolto in queſto 4 
Mondo ſteſſo, che in dodici anni efſo 


vata caſa di Nonio Vindice. | 


placido  perche diede oſpitio- ad 


mea. Da queſt” epigramma ſi rac- 


ſoggiogd. 
10. Annibale) Figlio d. Amileate, 


in eta di nov” anni fu indutto dal ſuo 


padre, di giurare ſopra J altare di 
Ercole in Cartagine, d'eſſere impla- 
cabile inimicd der Romani. 
| 11. Scilla, &c.] 1. Poeta hinge che 
il crudel Scilla deponeſſe ha Ditta- | 
tura per commands di Ereole, at- 
teſo I inumaniti dal medemo prati- 
cata contro i vinti cittadini. pt : 
12.1 | Commandi] 11 teſto dice reg- 
na, cioe, l' autorità Dittatoria. 3 
13, Orgoglioſe, &c.) Cios, queſto 
Ercole abborendo il faſto, e la poten- 
za che andava creſcendo nei Re, a- 
md meglio eſſer vene rato nella pri- 


9 


14. Molorco] Paſtore; lo chiama 5 
Ercole, allorche ucciſe la fiera Ne- 
coglie che queſto Ercole -deſcritto 
d' Annibale Africano, di poi di 
Scilla inimico implacabile di Ma- 


nio Vindice uomo di leitere, 


Inſcripta | 


Fiferipes cn Lally: acl _ | 
Abi leg, Phidie oe FG 39 5 ie ritt. 


8 


LO 


1 L A - ? n 
[ 4 
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DELLA 4 711 4. 46. 


youw fa. is rte 7 Aide 8 . Vindite, Fl 4 
fe fe pro, e Þ eccellente lavors, * | Serie 5 (i im 
perocchs; fuol * cd fare e con n lieve p ſegno mi 


aijes 0 Poela, non Jal tu 


Here i Greco ? La boſe 


e* incfritia, ed indica a home. Laab 91 f1s1$p0,/7 70 


N vo. dt. ' Fidia, | 


A 


8 Y 


A M N & 


0 15 E. Alte bios, _FEreole & 
'indice, Ledi Fepig. ged. 8 
2. Fr bee 0 

bgillo.the hoffe: | 

3. Seriſe] Cios, Veſigic d reale 
foriſe alla dimanda di Marziale. a 

4. tl ci, Ke. Atiefoche queſt' 5 
effigie era jlare, e propria per i feſtini. 

5. Liewe ſe fegno] Epiſodio. 

6. E'inſcritia] Gli eccellenti arte 
fei ſuolerano. mettere il loro nome 
ſopra i lorg | pid preziof laveri, ov- 
vero di quello] per cui ls facerano, 9. 
a cui lo dedicavans, ji 


N 


4b ; minis 


<£ 


0 4 


7 2 i 0 n 1. 5 


n Bi Laue! Marzinle deri 
45 Eregie lo eſgmina, c s che 


| 151 f crizione diceva Quoimmr Liſp- | 


pous Ul Lifppo: ; cot; opera di Li. | 


KA Fase]  Mianziale forpreſy. dal 
meraviglioſo lavoro di Lifi ippo, finge 


di crederlo di Fidia, e con una vaga 


5 delicateza, egualia LiGppo a Fidia 


il pin celebre, ed il pid inſignè fra 
tutti gh iS tori. Biſ:ndo il Giote 


di F idia canligeraty. una fell me- | 


* gell“, arte. | 


211 


b in Sarniatian et 80 thiam. EY 


ILES Hypetboregs modo; Marcetline, Priones, Y 
t Et Getici tuletis fidera pigra . 
M 


Bore 
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Ecce Prometheæ rupes et fabula montis, 
Quam prope ſunt oculis nunc adeunda tuis. 
Videris immenſis cum conclamata querelis 
| Saxa ſenis, dices : durior ille fuit. 
Et licet hoc addas, potuit qui talia ferre, 
Humanum merito finxerat ille genus. 


A MARCELLINO, | | 
46. : 
O MARCELLINO, di qui a poco tu ſoldata ſop- 
Porterai gli Iperborei Trioni, * e le lenti* = 
del Getico * Polo. Ecco favolgſo monte, e le rupi 
Prometee quanto da vicino ſono ora per effere traſcorſe 
dagli occhi -tuoi, Quando vedrai le rupi flordite © 


dag! indicibili lamenti del wecchio, dirai : colui ebbe 
piu durezza, E tu puoi aggiugner queſto : chi pots 


Partente per la Sarmazia e per la Scizia. 


ſopporlare tali coſe, colui a buon diritto aveva formate 


7 Genere * umano. 


ol 


ANN OTA 2 1 0 N 1. 


7. * Marcelline] Dovendo Marcelli- 


no partire per la guerra di Sarmazia, 


il Poeta gli deſcrive ciò che gli toc- 
_ chera ſoffrire in quel rigidiſſimo eli- 


ma. Si tiene che queſto Marcellino 


ſia il figlio di quello menzionato 


negli epig. 6. del lib. 3. e 25. del 
lib. 6. 

2. Trioni] vedi zu epig. 58. del 
lib. 6. e 79. del lib. 7 · | 


3. Lenti elle] Cios, le due orſe, 


e Boote, le quali coſtellazioni hanno 


un moto tardiſſimo per eſſer vicine 


al Polo. Vedi l'ep-g. 58. del lib. 6. 


4. Getico Polo] Cio?, del Cielo dei 
Sciti. Vedi l'epig. 1. del lib. 7. 


35. Rupi Prometee] Cioè, il monte 


Caucaſſo nella Scizia: il pid alto di 


utti ĩ monti, ſa cui Prometeo rico- 


veratoſi 1 applicò ad offervare il 
e naſcimento 


« *Y 
— 


IAO 


6 7 3 
naſeimento ed occaſo degli aftri ; ap- 
pzele pure la cagione e natura dci 
tulmini, ed aditolla; agli uomini; dal 
che naquero le tavole, che di lui ſi 
raccontano. 

6. Stor dite] Il teſto dice concla- 


zuata, cio, oppreſfe, e chè rimbom- 


bano, per 4 + lamenti e clamori del 
vecchio Promereo condannato. dagli 


* 


Dei, ad avere continumente il qlere 


lacerato da un, avoltojo, per aver, 
ſecondo la fayola, rubbato con una. 


Gacola i Ty fuoco at rag gi del Sale. 
7. Pia durexxa Cios, colui che 
ſoffi l si fatti tormenti ebbe pil fer- 


Bhs di pene e, tr2vag! fs 
efympio col ſuo ſoffrire, met ito q eſſer 
chiamato Pa utore del G enere um no. 


NON O. 1 79 
8. Genere umano}] Segnendo pal- 


ſegoria della tavola, i Poeti ei vog = 
liono dar a capire, che Prometeo ab- 


bia creato i uomo, per eſleie ſtato il 
primo n for mar ſtatue di cera; ma per | 
eſlere ſtato in Fatty un uomo molio 
ſtudioſo, e contemplatixo, e per ne 
lo ſtudio delle coſe Divine porta eco 
una continoa lollecſtudin e etravsg- 

lio d' auimo x oe pe:che Ia vita 
dell' _vomo non & altro che una ſc rie 
fi dice che d. Ando 


| mezza e coſtanza. 


- 


In GEL: 2 . 


Fingende /e . a1 2 Mart, ut 7 Air amicis do- 
narel. 6 Ai, 


(ELLIUS zdificat ſemper : mede! limina bund, 
Nunc foribus claves aptat, emitqus ſeras: 


Nunc has, nunc illas mutat, reficirque feneftras, 

Dum tamen ædificet, quidlibet ille facit. 

Oranti nummos ut dicere poſſit amico 
Unum 9 80 verbum e df onus” | 


CONTRO GELLIO, 


4 ; 


riagente eſſo Bit oh edificir qualche coſa, per. dar 
niente agli amici. W 


IELLIO ſempre edifica +. 


| ogginſta 4 chiavi alle. porte, e compre ; 
M 2 | 


cra 'mette i nun . 


deraturts 
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ſerature: or muta queſte finefire, or rifa quelle. Pur- 


rhe edifichi, egli fa di tutto. 


Per poter Gellio dire 


all amico richiedente, quella fola parola, xpirico, + 


ANNOTAZIONI 


1. Gele! Uomo ſordido e villano, 
che per avere un plauſibil preteſto, 


per riffiutare una richieſta, ſempre 
innovava qualche coſa alla ſua caſa. 


2* Limini] Cio?, il pavimento 
della porta della caſa | 


3. Pi ar Cioè, 8 coſa E 


benche menoma, e ſuperfilue. 

4. Edifice] Con queſta riſpoſta fa. 
ceva ſentire agli amici, che lo richi- 
edevano di qualche ſervizio, che 
aveva lui ſteſſo 1 di danaro per 
edificare. 


1n/ PANNICUM, 


Molli imum hominem , ſed gravia loquentem, | XLVIIL, 


EMOCRITOS, Zenonas, inexplicitoſa; Plaronas, 
Quidquid et hirſutis ſqualet imaginibus, 
SIC quaſ Pythagoræ loqueris ſucceſſor, et hæres; 
Præpendet mento nec tibi barba minor. 
Sed, quod et hircoſis ſerum eſt, et turpe Piloſis, 
In molli rigidum elune libenter habes, 
Tu qui ſectarum cauſſas et pondera noſti, © | 
Dic mikl, pres I dogma quod eſt? 


CONTRO PANNICO, 


Uomo effeminatiſſimo, ma parlante coſe gravi. 48. 


add 


cos? rammemori i Democriti, i Zenorts, 8 gh 
ineſplicabili Platoni, e tutto cis che v di ſuecid 


Per 


* +. + LIBRO NON O. . 


per le irſute immagini, quaſi ſucceſſore ed erede di Pi- 
tagora: ne minor barba ti pende dal menta. Ma ciꝰ 
che tardi fi ſente agli ircof,* e turpevolmente peloſi 75 
tu wolontieri lo comporti inſoportabile nelle effeminate 
coſcie. Tu che ſai le origini, e gli argomenti delle 
Sette, dimmi, o Pannico, eſſer inciſo che dogma ? ? 


A N N r A 21 U 1 
1. T# cor}, &c.] Queſt? effemina- 2. 4gll irſuti] .Ciot, mandi. un 
tiſſimo cinedo, immitando gli ipocri- tanfo dalle tue pudenda, ſimile a 


ti de“ ſuoĩ tempi, che audavano con quello che ſentono le ditella dei ſue⸗ 
barba lunga, e contegno grave (dei cidi irſati, 


quali vedi epig. 28. ſop. e 25. del % Volontieri] Per eſſer tu | jneli- 
lib. 1.) ſempre parlava dei rigidi fi- nato all' effeminatezza. 


loſofi, e capi di Sette, e nel tempo 4. Efjer inciſo] Ciot, oſcenamente 
ſteſſo era dato alla pid ſozza libidine. penetrato. Vedi Vepig. 72. del lib. 2. 


IN GALLICUM, 


A quo in Jpem bereditatis vocatus circumventus ferrat. 
XII. 


H A REDEN cum me partis bi; Gallice, quartz 6 
Per tua Jurares ſacra, caputque tuum, 
Credidimus, (quis enim damnet ſua vota libenter $3 
Et ſpem muneribus fovimus uſque datis: 
Inter quæ rari Laurentem ponderis aprum 
Miſimus, Etola de Calydone putes. | 
Ar tu continuo populumque patreſque vocaſti: 
Ructat adhuc aprum callida Roma meum. 
Ipfe ego (quis credat ?) conviva nec ultimus hæſi: 


"= eh re et T — 
* 5 + ' X * r ON RI GCE 2 3 — 
1 , . if — nn x W 1 . K 313 doe, he - g : 7 n r wy 6. 25 on 
. e I FA 2, 6 Wavy N. c 2 T0 3 b ; 7 * Fn * A — $4 
a i e 6 A SE ne ' 8 E e 2 „ 2 282 . R r 2 De 8 25 


; * 8 45 * 5 — 1 7 — Bn 
SS dp mand, 


* 
* : * 


1 
5 
N 
b 
LE; 
* 
1 
. 
45 
+ 7 „ 
Fin 
BT. 
* 
; l 
4 - o 
- 
F o 
1 
+ 
* 
4.4 
Ly 
F. 5 
3 
* 
1 5 
3 
5 4 
[2 \ xt 
I # 
* * 
i. 
2 Y "Sy 
. 
* 
IS 
* 
"7 
* 
E 
Ws 
1 
Cor" 
* 
5 
* 
1 
255 
; 1 3% 
1» 
2 
1 
"IS 
£ FT 
1 
1 
Os 
"| 
Fi 
£9 
2 
5 * 
9 
"2 
by, 

* 
3 
— 

$7 
2A 
g * 
boys | 
* 
1 
IE 
FR 

* 

V7 

"2 
1 
4 


a 1 
OS * 22 
„ 2% F pw 
IA * > 2 FR % 1 ak * ye ng X x . 2 8 * $4 1 
D 7 1 mw o 4 . 3 p 2 is * , 2 * % wn; "ht + x - 
— al 5 | din Nel Wink . 8 3 . 5 1 5 % -% 


TT NCT TC 


182 EPIG. DI M. V. MARZ IAI. F. 


Sed nec coſta data eft; caudave miſſa mihi. 


De quadrante tuo quid ſperem, Gallice? nulla 


6 


De noftro nobis uncla venit apfo. J | 


CONTRO GALLICO, 's 
Dal quale invitato a ſperare della di lui eredita fu in 
gannato. 49- 


GALLICO, rel ginrarmi tt per quel the* hat 
a Pil ſecro, e per il tuo capo, ch'io ti ſarei 


_ erede della guarta parte, 410 credemmo ( imperocchè, chi 


diſaproverd volontieri le ue brame? 1 7 1 1 no ad ora 


nudrimmo la ſprranza con regali a te fatti : Ira i quali 


ti mandemmo un eig nale Laurenio, Pun 20% Hra- 


ordinar io, forſe creduto dell' Eitolia Calidone. E tu 
Jubito invitaſti e 1 Popolo & 1 Padri: e la per ſula 
Roma rutta ancera i mid cignale. bo eſp i <hi 4 
crederia? ) non ſclo non fui” Þ ultimo e ma ne 
tampoco mi fu data una coftola, mandatami la coda, 
Che devo ſperare, o Gallico, del tuo quadrante ? Nem- 


meno un oncia ci venne del noſtro * 9 cig nale. 


"0 


4 


AN N TA Z oN . 


1. 0 Gallico] Taceia Se d'in- 
gratitudine, che con doppiezza I“ a- 
veva defraudato d'un cignale, con 


| prometterg}r di farlo erede della 


quarta parie delle ſue ſoſtunze. 


2. Che hai, Ec. ] Il teſto dice, per 1 
tua ſacra, & c. formola di giurare 
degli antichi. Cioz, per i Dei Pe- 


nati FR veneri in caſa. 


"Wo Sue brane] Cioz, chi © & colui 


che non ami ciò che deſidera, e gli fa 


piacere ? | 
4. Laurent) Cio?, della 4185 


Laurenta, cost chiamata da Laurento 
Eitta nel Lazio, o ſia nel paeſe La- 


dee oe] gon Lavinio fu Re. 
+ Forſe 


LIBRO N ON ©. 


5. Perſe creduto, &c.] Ciot, la di 


cui enorme groſſeſſa t'avrà forſe in- 
dutto à crederlo il cignale Calido- 


nio, che Meleagro ueciſe. Vedi le- 


pig. 15. degli Spett. - ho citta : 


del 5 Etolia. 


6. Verſuta, &c. Cios, gli accorti 


Romani, e ſeguaci delle laute cen2, 
7, Non fui, &c.] Cioè, non fui in- 
vitato, ne pur per ſedere nell' ultimo 


luogo f 


8. Un! oncia Il teſto dice nulla 
+ uncia, riferendo alla parola quadran- 
| te; vale a dire, che conſiderato Vaſſe 


dell' eredità, come un peſo o miſura 
compoſta di dodici parti: la quarta 


parte era la promeſſa fatta a Marziale. 
9. Del noſtro, &.] 11 ſenſo "H ſe 


nulla m' hai dato del mio, tanto 


meno ſarai per darmi del tuo. 


El 5 DE TOGA, 


I Penne fh data. j. 


FC eft illa meis multum cantata bells, 
Quam meus edidicit lector amatque togam. 


H 


Partheniana fuit, quondam memorabile vatis 
Munus: in hac ibam conſpiciendus eques : 
Dum nova, dum nitida fulgebat ſplendida lana, 
Dumque erat auctoris nomine digna ſu: 
Nunc anus, et tremulo vix accipienda tribuli, 
Quam poſſis niveam dicere jure tuo. 
Quid non longa dies, quid non conſumitis anni? 
Hee toga Jam non eſt fm. mea a oft, 


* 


n 70 OA. 


Paragli da Partenio. 


GEA 


00 


. Poete. * 


50. 


2 quella toga tanto decantata * ne miei 
libri, che il mio lettore impard a memoria, ed 
ama. Fi Parteniana, anni ſon memorabil dono del 
In efa me u ena pe ammirato Cavagliere: 
menire 
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mentre nuoun, mentre la lucida Tana nid ri Muc 


e mentre era degna Hel nome del ſus untere: ora 
e vecchia, e « da ere 275 na icevita da un FROM 
Plebeo, * che puoi a buona ragime chiamare di neve. 


N uumeroſ giorni, o anni, coſa non con ſumate ? Se 
705 ora Won ? pin la Parteniana : 1 mia. N 


25 £ 


ANNOTAZION TL 


1. Queſta, Kc. ] Mariale con 


leggiadra-maniera dimanda a Par- 
tenio una nuova toga, per eſſere la di 


816 dattagli logora e e cenciola. 

2. Decantute) Vedi Pepig. 29. del 
lib. 8. 8 8 : 

3. Ed ama] E continuamente Ke 


Wee. A i 


4. Parts! Perche manda- 


ven da Partenio. 


5. Del Pocta] Di bee vedi 


| ah epig. 6. del lib, 5. e 11. r _ 


12. 


6. 8 Cioè, io | Marziale, | 


Foe con queſta toga, erb con- 


ſiderato Cavagliere, non per il cenſo 


neceſſario al titolo, ma per il dono 


fattomi da Domiziano. Vedi gli c- 


% 1235 1 * n * . 2 t 


Pig « 13, del lib. 5. e 26. del lib. 12. 

7. Del fuo zutare] Cioè, di Parte- 
By da fbr parthenes, VIY- 
go vergine. II ſenſo &: quando la 


E era nuova, ſi poteva chiamaf 
vergine, ma ora che & vecchia, non 


le con viene pid queſto nome. + : . 


8. Plebeo] Il teſto dice tribull, 


cioc, da un miſerabile ſenza home; 


che va accattando il . da una 
triba all' altra. K 

9. Di neve] Per eſſer Soils at. 
ta a procacciar il fredds che a . 


| 826 5 ES 


10. La mia Cioz, non e pid geg · 
na del ſoo aàutore Partenio, ma di 


me pPoVeEros | 2 9 74 | : Ne 


3 SAN ab . 


In GAUR UM, 


Pran ineprum, L . ; 


Fan mihi, Gaure, probas fic eſſe pollen, 


Carmina quod RON, que brevitate Poa 


k 


Confiteor 


LIBRO NONO. 


Confiteor : ſed tu bis denis grandia libris 
Qui ſeribis briami prelia, 1 magnus homo es. 


185 


4 


Nos facimus Bruti puerum, nos Lagona vivum : 
T u magnus luteum, Gaure, giganta facis. 


#1 % - & | 


Fes o aux, 


Poeta inetto. 


. 8 I, 
1 ( ; a 
* 


51. 


1 GAURO, tu 925 provi a io. ho un debole in- 
gegno, Perch fo ver che piaciono per la lore 


brevita.” Lo confeſſo: ma tu che ſcrivi i gran com- 


batti di Priamo 


in venti libri, ſei un grand uomo. 


Noi faciamo. il fanciullo | di Bruto, +, ed il vivace 
Lagone. Tu, 0 Gauro, he . pe fai giganti di 


ANNOTAZIONIL 


1. 0 Gauro] Di NY vedi- gli e- 
pig. 89. def lib. 2. e 83. del lib. 4. 
2. Di Priamo] Re di. Troja, con- 
tro il quale 1 Oe e la Bu- 
era. 


3. ds Sg Tronia. Cio:, ti ti 


| 6d d'eſſere un grand” uomo e ſei 
un ignorante. 


4. Di Bruto] Cios, ſomamente te- 
nuto caro da Bruto, Vedi Iepig. 


d 25 0 


171. del lib. 14. 


5. Vivace 33 Cioe, deftrs e 
ſealtro. Si tiene che quelti due ra- 
gazzi foſſero due belliſſimi nani, e 


ripieni di ſpiritoe vivacità : per lo 
che, il ſenſo ſara, io fo verſi certa- 


mente brevi, e ſimili a queſti fanci- 


ulli, ma tu, o Gauro, ne ſai dei 


grandi, ſimili ai giganti di luto, che 
| ſubbit caso. 


DE 


Loon — -— = 


— — So, Peep: — — — 
— — a — 
22 . — 1 . 2 2 
2 Ct z . _ E 


— * m2 fe * 3 — Bran — s 
— 


186 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


DE LUCANO ET TULLO, 
Fratribus fibi invicem cariſſimis. III. 


vob ſemper ſuperos, invito fratre, rogaſti, 
| Hoc, Lucane, tibi contigit, ante mori. 
Invidet ille tibi: Stygias nam Tullus ad undas 
Opftabat, quamvis fit minor, ire prior. 
Tu colis Elyſios, nemoriſque habitator amœni 
Eſſe tuo primum nunc fine fratre cupis. 
E. t ſi jam nitidis alternus venit ab aſtris; 
Pro Polluce mones ces ne men 


D LUCANO.E DI rprro 


F ratelli reciprocamente carifſimi. 52. | 


LUCANO, cid che ſempre, melee il fra- | 
= dimandaſti ai Superi, di morir prima, Þ 


* ertenefti. Eſſo * 1 invidia : imperoccht, Tullo, quaniungque 


ſia più giovane defi derava andar il primo alle Stigie onde. 
7 abiti gli Eliſ, ed ora abitatore dell' amena 


felva, godi eſſere per la prima vo la ſenza 1 fratella, 


E ſe gia alternativamente Caſtore viene dalle lucenti 5 


hn per Polluce, tu to” ' eforit che non ritorni. 


ANNOTAZIONIL 


T. 0 Lucan) Di queſti due fra- nativamente viventi. 


telli ſen” è di gia parlato nell' epig. 2. Fo] Cioe, Tullo. 


37. del lib. 1. ove il Poeta gli para- 3. Tu Do eforti] Cioè, tu fort 
gono di giz a Caſtore e Polluce alter- Caſtore, che rimanga fra i viventi. 


Con 


* 


[LIBRO NON. uw 


Con queſta e che Lucano campi Eliſi, purchz 11 ſuo fratello 
fa a Caſtore, da a capire, che eſſo i Tullo rimanga ſempre frai viventi. 
contenta di ſtare continuamente nei 


4D RUINCTUM. o bl 
Cujus diem natalicium celkbrat, ſuoque anteponit. LU. 


I credis mihi, Quin&e (quod mereris) 
Natales, Ovidi, tuos Apriles, 
Ut noſtras amo Martias Calendas, 
Felix utraque lux, dieſque nobis 
Signandi melioribus lapillis. 
Hic vitam tribuit, ſed hic amicum. 
Plus dant, Quincte, mihi tuæ Calendæ. 


3 


A QUINT®O oOVIDIO, 
93. | i RR ER 


natalizie calende d'aprile, come le noftire di 


giorni da Here da noi ſegnati con lapilli i piu Nr. 


ticolart | ! L'uno mi diede la vita, ma P altro un 4 


mice, O TRI: le tu calende mi dano di ' pine. 


ANNOTAZIONI 


x, 4 Quinto, &c. ] Celebra il pri- vedi l'epig. 45. del lib. 8. | 
mo d'aprile per eſſer la naſcita di Q. 3. Di pin] Imperocchè Vamicizia 
Ovidio, del quäle vedi Fepig: 92. merita d'eſſere antepoſta alla vita. 
del lib. 7. auvendo Marziale pid cara Famicizia 
2. Con lapilli)] Di queſta formola, a 9 che la propria ſua vita. 
. 4 D 


Il di cui giorno natalizio celebra, ed antepone al ſuo 


0 a QUIN 7 2 Ovidio, ſe credi a me, 10 amo "Pp tne 


Marzo (il che tu meriti) oh luci entrambi felici; e 
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confirma la negativa di 8 5 in dare, e Valtro nel ricevere. 
in ſuo favore, e . 
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4D EUNDEM, 


A quo petit natalitia munera. LIV. 


AT ALI tibi, Quincte, tuo dare parva volebam 
Ll Munera, tu prohibes : Imperiofus homo es. 
Parendum eſt monitis. Fiat quod uterque jubemus; 

Et quod urrumque e tu W Quincte, dato. 


A L Lo 8 7 10 | 
A] quale dimanda i doni natalizj. Ev wut 


o 9Q7INTO, is woleva nel tuo natale farti * un 
qualche Picciol regalo, tu me lo proibiſci: fei 


wi uomo imper ofo * J iſogna ubtidire ai tuci commandi. 
Facia * be entrambi commandiamo ; e cid che ad 


entrambi giova, 4h 0 Vuinto, dammi. | 


ANNOTAZIONI 
„ Kc. ] Suoleaſi antica- z. Faciaf,, &ec.] II Pheta faceta- 


mente mandare dei regali agli amici mente fa ſentire 1] ſuo biſogno. Nl 
nel giorno della loro naſcita, Vedi ſenſo è: tu m* hai commandato di 
Tepig. 64. del lib. 8x4... A Garti nulla, ed jo ti nee di 


2. Imperioſo] Vale a dire, tu ai ae qualche coſa. 
non aver biſogno della bor f. i altruj. 4. Entrambi gicua] We . 
Con queſta preocupazione Marziale fra due àmici Puno trova piacere nel 


* 


7 +. ee end, , 


Ib COONATUM, _ 
Cui excuſat munera agreſtis. I v. 


I mihi Picena turdus palleret oliv, 
Tenderet aut noſtras ſylva Sabina plagas. 
Aut creſcente vadis trakeretur arundine prada, 
Pinguis et implicitas virga teneret aves: 
Cara daret ſolenne tibi cognatio munus, | 
Nec frater nobis, nec prior eſſet avus. 
Nune ſturnos inopes, fringuillarumque querelas 
Audit, et arguto palſere vernat ager. 
Inde ſalutatus pieæ reſponder arator:; 
Hine prope ſumma rapax milvus in aftra volat. 
Mang ergo tibi parvæ munuſcula cortis, 
8 ſi recipis, dere propinquus eris. 


AlL Co G NAT o, 
Al quale fa ſeuſa per i doni agreſti, 85. 


gu aveſſi un tordo che gialiſte * per Polivo Pi- 
ceno, 0 tendeſi le noftre reti nella felva Sabina, 
o una preda da me ſi traecſſe colla canna* dilungaute/; 
nei guadi, ed un ramo 'viſchinto teneſſe gli angelli glu- 
tinati: la cara parentela li darebbe un dono con- 
ſpicuo, ne 7 fratello, ne Þ avola ci ſorpaſſeredbe. Ora 
la campagna non Fn che i miſeri Arni, * ef i la- 
menti dei fanelli,? e fu primavera per lo ferillante 
Ta ſere. La il ſalutato agricoltore riſponde alla ga 
LA 8 il rapace nibbio vola quaſi ſino alle or 
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4D EUNDEM, 


A quo petit natalitia munera. Liv. 


$ 


AT ALI tibi, Quincte, tuo dare parva volebam 
Munera, tu prohibes: imperioſus homo es. 


Parendum eſt monitis. Fiat quod uterque jubemus; 
Et quod N e tu n Quindee, dato. 


ALLO s ESSO, 


Al quale dimanda i doni natalizj. 54 


O SMN O, 0 woleva nel iuo natale farts» " uh. 
qualche Picciol regalo, tu me lo proibiſci: ſet 
un uomo imper .ofo '* biſogna ubtidire ai tuci commandi. 
Faciaf * be entrambi commandiamo; e cid che ad + 


enirambi , tu, 0 e dammi. 


ANNOTAZIONI 


| Fiz, Kc. Suoleaſi antica- 
mente mandare dei regali agli amici 
nel giorno della loro naſcita. Vedi 


Vepig. 64. del lib. 8. 
2. Imperiojo] Vale a dire, tu fai 


non aver biſogno della bol ſa altrui. 
Con queſta preocupazione Marziale 
confirma la negativa di Vite h in 


in ſuo favore. 


3. Faciaf, Ee. ] Il Poeta faceta« 
mente fa {entire il ſuo biſogno. Il 


ſenſo e; tu m* hai commandato di 
Garti nulla, ed io ti Kunene di 
e qualche coſa. l 


4. Entrambi gicua] Imperocehi, 


fra due àmici Puno trova piacere nel 


dare,“ e altro nel xicevere, 


* 


F ˙ rn OL 
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4D COGNATUM, 


Cui excuſat munera agreſtis. 1v. 
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mihi Picena turdus palleret oliva, 
Tenderet aut noſtras ſylva Sabina plagas. 
Aut creſcente vadis trakerctur arundine prada, 
Pinguis et implicitas virga teneret aves : 
Cara daret ſolenne tibi cognatio munus, 
Nec frater nobis, nec prior eſſet avus. f 
Nune ſturnos i inopes, fringuillarumque querelas 
Audit, et arguto paſſere vernat ager. 
Inde ſalutatus pieæ reſpondet arator; _ 
Hinc prope ſumma rapax milvus in aſtra volat. 
Mittimus ergo tibi parvæ munuſcula cortis, 
n ſi recipis, ſæpe propinquus eris. 


AL COGNATO, 
Al quale fa ſcuſa per i doni agreſti. 55, 
10 ' aveſſ un tordo che gialiſte per Polivo Pi- 
| Sg ceno, 0 tendeſſi * le noſtre reti nelle felva Sabina, 
o una preda da me fi tracſſe colla canna* dilurgantgi 
nei guadi, ed un ramo wviſchinto teneſſe gli angelli guu- 
tinati: la cara parentela li darebbe un dono cen- 
j Picuo, ne 'l fratello, ne Þ avola ci ſorpaſſeredbe. Ora 
la campayna non ſente che i miſeri Aerni, * ef i lu. 
menti dei fanelli, e fa *. primavera per lo ftrillante 
paſſere. La il ſalutato agricoltore riſpende alla g 
24, Dur il rapace nibbio vola quaſi ſino alle ow 


190 EPIG. DI M. v. MAR Z 14A L. E. 


71 nandiamo dunque alcuni donucci della noſtra picciol 


10 4a, i quali ſe. tu li ricevi, ſarai 11 ſovvente mio 
parente. vas 8 45 


! 


ANNOTAZION I 


1. S' io ae, &c.] Era in u- | ale poſſa intendere quel Ailungamek, 
me fra gli antichi per rappatumare to, che pare facia una canna nell' ac. 
qualche diſcordia tra congiunti, di qua, cagionato dal multiplice river- 
dare un convitto, al quale ſolamente bero delle onde che reren i rag. 
intervenivano i parenti, per potere 8! viſuali. 
cd libertà aggiuſtare le differenze, © 5+ La cara, &c.] Ciot, io tuo caro 

riſtabilire la concordia e l' amore; i parente ti farei un regalo, che ſor. 
quai convitti erano chiamati dai Gre · ¶ paſſerebbe tutti n degli altri Pa. | 
ci Xapr/pe Chariſtiria, donaria,va- renti. 
le a dire, doni fatti in rendimento di 6. Stornt] u Poeta gli chiama i ino · 
grazie, e dai Latini erano detti cara Pes poveri i atteſoche, ſolamente la 
cognatorum, cioꝭ, i cart convitti dei Sente povera fi 8 di queſti au- 
congiunti : atteſochè, tutti i con- gelli. | 
giunti regalavano qualche coſa per 7. F anelli] II teſto dice Fringuil . 
detto convitto, perſuaſi di ottenere larum, cosi chiamati, perche cantano 
il favore di riſtabilire la buona ar- nel freddo. 
mona. . 8. Fa primavera, &.] Cios, lo 
2. Gialiſce, &c. ] Cioe, ſei 10 aveſſ ſtrillare del paſſere, ed il non eſſervi 
un tordo che foſſe pingue, per eſſerſi che ſtorni, fanelli, e gaze per I'aere, 
nutricato d'olive del Piceno ; delle fa vedere che queſto convitto dei 


quali, vedi Pepig. 44. del lib. . NN ſi celebrava di primavera. | 
3. O tendeſſi, &c.] Cioè, o poteſſi 9. Gaza) Vedi gli Sl g. 86. * | 
andare a caccia. | iw. . * 


4. Dilung anteſ, &c. J Il teſto dice 10. Picciol aa cios, ti non 

ereſtente. Alcuni eſpongono che mo alcuni volatili del cortile della 

debba intenderſi, d'una canna tag- noſtra caſa, you Pepig. 30. del 

liata dalb albero nel ſuo creſcere: lib. 7. 285 

altri tengono che ſia una canna creſ- 11. Sarai ſevvente, ke. Cioe; ti ti 

cinta nei Tuoghi paludoſi; ; dopo regalerd ſovvente colla ſteſſa famig- 
queſte opinioni dirò debolmente la liarità, come tuo parente. 

mia, ed 8 che per creſcente, Marzi - e 


0 o 

LIBRO NON OO. 1g: at 

4D FL ACCUM, = 

Cui je excuſat a4 in chan fin nec ipſi nec Stelle munera 1 
UCE propinquorum, qua 2 mittitur ales, 10 
Dum Stellæ turdos, dum tibi, Flacce, paro: =. 
Sucklingls nobis ingens oneroſaque turba; 5 
In qua ſe primum quiſque meumque putat. 1 
Demeruiſſe duos, votum eſt: offendere plures, © 
Vix tutum : multis mittere dona, grave eſt. 9 
Qua poſſum ſola veniam ratione merebor: 1 
Nec Stellæ turdos, nec tibi, Flacce, dabo. 5 

| 1 | | 1 

4 

A FLACCO, 4 


Al quale fa ſcuſa perche non mandi ne ad eflo. ne a 
Stella i 1 donrhelle cariftie, , 36. 
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g K. Ac CO, mentre preparo a te ad a Stella 
dei tordi per il* giorno dei parenti, nel quale + 
fi manda molto uccellame : una gran folla ed onereſa 
< fi fa avanti, nella quale ogn uno fi crede effere il 
primo e mio parente. Io deſiderava affezionarmi due : * 
offender 5 parecchi v' d a * temere: mandar doni a 
molli > increſcevole. Meriterd il perdono col ſelo 5 
mezzo col quale poſſo: 0 Flacco, ne 4 2 Stella, ne 4 
te dard dei A e 5 
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AN N O 1 4 2 


1. Car iſtie Cioe, nell vecaſione 
del convitto fra i parenti. L'argo- 
mento dice chariſtiis. Vedi Pepig. 


preced. 


2. O Hacco] Valerio Flacco Poeta 
inſigne, che compoſe il Poema della 


ſpedizione degli Argonauti, per la 


conquiſta del vello d'oro. Di Flacco 
e Stella, vedi l'epig. 62. del lib.r. 
3- 11 giorno dei, Hee] Vedi Lepig. 
preced. : 


4+ Due! ] Ciod, Flacco e Stella, 


t o N . 
3˙ Offender, Ke. ) Col non reaz. 


largli. 


6. A temere] Ciod, vi 7 naſcere 


qualche conteſa, , 


7. Pindſtevat} Cibe, cagions 
incommodo e moleſtia a mots yels 
ſpeſa. | 
8. Cl ſth Shit, Marziai per 
eimerſi di regalare Stella e Flacco; 
facetamente ſi ſeuſa cen diverh pre- 


teſti, e conclude di dar a fefſuno! 


per conteytar tutti, 


v9. . 


DE SPL ZNDOPHORO, 


Fo OR Domitiani armigero eunte in Africam, bom 


urbes: 


8 Libycas W 1972 wut 


Quz puero dones telaz Cupid para. ee 
Illa quibus juvenes figis; molleſque puellas: 9 
Sit tamen in tenera levis et haſta manu. 


Loricam clypeumque tibi galeamque remitto, 


Tutus ut invadat prælia, nudus eat. 


: Non jaculo, non enſe fuit; Izſuſve lagitta, 


Caſſide dum liber Parthenopteus erat. 
Quiſquis ab hoc fuerit fixus, morietur amore. 
O felix, ſi quem tam bona fata magent! 
Dum puer es, redeas, dum vultus lubricus; et tè 
Non Lybie faciat, ſed tua Roma virum. 
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WILLY NONO. e 


1 SPLENDOFORO, 


Ferst armigers di Domiziatis | partente per Africa. 
57. 
PLEN DOF ORO 7 armigero * te + Signore K incam- 
mina verſo le Liviche * citta: o Cupido, pre- 
para frrali per dars al giovinotto: quelli cof quali 
tu trafigg! 7 i garzoficelli, e le tenere zitelle. Abbia tut- 
tavia tha leggier aſtu nella delicala ſua mand. 
Laſcio 4 te la lorica, e lo Jcudo, e la celata : va- 
da nudo per invadere Ncuro i combatts. Partenopebꝰ 
non f ferito ne con dardo he con ſpade, mentre era 
Hriccato 7 della celata. Chiunque ſara traſitto da coſtui, 
morre amore. Ob felice colui; che 52 fortunati FER 
tini poſſedono ! Ritorna . ſei fanciullo, mentre 


hai un volto atrattivo ; ec non ta Libia, ma la tua 
Roma ti facia * uomo. 


r 


ANNOTAZIONE 
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7, 4 nigero] Cios, che por. le eſprimere la forza della 3 di | : 
armi del ſuo Signore. 5 Splendoforo, abbandona a Cupido la 0 
2. Del Signore] Di Domiziano- torica, lo ſcudo, e la celata, baſtando (0 


3. Le Libiche, &c. ] Cioè, verſo la ſua nuda belt, per uſcire vittori - 


Africa. oſo dal campo, col fare tutti i cuori f 

4. O Cupido] II Poe uta Dis privionieri, p b 
damore che prepari dardi e faci al 6. Partenopeo] Figlivolo di bl x 5 
belliſſimo giovinotto. I ſenſo &: o | agro ed'Atalanta, il quale da gio- : 
Cupido fa che tutti ardino amore vinotto andò alla guerra Tebana, e ſi | 
per Splendoforo, ma che neſſuno il la meraviglioſa ſua venuſtà lo pro- 9 
poſſieda. teſſe dalle ferite. Vedi Fepig 77. "WM 

5. Laſcio ate, Ke. re, per gel lib 6. e 

N Os 7. Striccato 
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7. Htriccato] Cioè, mentre era dire, d'una bellezza che ftupefk chi 
| ſenza la celata, o ſia ſbrogliato della hammira. 


medema. | 9. Facia uomo] Ti poſſieda. Ved 
8. Atrattiwo] Cios, alletativo. II Vepig. 46, del lib. 8. vers. I. 
teſto dice [ubricus lubrico, vale a 


IN HEDYLUM, 
Hominem impurum. L III. 


L eft tritius Hedyli lacernis, 

Non anſæ veterum Corinthiorum, 

Nec crus compede lubricum decenni, 

Non ruptæ recutita colla mulæ, 

Nec quæ Flaminiam ſecant ſalebræ, 

Nec qui littoribus nitent lapilli, 

Nec Tuſca ligo vinea politus, 

Nec pallens toga mortui tribulis, 

Nec pigri rota quaſſa mulionis, . 

Nec raſum cavea latus biſontis, 
Nec dens jam ſenior ferocis apri. = 7 
Res una eſt tamen, ipſe non negabit, 

Culus tritior Hedyli lacernis. : 


CONTRO EDIL o, 
Uomo i impuro. 58. 5 
TULLA v di pi trito delle lacerne di Edilo, 


non i e dei vecchi vaſi Corinzii, * e 
una gamba vacillante * per i cepi decennali, non il collo 
ricutito 3 d'una ſcorticata mula, ne gl' * ingombri ht 
interumpono la Flaminia, ne le  Pietruzze che riluc- 

3 | | BO Cc ono 


IAB ohen. ws 
reno ſui lidi; ne la ⁊appa luſtrata nella 7 uſca vigna, 


ne I palido mantello d' un povero defunto ne la 
carreſtiere, ne fianco d' 


pes zata ruota del verchio 


un N biſonto pinto nella cava, ne di gia vecchio 


dente d un feroce cignale. 


e %% non la negberd, il 
delle ſue laterne. 


A N N Or 


1. coriuxii] Ciot, di metal d; Co- | 
rinto, che per la mancanza era an- 


dato in diſuſo, e quello che rimaneva 
era molto logorato om tempo, o dall“ 
uſo. 


2. Vacillante) Intende parlare dei 


ſervi, che dopo d'eſſere ſtati dieci an- 


lepig. 23. 0% . & 


3. Ricutito] I teſts dice Hearth, 


cioè, di nuovo colla cute o ſia pelle. 
Il ſenſo : la lacerna di Edilo è non 
men logora del collo d' una mula, 
che lia nuovamente formato la pelle, 


dopo che le ſome, e le battiture gli 


e Vavevano ſcorticato. Anche gli 
Ebrei fi chiamavano recutiti. Fm 
Fepig. 29. del lib. 7. 


4. GPingombri] Cioè, gli . 


menti. Queſt ingombri che erano 


nella via Flaminia, dovevanò eſſere 


| dei veechi materiali di fabriche, che 
coll' andar del tempo le vetture, ed 
i viandanti dgvevano aver tritolato. 


5. Le pretruzze, ae You P'S: 


We del lib. 3. 9 


E uttavia ve una ca, 
culo a Eil : pi regs 


* 2 10 1. 


6. rata] Fer aver 8 zap- 
pats la terra, . lu- 
cida e logora. 

7. Nella Tuſca, Kc. vedi bepig. 
23. ſop . | 

8. Mantello] O ſia ſpecie di co- 


pertura di Jana, divenuta giala per 
ni colle catene ai piedi, rimanevano 1 


colle gambe piagate e deboli. Vedi 


Romani portar i cadaverĩ avviluppa- 


ti ſecondo il grado e condizione loro; 

la porpora era per i Cenſorĩ: la pre- 
teſta per i Magiſtrati: la toga bianca 
per ogni cittadino: e per il volgo 
miſerabile, come s detto. Il teſto 


dice tribulis, vedi Fepig. 40 ſopra. 8 
9. D'un biſonto, &c.] Cioè, d'un 


bufalo ſelyatico; al quale per eſſere d* 
una ſmiſurata groſſeza, ſe li da mol- 


ti colpi di baſtone, per farlo rientra- 


re nella cava. Dei biſonti, vedi l'e- 


pig. 105. del lib. 1. 8 
10. ED Cioè, eſſd Edits, che 


Marziale acutamente taceia per il 
pid abominevole di tutti i ciend?, 


& 


d a is y os 


il Iungo uſo, colle quali s'avvilup- 5 
pavano i cadaveri dei miſerabili nel 
portargli a ſepelire. Suolevano i 
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4D NYMPHAM SABINE 
Cui libros mittit.* uns. © 
TYMPHA ſacri regina lacus, cui grata Wale 
Et manſura pio munere templa dedit; 
Sie montana tuos ſemper colat Umbria fontes, 
Nec tua Baianas Sarſina malit aquas: 
Excipe ſollicitos placide, mea dona, libellos: 
Tu fueris Muſis Pegaſis unda meis. 


Nympharum templis quiſquis ſua carmina donat, 
. fieri Org debeat, ipſe monet. 


. 
ALLA NINFA DI s ABIN o, 


Alla quale manda i ſuoi libri. 59. LAY 


Oo MMA, Regina del fſacro lago, a cui Sabino 

in religigſo dono ereſſe grati, e durevoli tem- 
pli: cos? la montuoja ombra ſempre veneri 1 tuo 
fonti, ne la tua Sarfina ami meglio le atque Baiane : 

riicevi benignamente gli anziof * libercoli dont miei: tu 
* ſarai il fonte Pegaſo alle mie Muſe, Chiunque dd 
i ſuoi verſi ai templi delle Ninfe, VA AE: 1999 
coſa 1 della N dei nor. 30 


A* N O r A z 1 0 W 1. 


1 . O Maſa] II Poeta per apoſtrofe nel che prega Sabino di ricevere 4 

allegorica parla al fonte di Ceſio Sa- ſuo libro, che con tema gli manda, 
| bino, al quale aveva fatto edificare aceid lo. eſamini e corregga, Di 
un ſontuoſo tempio nella ſua caſaz - Ceſio Sabino nativo d' umbria, e 
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e benemerito di Aulo Pudente, vedi 


I'epig 96. del lib. 7 
2. Sapa] Città dell Umbria. 


Il ſenſo &: ne i fonti di Baja ſi pre · 


feriſcano ai tuoi di Sarina. 

3. Anxiaſi] Dell opinione di Seho 
Sabino. 

4. Tu ſarai, &c.] Cios, tu carat 


per me qua} altro fonte Pegaſeo, e ti 


conſidererò come il mio fonte Ipo- 
cxene. Quelto fonte ſecondo la ta- 


vola ſcaturi per un calcio, che ll ca- 


vallo Pegaſo diede contro terra, e d 


con ſac rato alle n ed indi dette 


2 Pegaſidi. | | © 


5 Delle Ninfe) Ciod, delle * 


4 Metonimia. 


6. Debba fare] Ciot, eſſo conſi 1g- 
lia, che quando i libri non hanno un 
vero merito, .devono eſſer gettati 
nell' acqua. Vedi gli epig. 100. 


| del lib, 3. © 10. del lib. 4. 


* 


IN M A M U R R A 1. 
Paupertatis dj di 7 mulatorem. N 


N ſeptis Mamurra diu multumque vagatus, 
Hic ubi Roma ſuas aurea vexat opes. 
Inſpexit molles pueros, oculiſque comedit: 


Non hos quos primæ proſtituere caſæ, 
Sed quos arcanæ ſervant tabulata cataſtz, 
Et quos non populus, nec mea turba videt. 
Inde ſatur menſas, et opertos exuit orbes, 


Expoſitumque alte pingue popoſcit ebur, 
Et teſtudineum menſus quater hexaclinon, 


Ingemnit citro non ſatis eſſe ſuo. 
Conſuluit nares, an olerent æra Corinthon: : 


Culpavit ſtatuas, et Polyclete, tuas. 
Et turbata brevi queſtus cryſtallina vitro, 
Myrrhina fignavit, ſepoſuitque decem. 


Expendit veteres calathos, et ſi qua fuerunt 
Pocula Mentorea nobilitata manu. 


Et virides picto g gemmas numeravit in auro, 


Qvidquid 


ip 


+ 
". 
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 Quidquid et in nivea grandius aure ſonat. 
Sarde has veros menſa quæſivit! in omni, 
Et pretium magnis fecit iaſpidibus. 


Vndecima laſſus cum jam diſcederet hora, 
Aſſe duos calices emit, et Pie tulit. 


cor RO MAMURR A, 


 Diſfimulatore della ſua poverta, 60. G 


AMURRA' ' avendo. lungamente e mollo vagato 

fra le ſiepiꝭ ld ove Þ opulenta Roma vanta- 

le ſue ricchezze ;- vide i teneri ragazzi, e gli man- 
giò * cogli occhi: non quelli che le et!  botteghe 
han meſſo in moſtra, ma quelli che i 5 tavolati dell 
interiore cotafa cuſtodi iſcono, e che ne i Popole, ue ls 
gente come me vede. Indi appagato ſeopre le men. 
ſe, ed i coperti ovali, e dimanda vedere i maſſiio9 
avorio eſpeſto in alto, e miſurato quatra volte un 
Eſaclinio di teſtugine, gli ſpiace che non é baſte- 
vole alla ſua tavola di cedro. Conſulta - le narici ſe 
i Bronxi ſentono il Corinto e trova, o Policlete, 
le tue ſtatue diffettoſe, e Aguri che i vaſi di criſ 
talls Ae eno alterati con un Poco A Cerro, marcd 4 e 
miſe a parte dieci mirrine. Eſamina le coppe antiche, 
e ſe vi ſono alcune tazze annobilite dalla mano di 
Mentore. 185 Numero les verdi gemme nell oro figu- 
rato, e tutto cid che di pitt ſplendido / ſente '7 appeſo 
ad un candido orecchio, Cerca in ogni menſa dei 
veri Sardonici e e fa ws a at 1 Je]pigh... A. 
lere 
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lora che ſtanco 1 e 1 ra 19 undecima g di gi ſcorre, com- 
pra due bicebiert Per un WI e ſe 1 porta Io MN 
2 


* 


A Nu N OTA 2 0 N 1. 


1. Mamurra] In queſt? epigram- 
ma deſerive facetamente, e con ma- 


teria curioſiſſima un certo Mamurra 


poveio, che voleva farſi creder ric - 


co; e nel tempo ſteſſo deride tutti 


coloro, che 1 e coll appar- 
ehza. 

2. Fagats] Ciod, e dopo d'aver 
molto corſo qua e là nel Campo di 
Marte, ſingendo di voler comperare 
dei ragazzi, degli arredi d'oro e d' 
argento, delle gemme ed n ricchi 
ornamenti. 

3. Le diepi] Vedi Vepig. 14. del 
lib. 2. Queſto era un ſito nel campo 
di Marte ripieno di botteghe di rie- 
chiſſimi mercanti. | 


4. Vanta] Il teſto dice veæat, cioè, 
elalta le ſue merci nel farle compa- 


rire, e nell' oftentarle : ed aggita e 
contende il prezzo nel venderle. 

8. Maængid, &c. ] Con queſto modo 
di dire eſprime la bellezza dei ragaz - 
71 che erano in vendita, e Peſtrema 
_ avidita che Mamurra aveva di pol- 
ſedergli. Vedi b'epig. 97. del lib. x. 

6. Itavolati] Cioè, ſteccati fatti 
di tavole in forma di camerotti, nell' 


interior parte della bottega, ove era- 


no cuſtoditti 1 ragazzi pid belli, e 


pid preggiati. 
7. Come me] Marziale, | Da eln. 


mente le perſone che hanno gran da- 
naro a ſpendere. 

8. Scopre] Cioè, leva 1 panni the 
coprivano le tavole, e gli altri arredi 


eſpoſti in vendita, accid la polvere 


non li guaſtaſſe. 


9. I maſſicio, &c. ] Intende par- 
lare dei piedi d' avorio delle menſe, 


che gli antichi vſavano, dei quali ſe 
ne parlato nell epig. 43. del lib. 2. 
Il teſto dice pingue : rimetto al giu- 
dicioſo lettore, ſe per pingue il Poeta 
intenda V'avorio divenuto gialo per 
il tempo, ovvero che il lavoro eſpri- 
meſſe una certa polputa carnoſiti, 
oppure, che cos lo chiami per I'uſo, 


ſervendo a ſoſtenere le menſe coi cibi. 


10. Eſaclinio] Cioè, un triclinio 
per ſei perſone. Coſtui per far cre- 
dere che aveva in caſa una tavola di 
cedro, miſurd quatro volte un' eſa- 
clinio, e dopo trovò ' preteſto che 
era troppo picciolo. Dei var} generi 


di triclinii, vedi l'epig. 82. del lib, 3 
11: Di teſtugine] Cioò, adornato, 
ed arricchito con ineroſtature di tar. 


taruga. Vedi l'epig. 87. del lib. 14. 


12. Conſulta, &c.] Cioè, coll' o- 
dorato diſtingue ſe i vaſi, le ſtatue, 


Ke. ſono di metallo di Corinto. Nell* 


incendio di Corinto, le ſtatue di 


 bronzo, d' argento, e Coro lique- | 
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fatte dal fuoco, ſcorſero aſſieme, e 
formarono il preggievole metalls 
detto di Corinto. 

13. Policlete] Eccellentiſſimo ſcul- 
tore di Sicionia. Ved! epig. 57, 
del lib. 8. 

14. Marco, &c.] Come ſe ayeſſe 
realmente avuto intenzione di com- 
perarle. Dei vaſi mirrini, vedi gli 
epig. 26. del lib. 3. e 111. 1172 gel 
lib. 14. 

15. Di Mentore] Vedi reg 47. 
del lib. 4. 

16. Le verdi, &c.] Cios, gli 
ſmeraldi. Gli antichi erano con- 
vinti che lo ſmeraldo dava un gran- 
| diſſimo ornamento al vaſi doro: la 


onde i loro bicchieri, vat e tavole 
erano per lo pid ingioie]lati, con n queſt 
pietra prezioſa. - 

17. Sz ſente] Cioè, le pid belle 
gioje, e perle che ſi fentono muoverſi 
alle candide orecchia d'una donna. 
18. Dei veri, &c.] Imperocchè, 
fra ĩ veri ſardonici ve n' erano dei 
falſi miſchiati. vedi Fe pig. 61. del 
lib. 4. 
19. Lora undec: TR cio, un' ora 
avanti notte. T epigs. 5 8, del 
lid. " a 
20. Lui 2 MINED. era tante 
povero, che non teneva daes. un 


| ſervo. 


- SARINO MIT TIT CORONAM ROSEAM. LXT. 


EU tu Pefiagis genita es, "I W arvis, 


Seu rubuit tellus Tuſcula flore tuo : : 


. — — 


: Seu Przneſtino 1 te villica legit i in horto ; 
Seu modo Campani gloria ruris eras : 
Pulchrior ut noſtro videare corona Sabino 3 : 

De Nomentano te purer eſſe meo. | 


MANDA. UNA CORONA Ros A ine. 


61. 


A che tu fi Z nate. net camps Peftani, 1 ai 
T; ii, o fia che il ſuolo Tuſculo abbia 79, 


feggiato pel tuo fore, o fra che la contadina Pablia 
colto nell' orto Prenęſtino, 0 i che poco fa tu foſſ 


la gloria del terreno Campano: 


acciocchè tu ſembri 
F 


LIBRO NON oO. _ 


al noſtro Sabino una corana pili bella, ti creda 97 oy 


ſere del noſtro Nanentane. 


AN N OT AZ ION I. 


1. Ofia, &c.] Il Poeta mandando 
una cotona di roſe a Cebo Sabino, 
gli nomina tutti i luoghi pid abbon- 


danti dj belliſſime role, juſingandoſi 


che la ritrovera piu preggievole nel 
crederla eſſo formata di quelle del 


ſuo ſterile podere Nomentano: del 


quale, vedi l'epig. 38. del lib. 2, La 


onde, of e che Marziale P 


. aveſſe comperata, come fi pud giudi- 


care dall' epig. 94. del lib. 1c. 


2. Peftant] Vedi "OF $0. de} 

lib. 6. 

— Ys Sabino] Vedi Vepig. 59. ſopra. 
4. Lua corona] Si ſuoleva dagli 


antichi mandar delle corone di roſe 
per mettere iu teſta, per dare Pia al- 
legria ai banchetti. 


DE PLATANO CORDUBENS. 


Sata a Julio Ceſare. 


LXII. 


CN Tarteſſiacis domus eſt notiſſima terris, 
Qua dives placidum Corduba Bætin amat; 

Vellera nativo pallent ubi flava metallo, 

Et linit Heſperium bractea viva pecus: 
Edibus in mediis totos amplexa Penates 

Stat platanus denſis Cæſariana comis: 
Hoſpitis invicti poſuit quam dextera felix, 

Cæœpit et ex illa creſcere virga manu. | 
Auctorem. dominumque nemus ſentire videtur: 

Sic viret, et ramis ſidera celſa petit. 
Sæpe ſub hac madidi luſerunt arbore Fauni: 

Sæpe ſub hac latuit ruſtica fronde Dryas. | 
Dumque ſugit ſolos nocturnum Pana per agros; 


Terruit et tacitam fiſtula ſera domum, 


* - * 
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Atque oluere Lares comiſſatore Lyæo, 
Crevit et effuſo latior umbra mero: | 
Heſterniſque rubens dejecta eſt herba coronis, 

Atque ſuas potuit dicere nemo roſas. 
O dilecta Deis, o magna Cæſaris arbor, 
Ne metuas ferrum, ſacrilegoſque focos. 
Perpetuos ſperare licet tibi frondis honores: — 
Non Pompeianæ te poſuere manus. | 


DEL PLATANO CORDOVENSE, 
Piantato da Giulio Ceſare. 62. 
NA conſpicua caſa v' nelle Tarteſſiache * terre, 
ove la ricca Corgova © ama il PRO Beti; 
ove le giale lane bicndeggians come il nativo metalh, 
e wviventi* lamine coprono  Efterio grege, In mezzo 
P abitazione avvi i platana Ceſariano,* abbracciante 
colle denſe chiome tutti i Penati: la gloricſa deftra 
dell 7 ofpite invitto lo poſe, e la verga comminciò creſ= = 
cre da quella mano. I boſco * pare che conoſca il 
fuo autore e fignore ns tanto verdeggia, e & inalza coi 
rami alle ſublimi telle. Srovente gli ebri * fauni fe. 
 teggiaono ſotto queſto allero, ſovvente una Ailveſtre 
Driade ſi naſconde tio queſte Frondi; e mentre fu- 
Pane di notte traverſo i campi, e ſbigott) colla 
Iſtola in ſu la ſera la tranquilla 1 abitazione, Ed i 
Lari'3 mandarono odor di Lieo ſoovente in ban- 
chello, e I ombra crebbe pid diffu a per il vina ver- 


ſato: e Þ erba 15 . delle corone al. giorno a- 
van 
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neſſuno- pot? diſtinguere is le ſue 
o albero del Gran Ceſare, 


wont! porporeggia, e | 
roſe. O diletta agli Det, 


non temere ne 'l ferro, ne i ſacrileghi fuochi. A 
te lice ſperare perpetui gli ornamenti delle tue 4 : 
non 1* 8 mani ti Poſero. | 


VVV 


1. Tartefiache, &c.] Cio?, di 
Tarteſſo, detto anche Beti, fiume_ 


della Spagna. Vedi Vepig. 28. del 
Iibe $35 

2. Cordova] Citta della Spagna 
Betica, patria dei Seneca e di Luca- 


no, la quale giace ſy le ſpiaggie del 


fume Beti. 
3. II natievo, &c.] I gregi di Cor- 


dova hanno la lana color dell' oro, 


del qual metallo queſta provincia 


abbonda. Vedi Vepig. 38. del lib. 5. 


4. Viventi lamine, &c.] Cioè, il 


biondo dorſo delle vive capre di 


dpagna, fmile alle lamine d' oro. 


5. Ceſareo] Ciot, piantato dalle 
proprie mani di Cęſare, Marziale 


e il ſolo che parli di queſto platano. 
Era ben dorere che queſto platano 


von foſſe ſmenticato, vivendo negli 


ſcritti quel di Socrate, e 2 di 
Serſe Re di Perſia. 

6. I Penati] I Dei domeſtici. 81 
eſteſi, e tanto alti erano i ſuoi 1 rami, 

che coprivano tutta l' abitazione. 


7. Dell oſpite, &c.] Di Ceſare 


vincitore. 


8. 11 bojeo] Di sz ſmiſurata gran- 


dezza era queſto platano, che lo chi- 
ama una ſelya, 


9. Fauni] Pane, i Fauni, i Sil- 
vani, i Satiri non ſono altro che 
moſtruoſe divinita boſcareggie. 

10. Driade] Ninfa che preſiede al- 


le picciole piante. Gli antichi tene- 
vano che ad ogni albero preſſideſſe 


una Ninfa, e che naſceſſe e moi iſſę 


colla pianta, la quale chiamavano = 


Amadriade, ' 
11. Fugi Pane, &c.] Allude alla 


favola di Siringa, la quale fugendo 
Pane, fu cangiots in una a palude di 


canne. 
12. La tranguilla, Kc. 3 'Cio?, la 


famiglia aſſopita nel ſonno. 


13. 1 Lari] Dei domeſtici, o fra dei 
focolari, Qui ſpna preſi per il do- 


micilio e la famiglia. Il ſenſo &: 


ſovvente la famĩglia fece ſotto queſto 


platano allegri feſtini e TN, 35 


bevendo a profuſione. 


14. Di Lieo, &c.] Cioè, di Bac- 
co, il quale ſoyvvente fi ritrovava 2 
queſti banchetti. Il teſto dice com- 
| menſatore : vale a dire, che ſi man- 


giava e beveva anche 2 ore inſulite. 
Vedi Vepig. 5. del lib. 4. 


15. Sparſa} J Fauni, i Lari, Lieo, 


e le altre diviniti campeſtri bancher- 
tando e danzando colle loro corone 
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in teſta, ayevano ſparſo di fri tutto 
il prato ſotto ?] platano, 

16. Diflinguere] Nel teſto ſta di- 
cere, Gio, neſſuno non pote pid all' 
indimani del feſtino riconoſcere la 
ſua corona, e dire, queſta era la mia; 
queſta mi pare la pit naturale ſigni- 
| ficazione di J — non ayendo 


ritrovato negli ef] poſitori quel che 
cgrcavo. | 
17. Ne'I ferro] Cioè, non temere 
ne d'eſſer reciſa, ne d'eſſer arſa. 
13. Non Pompejaue, &c.] Vale 2 


dite, non le vinte mani di Pompeo 


ti piantarono, ma le vittorioſe di 
Giulio Ceſare. 


DE PHIL ENT, 


| Male olente. zin. 


INCTIS murice veſtibus quod omni 
Et nocte utitur, et die Philænis, 
Non eſt ambitioſa, nec ſuperba: 
Delectatur odore, non colore. 


DI FILENE, 


Fetente. 63. 


FER Filene uſi giorna e notte veſti ting 
a di murice, non e che ſia g ne ä 
ta: Ry diletta dell odere, nen del colore. 


ANNOTAZIONI 


*. i. Filene) Queſt' j impura donna u- 
2 fiva di portar ſempre delle veſti di 
rpora, accid Podore del murice 
copriſſe quello che eſſa mandava dal 
ſuo corpo, e ſozza bocca. Vedi e- 


pig. 66. del lib. 7. Si veda anche \ 
queſto propoſito Pepig, 76. del lib. 


3. ove parla del ſozzo Betico, e Ve- 


Pige 4. del lib. 4. della ſporca Baſſa. 


ITN 
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Draueum. LIV * 


D cœnam invitant omnes te, Phoebe, cinædi. 
Mentula quem paſcit, non puto purus homo eſt. 


* — 6 2 — ><, ra Bc Wa — = RT 2 
. n _ 1 * 2 * n Mong oy M2 


CONTRO FEBO, 
Drauco. 64. 


DTI i Os | 0 Febo, * t mene a cena. Co- 
lui che la mentola paſce, non e un uomo puro 
cred io. | xg . 


ANNOTAZIONI 


2. Febs? Scherza ſopra il nome 1 28. Paſce] Febo per eſſer bins in 
coſtui, imperocchè, . foibos membro, ſcroccava delle buone cene 
Phoebus, ſigniſica anche puro, la on- dai cinedi. Nam prefofteram libi- 
de coſtui eſſendo un drauco, non po- dinem cum maſculis exercebat. | 
tera eſſere Febo, vale a dire, puro. e 


DE 874704 DOMITIANI, 
| Referen! tis Herculem. Liv. 


ERCULIS in magni vultus deſcendere cæſar 
Dignatus Latiæ dat nova templa vie: - 

Q Trivie nemoroſa petit dum regna viator, 
Octavum domina marmor ab urbe legit. 
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' DELLA STATUA DI DOMIZIANO, 
| Rappreſentante Ercole. 65. ä 


ESARE degnatofi * abbaſſarſ alle ſomiglianze del 

Grand Ercole, dd * nuovi templi alla Lafia 

via: ove il viandante, * mentre Savvia verſo i boſ- 

careggi regni * della Trivia * Dea legge * 9 1 ottavso la. 
pide dalla Citta dominante. 


A N N O0 1 A 8 N . 
7. Degnatoſi ] Come ſe Homiviand *- 4. Regni) Cort chiles] i boſehi 


fofle. pid di Ercole. e le ſelve, per eſſer Diana loro _ 
2. Da nuovi, &c.] Cioè, dona, e- na e Dea. 
diſica, dedica. Domiziano fece edi- 5. Trivia Dea] Diana, Vedi Ve. 


ficare un tempio nella via Appia, pig. 1. degli ſpett. - 
otto miglia diſtante dalla Citta, ed 6. Legge, &c.] Ciot, legge il nu- 
vi volſe effere adorato ſotto la figu- mero che ſta ſopra l'ottavo terme, che 
ra di Krcole. indica la diſtanza di Roma padrona 
3. 11viandante] Solo la gente a del Mondo. Vedi .Vepig. 13. det 
. piedi poteva entrare nella ſelva Ari- lib. 1. 8 6 
cina, ove era queſto tempio. 


DE EADEM STAT U. LXVl. 


NT E colebatis votis, et ſanguine largo 

A Majorem Alciden, nunc minor inſe colit. 
Hunc magnas rogat alter opes, rogat alter honores: 
Wi ſecurus vota minora facit. 


LIBRO NON Oo. 


DELLA. STESSA srarva, 


RIMA RY 


cole fleſſo venera quello. 


veneravate con preci, 
viltime Ercole Maggiore, 
Queſto dimanda a quello 


207 


66. 


e con molte 
ora il Minor Er. 


gran ricchezze, e quello dimanda a queſto onori; al 


quale cede * 


i voti minori. 


ANNOTAZION I 


1. Maggiore] Ciod, Domiziano. 


2. 11 Minore] Cioè, il vero Ercole. 
prima che queſta ſtatua 


II ſenſo & 

foſſe eretta, voi, o cittadini, vene- 
ravate Domiziano con preghiere e ſa- 
crificj, ma ora, non ſolo voi ma Er- 
cole ſteſſo, reſo minore, lo venera. 
Vedi I'epig. 104. infra. I Romani 
veneravano D con 288 
e ſacrificj. 


Zo Reſto] cee, Ercole ambien 


a Domiziauo gran ricchezze. 
4. E quello] Cioè, e Domizians 


dimanda oſſequio, e venerazione da 
| Ercole. | 


5. Cede, &e.] Cior, Dotiziat 
cede ad E cole le grazie picciole, Si 
puo anche eſporre: ora 'I uomo fa 


ſicuro i voti minori a quello, cjoe, 


ad Ercole, certo di ottenerli per eſſer 
picciolis 


AD ERCULEM, 


De eadem ſtatua. 


LXVII. 


| LCIDE Latio nunc agnoſcende Tonanti, 
Poſtquam Pulchra Dei Cæſaris ora geris, 
Si tibi tunc iſti vultus habituſque fuiſſent, 
Ceſſerunt manibus cum fera monſtra tuis; 
Argolico famulum non te ſervire tyranno 
Vidiſſent gentes, ſævaque regna pati: 


Sed tu juſſiſſes Euryſthea, nec tibi fallax 


oradet 


—ꝓ—m— —— UE. — —— — 


—— — 


. — —— . 9 Is OY rw 
8 
; 


 bianze di Ceſare Dio, ſe tu allora aveſſi avuto yueſti 
 brnamenti, e queſt” aſpetto, quando i eri moſtri wedet- 


fo, Eſente * dalla legge del Oetabo“ rogo, ficuro ſa- 


ne il Tartareo cane. Ora Giunone ti favoriſe, ora la 
tua Hebe r li ama: e ſe la Mufa ora H vede, ti 


C——  — —— — 
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Portaſſet Neſſi perfida dona Lichas. 
Oetæi ſine lege rogi ſecurus adiſſes 
Aſtra patris ſummi, quæ tibi pœna dedit: 
Ly dia nec dominæ traxiſſes penſa ſuperbæ: 
. Nec Styga vidiſfes Tircareumque Eanem. 
Nunc tibi ; favet, nunc te tua diligit Hebe: 
Nunc te ſi videat Nympha, remittet Hylan. | 


AD ERCOL E; 
Della medeſima fats. 67; 


 ERCOLE, ora FN Deffer eee ti tat 
Lazio Tuonante, da che porti le formiſe Jerh- 


tero alle tut Braccia, le genti mon tavrebberd veduto 
Jervo obbedire Þ Argolico tiranuo; e ſoffrire ſeveri con- 
mandi : * ma tu avrefti commandaty Euriſteo, ne 7 
tradilor Lica * tavrebbe portato i perfidi doni di Neſ- 


reſti andato alle tells del ſommo tuo padre; le quali 
i ho Hire ii diede : ne avreſti filato leo Lidie porzi- 
oni della ſuperba fignora : ne avreſti veduto Jo Siige, 


rimanderd i fub Hila, 


ANN o- 


LIBRO 


— 


1. Degno, Kc. Cioð, ora vera- 


a. dai chiaro a vedere, che ſei il 


figlio di Giove Capitblino, dopo che 


ſei veſtito ſotto la forma di Domizi- 
ano. Vedi l'epig. 65. ſop. 

2. Fraccia] II teſto dice manibus 
alle tue mani. 

3. Severi commandi] Il teſto dice 
ſæva regna. Il ſenſo &: o Ercole, 
tu non ſareſti ſtato aſtrbtto eſpbrti 


tante volte alla morte, ogni volta che 


- 


eri commandato a cimentarti. 


4. Euriſteo] Re d' Argo, il quale, 


conſigliato da Giunone, commando 
ad Ercole molte difficilifſime impreſe. 
5. Lica] Servo di Dejanira moglie 
q Ercole, al quale portð la veſte del 


Centauro Neſſo, da eſſa creduta vale. 
role a conſervatle l' amore del ma- 


rito, cos] ingannata dal e 
Centauto. | 
6. Eſente, &c.| Cios, non ſa- 


reſti andato in Cielo dopo d'aver ar- 


fo le mortali tue ſpoglie nel rogo 
coſtrutto ſul monte Oeta, ma immu- 
ne dalla morte ſareſti ſtato qual Dio 
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a A e 


portato in Cielo fra gli altri Dei. 


7. Oetao vogo] Cioè, dal rogo del 


monte Oeta, che f1| ritrova fta la 
Teſſaglia e la Macedonia, famdſo 
per la morte e ſepoltura di Ercole. 


Da queſto monte fi veggono tra- 


montar le ſtelle: ſiccome dall' Ida a 
riſurgere. 


8.7 diede) Cioè, otiviak dopo 
d'eſſere ſtato arſo. 


9. Le Lidie, &c.] Cidè, Onfale | 


Regina di Lidia tua amica non t'av- 
rebbe abbaſſato di farti flare alla 


ſua conocchia veſtito dei ſuoi abiti; 


10. Lo Stige] Cioe, ſareſti andato 
in Cielo ſenza paſſare per il ſiume 
Stige, e ſentire i fieri latrati di Cer- 
bero. 

tr. Hebe] Ereolt giunto in Cielo, 
Giunone gli diede per ſpoſa la ſua 
fglia Hebe. 


12. La Ninfa, &c. } Vale a dire; fe | 
ora la Ninfa Anfidacia; Ja quale . 
rapt Il tuo Hila, ti vede coll“ aſpetto 


di Domiziano, certamente te lo ref- 


tituirà. Vedi Pepig: 49. del lib. x $s 


4D FA 11 1% 


Debilem. 


LXVIII. 


XOR cum tibi fir formoſa, pudica, puella, 
Quid tibi natorum jura, Fabulle, trium ? 
Quod petis a noſtro ſupplex Dominoque Deoque, a 
Tu dabis ** tibi, {1 pores gee. | 
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| ST ? Cid che tu ſupplichevole dimandi al Sig nore 


ſimile, che coſtui ſia un altro Den- 3. Se puoi, &c. ] Ciot, ſe tu ſei ate 


lib. 83. teli da te ſteſſo, ſenza cercare da Do- 


15 T. ASCIVAM tota poſſedi nocte puellani, | 


20 EPIC. DI M. v. MARZIALE; 


A FABULLO, 
Debole. 68. 


ENDO in tu una moghie bella, Pldlca, giovane 
à che, o Fabullo, ti gioverd il jus © di tre 


e Dio noſtro; tu heſſo Geral a tes ſe pubi arrigere. 


ANN OT A 4 10 NI. 
1. 0 Fabulls) C'è molto del veri- vileggio. Vedi Fepig. 9i. del lib. 2. 


tone, del quale, vedi Pepig; 32. del to alla generazione, puoi procurar- 


2.11 Jus] cios, il diritto, il pri- miziano il jus di tre figlivoli, 


IN ASCHYL 4. 


Inpurum LXIX. * 


Cujus nequitias vincere nemo poteſt. 
Feſſus mille modis illud puerile popoſci: 
Ante preces totas, ptimaque verba dedit. 
Improbius quiddam ridenſque rubenſque togavĩ 1 
Pollicita eſt nulla luxurioſa mora. 
Sed mihi pura fuit; tibi non erit, Eſchyle: fi vis, 
Accipe et hoc munus conditione mala. 


1 


CON TRG 


LiBRO NO NO. 


CONTRO ESECHILO,} 
| Impuro. | 69. 


P OSSE Det per tutta la notièe una laſeiva ragazza; 


le di cui malizie * 


neſſuna pno ſorpaſſare. Sa- 


210 in mille manizre, dimandai quel non Jo che alla 
fantialle ge: me lo atcordd avanti d' eſſerne pregata, 


ed alle prime rirchieſte. 


Fra 'l riſo e Is vergogna 
dimandai qualche coſa & affai * nefando + me lo promiſt 


ſenza la menoma ihterefſata dilazione. Ma fa da me 
laſcia ia pura; non lo ſara da 10 o Eſchilo: He 
vue quzftd dono; Prendile; ma a raro © prezzs, 


. A N N A2 0 N 


x. E/chilo) pi queſto irrumatort, 
vedi Vepig. 5. ſopra. 

2. Malizie] Veneret attitudini, ed 
incitamenti voluttoſi. 


3. Alla fantiulleſea] Il teſto dier 


illud puerile cioè. þopoſe? nates, 

4. D'aſſai nefands} ] Cioe, Irrumd- 
wonem, 
5. Laſciata pura] Marziale dice 
the non la 8 81 fatta 


dſcenità, o foſſe perche gli ripughaſſe | 


come ſi ptoteſta nell' epig. 5. del lib. 


1. ovvero per la ſpeſa imperocchez le 


fellatrici ſi facevano Prin pid cars 
delle altre. 


6. Acaro prezzs] 0 ſia per il mol- 


to danaro, che dòveva dare, oppure, 
perche I uomo cadendo in fimili 
bruttezze perde moltiſſimo della ſus : 


3 | 


us MAGISTR UM 1 U 5 


Cui iraſcitur 0b natutinas vociferationts. xX. 


\ UID tibi nobiſcum eſt ludi ſcelerate magiſter, 
| Inviſum pueris virginibuſque caput? 


Oz Non 
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ſimile, che coſtui ſia un altro Den- 3. Se pitoi, &c. ] Cioð, ſe tu ſei at- 


| 1 _— tota poſſedi nocte puellam, 


— Debole. 68. 


22 tu una mage bella pudlea, giobane, 

a che, o Fubullo, ti gioverd il jus * di tre 
 feglivoli ? Cid abe tu ſupplichevole dimandi al Signore 
e Dio moſtro, zu Peſſo darai a tes fe * pu0i arrigere. 


A N * O t AZ ION . 

1. 0 Fabullo) C'è molto del veri- vileggio. Vedi Pepig. 91. del lib, 2. 

tone, del quale, vedi epig. 32. del to alla generazione, puoi procurar- 

„„ teli da te ſteſſo, ſenza cercare da Do- 

2. Il jus) Cioè, i diritto, il pri- miziano il jus di tre figlivoli. 
tn ASCHYLU 1. 


Inpurum LxIx. * 


Cujus nequitias vincere nemo poteſt. 

Feſſus mille modis illud puerile popoſci: 
Ante preces totas, primaque verba dedit. 185 
Improbius quiddam ridenſque rubenſque fogdvl: = 

Pollicita eſt nulla luxurioſa mora. 
Sed mihi pura fuit; tibi non erit, Eſchyle: fi vis; 
Accipe et hoc munus conditione mala. 


CONTR® 


CONTRO ES EH ILO 2 

Impuro. 6 | 8 4 

P OSSE pat per tutta la notte ua laſeiva ragazza; 5 
lie di cui malizie* neſſima puo ſorpaſſare. Sa- 
210 in mille manizre, dimandai quel non Jo che alla: 
fanciulle ea: me lo accord) avanti d' efferne pregata, 
ed alle prime riechiefte. Fra 'l riſo e Ia vergogna 
 dimandai qualche coſa 2 affai * nefando + me lo promiſe 
ſenza la nenoma ihterefſata dilaxiont. Ma fa da me 


iel pura ; non ho ſora da 1 o Eſchilo: ſe — 
vuoi queſto dune; prendilo; ma a caro prezzs, NE” 4 


A* * f A2 0 N 
I. Eſchilo) Di queſto irrurhatore; dleenita, o foſſe perclie oli ripughaſſe 


vedi l'epig. 5. ſopra. come ſi ptoteſta nell' epig. 5. del lib. 
2. Malizie] Veneree attitudini, ed 3, ovverd per la ſpeſa; imperocche; le 
incitamenti yoluttoh, _ fellatrici ſi facevano pagare pil cars 
3. Alla fantiulleſea) II teſto dick delle altre. | 
illud puerile cioꝭ. popoſe? nates. 6. A caro prezzo] 0 ſia per il mol- 
4. D'aſſai nefando ] Cioe, irrumd- to danaro, che dbveva dare, oppure, 
dionem. perche ] vomo cadendo in ſimili 


5. Laſciata pura) Marziale dice bruttezze perde toltiffimd della ſus 
the non la cotitamins con sI fatta dignita, LE, 


11 MAGISTE UM UD 5 


Cui iraſeitur 05 matutinas wociferationts. xx. 
6 & UID tibi nobiſcum eſt ludi ſcelerate magiſter, , 
, Inviſum pueris virginibuſque % 
| LR 


212 EPIG, DI M. V. MARZIALE, 
Nondum criſtati rupere ſilentia galli : * 
Murmure jam ſævo verberibuſque tonas. 

Tam grave percuſſis incudibus æra reſultant, 
Cauſſidicum medio cum faber aptat equo. 
Mitior in magno clamor furit amphitheatro, 

Vincenti parmæ cum ſua turba favet. 
Vieini ſomnum non tota nocte rogamus : 

Nam vigilare leve eſt, pervigilare grave. 

Diſcipulos dimitte tuos, vis, garrule; quantum 
Accipis ut clames, accipere ut taceas ? 


 CONTRO UN MAESTRO DI SCUOLA, 
Col quale fi ſdegna a cagione degli ſtrepiti mattutini. 
70. 

() s SCELERAT 2 pedante, le hats dai fanci- 

ulli e dale zitelle, cos bai con noi? I gal- 
li creſtati non hanno ancor rolio i filenzj : tu di git 
tuoni con un ſevero ſtrepito, e battiture. Non * men 
moleſti rimbombano i bronzi, percofje le incudini, allor 
che il. fabro colloca un cauſidico ſul dorſo del cavallo. 
Minori ftrida ji ſcalenano nel grande Anfiteatro, allor- 
cbè la fua* turba applande allo ſcudo vincitore. Noi 
dicini non ti dimandiamo il ſonno per tutta la notte: 
inpercchè, il vegliare 2 tollerabile, il paſſar la notte ? 
intollerabile. Licenzia i tuoi diſcepoli, o chiacchiarone, 
Hubi? tu ricevere per baer, quanto ricevi fer ſebia- 
mee. 3 


ANN o- 


LIBRO NONO; 2143 


' 


ANNOTAZI10N I. 


1. O ſcelerats] Marziale fi ſdegna 
contro un beſtiale maeſtro di ſeuola, 


che apriva la ſua ſcuola molto prima 


dell' aurora, e faceva tanto ſtrepito 


cogli ſcolari battendoli e ſgridandoli, 


che interompeva il ſonno ai vicini. 
2. Rotto i ſilengj] Cioè, non hanno 

ancora col loro canto annunciato 1? 

alba. | 

3. Non meno, Ke. ] Ciod, non meno 


ſbrepito fa il fabro allor che martella 


ſa incudine i bonzi, per fare la ſta- 
tua equeſtre d'un cauſidico. Vedi 
Giovenale Sat. 7. 

Emilio dabitur quantum, &c, I 
Cauſidici ſuolevano far mettere 


la loro ſtatua equeſtre nell* atrio 
della caſa per concigliarſi molti eli- 
enti. | 

4. La'ſua tarde) Ciod, a popolo 


del teatro diviſo in faffioni fayoriſce, - 
_ ed applayde a chi meglio ſi hatgette 


collo ſcudo. Nel Teatro, nell' An- 


fiteatro, e nel Circo ſempre c'erano | 


partiti e faſſioni, e pers il teſto dice 


ſua vale a dire, praticati ed apparte= 


nenti a detti luoghi publici. 
5. Vuoi tuoi, &c.] Marziale gli 


dimanda fe vuole per tacere quel 
tanto che gli altri gli danno as far 


chiazzo, 


IN POLYCARMUM, LXXI, %* | 
\UM futuis, Polycarme, ſoles in fine cacare, 
Cum padicaris, quid, Polycarme facis : 


co rn POLICARMO, 71. 


0 Dolicarmo 2 


UANDO immembri, 0 R ſuoli dopo 
gravarti. A ſei SOT). 


ANNOTAZION I. 


1. Seravarti} præ tentigine ; nam 
culus peſſulo abſtructus. Hinc Hiſpa- 


ni in Refranes Cloſſadas. pag. 360. 
Ni en. ſucula alquila nova al cerral 


quando querra. Voſſius. 


2. Sodomixato] Queſta oct, ed 


immembri ſono nuove. 


IN 


che fai, 


#14 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


IN CECILIANUM, 
 Improbum. LXXII. 


| DP. 6 mores ! 6 tempora ! Tullius olim, 
a Sacrilegum ſtrueret cum Catilina nefas: 
Cum gener atque ſocer diris concurreret armis, 
5 Meeſtaque civili cæde maderet humus. 
Cur nunc, 6 mores ! cur nunc, o tempora ! dicis? 
Quod tibi non placeat, Cæciliane, quid eſt ? 
Nulla ducum feritas, nulla eſt inſania ferri: 
Pace frut certa, lætitiaque licet. 
Non noſtri faciunt, tua quod tibi tempora ſordent 7 
Sed faciunt mores, Czciliane, ils: - ©: 


CONTRO CECILIANO, 
Iniquo. 72. 
N=. EI TEMPI paſſat Tullio aveva detto, ob toftu- 
E, ! oh tempi ! allarche Catilina tramava il 
ſacrilego 10 allorche i genero ed i] ſocero . 
avventavano con implacabili armi, e la terra era inu- 
midita per la arp /qrabile frage civile. Perche Ce- 
N Filiano, dici ora ob coſtumi! oh tempi! ofa ee che 
non ti vadi 4 genia? Non c 2 animoſi d di duci, non 
c' furore diarmi : ci * concede fruire q una ficura 
pace, ed allegria, Non i noſtri, fanno che i tuoi tempi 
ti fiens 4 ſehiffo, ma i 42 een, 2 ene ei) 


# ah: 


* 


25 © 
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{ 


a v NO AZ TON 


x. Tullio]. Marco Tullio Cicero- 
ge vedendo vicina la rovina della 


Republica da Catilina minacciata, 


diſſe: 6 tempora! 6 mores ! 
2. ll gener] Cioe, Pompeo, al 
quale Giulo Ceſare diede in ſpoſa 


la ſua figlia Giulia; fra i quali ci fa 
Vimplacabil guerra ciyile Pe Im- | 


pero del Mondo. 
3 Ma i tuoi, &c. ] Cios, per eſſere 
i tuoi coſtumi perverſi e deteſtabili, 


| Marziale nel mentre che condanna i 


vizj di coſtui, eon una maeſtrevole de- 


licatezza loda ed falta 1 governo U 


Domiziano. 


DE IFO N, ET ARIETE, 


Quorum concordiam miratur. LxxIII. 


ASSYLI leo fama jugi, pecoriſque maritug 
Lanigeri, mirum, qua poſuere fide. 


Ipſe liens videas, cavea ſtabulantur in una, 
Et pariter ſocias carpit uterque dapes. 
Nec fœtu nemorum gaudent, nec mitibus herbis: 
Concordem ſatiat ſed rudis agna feram, _ 
Quid meruit terror Nemees, quid 1 Helle, 
Et niteant celſi lucida ſigna poli ? | 
Sidera fi poſſent pecudeſque feræque mereri; 
Hi ic aries aſtris, hic * Agnus erat. 


'D'UN LEONE B D'UN ARIETE, 
La concordia dei quali ammira. 73. 


N LEONE gloria delle Maſfilie montagne, . #75 
marito d'un lanigero grege, 6 una meraviglia can 
_ qual Aducia Saccordarono. 


E facile che tu ſteſo i 
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veda, efi* ſtallano nell iſteſſa cava, e Þ uno e Palins 
prende parimente gli alimenti in compaguia, Ne fi pi. 
acciono dei * catelli delle foreſie, ne di tenere erbe: 
ma una giovaue agnella ſaxia le concordi fiere. C ofa 
meritd il terror * di Nemea, coſa il valicatore di- 
Helle per riſplendere quai lucenti ſegui dell' ecelſa Polo? 
Se le pecore, e le ere poteſſero meritare le ftelle, 
queſt ariete, queſto Leone era degno degli aftri, 


AN 


. 1. Matte] Maſſilia & una parte 
della Libia ove vi ſono Leoni d' 
un' enorme grandezza. 
55. del lib. 8. 

2. E IU marito] Cioè, e Pariete, 

3. Stallano Cioe, Siacciano nell 
iſteſſa ſtalla. 
4. Dei catelli, &c.) C i! Leone 
non defidera cervi, tor i, ne altri ſi- 
willi animali: ne ta mpoco P'ariete 
deũdera erbe: ma con meravigha 


Vedi Pep! 8. 


NOTAZION I 


d'ogn'uno fi nutre di carne d'agnella 


in compagnia del I eone. 


5. 11 terrore, &c.] Ciot, il Leone 
ucciſo da Ercole nella ſelva Nemea, 
6. Di Helle] Vedi 1 'epig. 51. del 


lib. 8 
7. We le ſtelle] Cioè, eſſer ne! 


numero delle coſtellazioni; non il 


Leone di Ercole, ne l'ariete di Halle, | 


ma queſto Leone, e queſt ariete me- 
riterebbero d eſſer nel numero. 


AD LIB ERUM, AMICUM, 


4 guo cibos 7 ne vino acccperat. 


LXxIv. | 


IBFR Amyclza on redimite corona, 
Qui quatis Avſonia verbera Graja manu; 
Claufa mihi texto cum prandia vimine mittas, 
Cur comitata dapes nulla las ena venit? 
Atqui digna tuo ſi romine munera ferres, 


Seis, puto, debuerint quæ mihi dona dari. 
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'A LIBERO, AMICO, 


Dal une aveva ricevuto dei cibi ſenza vino. 74. 


O LIBER O, cinto la fronte con corona Amiclea, © 


che con Auſonia mano avventi percoſſe a guiſa 


dei Greci : mandando a me un pranzo chiuſo in vi- 
mini intrecciati, perche veruna lagena venne compag- 


na dei cibi? Ma ſe tu mandaſſi dei doni degni del tuo 
nome, tu ſai, come credo, quai doni mi i dovrebbero 


Fare. 


ANNOTAZION t. 


1. O Libero] Queſto celebre pugil- 
lare è lo ſteſſo al quale indirizia l'e- 
pig. 77. del lib. 8. Cinto la ſronte: 
Eleniſmo. 

2. Aniclea] Città della Laconia, 
nella quale la lotta pugillare era 
ſommamente eſercitata: e pero la 
corona che fi dava ai vincitori, por- 
tara il nome della città. 


. Auſonia] Itala, atteſochè Libe - 


ro era Italiano, e ſi batteva alla ma- 
niera Greca. 


. IN SUTOREM, 


4. In vimini, &c. ] Cioè, perche 


non m' hai anche mandato un- anfora N 


di vino. 


LL Lagena, &c, ] Cioz, perche non 


m' hai anche mandato un? anfora di F 


vino. 


6. Degni del, &c.] Cioꝭ, chia - 


mandoti tu Libero, come anche Li- 
bero ſi chiama Bacco Dio della vite: 
tu mandandomi un' anfora di vino 

m' avreſti fatto un dono degno del 
tuo nome, e yon me IN 


FaGum divitem. LXXV, 


\ENTIBUS antiquas ſolitus producere pelles, - 
Et mordere luto putre vetuſque ſol um: 


Præneſtina tenes defunct rura patron, 


In 
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In quibus indignor ſi tibi cella fuit. 


Rumpis et ardenti madidus cryſtalla Falerno, 


Et pruris domini cum Ganymede tui. 
At me literulas ſtulti docuere parentes: 
Quid cum grammaticis rhetoribuſque mihi? 
Frange leves calamos, et ſcinde, Thalia, libellos: 
Si dare ſutori calceus iſta poteſt. 


CONTRO UN CALZOLAIO, 
© Divenuto ricco. 75. 


2 AVEZZO fliracchiare* coi denti le anticht * cutje, 
e mordere* una vecchia ſola e putre per il fango: 


ora pofſiedi* i campi Preneſtini del tuo defunto padrone, 


nei quali, poſſa io perire ſe ! apparteneva una ſola 
camera, Fd ebro per Pardente Falerno ſpezzi i criſ- 
talli, ti dai piacere col * Ganimede del tuo padrone. 


Ma a me gli ſtolti parenti inſegnarono le * letterelle; 


che ho che far io co: Grammatici, e coi Retorici? 


| Rompi, o Talia, le æcboli mie penne, e ſquarciai i 


miei libercoli, ſe una fearpa pus dare * fatte * 
4 un calzolajo. 


ANNOTAZIONLI 


| As) Come vediamo coi denti per allungare la fola d'una 
* dai Ciabattini e calzolai, quan- ſcapa vecchia, allorche doveyi ra- 
do per ridurre il cuojo alla propria pezzarla. 


miſura lo tirano coi denti. 4. Poſſtedi] Per averlo il padrone 
2. Le antiche, &c.] Cioe, 1 i vecchi laſciato erede alla ſua morte delle 
coramli—__! - ſue poſſeſſioni di Preneſte, delle 
3. L mordere) Cics, e ſtringere quali, vedi Fepig. 64. del lib. 4. 

| protettor!, 


LIBRO NONO. 


tettori, o padroni che moriyano 
ſenza figlioli, inftituiyano eredi o il 


liberto, o il cliente, e cos} a vici- 


yerſa, quando mortiva un liberto le- 
va i ſuoi beni al padrong. 

5. Poſſa io, &c.) Marziale fi ſdeg- 
na di vedere, che tutto ad un tratto 
un vile e miſerabile ele, diven- 
taſſe cosĩ ricco, 

6. Col Ganimede] Cioè, col ragaz - 
70 che apparteneva al tuo padrone. 
Coſtui, fra le ſoſtanze del ſuo pa- 
drone, eredito, anche 1] ſuo Gani- 
mede. 


7 Ly (etterels) Cioꝭ, le povere 


tienti la tua Poeſia, e 
che non voglio ſaper altro detzli 
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e meſchine lettere. II teſto dice li- 
ferulgs, diminutivo d' abiezione col 
quale ſprezza le lettere, e chiama in- 


ſenſati i ſuoi parenti daverlo appli- 


cato agli ſtudj, in vece d auvergli 
dato un meſtiere. 

8. Deboli, &c. ] Le di deboli, 
non tanto per eſſer fragili e leggiere, 
quanto per eſſere un debol mezzo per 
procacciarh richezze. - 

9. Se una ſcarpa] Cioè, ſe il fare 
ſcarpe fa divenir cos] ricco, o Talia, 
tua ſapere, 


ſtuqj, . 


DE EFFICIE CAMON, S 


Tnfantis. 


LXXVI. 


FFIGIEM tantum pueri pictura C0 
Servat, et infantis prima figura manet. 
Florentes nulla ſignayit 1 imagine vultus, 
Dum timet ora pius muta videre pater. 


DELL EFFIGIE DI CAMONIO, 


nes Fanciullo. 


76. 


4 PITTURA conſerva ſulemente P effigit di Comme : 
Fanciullo, e rimane la prima forma dell in- 

N IL affezionato padre con neſſuna immagine eſ- 
preſſe il rb Pelte, ripugnandoli wirare 1 : 


mutto vote. 5 
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In quibus indignor ſi tibi cella fuit. 
| Rumpis et ardenti madidus cryſtalla Falerno, 
Et pruris domini cum Ganymede tui. 
At me literulas ſtulti docuere parentes : - 
Quid cum grammaricis rhetoribuſque mihi? 
Frange leves calamos, et ſcinde, Thalia, libellos: 
Si dare ſutori calceus iſta poteſt, 


CONTRO UN CALZOLAIO, 
A =— | . 
Divenuto ricco. 75. 


U AVEZZO fliracchiare* coi denti le antiche * extja, 

e mordere* una vecchia ſola e putre per il fango: 

ora pofſiedi * i campi Preneſtini del tuo defunto padrone, 
nei quali, poſſa * io perire ſe t! apparteneva una ſola 
camera. Ed ebro per Pardente Falerno bexai i criſ 
talli, ti dai piacere col* Ganimede del tuo padrone. 
Ma a me gli ſtolti parenti inſegnareno le letterelle; 
che ho che far io co: Grammatici, e cot Retorici? 
Rompi, o Tala, le ætcboli mie penne, e ſquarcia i 
miei libercoli, ſe una ' Jearpe pub dare 51 faite coſe 
@ un ONS. 


ANNOTAZIONI 


„ Stiracchiare] Come vediamo coi denti per allungare la ſola d'un 
* dai Ciabattini e calzolai, quan- ſcapa vecchia, allorchè dorevi 12. 
do per ridurre il cuojo alla propria pezzaria. 


miſura lo tirano coi denti. T Peſtedi Per averio il padrore 
2. Le antiche, &c. ] Cioè, i vecchi laſciato erede alla ſua morte delle 
corami ſue poſicſhoni di Preneſte, delle 


3 ＋ wordere) Cios, e W N  Euali, vedi Vepig. £4. del lib. 211 


LIBRO NONO. 


tettori, o padroni che moriyano 
ſenza figlioli, inftituiyano ered1 o il 


liberto, o il cliente, e cos) a vyici- 


yerſa, quando mortiva un liberto le- 
ya i ſuoi beni al padronę. 

5. Peſſa io, &c.] Marziale ſi ſdeg- 
na di vedere, che tutto ad un tratto 
un vile e miſerabile calzolaio diven- 

taſſe cosĩ ricco. | 

6. Col Ganimede) Cioe, col ragaz - 
ro che apparteneva al tuo padrone. 


Coſtui, fra le ſoſtanze del ſuo pa- 


dtone, eredito, anche 1] ſuo Gant» 
mede. 
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e meſchine lettere. Tl teſto dice li- 
terulas, diminutivo d' abiezione col 
quale ſprezza le lettere, e chiama in- 
ſenſati i ſuoi parenti d'averlo appli- 


cato agli ſtudj, in vece d auergli | 


dato un meſtiere. 

8. Deboli, &c. ] Le chiama deboli, 
non tanto per eſſer fragili e leggiere, 
quanto per eſſere un debol mezzo per 
procacciarſi richezze. - 

9 Se una ſcarpa] Cioè, ſe il fare 
ſcarpe fa divenir cos ricco, o Talia, 
tienti la tua Poeſia, e I tuq ſapere, 


che non voglio ſaper altro degli 
7. Le friterels)] Ciot, le porere 


ſtudj - 


DE EFFICIE CAMONI, 


Infantis. 


LXXVI. 


\FFIGIEM tantum pueri pictura nne 
Servat, et infantis prima figura manet. 
Florentes nulla ſignayit 1 imagine vultus, 
"_ timet ora pius muta videre pater. 


DELL EFFIGIE DI CAMONIO, 


Fanciullo. 


76. 


4 PITTURA conſerva ſelomente I effigie di Camonio* 
fanciullo, e rimane la prima forma del in- 
. I' affezionato padre con neſſuna immagine ęſ. 
Preſſe il verdeggiante A eile, ne mirare il 


5 mutto vol io. 
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ANNOTAZION . 


1. Di Camonio] Camonio effendo 


morto all' età di vent? anni, e per eſ- 
ſere ſtata detta morte ſommamente 
doloroſa al padre, lo ſece dipingere, 
non gia nell' eta adulta, nella quale 
era morto, ma in quella dell' infan- 
zia, affinchè immaginandoſelo in 


duell“ eta il dolore gli foſſe men 


grave. Di queſto Camonio, vedi an. 
che l'epig. 78. infra. 

2. Verdeggiante] Vale a dire, adul- 
to e di vent? anni. 

3. Il mutto, &c. ] Amando meglio 


vederlo nell' effigie in cui non fi par- 


la ancora, che in quella in cui f 
parla. 


DE BALNEO TUCCE. LXXVIL. 


- 


TON filice duro ſtructilive cæmento, 
Nec latere cocto, quo Semiramis longam, 


Babylona cinxit, Tucca balneum fecit: 

Sed ſtrage nemorum, pineaque compage, 

Ut navigare Tucca balneo poſſit. 

Idem beatas lautus exſtruit thermas 

De marmore omni, quod Caryſtos invenit, 
Quod Phrygia Synnas, Afra quod Nomas mittit, 
Et quod virenti fonte lavit Eurotas. 

Sed ligna deſunt: ſubice balneum thermis. 


DEL BAGNO D 1 TUCCA 77. 


ocean 0n * * un bagno 4 ht /a aſſo, ne 


di cimento da fondamenia, ne di bitume cotto, 
cel guale Semiramide cinſſe F efteſa Babilonia : * ma 


coila® Krege delle ſelve, e cen pinee tavole congiunte, 


Per 


LIBRO NONO: 


9 


per poter Tucca navigare nel bagno. Lo ſteſſo edifica 
ſplendido magnifiche terme d ogni marmo che Cariſto 
produce, che la Frigia Sinna, * che I Africana Numi- 
dia? ci nanda, e che Eurota 10 lava con verdeggiante 
fonte: ma le legna mancano; metti il bagno ſotto 


le terme. 


— 


AN N OT AZ ION I. 


1. Tucea) Del quale, vedi Fepig. 
19. dei lib. 1. 65. del lib. 6. 40. e 76. 
del lib. 7. ed altrove, Marziale de- 


ride coftui che fece coſtrurre il bag- 


no di legna, e le terme di marmo, 
In queſto luogo per bagno intende la 
cella fredda, la quale doveva anzi 
eſſer coſtruita di marmo, come pig 
conveniente all' acqua fredda: e le 


rerme nelle quali fi lavavano nell' 


acqua calda dovevano eſſer fabricate 
di legno, il che avrebbe non poco 
contribuito a conſerrar l' acqua cal- 
ca, Gli anticht Romani avevano 


ricino alle terme i loro bagni, o ſia 


camere fredde. 


2. Di cimento, &c.] Queſta voce 
general mente preſa, fignifica ogni 
borta di pietra, che è adoprata intiera, 


e come la natura Þ ha produta : eſſa 
contiene tre ſorta di fignificazioni ; 
Cioe, le grandi pietre, le mediocri, 


e i rottami, che ſervono per gettar 


le fondamenta, e Vinterno delle mura 
dell edificto : come in queſto luogo. 


| ſpettacoli. ; 


4. Colla ftrage, be. Cioè, coll 


ati e recidere gli alberi. 


5. Con pinee, &c. ] Cioè, e col for- 
mar batelli di pini ſegati. 

6. Ognt marmo] Annovera ĩ diver- 
fi generi di marmi i pid prezioſi. 
7. Cariſto] Iſola nel mare Egeo, 


oggi Negreponte, abbondante di 


ottimi marmi cerulei. 
8. Sinna] Picciola citta nella Fri- 
gia nei di cui territorii fi nee; il 


| marmo detto Sinadico. 


9. Numidia] Provincia dell'“ Afri- 
ca. Vedi l'epig. 55. del lib. 8. 
10. Exrota] Fiume della Laconia, 


lungo il quale fi ritrova del marmo 


verde detto Lacedemonio o Laconio. 

11. Soto le terme] Si diile nella 
nota. 1. che Tucca, contro Vordine_ 
delle coſe, aveva fatto il bagno di 
legna per ſcaldar le terme; il Poetz, 
per ſcherzo gli ſuggeriſce di mettere 
il bagno ſotto le terme e farne fuoco, 
avendo ei tutta la ſelvs. 


3. Babilonia] Vedi Vepig. 1. degli . 


D 5 
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DE EFFIGIE CAMONI. LXXVIN, 
*ZEC ſunt illa mei quæ cetnitis ora Camoni: 
Hzc pueri facies primaque forma fuit. 
Crevetat hic vultus bis denis fortior annis ; 
Gaudebatque fuas pingere barba genas : 
Et libata ſemel ſummos modo purpura cultus 
Sparſerat; invidit de tribus una ſoror. 

Et feſtinatis incidit ſtamina penſis; i 
Abſentemque patri rettulit utna rogum. 
Sed ne ſola tamen puerum pictura loquatur, 

Hze erit in chartis major imago meis. 


DELL EFFIGIE DTS AMON IO. 78. 
UESTI che vedete ſono i ſembianti del mio Ca- 
monio, | queſt” effigie di fantiullo fu la ſua pri- 
ma forma. Queſto volto era creſcinto in vigere find 
a vent anni, e la barba fi dilettava dipingere © le ſue 


 guantie, e la bionda* lanuzine; poco fa per ia prims I 


volta raſa; aveva ſparſo una ſomma grazia + una 
delle tre * ſorelle I invidid; ed affrettate le pirzioni, 


reciſe gli flami, e I urna © rigort) al padre I abſente 1 


Togo. Ma nulla di meno, affinchè la pittura non ce- 
Eöbri ſola il Fanciullo, gueſt” * fara maggiore: 17 
miei libri. 


* 


ax e- 
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ANNOTAZ1ONET 


ra. 
a 2. Dipingere] Ornare ed abbellire, 
3. Bionda, &c.] Il teſts dice pur- 
pura, forſe perche aveſſe la barba 
piutoſto roſſeggiante che bionda. 
4. Tre ſorelle] Cios, una delle tre 
Parche. Vedi Vepig 54. del lib. 4. 
c. Le porxioni] Per allegoria: 
ciot, affretato il vivere di Camonio, 
PER | 


t. Camonis] Vedi gli epig. 76. ſo- 


6. L. arna] Le ceneri di Camonio 
furono portate in un* urna al padte, 
che era luntano quando il figlio 81 


mori. 


7. Mageiere, &c.] Ciot, ficcome 


la pittura rappreſenta Camonio nel 


infanzia, i mieĩ verſi · lo rappreſente- 


ranno nella fua OE nella 


quale mort. 


DE COnrIYIO PRISCI. LXXIX, : 


op optimum ſit diſputar convivium 
Facunda Priſci pagina : 
Et multa dulci, multa ſublimi refert, 
Sed cuncta docto pectore. 
Quod optimum fit quæritis convivium ? 
In quod choraules non venit. 


D I. convirro DI PRISES. 79. 


72 FACONDO libro di Priſco di iſputa qual fia un. 
1 ovltimo convitto: molte coſe adduce con dolce, 
volte con ſublime; ma lutte cn dotta erndizione. Di- 


mandate © 


voi qual fia un 
che non v inter viene un ſuonator * 


ollimo convitto? In quello 
di piſfari. 


ö 
| 


** 


5 


ANN OT AZ ION I- 


1. I facondo, &c. ] Anticamente ſi 
uſava nei convitti quaſi ogni ſorta d 
iftrumenti muſicali, ſi cantava, e ſal · 
tava. 


2. Dimandate, Ke. ] II ant d 22 
che biſogno c' di tanto diſcorere ? 


con due parole ſi pus deffinire, ch- 
V oltimo convitto © il quiets e ſenza 


AD PICENTINUM, 
Penentficum, Lxxx. 


F een poſt ſeptem nupſit tibi Galla virorum, 
Picetine : ſequi vult puto Galla v viros. 


A PICENTINO, 

Venefico. 
PICENTINO, Galla * 
la morie di ſette mariti: penſo cbe Galla vuol 
ſeguire i mariti. 8 

A NN O T A 2 N 
1. Calla] Coftei, ad 3 


di Cloe, della quale vedi l'epig. 18 
fop. aveva private di vita ſette ma- 


iti col venene. 


 Marzaale copertamente deride Priſco 


una materia, che lui definiſce * in 


axelenata da te, eſſendo tu ſtato ca- 
pece Taxelenate il padre. Vedi I's- 
PS. 43» = lb.! 8. 


3. Surnator di &c.] Sinedoche; 


una parte per il tutto: intendendo 
ſotto la voce Choraules, i cantanti, ; 


faltatori, ed 1 ſuonatori d*iftrumenti, 


che abbia compoſto un libro ſopra 


due ken 


80. 


% maritata teco © 


2. F aol ſexxire] Cioè, vuol eſſere 


©, 


o *% 
ce : 1 7 
, . „ e | 3 ” 
LIBRO NONO | 3 
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AD DOMITIANUM, 
 Cujus et familiæ us beni gnitatem laudat. LXXXT. 


DERAT ante ducum famulos turbamque minorem, 
0 Et Pallatinum Roma ſupercilium: 
At nunc tantus amor cunctis, Auguſte, tuorum, 
Ut ſit cuique ſuæ cura ſecunda domus. 
Tam placidæ mentes, tanta eſt reverentia veſtri, 4 
Tam pacata quies, tantus in ore pudor. 
Nemo ſuos (hæc eſt aulæ natura potentis) 
Sed domini mores Czfarianus habet. 


A DOMIZIANO, 


La di cui benignità, e quella de ſuoi famiglii loda. 
81. 


OMA per il poſſato odiave i fami 2 430 . 

peradori, e la lurba inferiore, ed il ſopraci- 
g Palatins : ma ora, o Auguſto, tanto amore dei 
* tuci & in tutti, che la cura della propria coſa à ad 
2 uno Ia ſeconda. & placide ſono le menti, tanto 2 
'l decoro di voi tutti, tanto & compoſta la guiete, tanta 
la verecondia nei volti. Verun Ceſariano * (queſta 
ia natura della potente reggia ) ha caſtumi pd 

ma del Sigrere. "> 


2 
2 


CCC 
1. Iaferiore} Cit, i ſervi ed ofi- cioꝭ a dire, i liberti odiofiſimi ſepra 
rel dell' Imperadore. Alcuni in tutti gli altri ſervi, per eſſer coftors 
de di insrem leggono prierem, o procuratosi delle provincie, o eſat- 
P Et a 


. 


* . 


r 


l 
— — 


| * 
| 
| 
| 
. 
? 
| 
: 
14 
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tori dei tributi e dei dazj. Si tiene 


anche da altri, che ſi poſſa leggere 


turbamque priorum, vale a dire, la 


turba dei precedenti Imperadori, 


ovvero dei principali corteggiani, 
che accompagnavano I'Imperadore. 


Ne giudichi il lettore. 


2. Sopraciglio, Sc.] Cioë, Forgo- 
glio e I faſto deil*' Imperadore, ov- 
vero della reggia Palatina. 

3. Dei tusi.] Cioè, dei tuoi cor- 


teggiani, officiali, e famiglii. II 


ſenſo adulatorio del Poeta b; tan. 


ta corteſia, piacevoleza e beniĩgnitz 
2 in tutta ba corte Palatina, e tanta 
verecondia © in tutti, che ogn' uno 
der fudditi preferifce le cure ed i in- 


tereſſi Palatini ai proprii, 


4. Ceſarians} Cones ales 


di Ceſare. 


5. Del Signore.] Ciot, ogn* uno 
compone i ſuoi coſtumĩ a norma di 


quelli dell a: 


DE 61 110, LXXXII. * 


\ UXERAT eſuriens locupletem pauper anumque 
Uxorem: HYD Gellius er futuit. 


1 GELLIO. 82. 


50 VERO ed affamato fpeſd una ricca e veccbia 
donna : Gellio * nutre, ed immembra. 


A n n r 


1. Nutre.\ Queſto miſerabile 
avendo ſpoſato una rice. An fi r 


contentara di ſervirla, ſpendendo la 


4D 4UL 2 


De judicio inepti pcetæ. n . 


ECTOR et auditor noſtros 3 EY 


libellos: 


Sed quidam exactos efſe poeta negat. 


Non nimium curo: nam cœnæ fercula noſtræ 
Malim convivis, quam placuiſſe cocis. | 


AD 


LIBRO NONO, 


27 


| AD A v L o, 
el giudicio d'un inctto Poeta. 8 3. 


0 UO, i lettore e ft uditore approva # noſtri 
libri: ma un certo Poeta nega che firno pur 


gati. 


Non mi curo molto di cid : imperocchè amo 


meglio che i cibi della noſtra cena piaccino ai * con- 


vitali, che 5 ai cuocbi. 


ANNOTAZIONT 


| i. 0 Aal. Del quale vedi I 
epig- 38. del lib. s. 


2. Purgati.] Cio, gli trova 


diffettoſi e ſcorretti. Fra tutti quelli 


che leggevano, ed aſcoltavano la 
lettura dei verſi di Marziale, ſi ri- 


trovava un poetaſtro ignorante, che 


gli diſaprova va, come non ſufficien- 


temente limati e corretti. | 
3. 1 cibi.] Ciot, i verſi 4 


libri 3 


4. Ii convitati.] Cios, al fone 


voli e giudicioſi lettori ed aſcoltanti. 


5. Che ai cuocbi.] Cioꝭ, che ai 
cattivi, © di troppo minuta e faſti- 


dioſa cenſura. 8. 


IN CINNAM, 


 DecoBorem. 


LXXXIV. 


IXERAT aſtrologus periturum te cito, Cinna 
Nec puto mentitus dixerat ille tibi : 
Nam tu dum metuis, ne quid poſt fata relinquas, | 
Hauſiſti patrias luxurioſvs opes. 
Biſque tuum decies non toto mabair anno: 
Dic ** non hoc eſt, Cinna, perire cito | # 


CONTRO cixxA. 
Diſſipatore. 84. 


.C INN. A, un Arologe aveva detto che tu 4 


vi in breve 


Perire, ne, come penſo, ment? 
P 2 


quando 


quando te lo diſſe: imperocch? mentre tu temi di laſ. 
ciare qualche coſa dopo morte ; prodigo * difſipaſti le 
paterne ricchezze. I tuoi due millioni fi conſumarono 
in meno d'un anno: dimmi, non 2 gueſto, 0 . 
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= perire. in breve © 
| 
} X ANNOTAZION I, 
T. Perire] 1s lepidezza di queſt? alla wegolgtesza- 
| | epigramma conſiſte nell' ambigua 3. Due millioni] II teſto dice bis 
| ſignificazione del verbo perire, fignt- decies, vi $i ſott* intende centena mil. 
. ficando morire, ovvero riduri alla 1 ſeftertrum, vale a dire venti cento 
| | | mendicita, Un certo prevedendo le milla ſeſterzi, o ſia due millioni di 
= depravate inclinazioni di Cinna, pre - ſeſterzi, che fanno 350 zecchini 
diſſe che doveva perire, come in fat - all' in circa. 8 
5 ti ſuccedette: imperocchè, diſſipate 4. In breve] — Cinna 
4 in meno d'un* anno le ſoſtanze laſ- non foſſe morto, Marziale fa vedere 
ö 8 ciateli dal padre, periva VP giorno -che W e aveva r 1 
| FEE nella miſeria. vero. 
| | 2. Prodigo | Ciot, dato al luſſo ed | 
1 AD CESAREM DOMITIANUM, 
4 2 Ovod interdixiſſet hiſtrionibus ſcenam. Lxxxv. 
=  WNTER tanta tuz miracula, Cæſar, arenæ, 
= Quæ vincit veterum munera clara ducum, 
1 Multum oculi, ſed plus aures debere fatentur 
1 8 tibi, . ered qui recitare : Went. 
| A CESARE DOMIZIANO, 
| Perche aveva proibito la ſcena agli Iſtrioni. 85. 
| ' CESARE, fra i tanti prodigj della tua Are- 
| na, che ſorpaſſa i celebri ſpettacoli degli an- 
ticbi Imperadori, molto gli occhi, ma mollo piu le 
| 
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orecebia confeſſano loro doverti, , percbe quei ebe o gli 
ono recitare uardano. 


A NN OT AZ ION I. 


1. O Ceſare] Il Poeta loda Domi- 3. Le orecchia.] Atteſochè, 1'oſ- 
ziano per aver con un editto protbito cenità delle parole lorpatipra quella 
agl' iſtrioni di recitare in ſcena, at - dei geſti. 

teſochꝭ coſtoro erano oſceni nelle at- 4. Guardano) Cioè, loro & con- 

titudini e nelle parole; ma potevano ceſſo di venire in teatro per vedere a 

pero rappreſentare nelle caſe private. recitare. 1 | 
2. Arena] Anfiteatro, 


4D NORBANUM, 


Cui libros collełæos mittit. LXXXVI. 


\ UM tua ſacrilegos contra, Norbane, furores 
Staret pro domino Cæſare ſancta fides: 
Hzc ego Pieria ludebam tutvs in umbra, 
Ille tuæ cultor notus amicitis, _ 

Me tibi Vindelicis raptum narrabat in oris, 
Neſcia nec noſtri nominis Arctos erat. 

O quoties veterem non inficiatus amicum 
Dixiſti; meus eſt iſte poeta, meus! 
Omne tibi noſtrum, quod bis trieteride juncta 
Ante dabat ne nunc eee opus. 


e N ORB AN O, : 
Al \ qual manda i ſuoi libri meſſi aſſieme. 86. 


* NORBANO. allorcbe Ia Janta fede era per 
Ceſare Signor noftro contro i ſacrileghi * furo- 
| i: quelP 70 noto coltivatore della tua amicixia, queſti 
verſt intrecciava 5 ſotto la Pieria * ombra. La fama 

- e P 3 narrava 
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narrava ſu le Vindelicie * frontiere, che t ers ſtato 7a. 
pito, non efſendo il mio nome ignato mel Settentri- 
one. Oh quante volte ſenza * rinonciare il tuo amico 
diceſti, quefio e I mio Poeta, queflo ? I mio! Ora 


F autore dard a te noſtro, tutto, i] ſao lavoro 41 


due 10 trienii congiunti, che eſ n lettore prima ti 
dava. Cs 


ANNOTAZION TL 


1. 0 Norbano Manda al ſuo ami - 
co Norbano nella Vindelicia, tutti i 


ſuoi libri colazionati in un volume, 
che prima gli aveva letto ſeparara- 


mente. 
2. Sacrileghi, &c. ] Ciot, contro 
la Sacra Maeſtà di Ceſare: aiteſfoche 


Norbano era ſtato mandato contre 
Antonio Saturnio Prefetto nella Ger- 


mania Superiore, il quale aveva fo- 


mentato una guerra civile. Vedi 


epig. 11. del lib. 4. 
3. Intrecciadva] Il teſto dice A 
Bam, vale a dire, mi divertivo a com- 


por verſi nel N che tu 3 la 


ribellione. 


4. Pieria bra] Cioz, fatto 1a 


protezione delle Muſe. I Poeti fi 
dilettano dell' ombra e fiti tranquilli. 


Vedi L'epig. 77. del lib. 1. ove ſi ve- 
de anche perche le Muſe furono det- 
te Pieridi, come pure nell epig. 62. 55 


del lib. 7. 
8. ö Cios, ſu le fogations 


della Suevia: cos chiamaty ol gior- | 
no d' oggi 

6. Stats rapito Cioè, che la mor- 
te mi aveva inyolato. Nel tempo 


che Norbano fi ritrovaya neila Vin- 


delicia, Marziale era ſtato ammalato 
di febre. Vedi Vepig. 47. del lib. 6. 
7. Nel Scittentrione] Ciot, nella 


il tutto per una pare : ciok, tutta la 


Germania per la Vindelicia. 

. Senza rinenciare | Cot, coſtante 
nella tua amicizia verſo di me. 

9. Nefirs] Cioe, di noi : amato e 
tenuto caro da noi ; ovvero & puo 
far congordare gr con ep, e 
dire: Pautore dara a te dem if no(- 
tro lavoro. 

10. Due trienii] Ciot, ſei anni: 


tempo che Marziale impiego pr 


comporre queſti ſuoĩ libri. 
11. Ef lettore] Marziale prima di 


 mandare a Norbano tutti i ſuoĩ libri 


ligati in uno, gli e ne aveva fatto la 


DE. 
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D E PAULLO, | 
Fingente morbum, ne invitaret convivas. LXXXVIL. 


ANGUIDIOR noftri fi quando eſt Paullus Atili, 
Non ſe, convivas abſtinet ille ſuos. 
Tu languore quidem ſubito, fictoque laboras, 
Sed mea 3 „ Tolle, pedes. 


DI P A U LO, 
Fingente malatia, per non invitare dei comenſali. 87, 
AA, fe qualche volta il noſtro Paulo e 
0 alcun poco indiſpoſto, efſo, non lui ma i ſubi 
comenſali priva.' Non ov dubbio, tu ſei travagliato 
da una repentina e nta indi/peſezione : : mes la mia 
ſportola, 0 Paulo, we” _ L piedi. 


AN NO TAZ 0 N 1. 


'P Priva.} Co, eſſo Paulo von ſettare i morti : imperrochs au: an- 
ſi aftiene di tener buona tavola per  tichi uſavano di porre il cadavere 
ſc ſolo, ma finge d' eſſere ineommo - alla porta della cafa cogli aridi piediĩ 
dato per invitar neſſuno. ; ſteſi verſo la ſtrada. Volendo con 

2. Stendei pits] Cioe, Ia im ciò dire, che privandolo della ſpor- 
malatia non è funeſta a te ma a me. tola lo faceva morir di fame, 
Metatora preſa dalla maniera d'afſ- e e 


DE FILIO 81117. 
| Lugentis imma:uram iu mortem. LXXXVIiI, 
ESTINATA ſui gemeret cum fata Severi 


Silius, Auſonio non ſemel ore potens: 


Cum grege Pierio mceſtus 3 querebar, 


— - A * — 


oy N . * 3  _— — — 
— — * 6 
— r oo ie Mas = — —— 2 S 
" Er — 1 7 
* 42 3 
- . 


r . ]%¾—— ea anc 


232 EPIG. DI M. V. MARZ IAI. E. 


pfſe meum flevi, dixit Apollo, Linon. 
Reſpexitque ſuam, quæ ſtabat proxima fratri, 


Calliopen, et ait, tu quoque vulnus habes. 
Adſpice Tarpejum, Pallatinumque Tonantem: 
Auſa nefas Lacheſis læſit utrumque Jovem. 
Numina cum videas duris obnoxia fatis, 

anne, exonerare W 


DEL FIGLIO DI $1L10. 


Piangente a di lui 1 immatura morte. 88. 


LLORCHE Silio in piu 4 un genere potent z 

nel? Auſonia eloquenza, piangeva i frettolef 

deftini del ſus figlio Severo : id addolorato mi lagnava 
col Pieris ccro, e con Febo, efſo Apollo mi diſh, 
anch' io piango il mio Lino. E mirando la ſua Cal- 
liope, che flava vicina ad efſo fratello, le diſſe : anche 
tu hai una * ferita, Mira il Tarpejo Tonante, ed 
il Pallatino: Lacheſi* ardita, con un attentato, of- 


eſe Juno e 7 altro Giove. Vedendo tu i Numi ſogetii 
ai feveri deſtini, puoi efimere i Dei aul irvidia. 


ANNOTAZIONI. 


1. Sis} Cios, Silio Italico, del 


quale vedi l'epig. 62. del lib. 7. 


Marziale fi condole della morte 


del figlio pid giovane di eſſo Silio, 


e procura conſolarlo coll? eſem- 
pio degli D-1, ai quali furono rapiti 


1 figli di immatura morte. 


2. Potente Ciot, celebre ed in- 


ſigne non ſolo nell' arte Oratoria ma 
anche nella Poeſia. Vedi * 62. 


del lib. 7. 


3. Col Pierio, c,] Marziale die, 
che ſi lagnava con Febo, e colle 


Muſe, dette anche Pieridi. Vedi! 


epig. 77. del lib. 1. 
4. Lino] Figlio d' Apollo e di Te- 
pſicore, ucciſo da Ercole, ſecondo 1 


Poeti. Si dice, che foſſe mn 


nella Poeſia. | 
5. Uza ferita] Cioè, anche tu, o 


Calliope, hai un dolore al cuore, per 
s perdita del tuo figlio Orfeo. 


it I 
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6. IT, arpejo, &c.] Cioè, Giove 


che perdette il ſuo figlio Sarpedone 


nella guerra di Troja. | 
1. 11 Pallatino] Cioe, Domiziano 


che perdette il ſuo figlio ne? ſuoi 
teneri anni. Vedi Tepig. 3. del lib. 


8. Lache] Una delle Parche, la 


quale ardi privare Giove e Domizi- 
ano dei loro figlioli, 


9. Puoi ęſimere] Il ſenſo er tu 


c non devi ſdegnarti contro gli Dei, 


vedendo che anch' effi piangono la 


morte dei loro figlivoli, NE rs 
impedire. 


4D LUPERCUM |' 


Verſipellem. 
EP TEN poſt calices Opimiani 
Denſo cum jaceam triente blæſus, 


LXXXIx. 


Ages neſcio quas mihi tabellas, 
Et dicis, modo liberum eſſe juſſi 
Zenas ; (ſervulus eſt mihi paternus) 
Signa. Cras melius, Luperce, fiet. 
Nunc ſignat meus annulus lagenam. 


A LUPERCO, 
Aſluto. 89. 


0P0 * fette Biccbieri d Opimiano, * belbekime 
giacendo per i! frequente triente, mi preſenti 

non ſo quai tabelle, e mi dici: poco fa ordinai che 
Zena fia libero (egli mi fo un ſerve * fedele) ſegna. 


Dimani, o Luperco, cid ſi ade _: 


arello ſegna la * | 


Ora il mio 
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ANNOTAZIONI 


1. Dopo ſette, &c.] Queſt” epi- 
gramma fi fatto contro coloro, che 
tentano carpire le ſignature dei tefta- 
menti o contratti da quelle perfone, 


che hanno prima procurato d"inebri- 


are, ma ſiccome le ſignature delle 
perſone in tale ſtato, per ſe ſole non 
avevano forza, fi procurava d' avere 


dei teſtimonj; Luperco volendo ten- 
tare lo ſteſſo, richieſe la ſignatura di 
- Marziale, ſopra un' atto della ſud- 
etta natura, penſando di fargli cre- 


dere che foſſe un* atto, che daſſe la 
Iibertà al ſuo ſervo Zena, ma il Po- 
eta quantunque aveſſe molto bevuto 


(o che cosi finga) non era fuori di 


ſenſo, e pero dice a Luperco di ri- 
mettere la coſa all' indimani. 


2. D' Opimiano] Del vino Opimi- | 
ano, vedi l'epig. 27. del lib. 2. 


3. 1] frequente, &c.] Cioè, dopo 
aver bevuto molte fiate. Il triente 


era una ſorta di bicchiere grande, 


che ne conteneva quatro della mifals 
comune. Vedi Yepig. $4. del lib. 4 
4. Tedele] Il teſto dice paternus, 


cio a dire, che ha ſervito nella caſa 


paterna con frugalità, zelo, © fedeltà. 
5. Segna] Richiede che Marziale 
ſegni, imperocche negli atti di mz. 
numizione, che fi facevano tra amici, 
come queſto, ſi richiedevano cinque 


teſtimony. 


6. Si fara, &c.] Imperrocchs fa. 
remo ſobrj, e potremo diſtinguer 
meglio, ſe ſi tratta ſolamente di 


dare la libertà al tuo ſervo. 


7. 11 mio anello] Marziale come 
Cavagliere Romano portava ['anello, 
e dice che per allora volveva ſola- 
mente ſervirſene per ſigillare la lag- 


ena. I Romani ſuolevano porre il 
ſigillo alle lagene, o ſia anfore, per 


impedire che i ſervi non rubbaſſero o 


miſchiaſſero il vino in quelle. 


AD RUFUM, 
 Amicos donis conciliatos, donis guogue eſe alendos. XC, 


UM me captares, mittebas munera nobis: 
Poſtquam cepiſti, das mihi, Rufe, 3 
Ut captum teneas, capto quoque munera mitte, 
De cavea fugiat ne male paſtus * 
A RUFO, 


Gli amici concigliati con doni, devono anch effere a- 
limentati con doni. 90. 


ER e ' tu ci nandavi dei doni, depo che ; 


2 bai allaciato non mi 4 pitt niente, 0 Rufo. 
Per 
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Per tenere Þ allacciato, manda anche dei doni' all” al. 
lacciato, affinche il kia mal nudrito non Rue dal- 
la cava. 

A NNO T AZ ION TI. 
1. Per allacciarmi] Marziale rim- 2. Dalla cava} Cioè, dalla tua x- 


provera a Ruſo, d'avergli fatto ſola- micizia. Dalle voci captare cave 


mente dei regali per tirarſelo a le, - aper ſi ſcorge facilmente la mentafo- 
negligentando di coltivare la 2 a- ra e 3 
micizia con altri regali. FEY | | | 


AD STELLAM, 
Verſus extemporales eſe males; 101. 


EE nimis dura convivam ſeribere verſus 
Cogis, Stella; licet ſcribere, nempe malos. 


A STELLA, 

I verſi improviſi eſſer cattivi. 91. 
ST ELLA, con troppo dura legge, commadi 
che fi facian verſi dal conuitato: fe ne mo 
 comporre, * cio? dei catiiui. 
ANNOTAZIONEL 


1. Dura lege] Imperocchs Stella ma. 
aveva aſtretto Marziale di far verſi 9 Si for intende, all 


all* improviſo, mentre era a tavola; booed 
add eſſo compoſe 9 8 ; 


4D FLACCUM,. 


| Semin Chpro infls degenten manet, ut caveat @ nimis 
_  folis calore. zen. 


0 8 IC in eraminc floreo reclinis, 
Qua gemmantibus hinc et inde rivis 


Curva 
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Curva calculus excitatur unda, 
Excluſis procul omnibus moleſtis, 
Perfundas glaciem triente nigro, 
Frontem ſutilibus ruber coronis : 
Sic uni tibi fit puer cinædus, 

Et caſtiſſima pruriat puella. 
Infamem nimio calore Cypron 
Obſerves, moneo precorque, Flacce, 
Meſſes area cum teret crepantes, 

Et fulvi juba ſæviet leonis. 

At tu, diva Paphi, remitte, noſtris 
Illæſum juvenem remitte votis. 

Sic Martis tibi ſerviant Calendæ, 

Et cum thure, meroque, victimaque 
Libetur tibi candidas ad aras 
Secta plurima quadra de placenta. 


A FLACCO, 


I auale ben dimora nell' Iſola di c Vaverte 
che {i guardi dal troppo calor del ſole. 92. 


1057 addigiati fu 1 forita e, ove i 2 
ii ſono dai curvi rſcelli ſpinti nei rivi qui 
> e 1k Iucenti ; * lungi Janie, tutte le molefite, infunden- 
do 3 il gbiaccio nel negro* triente, rofſo* la fronte con 
intrecciate corone: cos un delicato cinedo ia 4 te ſol, 
ed una caſtiffuma zitella ti brami. O Flacco, ti confighs 
e ti prego che 1i guards da Cipro dannoſa per il m 

Po caldo, allorchè I aja” batte le crepitanti meſci, ed 
i= crine del roſſo Leone * infieriſce. Ma ts, 
Dea di Pafo, * ai * vol il gievane il- 
EN bh. 
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Cos le calende di Marte Yonorio, e con n jn- 


leſo. 
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cenzo e vino ed una vittima fi libi a te ſu gli altari 


„. 14 
candidi © 


ANN O A 2 1 0 NI 


1. Addagiati] Cioè, corcatie ten- 
diti ſopra. Marziale eſorta e configlia 


Flacco ſuo amico, il quale dimorava 


in Cipro, di guardarſi bene dai caldi 


eſtiri di detta iſola, per eſſer molto 
pernicioſi, particolarmente nel meſe 
dagoſto; e deſidera di vederlo di ri- 


torno a Roma ſano e falvo. Di Mar- 
co Valerio Flacco, vedi gli epig. 58. 


60. 77. 99- del lib. ed altrove. 


2. Lucenti] Per la chiarezza delle 


acquèe. 

3. Infundends} Ciot, immergendo 
dei pezai di ghiaccio nei bicchieri 
pieni di vino per rinfreſcarlo. Vedi 
i 'epig. 65. del lib. 5. 

4. Negro triente] Cioè, nel bic- 


chiere reſo negro per il vino verſatovi 


dentro. Vedi gli epig. ** del lib. 
4. e 89. ſopra. 


5. Roſſa la fronte] Eleniſmo : cioè, 


colla fronte roſſa, o ſia fiorita per eſ- 
ſer coronata di roſe. 


6. Ate Jobs} Cioe, verun altro lo 
ftuiſca. 


7. L a Kc. Cios, Anette le 


meſci aride e ſecche ſteſe ſu l' aja 
crepitano ſotto l baſtone del villano, 5 


che le batte 1 18 


Superi erano bianchi. 


per i piu quarti di focaccia 14 diviſa. 


8. Leone) Cid, allor ien 
Sole arde ſotto la coſtelazione del 
Leone: ciot, in Agoſto, Vedi gli 
epig. 57. del lib, 4. e 72. del lib. 3. 

9. Dea di Pafo) Venere. Queſta 


Dea fu anche dstta Paſia, perche era 


adorata in Pafo. Vedi Fepig. 28. 
del lib. 8. f 


10. Rimetti] Ciot, reſtituiſci in 
Roma il noſtro Flacco in buona ſa- 


lute. Vedi Fepig. 45. del lib. 8. 


11. Le calende, &c.] Nelle quali 
celebravaſi il natale di Veneie, e fi 


mandavano alle donne dei regali dai 


mariti, e dagli amanti. Vedi Vepig. 
ult. del lib. 5. | 

12. Con incenxo] Deſerive Y rito, 
ed il genere di ſacrificio col quale 
Venere era dalle donne venerata nel- 
le Calende di Mzrzo, 

13. Sui candidi Gli altari che gli | 
antichi erigevano ai Dei In eri era- 
no neg71, e quelli in onore degli Dei 
In queito lu- 
ogo gli chiama anche candidi, per la 


focaccia fatta di far na ditribuitavi 


ſopra. 
14. Di fecaccia) vedi gli epi E- 77- 


del lib. VB 750008 6. 
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4DULATUR DOMITIANO, 
Cujus canam Jovis epulis præfert. ems. 

A D cœnam fi me diverſa vocaret in aftra 
Ny . Hine invitator Cæſaris, inde Jovis: 
Aſtra licet propius, pallatia longius effent, 
Reſponſa ad ſuperos hæc referenda darem : 
Quærite qui malit fieri conviva Tonantis; 

Me meus in terris Jupiter ecce tenet. 


ADULLA DOMIZIANO. 

La di cui cena preferiſce ai banchetti di Giove. 93. 
E QUI ' invitatore di Ceſare, cola quello di Gicde 
n' invitaſſe @ cena nei diverſi Cieli: quand 

anche gli aftr: foſſero pia da vicino, ed i palazzi 
pDiũ lungi, darei queſla riſpaſta per eſſer riportata ai 
; meglio eſſer un convitato 
del Tucnante: ecco la il nis Giove in terra, eſſo mi 
ritiene. = gens 


Superi : cercate chi am 


| 4 * * , A 0 
1. Cieli.] 1] teſto dice ara. II 


Poeta paragona il palaz zo di Domi- 


_ ziano al Cielo ftellato, avendo para- 
 gonato Domiziano a Giove. Vedi 
Tepig. 8. del lib. 5. II ſenſo 8: fe 
Giove m invitafſe ai ſuoi Celefti 


banchetti, e Domiziano ai ſuoi, tut- 


ta via preferirei queſti a quellidi 
Giove. Si conghietura, che un gran 
banchetto dato da queſt* Imperatore 
abbia fornito I argomento di quef 


2. Del Tacnante.) Di Giore. 
12 


4D 


4D CONDYLUM  _ 
Servi conditionem meliorem efſe quam domini. XCIV. 


UZ mala ſunt domini, quz ſervi commoda neſcis, 
Condyle, qui ſervum te gemis eſſe diu. 

Dat tibi ſecuros vilis lecticula ſomnos. 

Pervigil in pluma Caius, ecce, jacet: 
Caius a prima tremebundus luce ſalutat 

Tot dominos : at tu, Condyle, nec dominums 
Quod debes, Cai, redde inquit Phœbus, et illinc 
Cinnamus: hoc dicit, Condyle, nemo tibi. 
Tortorem metuis ? podagra, cheragraque ſecatur - 

Caius ; et mallet verbera mille pati. ws 
Quod nec mane vomis, nec cunnum, Condyle, lingis, 

Non mavis, quam ter . eſſe tuus i 


1 CONDIL o, 


La condizione di ſervo effer migliore che di . 


94. 


ti lagni deſſer lungo tempo in * Un letticiuolo 
da a te tranquilli ſonni : ecco Cajo giace ſvegliato 
fu * L piuma: Cajo al alba faluta tremebundo 


molti protettori: e tu, o Condilo, nemmeno il tuo 
padrone. Rendimi, o Cajo, cid che mi devi, gli dice 
* Febo, e cold Cinnamo : neſſino, o Condilo, dice 


a te queſto. Temi tu Pagozzing 8 C 4  inaridi to » 


ii 


CONDILO, " tu non ſai * fieno 1 i mali d'un 
padrone, e quali i vanlaggi 4 un jervo, che 
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240 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
dalla podagra e dalla cheragra, ed amerebbe meglio ſof- 
frire mille battiture, Perche tu now vomiti al matti- 


10, 0 Condilo, ne"" lecchi il ce, non tt piaci 11 
piu ch Mere tre '* volle # tuo Capo? _ 


ANNOTAZION LI 


1. O Condils] Sotto I nome di terterem uno che flagella, che i Lu 
Condilo e di Cajo inſegna, che ſpeſſe tin: © chiamavano anche bGFrariz, 
volte il i perche coſtui ſi ſervira di corregie o 


che l padrone. | fa ſtringhe di cnojo, per battere i 
2. Us letticuuols] Cios, un lerto ſervi quando mancarano. 

meſchino ed abietto.  _—T. 9. Inaridito. 1 Cioë, & arſo e 
3. Ecco Cajo] Tuo padrone. tormentato dai dolori della 


| 4. Su la piuma] Cioꝭ, ſa un mor- Queila che viene ai piedi & dice po- 
dido letto; Cajo non puo dormire dagra, e quella che viene alle mani 
per le cure che gli inquietano la cheragra. Vedi Fepig. 99. del lib. i. 
mente. 10. Nen vemiti.] Perche coſtui 
F. Tremebunds.)] Cios, con gran mangiava troppo alla ſera, ed indi 
riſpetto ed umilta fi porta la mat - beveva del vino vile per purgark lo. 
tina per tempo a far Fanticamera, | ftomaco. 
per ſalutare i ſuoi * ed amĩci 11. Ne leccti, Sc.] Taccia Ca- 


potenti. jo di ſozza libidine, nella quale 6 
6. Nemmene. Sc. Cice, e tw, 0 _ dilettava. ORE 
Condilo, don hai nemmen 1” impiccio 12. Tre wolte, Ec-] Cio:, non 
di ſalutare il tuo padrone al mattino. ami tu piutofto eſſer un ſervo, che 
7. Febo e Cizzams.] Uſurai, ai fcffrire Ia ſua podagra, il fac incom- 
quali Cajo dovera del danaro. modo del mattino, e d'aver ua 
83. L'agrzzize.} II teſto dice lHiugua immonda come Ia fun. 


4D C4 LATISSUM, 
Pocillatorem xcv. 


| DDERE quid ceſſas, puer, mortals falernum! ! 

Quadrantem duplica de ſeniore cado. 

Nunc mihi dic, quis erit, cuĩ te, Calatiſſe, deorum, 
Sex jubeo cyathos fundere? Cæſar ert. 
V „ Sl 
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Sutilis aptetur decies roſa crinibus, ut ſit 
Qui poſuit ſacræ nobile gentis opus. 
Nunc bis quina mihi da baſia, fiat ut illud 
Nomen, ab e quod deus orbe tulit. 


A ealatiss0, 9 
Copier, 3. 


' GARZONE, percbe cefſi tu verſare dell —— 

Palerno, raddoppia il quadrante * della bitte pia 
decchia. Ora dimmi, qual degli Dei, 0 Calatiſſo „ ſara a cui 
ti commando verſare ſei bicchieri ? Sara* Ceſare. & adatti 
ai capelli dieci volle la corona di reſe, che fia il nome 
di colui, che inalzd il nebil lavoro della ſacra gente. Ora 
dammi 'dieci bacci, affincht fi * facia quel nome, che il Dio 
riportd. dall” * Otrifia regione. | 


ANNOTAZION 1. 


1. O garzone] Marziale adula teſta, perche 2 aver beruto le 
Domiziano, e lo venera qual Dio. riponevano; di modo che dovends 
2. Immortale] Cosi chiama queſto bere alla ſalute di Domiziano, 11 
 preziofiſimo vino, o per eſſr molto mile in teſta dieci volte, eſſendo dieci 
dicile a guaſtarſi, ovvero perche la le lettere in Damitianus. 
ſua prelibatezzz lo tende 4 6. Che fa, Sc. I Cios, che indichi 
eſſer bevuto dagli Dei. e contenga il numero delle lettere che 
3. I gradrante] Ciot, dee biechieri 5 A il nome di Domiziano. 
cꝛe e la quarta parte dell aſſe, di mo- 7. Di colai} Cioꝭ, di Domiziano, 
do che due quadranti facevano ſci - che edificd il rempio della gente Fla- 
bicchicri, che & it numero delle lei- via. Vedi gli epig. 21. e 35. ſopta. 


tere che ſono nella parola Cæſar, a 8. S facia, c.] Cios, bacciami 
cui Marziale voleva bete. Vedi " dieci volte, per eſſer altre tante le 
 Tepig. 72. dd. lib.t. . © lettere, che ſono nel nome che Domi- - 
4. Sara Ceſare) Riſpoſta di c. ziano ottenne dopo la guerra di Ger- 
t:fio coppiere di Marziale. mania, vale a dire, Germanic. 


| » Dieci vote] Gli 6 9. Dall Otra] Cioè, dal Seiten- 
i, ogui volta che avevano da bere, wionr. Vedi Fepig. 7. del lib. 72. 
23 le corone di fiori in N N ns; 
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OE. abbia, * 


DE HIPPOCRATE, XCVI.* 


EPIG. DI M.V.-MARZ2IALE. 


— , 
4 8 


Petenti mulſum pro abſintbio. X l. 


8 Antonĩca medicata dedit mihi pocula virga, 
Os hominis! mulſum me rogat Hippocrates. 


Tam ſtupidus nunquam nec tu puto, Glauce, fuiſti, 
Chalcea donanti Chryſea qui dederas. 
Dulce aliquis munus pro munere poſcit n "i 
| Accipiat, ſed ſi potat in.elleboro. ©. 


D'IPPOCRATE. 
Chiedente del molſo per dell' aſſenzio. 96. 
PPOCRATE mi diede una bibita miſchiata con Al of 
ſenzio CLantonico: che temerità d'un uomo Mi di. 


manda del molſo. 


Ne pur tu, o Glauco, * come penſo, faſt 
mai 5} ſtupido, che daſti armi Chriſee * 
cbalcee : * chiede mai alcuno un dolce dono per un amars : * 
ma ſe lo beve con dell , eleboro, | 


@ chi te le dava 


aN v O AZ oN I. 


1. K Tre ſono 1 generi 


_ Uaſſenzio, cioè, il Pontico, il Ma- 
rino, ed il Zantonico, cos detto 
perche naſce in una provincia della 
Gallia Acquitanica detta dai Fran- 


ceſi Saintonge. 
2. Del melſo] II molſo & una dol- 
x bibita compoſta di vino e di 


* 


3. Glauco] Il quale cangid lo foe 


armi d'oro con quelle di Diomede, 
che erano di rame. 


+» Chriſce] 1 teſts dicc ebr3ſea 


contento di dargli il moſto che mi 


dall' agettiro Greco Nett, sia, £669, 
chrifios, i ia, ion, cio, aureus, a, un, 
aureo o ſia fatto dor. 


5. Chalcee] Il teſto dice . 


dall' agettivo Greco yaa, in, 2, 
chalchecs, ei, eon, areas, a, uT, 


pes fatte di rame. 

6. Amaro] A mottivo, che SY 
ſappolip Ippocrate gli aveva dato 
una bibita d aſſenz io, che © cola ama - 
riſſima a bere. 
7. S  abbia, Sr. Ciod, ſono 


LIBRO NON O 2243 


dimanda, purche lo beva con dell' 


la freneſia che & produtta dalla ma- 


eleboro. Queſta è un' erba medi- linconia. II ſenſo & 1 gli dard il 


cinale, che f tens Et fon contro 


ki. * 


moſto ſe confeſlera d' eſſer un pazzo. 


DR ATHENAGORA. | 


Cunnilingo. 


xcviI. * 


LPHICUS ante fuit, cœpit nunc Olficus eſſe, 
Uxorem poſtquam duxit Athenagoras. i 
Nomen Athenagoræ credis, Calliſtrate, verum: 


Si ſcio, diſpeream, quis ſit Athenagoras. 


Sed puto me verum, Calliſtrate, dicere omen 
Non ego, ſed veſter peccat Athenagoras. 


BY ATENAGORA. 


Connilingo. 97. 


ENAOORT prima fa un Alfico, * ora , 
che ha prgſo moglie commincid eſſere un Olfico. © 
Credi tu, o Caliſtrato, il nome d Atenagora vero? Poſſa* 


io morire, ſe ſo chi Atenagora fia. Ma penſo, o Califtrato, 
aver detto il fuo vero nome. Non * 't Peres, ma 1 al 


vines Aienogora kee, 


* 


. 1 
= 6 * W 1 


AN n o rA oN . 


6 1. Un" 22 3 — chirurgo 
che curaya la rogna bianca, malatia 


| detta dai Greci cds alphos, albuc 
bianco. Si dice che il fiume Alfeo 
_ Foſſe cos chiamato perche le ſue 


acque curano detta malatia. 
2. Un Olfico] Cioè un puzzolente : 


olfacere curum. E. amirabile la K. 
cilità che ha ' Marziale di dare una 
ignifigazione tutto,diverſa alla fefſa 


parola, colla ſemplice mutazione 


d'una lettera 0 due: come si vede 
anche negli epig. 66. del lib. 1. 11. 
del. lib. 3. e 15 del lib. 6. | 


vam ducta uxore cœpit lingere et 3 · Poſſaio nor ire Modo di giurare 
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degli antichi. Marziale con queſta 
proteſta finge di non ſapere chi ſia 
queſto ſporeo e preteſo Atenagoru. 


4. Vero nome] Avendolo chiamato 
un' Olfico. 


fa mai uſo del vero nome dei vlzioß, 
ſiccome ha Pome _ N22. del 
lib. 1. n 

6. 11 vaſtro] Ma 1 pecca che 
voi altri tenete per Atenagora; come 


5. Non io pecco] Atteſoche non 10. & detto nell annot. 2. 


nomino apertamente. Marziale non 


DE HERODE 


_ Medico, fire. * III. , : 


LINICUS Herodes trullam ſabdunerat, en I 
Denne dinit; W quid _ bibi? | 


'D I E R 0 D E- 
Medico, ladro. - 99. 


RODE il clinico aveva furats 2 il bicchiere all am- 
malato: ] proj ful fatto, di ſe: 0 alto, che mai bevi? 


ANNOTAZ10NTL 


2.1 Clinice] Quelli che aſfiſtevano 


e curavano gli ammalati erano chia- 


mati Clinici. Vedi lepig. 31. del lib. 
1 quelli che inſegnavano la me- 


dicina nelle ſcuole erano chiamati 
Medici. N 


2. II zicebiere] Il teſto dice trul- F 
lam diminutivo di. frua, che era un 


recipiente, che fi teneva nella cucina 


per I'acqua ſporea. Queſto bicchiere 


era di metallo di Corinto, e per eſſer 
fommamente prezioſo, il medico 


tentd rubbarlo. : 


vel metallo di 
Corin to, vedi repig. 58. ſapra. 


3. Che mai bewi] Erode eſſendo 


ſtato ſorpreſo col bicchiere in mano 
nell' atto di .rubbarlo, vi rimedid 
con prontezza di ſpirito, dicendo 
HFammalato: che bevi tu qui, forſe 
qualche coſa che ti dara la morte; c 


_ Cid difſe molto a propoſito, avendo 
i Clinici diritto di eſaminare cid che 
gli ammalati manꝑiano e bevono. 


. 
* 


AD 


» 78 


n 


4D. FULIUM., 


De quodam invido. xo 


UMPITUR invidia quidam, cariſlime Juli, 
R Quod me Roma legit, rumpitur invidia. 
Rumpitur invidia, quod turba ſemper in omni 

Monſtramur digito, rumpitur invidia. 
Rumpitur invidia, tribuit quod Cæſar uterque 
Jus mihi natorum, rumpitur invidia. 
Rumpitur invidia, quod rus mihi dulce ſub urbe ell, 
Parvaque in urbe domus, rumpitur invidia. 
Rumpitur invidia, quod ſum jucundus amicis. 
Quod conviva frequens, rumpitur invidia. 
Rumpitur invidia, quod amamur, quodque probamur. 
Rumpatur, quiſquis rumpitur invidia. 


A GIUL1o. 
D'un cerlo invidioſe. 99. 


CARISSIMO Giulia, un cerio 8 lacerato » 
CY aall invidia, perche Roma mi legge, è lacerato 
dall invidia. E' lacerate dall invidia, perche in ogni 
adunanza fiam ſempre indicati a dito, 6 lacerato 
dall invidia. E' lacerato dall' invidia, perche Puno 
? + Paltro Cgſare mi confer} il jus di * tre figitvoli, e 

lacerato dall” invidia. E' lacerato dalP invidia, perche 
ho un amena villa 6 ſuburbana, ed una picciol caſa in 
citia, 2 lacerato dall invidia. E' lacerato dall' invi- 
dia, percbe Jono agradevole agli amici, perche ſono: ſou- 
vente invitato, e tacerato 7 dall! invidia. E lacer alo 
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dall invidia, perche fiamo amati, e perche ſiamo lodati. 
Gia lacerato chiunque e lacerato dall nvidia. | 


ANNOTAZIONI 


1. Giulio] Cios, Giulio Marziale, Vedi Pepig. 1. del lib. 1. 9 
del quale vedi gli epig. 16. del lib. 4. PuxoePaltro, Sc.] Crolf hs 
1. e 16. del lib: 7, Marziale per e Domiziano. _ 
maggiormente provocare Ja ſtizza 5+ Di tre figlivoli ] Vedi gl . 
d'un certo invidioſo, gli mette ſotto 97, 92. del lib. 2. 
gli occhi tutti 1 vantaggi ch' eſſo 6. Villa Suburbana] vedi r 


. godeva. 561. del lib. 8. 
2. E' lacerato] Cios, 8 roſo e 7. Invitato] Alle loro cene. 
conſumato dall invidia. Vedi ledig. 8. Sia lacerato] Cioè, ſia meſſy 
51. del lib. 6. | - _ - Apezzi e ſhranato, chiunque & lace. 


2. A dito] Cioè, dato a conoſcere, rato, roſo e conſumato dalla livida 
indicandolo col dito per meraviglia. 1 


AD QUINTUM ob 
De Corano perfido caupone. e. 0 
F INDEMIARUR non ubique proventus 


Ceſſavit, Ovidi: pluvia profuit grandis. 
Centum Coranus 8 aquæ fecit, 


A QUINTO OvID IO. 
Di Corano perfido taverniere. 10. 


N O, IDIO, il frutto delle vendemie non mand) 
| perlutto : una gran pioggia ſuplh, Corano fece 
cenio anfore Gacqua, 


AN NO TAZ T0 N 


1. Fece] Ciod, riempĩ cento anfore vendeva per puro. vedi Pepig 5. 
di yino miſchiato con acqua, che del lids 1. 
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AD 4 TTIC UM. 


De Marco v "_— cui buen, libri Martial. 
, 5 CI. | a 


1 


ARC Us amat noſtras Kabels Attice, Muſas, 
Charta ſalutatrix ſi modo vera refert: : 
Marcus Palladiæ non inficianda Toloſæ 


Gloria, 0 genuit OY amica quies. 5 


AD A T T I C0. 
Di Marco Antonio 3 al od i libri'dr Marziale 


veritd. 
lade 
nerd. 


es Th NT oo” 


' ATT. 100, Marco * Antonio" ama le noſtie waſe* 

e perd una * lettera ſalutatrice ci porta la 
Marco gloria da non eſſere conteſa alla Pal. 

Tolgſana, che 1 la quiete amica della pace ge- 


ANNOTAZIONI 


1. O Attico] Del quale vedi " 8 
31. del lib. * W 


2. Marco Antonio] Del quith vedi 


gli epig. 23. 32. del lib. 10. Queſto 
era un letterato di Toloſa. Marziale 
y preggia d'eſſergli in ſtima. 
3. Muſe] Cioè, le noſtre poeſie. 
4. Una Lettera] Il teſto dice 


charta. Vedi Vepig. 11. del lib. 14. | 
di Marco Antonio il Trionviro, ne 
d' Antonio Saturnino, per eſſere ſtati 
6. Alla Pallade, &c.) Cioè, all' 
il 7 85 1 

%% ITEOD A 


5. La verità] Cioè, ſe non c' 
adula, o invidia nel lodarei. 


erudita Toloſa; cosd detta da Tholus 


Antonio. 
tiene che Marziale abbia ſoggiunto 


che la fondd. Queſta eittà che Am- 


miano Marccellino lee da la preemi- 
nena ſopra tutte le altre delle Gallie, 
è la capitale della Gallia Narboneſe. 


7. Che, Se. ] Cioè, il qual Marco ; 


Quem genuit, &c. 


81 


queſto per dar a conoſcere che queſto 


Marco Antonio non & della famiglia 


ſedizioſi. Alcuni uniſcono a 6 gots 5 


— 


TY 
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AD LIBRUM. 


Quem Antonio mittit in Gailiam. cn. 


PU qui longa potes diſpendia ferre viarum, 
I, liber, abſentis pignus amicitiæ. 
Vilis eras, fateor, ſi te nunc mitteret emptor. 
Grande tui pretium muneris auctor erit. 
Multum, crede mihi, refert, a fonte bibatur 
Qui fluit, an pigro que ſtupet unda lacy. 


. \ l 
— Me GC I eB v ⏑ 2 ro de 


AL LIBRO, 
Che manda ad Antonio nella Gallia. 102. 
A, o libro, pegno dell amicizia dun alſents, 
fla che puoi hee i lungbi diſaſtri dun 
vꝛaggio. Sareſti abietio, il confeſſa, ſe un compratore 
ora ti mandaſſe, ma 1 autore rendera grande * il prezzo 
del dono di te, Inporta molto, credimi, di bere al 
fonte che ſcorre, o all acqua che dorme in un piga 
__- 


2 
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ANNOTAZION I 


1. Pa) Manda il preſente libroa ziale, oltre Parguzia, palpeggi c coil 
Marco Antonio. Vedi Vepig. antec. ſolita ſua deſtrezza la gencrofita < 
2. Difaſiri, Sc.] Da Roma a To- Marco Antonio. . | 

'Joſa. II teſto dice dijpendia, che 3. Grande) Ciot, col mandarti i io 
: Ggnifica anche le ſpeſe. Si potrebbe medeſimo, e pid corctio, tu, libro mio, 
arguire da queſta parola, che Mar- . pid caro, e pid in rreggio. 
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IN B ASSU A. 
Avarum. C111. 
TNENARIIS tribus invitas, et mane togatum 
. Obfervare jubes atria, Baſie, tua: 


A” 


Deinde 


LIBRO 


N ONO. 
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Deinde hærere tuo lateri, præcedere ſcllam ; 
Ad vetulas tecum plus minus ire decem. 
Trita quidem nobis togula eſt, viliſque, putriſque: 
Denariis tamen hanc non emo, Baſle, tribus. 


CONTRO BASSO. 


Avaro. 


BASSO, tu invitt per tre monete, * 
che io togato flia nel mattino guardando * 
indi <> io mi tenghi al tuo 


atrit: 


103. 
+ command 
tu0k 


* lato, & io 


preceda la lettica, e vadi teco da dieci vecchie pill o 


menno. Certo 


* che la naſtra loga & logora, meſching - 


e ſporca: tuttavia, o Baſſo, io non me * una 


Jimils ter tre monete.. 


ANNOTAZIONI 


: 1. Monete] Il teſto dice denariis da 


denus, a, um, perche conteneva dieci 


oboli ; queſta moneta era d' argento, 


a quale yarid di prezzo a proporzione | 
delle urgenze della Republica. Vedi 


! epig. 26. del lib. c, 


2. Guardands, Ec. ] Cio?, che mi . 


tenghi paſſeggiando ſotto l tuo atrio 
per {alutarti ſul mattino, quando t 
#21 dal letto. 


3. Al tuo late, Sc.] Cioë, ct io ti 
#12 2 canto, e quando ſei portato 


ADULATUR 


nella lettica, eh' io ti preceda. | 


4. Da deci, Sc.] Baſſo faceva la 


corte ad un buon uumero di ricche 


vecchie ſenza eredi, con intenzione di 
ſcroccare le loro credita. 

5. Certo che, Sc.] Il ſenſo è: tu 
forſe mi dai una tenue ſportuta, 


perche la mia toga © logora, ma 


quantunque ſia lacera ed abietta, la 
tua ſportula di tre monete non baſta 


peiò per comperarne una ſimile. 


DOMITIANO. 


_ Culto in Via Appia fub imagine Herculis, cv. 


PPIA, quam fimili venerandus in Hercule Cæſar 
Conſecrat, Auſoniæ maxima fama viz ; 5 7 


Si 
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Si cupis Alcidæ cognoſcere facta prioris, 
Diſce : Libyn domuit: aurea poma tulit : 
Peltatam Scythico difcinxit Amazona nodo : _ 
Addidit Arcadio terga leonis apro. 8 
_ Zripedem ſylvis cervum, Stymphalidas undis 
Abſtulit: a Stygia cum cane venit aqua. 
F cecundam vetuit reparari mortibus Hydram : 
Heſperias Tuſco lavit in amne boves. 
Hæc minor Alcides. Major quæ geſſerit, audi 5 
Sextus ab Albana quem colit arce lapis: 
Aſſeruit poſſeſſa malis Pallatia regnis: 
Prima ſuo geſſit pro Jove bella puer. 
Solus Juleas cum jam retineret habenas, 
Tradidit, inque ſuo tertius orbe fuit. 
Cornua Sarmatici ter perfida contudĩt Iſtri: 
Sudantem Getica ter nive lavit equum. 
Szpe recuſato Parthos duxiſſe triumphos 
Victor Hyperboreo nomen ab orbe tulit. 
Templa Deis, mores populis dedit, otia ferro, 
Aſtra ſuis, cœlo ſidera, ſerta Jovi. 
Herculeum tantis numen non ſufficit actis: 


Tarpejo Deus hic commodet ora PO 5 


ADULA DOMIZIANO. 


Venerato nella via Appia, ſotto Fimmagine di Ereole, 

104. 
APPIA. maſſima fama delle 2 vie, cbe 
are conſacra coll eſſervi venerato ſotto la mi- 


| Jitudine 4 Nen Fl "Tus conofcere Jun del - primo 
| Hole | 


I[IIBRO N ONO. age 


Ercole, rl domd Anteo : * portd via i pomi 1 
oro: diſcinſe | ' Amazone 5 armata di ſcudo con Sci- 
tico nodo: aggiunſe le Hog lie del Leone all Arcadio 
ci n. Strappd I Eripede cervo dalle ſelve, e le Sin- 
falidi dalle paludi: ritornòd dalle Stigie onde col 5 
cane. Impeat *? 25 ara feconda nelle ſue morti ft 
rinovaſſe : lav i ovi Eſperidi nel T:ſco fiume. 
Queſte coſe fece Alcide '* Minore. Aſcolta quelle che 
fece il * Maggiore, che 1 venera al feſto lapide 
dall arco Albano: Liberè i palazzi poſſeduti dai 
triſti Inperadori: giovinotio fece le prime guerre per 
il ſuo Give. Allorche ſolo ** guidava le Giulie 0 
redini, quelle conſegno, ** e fu il terzo nel ſuo Impero: 
tre volte ruppe le perde corna del Sarmatico ro: 
tre volte lavd nella Getica neve il ſudante ** cavallo. 
Sovvente efſo ricuſante ** d'aver meritato i Parti tri- 
onfi, vittorioſo riportd un nome dall Iperborea regione. 
Ai Dei diede u templi, coſtumi ai popoli, paci alle *6 
arme, ai ſuoi gli aſtri, al Cielo ſtelle, a Giove 
corone. L'Erculeo Nume non baſta a tante geſta: 
my Dio row eſenti nel ſuo volta it 7. e 2 Han. 


ANN O TA 2 10 N 1. 


1. 0 Ibis! La via Appia, la pid ſapere gli eroici fatti del vero Ercole. | 
celebre di tutte quelle che dai Romani 3. Artes] Il teſto dice Libyn, cioe, 
furon fatte in Italia, fa cosi detta da il Libico, per eſſere il Gigante Anteo 

Appio Claudio che la fece fare, nella ftato ucciſo da Ercole nella Libia. 
quale v'era un tempio d'Ercole edifi- 4. 1 Somi d oro] Ercole dopo aver 
_ cato da Pomiziano, nel-quale eſſo era ucciſo il dragone, che cuſtodiva i 
venerato ſotto I ſimulacro di detta pomi doro nel giardino delle Eſpe · 
Diviniti. Vedi Iepig. 65. ſopra. ridi, li portd via. 
2. Del prima, Sc.] * ſe * RES LAnaxone, Sc] Cioz, tolle a 
Me 
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Menalippa Regina delle Amaſoni lo 
ſcudo lunato nei due eſtremi. 


6. Con Scitico, Sc.] Perifraſi, cioe, 


alla Scitica; atteſoche le Amaſoni 
abitavano la Scizia bagnata dal fiume 
nai. 
7. Aggiunſe, Sc.] Ciot: dopo 
d aver ucciſo il terribile Leon Nemeo, 
ucciſe anche Vorribil cignale d' Ar- 
cadia. Altri leggono cervam ed 
eſpongono che ſia la cerva colle corna 
indoꝛ ate, conſacrata a Diana, che 
Ercole ucciſe nel monte Menelao, la 
quale conſacrò a Diana Tajgeta, cioë 
venerata nel monte Tajgeto. 


8. Le Stinfalidi] Cio, gli augelli 


rapaci d' una ſmiſurata grandezza 


detti Stinfalidi, da una palude o fa 


lago di detto nome, ove detti augelli 
annidavano, i quali ſi nudrivano di 
carne umana : ed ucciſi da Ercole. 
9. Cel cane] Cioè, con Cerbero 
cane infernale. 
10. Inpedi l Ercole 
acciò le teſte dell Idra non rinaſceſ- 
ſero, Pabbruccio ſenza darle campo. 
11. J bow, Sc. ] Ciot, conduſſe 1 
bovi di Gerione Re di Spagna in 
Italia, e gli Jzvo nel Tevere, che 
viene dalla Toſcana, 


12. L' Acide Minore Cioe 1 figlio 


d Alcmena, 
. 13 11 Maggiore] Domiziano; im- 


venerato come Ercole. Vedi gli epig. 
16. degli Spezt. e 65, 66. ſopta. 

14. Sefio lapide] Cioè, ſei miglia 
diſtante dall* arco Albano. e otto 


dalla Città. Vedi l'epig. 65. ſopra. 
15. Liberò] Cioꝭ, ſcaccĩati i Vitel- 


Ham s  impadyout dell' . e 


difeſe il campidoglio, in cui Giore 


era venerato. 

16. Solo] II Poeta in queſta parola 
adula Domiziano, imperocch: My. 
cĩano uno dei duci di Veſpaſiano dopo 
aver ucciſo Vitellio ſi ſcielſe Domi. 
ziano per compagno, col quale am- 
miniſtrava ogni cola con ſuptemo 
17. Le Giulie, Sc.] Cosi dette da 
Giulio Ceſare primo Imperadore. 

28. Conſeguꝰ] Cioè, rimiſe il go. 


verno dell' Impero a Veſpaſiano, al. 


lorche giunſe 1 in Roma dalla _ 
Giudaica. 

19. 1] terzo, &c] Sia 8 | 
imperò dopo Veſpaſiano e Tito, 
ovrero per che imperando Veſpatiano 
colP aſſiſtenza di Tito, eſſo viveſſe ia 
compagnia ore, e Ren dell 


impero. 


20. Le perde, S 1 Cioe, il per. 
f£do orgoglio dei popoli che il Dany. 
bio bagna, che eſſo per tre volte ſog. 
£10g0. Si attribuiſcono le corna 21 
fumi per la curvita del loto edi ſo, 
orvero perche ſi dividono in pid ra- 
mi; oppure per * la loro 
forza, e fecondita. 

21. Szdante, Sc. ] Cioè, tre relle 
entrò nel nevoſo paeſe dei Geti, oye 


3! ſuo cavallo ſudo fra i bellici com- 
perocchꝭ eſſo volſe eſſer chiamato e 


22. Ricuſante] Perche, vinti i Sar- 


mai, riculo il trionfo; ovvero, come 
altri eſpogono, che eſſendogli victato 
dal padre d' andare contro i Parti, 
non pot ottenere di trionfar di loro. 

23. Une] Coe, quello di Ger- 
manico, per aver vinto i Germaui ed 
alui popoli del Scuentrione. 


% 


* 


LIBRO N ONO. 23; 


24. Diede templi] Vedi repig. 4. 4. 28. A Giove, Sc] Perche portò a 
ſopra -  GioveCapitolias "aller della guerra 
25- Coftumi]- Vedi gli K 4. 7. Sarmatica. 
del lib. 6. 29. I. Tarpejo, Sc] Ciot : Giove 


26. Alle armi] Cioè, compiuta la adorato in Campidoglio, detto anche 
guerra accordd la pace agli inimici. monte T arpejo. Il ſenſo &: per 
Vedi Iepig. 15 del lib. 8. tante, e $i gran coſe fatte, non baſta 

27. Ai ſui] Per aver meſſo 10 che Domiziano ſia venerato ſotto 1 
numero degli Dei il Padre, il fratello, immagine di Ercole, ma deve anzi 

e la moglie: e per aver eretto un eſſerlo ſotto quella di Giove ſteſſo. 


cs alla gente Flavia. Vedi Pepig. Del monte Tarpejo, vedi « bs 4 
„ 4 ay; \" lib, 4 © 2. be 5 


4D PHOEB vn, 
Feneratorem. On + 


UADRINGENTORUM reddis mt, Phoebe, 
Q, tabellas ; 


Centum da potius mutua, Ne mihi. 
Quære alium, cui te tam vano munere jaftes : : 


o_ tibi non * ſolvere, Phcebe, meum eſt, 


"A FEBO, 
 Uſuraio, 105. 


0 8 EEBO, tu mi dai adliero e  tabelle a 
guatro cento milla ſeſterzi : o Febe, impreflamene * 


| Prutofto cento. Cerca un altro appo il quale ti milanti 5 
fer un fi vano dono: ue che non ti oe Pagare, 0 
| Febo, e 2 mio. 3 


ANNOTAZION I 


i. 0 Phatbs] Queſt” argomento > 2. Le tabelle] Cid, gli ngk, e 
Emile a quello dell” epig, 37. del. le ricevute che Marziale aveva fatto 
is. 8. 2 Feto nel ricevere i quatuo cento 
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milla ſeſterzi, cioè, cinque mill piutoſto un altro e altri 
zecchini, in circa. _ cento milla ſeſterzi. 

3. Impreflamene] Ciot, ſe vuoi 4. E mis] Vedi Fepig. 3. del lib, 
1 tenuto per uomo liberale fammi 2. | | | 


DE GEMINIS FRATRIBUS, 


Nan Polluci et Caſtori fimiles dicit, et formefores i 
| Helena. ev1. 


\ UT nova tam ſimiles genuit tibi Leda miniſtres? 
Quz capta eſt cycno nupta Laczna alio? 

Dat faciem Pallux Hiero, dat Caſtor Afillo : 

Aͤtque in utroque nitet Tyndaris ore ſoror. 

Ita Therapnzis fi forma fuiſſet Amyclis, 

Cum vicere duas dona minora deas; B 

ManGifſes Helene, Phrygiamque rediſſet in WMP 

Dardanius rer cum r N * TE 


DEI FRATELLLI GEMELLTI,' 


I quali dice efſer ſimili a Caſtore e Polluce, e piu belli 
8 di Elena ſteſſa. 16. 


fimili? Quale Lacedemona Jpoſa fa acceſa d 
altro cigno Polluce ba dato il fuo ſembiante 3 
Hiero, e Caftore Tha dato ad Afillo: ed in tultie 
due i volti la Tindara * ſorella riſplende. Se una tal 
bellezza foſſe fata nelli Amicli * Terapnei, allorcht 
. * doni ſuperarono _ te due Dee: o Elena, 
ſareſi rimaſta a Sparta, ed il Dardanio Paride 
ſarebbe ritornato vella TUES. città con due Ganimeds * 
_. 


ANNQ- 


UALE nuc va Leda tt parte er vi tante 1 


LIBRO NONO. 


4 


L 


1. Nerve Leda] Cio?, qual nuova 
bellezza ſimile a quella di Leda. 


2. Ti, Sc.] A te. II teſto dice 


tibi. E' molto difficile indagare a 
chi queſto tibi facia raporto, ſe non 
2e a Marziale ſteſſo, e 
melli gli foſſero nati in caſa da qualche 


belliſſima ſerva, e 6 interoghi lui 
medeſimo per entuſſiaſmo; ovvero, 
che gli aveſſe comperati: o che gli 
foſſero ſtati regalati. Ne giudichi i 


lettore. * 


3. Hiero] Uno dei gemelli che raſ- 


ſomigliava a Polluce, ed Aſillo, Val- 
tro gemello che N a 
Caſtore. 


4. £4 e Ciot, Elean 
ſorella di Caſtore e Polluce, e madre | 
ed Afillo farebbero ftati rapiti da Pa- 
5. Anicli Terapnei] Cioè, in Caſtore 


di Tindaro Re di Laconia. 


A N N Or A 2 10 N f. 5 


che queſti ge- 


33 
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e Polluce, nati in Amiclea citti della 
Laconia vicino a Terapne, 

6. Ieriori, Sc.] Vale a dire, Vof- 
ferta di Elena che Venere fece a Pa- 


ride, per eſſer preferta a Giunone ea 


Pallade. 
7. Sareſti rimaſta, Sc.] Ciot, Pa- 


ride non Yavrebbe rapita. 


3. Ganimedi Gemelli] Il ſenſo &: 
ſe Hiero ed Aſillo fi foſſero trovati 
preſenti, allorche Giunone e Pallade 
contendenti per il pomo d'oro, fu- 


rono ſuperate da Venere, che promiſe 


Elena a Paride giudice, la quale era 
un dono inferiore dell Impero pro- 


meſſo da Giunone, e della ſapienza 


promeſſa da Pallade, Elena ſarebbe 
ſtata ſprezzata, ed effi, cioè, Hiero 


ride. 


M. 


V A L. 


LIBER DECIM Us. 
LIBER AD LECTOREM. 
 Singulis paginis ter aut quater librum abſolvi : Epig 8. 


MARTI AL 18 
E PIGR AM MAT U M. 


| - 


I nimivs videor, ſerique coronide longus 
Eſſe liber: legito pauca, libellus er o- 


Terque quaterque mihi finitur carmine parvo 


Pagina, facta tibi, quam cupis eſſe brevem. 


M. 


V A L. 


E PI G R A MM I 


MAR ZIA LE. 


LIBRO DECIMO. 


11 LIBRO AL LETTORE, 


In ogni pagina o in tre o quatro poterſi comporre 1 un 


libro. Epig. 1. 


E io libro ſembro elſer troppo, e lungo per il tardo ter- 


mine * : leggi poche coſe ſard un liberculo. 


La pagina 


per te ſcritta, che defideri eſſer breve, > da me tre e quairo 


| volle terminata con un picciol Poems 1 


+ 


AA o- 


LIBRO DECI MO. 
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ANNOTAZIONIL 


| Queſto decimo libro fd compoſto 
da Marziale dopo il tragico fine del 
ſcelerato Domiziano, la onde, poche 
coſe eccetuate, ⁊ morigerato, dilette- 
vole, ed erudito, contenendo precetti 


di morale, gran copia di varie 
deſcrizioni, rariſſime adulazioni, per 
eſſere ſtato ſcritto ſotto 1 virtuoſiſſimi 
Imperadori Nerva e Trajano. 


i. Se io libro, Cc. ] II libro parla 


al lettore. Si tiene che queſtꝰ epigam- 
ma debba eſſer Fultimo del lib. 
antec. Altri appoggiati alla parola 
legito, tengono che ſia il principio 
di queſto, dicendo effi, che il comman- 
dar di leggere, ſuppone materia che 
ſegue, 


2. Termine. JI teſto dice coronide, 
che propriament2 fi è quel picciol 
freggio, che fi mette al fine d'un 
lavoro, che ordinariamente & una 
corona di fiori, o altro viticcio, come 
ſi vede ſovvente al fine dei libri, il 


qual modo di dire fu preſo dal porre 


un roftro curvato fu la cima d' una 


| nave quando era intieramente ter- 


minata. 

3. Tre o quatro Gc. 1 Ciod, ſe 
mi trovi troppo lungo; leggi ſoltanto 
una pagina, non contenendo eſſa che 
tre o quatro epigrammi, ed ommettĩ 
le altre; e cos mi Poa fare breve 
quando vuoi. 


4. Foema. ] Cioè, UI | 


4D BUNDEM, EE, 


1 faveat buic libro, quem præpropere editum yarns, et 
emendavit. 11. 


YESTINATA prior decimi mihi cura libelli 


Elapſum manibus nunc revocavit opus. 


Nota leges quædam, ſed lima raſa recenti. 
Pars nova major erit ; lector, utrique fave: 
Lector opes noſtræ, quem cùm mihi Roma dediſſet, 


Nil tibi quod demus majus habemus, ait. 


Pigra per hunc fugies ingratz flumina Lethes, 


Et meliore tuĩ parte ſuperſtes eris. 
Mar mora Meſſalæ findit caprificus, & audax 


Dimidios Criſpi mulio ridet equos. 
At chartis nec furta nocent, nec ſæcula preſunt ; F 
Solaque non norunt hæc monumenta mori. 


* 


* 
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ALLO $TESSO: 


£L 


Che favoriſca queſto libro, il quale dopo frettoloſs 
mente publicato rivocò ed emendò. 2. 


4 3 cura del decimo libro da me affrettata ora 
rivocꝰ * 4] lavoro fuggitomi dalle mani. Leggerai 
alcune coſe notes, ma purgate con una recente lima ; la 
parte maggiore ſara la nuova; favorifcite, o lettore, en- 


trambi *. 


darmi diſſe : noi non abbiamo niente di piu © grande a darti, 
Per mez20 ” ſus fuggirai le pigre acque dell ingrato Letes, 


e vivrat » nella miglior parte di te. 


I caprifica ** divide 


i marmi di Meſſala, e Paudace mulatiere deride i nexzi 
cavalli di Criſpo **, Ma ne i furti nuocono alle carte ne 
2 ſecoli vi prefiedono, e guefti foli monuments non Jane 


perire. 


KAN N G T A z 1 0 1. 


1. Prima cura.] Cioz, la prima 
volta che frettoloſamente comparve 


al publico, e ſenza la agen: : 18 


"—_- 

2. Rivacd G.) eios, ora ui 
diligenza e premura riaſunſe il lavoro, 
e con un rigoroſo ſcrotinio, e nuore 


ga ddizioni 10 ritroverai accreſciuto e 


corretto. i l 


3. Note.] Cioe, che giz 1 


nella prima edizione. 
4. Entrambi.] Cioè, accogli e pro- 


teggi i verſi della prima e di queſta 


ſeconda ediz ione. 


5. Ricbexxe fire. J Appoſizione. 
Con queſtꝰ epiteto che da al lettore 


eſprime ſufficientemente la ſua gra. 


| paflate. 


gratĩtudine, e quanto grandemente 

ſentiva ricompenſate le ſue eompoſi- 

zioni dal Popolo Romano. | 
6. Di pid grande. Che la fama 


een 


7. Per mexxo Pa Ciod, per 
mezzo del lettore. Marziale parla 
al libro. 

. Lete. Fluage dell” s, 
le di cui acque, ſecondo i poeti, 
bevendole fanno ſmenticare le coſe 
II ſenſo &: non ſari 
ſmenticato dagli vomini. 7 

9. Fisrai.}] Perche farat lettone: 


ſecoli a venire. 


10. Caprifice. ] Cioe, il fico gel- 
Fatico, il di cut lagno & di tal durez- 


' LIBRO DECIM O- 


ta; che quando germoglia fra f i ſaſſi 
li ſpacca. E probabile che Mar- 
ziale aveſſe veduto qualche caprifico 
fra gli antichi monumenti di Meſſala. 

11. Di Criſpo.] Del quale vedi 


Þ epig. 54+ del lib. 4. II ſenſot:i 
mulatieri, e gli ali + mpeg 
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rideno i cavalli di Criſpo fatti di 
pietra mezzi rottie guaſti dal tempo. 

12. Alle carte.] Cioè, i verſi che 
danno una fama univerſale non ſono 
ſoggetti a perire, come li altri mo- 
numenti. Altri in vece di furta leg- 
gono fata e ſono approvati. 


AD PRISCUM, 


In clanculari um poetam qui famoſa carmina nomine eius 


ſpargebat. 111. 


ER NACULORUM dicta, ſordidum dentem, 
5 Et fœda linguæ probra circulatricis, 
Quæ ſulphurato nolit empta ramento 
Vvatiniorum proxeneta fractorum, 
Poeta quidam clancularius ſpargit ; 
Et vult videri noſtra. Credis hoc, Priſce, 
Voce ut loquatur pſittacus coturnicis? _ 
Et concupiſcat eſſe Canus aſcaules? 
Procul à libellis nigra ſit meis fama. 
Quos rumor albà gemmeus vehit pennd. 
Cur ego laborem notus eſſe tam pravẽ, 
Cum ſtare gratis cum filentio poſſim ? 


A PRISCO, 
Contro un Poeta clandeſtino, che ſpargeva verkſi i in- 
flammatorii ſotto 1] di lui nome. 3. 


r MOTTEGGT * dei ſervi, P vide dente * - h 1. tur pi 

ma dicanze d'una lingua in volta *, che un ſen- 
221e di ſpezzati vatinii + non comprerebbe per un zolfarino, 
un certo Poe ia cland:ſtino * le ſparge, e le vuol far parer 


Qi 


wofere. 
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naſtre. Credi tu queſto, o Priſco, che un papagalla 
parli * colla voce d una coturnice ? 5 che Cano brami 
ere un gonfia æampogne ? La nera* fama fia lungi da 

miei libri, che un prezzioſo ® mormorio porta con 
candide ali. Perche n' affaticherd io di farmi conoſcere | 
cos perverſo, e col fulenzio * neſs = _ 


Pena. 


4 Mu N OTA 2 ON . 


1. 1 moteggi.] Cioè, 1 detti pon- 


genti, e le dicerie buffoneſche dei 


ſervi nel loro gergo ĩonadattico e 
furbeſco. 

2. Dente.] Cioè, I invidioſa mor- 
dacita. 


3. In volta] Ciot, in giro, e che 
va attorno per i mercati come un 


vile vagabondo. Vedi F epig. 42. 
del lib. 1. 

4. Vatinii.] Cioè a dire, vali di 
- al cosi detti da Vatinio che li 


faceva. Vedi l'epig. 96. del lib. 


14+ It ſenſo &: un ſenzale di vetri 
rotti non darebbe per $i fatte ſcuri- 
lità un zolfarino. 
farino, vedi Fegig. 42. del hb. 1. 


5. Clandefiino.] Ciot, che si naſ- 


conde ed occulta, col mettere il mio 
nome ai ſuoi verſacci diffamatorii. 
6. Un pepagalio.] Marziale & par- 
agona al papagallo, per aver quelt” 
augello la voce docile e ſimile alla 
umana, e paragona detto Poeta alla 
coturnice, per aver una voce ingra- 
tiſſima. Il ſenſo &: credi tu, o 


Coſa ſia un 201 


Priſco, che un uomo docile parli con 


parole pungenti ? 
7. Cans Sc. ] Celebre 4 | 


piffaro ſommamente arricchitoda Do- 


miziano, Vedi I epig. 5 del lib, 4. 


Il fenſo &: vorrei eſſere un fimil 


Poeta, non altrimenti che Cano vor- 
rebbe eſſere un gonſia zampogne. 
8. La nera fama Sc. Ciot, quella 
che ſi acquiſta coll annegrire ed in- 
famare la riputazione altrui. | 
9. Ur prexxieſe Sc. Cioè, 3 quali 
un eftimabile e preziofa fama per- 


ta colle ali dell ianocenza e della 
virtũ. 


ro. Efer nets.] Heads Gender 
vale a dare, potendo eſſer conofciuto 
ſenza detrimento della fama altrui, 


e la di gia acquiftatami conſerarſi, 
ena di eið. Orvero, camealtn eſpon · 


geno: perche diffamerò 0 quando 


Poſſo eſſer tranquillo tacendo, all 


oppoſto, in pericolo di caſligo dif- 
5 188 — — 


Fer la legge. 


AD 
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"D-IL ECTO REM, 
Epi ;grammate Jua omnibus fabulis efſe utiliora. 1v. 


UI legis Oedipodem, caligantemq. T hyeſten, 
Colchidas, & Scyllas; quid niſi monſtra legis ? 
Quid tibi raptus Hylas, quid Parthenopzus & Atys? 
Quid tibi dormitor proderit Endymion * ? 
Exutuſve puer pennis labentibus ? aut qui 
Odit amatrices Hermaphroditus aquas ? 
Quid te vana juvant miſeræ ludibria chartz ? | 
Hoc lege, quod poſſis dicere jure, meum eſt. 
Non hic Centauros, non Gorgonas, Harpyiaſque 
Invenies: hominem pagina noftra ſapit. 
Sed non vis, Mamurra, tuos cognoſcere mores, 
Nec te ſcire ; legas arri Callimachi. 


AL LETTORE, 


I ſuoi epigrammi eſſere pid utili di tutte le favole. 4. 


U che leggi Edipo *, e Tiefte tenebroſo *, la Colcide *, e 


Ia Scilla*, coſa mai leggi fuorche moſftri * ? Che ti 1 
giovers Hila © rapito, Partenopeo ed Ati ? che I dormi- 
glioſo Endimione *? E I fanciullo ** ſpogliato delle cadent: 
penne? O! Ena frodito che odia le innamorate acqua? 
Ce ti giovano i vani ludibri ** di miſerabili ſcritti? Queſto 


leggi, che puoi con ragione dire, queſto '* mi riſguarda. 
Tu non troverai qu ne Centauri, ne Gorgoni, ne Arpie: 
le naſtre pagine ſentono ** *l uomo. Ma tu, o Mamurra n, 


4a 9 


non vuoi ſapere 1 tuci ceſtumi, ne congſcer ti: : leggi le canſe 


Q 3 „ #8 8 -0= 
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ANN OT AZ IOM I. 


1. Edipo Sc] Ciot, le favole e 
tragedie di Edipo e di Tieſte, ſcritte 
da Eſchile, Sofocle e Seneca. 


2. Tenebroſo.) Atteſoche il Sole 


fi naſcoſe nel vedere il figlio di 
Tieſte, poſtogli ſopra la menſa dal 
ſuo fratello Atreo. 


3: La Colcide.] Cioè, la tragedia 
di Medea ſciitta da Euripide e da 


Seneca. 


4 Scilla.] Figlia di Forco 5 


della Gorgone, la quale eſſo generd 


col ſerpente Ceto, che cuſtodiva i 


pomi d' oro delle Eſperidi: ſecondo 
ne ſcrive il Poeta Eſiodo. 

5. Mofri.] Ciod, coſe deformate 
dall invenzione. 


6. Hila.] Figlio di n 


involato da Ercole dopo avergli 


ucciſo il padre, indi rapitogli 
dalle Ninfe Najadi. Vedi Tepig- 
49. del lib * | 

7. Partenopes.) Figlio di Nlelea- 


gro e di Atalanta; eſſendo andato da 
giovane alla guerra Tebana vi fa 
ucciſo. Vedi gli EPig. 77.0 2 lib. & 
e 57. del lib. 9. 


3. Ati.] Fanciullo amato da Ci- 


bale. Vedi Fepig. 86. del lib. 2. 
9. Endimioze.] II quale offered il 
primo il corſo della Luna, per lo che 
I Poeti favol:ggiano che foſſe amato 
dalla Luna, e foſſe ftato da eſſa aſſo- 
| pito ſul Latmo monte della Cana, 


per poterio a ſuo bell* agio bacciare. 
10. Ii faxcialls Sc.] Coe, Icaro 


figlio di Dedalo, il quale per aver 


volato troppo alto, le ſue ali incerate 


fi n zuefarono, e caſcarono nel mare 
A e 

11. I' Emafrodite.) Da Ermes, 
che ſignifica Mercurio, ed Afrodito, 
che ſignifica Venere, eſſendone effi 
ſtati ĩ genitori. Queſto giovane era 
Androgine, cioè, maſchio e femina, 


ed era tanto bello, che lavandoſi un 


giorno in un fonte della Ca ia, nel 
quale era la Ninfa Salmace, eſſa 
tutta acceſa d amore abbracciandolo, 
pregd gli Dei che faceſſero d'ambe 
due un ſolo: il che fy fatto; quin- 
di gli Androgini ſono tutti chiamati 
Ermafroditi. * P epig. 39. 
infra. | 

12. Ludibri. J Ridicolobth © scher. 
21 favoloh. | 

13. Miſcrabili Sc. ] Le a 


miſerabili, per eſſer pnve di veriti. 


14. Qzeffo Sc.] Imperoche, le- 
gendo queſti epigrammi troverai def. 


critti i tuoi coſtumi, il tuo modo di 
virere, ed i tuoĩ vizj, per indi di- 


venir migliore, e formare la tua 
morale. 3,0 

15. Ne Centazri Sc.] Cios, non 
troverai oſcure favole, ne moſtruoſe 
narrazioni, ma di che . a 


 inftituire la vita umana. 


16. Sextezo I zoms.] Cioc, con- 
tengono la vita dell* uomo, e quelle 


coſe che ad eſſo a gono. 


17. O Mamurre.} Di coſtui vedi 


Tepig. 60. del lib. 9. ma qui Ma- 


murra & meflo per ogni vizioſo. II 
ſenſo d: tu non vuoi leggere i miei 
verſi per tema dr ritrovar deſcritti in 
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ef i tuoĩ vizj, e la virtũ che fuggi, 
18. Le cauſe.] II teſto dice ata 
etia, cauſas: cio, leggi il libro, 
| che Calimaco ſcriſſe delle cauſe ed 
origini delle coſe. Di Calimaco, 


ors epig. 23. del lib 4. II ſenſo 
; ſe non vuoi conoſcer te ſteſſo, 


IN MALEDICUM POETAM, 


conoſci Je cauſe delle coſe ſcritte 


da Calimaco. Alcuni tengono che 
ſia un' ironia, e che Marziale mandi 
coſtuĩ a leggere un trattato di mo- 
rale intitolato in Thin, periuaſo che 
Mamurra non ne aggradirebbe 1 
. 


— 


5 75 


Cui mulla mala imprecatur. v. 


J UISQUIS ſtolæve purpuræve contemptor, 
Quos colere debet, læſit impio verſu: 


Erret per urbis-pontes exful & clivos, 
Interque raucos ultimus rogatores 
Oret caninas panis improbi buccas. 
Illi December longus, & madens bruma, 
Clauſuſque fornix triſte frigus extendat: 
Vocet beatos, clamiterque felices, 
Oreinianã qui feruntur in ſpondi, 
Et, cùm ſupreme fila venerint horz, 
Dieſque tardus, ſentiat canum litem, 
Abigatque moto noxias aves panno; 
Nec finiantur morte ſupplicis pœnæ: 
Sed modd ſeveri ſectus aci loris, 
Nunc inquieti monte Sifyphi prefſus, 
Nunc inter undas garruli ſenis ficcus, 
Delaſſet omnes fabulas poetarum: 
Et cum fateri Furia juſſerit verum, 
Prodente clamet conſcientia. ſcript. 
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CONTRO UN MALEDICO POETA, 


Al quale impreca molti mali. 5. 


{HIUNQUE * ſprezzevole e della ola e della 
porpora * intacca con empio verſo coloro, che 
45. offequiare: vadi abbandonato vagando per i ponti * 

della Citta e per i clivi, e fra i rauchi * mendichi ſupplichi 
Pultimo i cegneſchi * bocconi d'un diſgraziato pane : un 
lungo decembre, ed un umido inverno, ed un tugurio 

congegnato gli mandi un rigido freddo : chiami beati, 
ec ripeta felici coloro che ſono portati nei feretro Orci. 

niano : ed allorche le fila dell ora eftrema, e 'l ſoſti- 

rato giorno ſaranno venuti, ſenta la riſſa ** dei canie 
ſeacci, aggitato il cencio, i divoratori * augelli; ne le pene 
del miſerabile ** ji terminino colla morte : ma flagellato ora 
colle fruſte dell ingſorabile Eaco „ora oppreſſo ſotto *I aſp 
dell inquietato Sififo , ora aſſetato fra le acque del 
vecchio chiacchiarone is, ſtanchi tutte le atroci favole 

dei Poeti: ed allorebe la furia gli avra commandato di 
confe Hare il vero, mm a uo marcio 7 dt * * "i 
falſo. 


ANNOTAZIONL 


1. Chiangue Sc. ] Marziale in- 36. del N | 
veiſce con tutte le pid atroci pene 3. Della por pæra. Daprincipiols 
contro il Poeta dell' epig. 3. ſop. il porpora era la diviſa degli uomini in 
quale con impoſtura aveva publicato Magiftratma, ma rallentandoh il 
ſotto I nome di Marziale dei verſi buon ordine, fu da poi uſata indiſ- | 
diffamatorii, contro gli uomini i pin tintamente. 
riguardevoli, e contro le piu riſpet⸗ 4. 1 poxti.J I ponti ed 1 abi ſona 
tabili matrone. luvoghi ove ordinariamente & tengono 
2. Della flola.] La ftolaeraVabito i meſchini per accattar I elemoſina. | 
che u le matrone. Vedi? epig- 5 Rauch.] Cioz, che direngon 
| ravchi 
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rauchie perdono la voce a forza di 
domandare I eſemoſina, _ 
6. 1 cagneſchi, Sc.] Ciot, le oſſa 


e gli altri rimaſculli deſtinati per i 


cani. 
7. Un tugurio.] 1 teſto dice fore 


2 


nix: che propriamente ſono certi 


archi o fia portoni, ove la notturne 


baldracche fi tengono; ma qui fic- - 


come v aggiugne I aggettivo clau- 


ſes, chiuſo, pare piutoſſo che intenda 
parlare dei miſerabili, e mal ripa- 8 
rati tugurii, ove la feccia degli 


2mucchiati poveri paſſa Fioyerno 
ſenza fuoco. 

* W ] Da orecus, i o ſia 
| baratro. Il ſenſo è : invidii coſtuĩ 
la forte di coloro che vanno nel ba- 
ratro infernale. 


Il oſpirato, c.] Della morte. 
Il 122 tardus, tardo: Cioe, 


lungo tempo defiderato da coftui, non 
| potendo pil ſopportare Ia fame, la 
ſete, il freddo, e le altre miſerie. _ 

10. La rifſa.} Ciot, quando 
lara vicino a morte ſenta il latrato 
dtei cani affamati ed avidi * era 
gli il ſuo cadavere. 

11. Divorateri, Sc.] Ciot, 
corvie gli avoltoj. $1 tiene che 
| cadaveri dei ſcelerati foſſero dagli 
antichi gettati via, ed affinche rima- 


+ 


neſſero molto tempo inſepolti, appen- 


de. afbants degh fraces e cenci, 


20865 
affinche moſſi dal vento teneſſero lun- 


tani dal cadavere gli uccelli rapaci. 


12. Del mniſerabile.] Ciot, del 
mendicante impoſtore, II teſto 
dice ſupplicis. Alui leggono Sim- 
plices, confiderando gli altri ſuplicii, 
che doveya ſoffrire nel Tartaro. 

13 Zaco.] Eaco, Minoe e Rada- 
manto ſono ĩ tre Giudici dell' Infer- 
no, ove con rigoroſiſſima 2 7 


puniſcono i delinquenti. 


14. Sififo.] Figlio d Eolo, fa 


un aſſaſſino dell Iſmo, ucciſo da 
Teſeo. Si dice che ha per penn 


nellꝰ Inferno di portare in cima d' un 


. monte un ſaſſo, che come ve ha por- | 
| tato ſdruceiola gia. ; 


15. Chiacchiaroze.} Tantalo fa 
cosi appoſtrofato per aver divulgats 
i ſecreti degli Dei, quando fu invitats 
alla loro cena. Ed in pena del ſus 


tradimento, fu condannato a ſpak- 
mar di ſete in mez20 alle 


-86,  Vanch/ Ciot, fi centanies 
tutti ĩ pid crudeli tormenti inven- 
tati dei Poeti contro i ſcelerati. 

17. A ſuo marcio, Sc.] Il teſio 


dice prodente confientia, vale a dire: 


che il.rimorſo della coſcienza lo tra- 
diſca, facendoli confeſſare il vero. 
18. Scriſi, Sc.] Confelfione del 


maledico impoſtore. Cie, io dirul- 


en diFamatorii ſotto” nen 


DE 4DVENTU CESARIS TRATANL, 
Ex Germania. VI. 


'ELICES, quibus urna dedit ſpectare coruſcum 
Solibus Arctois fderibuſque ducem. 


Quando 
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uando erit ille dies, quo campus, & arbor, & omni 
Lucebit Latia culta feneſtra nuru ? 

Quando more dulces, longuſque 3 Cæſare pulvis, 
Totaque Flaminia Roma videnda via ? 

. Quando, eques, & picti tunica Nil otide Mauri 

Ibitis, & populi vox erit una, venit! pe: | 


DELLA VENUTA DI CESARE TRAJANO, 
Dalla Germania 6. 


\ELICI coloro, ai quali la forte * dieds FY nirare I In. 

Peradore riſplendente di aſtri, e di raggi Arti, E 
Juando ſara egli quel giorno in cui le campagne, e gli alberi, 
e le fineſtre riſpienderanno ornate di Lazie * ſpoſe? E 
quando i premuroſi impacci, ed i lung bi polve- 
roſi nembi * eccitati da Ceſare e da tutta Roma farann 
M veduti nella via Flaminia? O Cavaglieri, e voi, 0 
Mauri, freggiati di Niliaca tunica, quando lo precede- 
rete, e Py niverſal voce del Popolo ſara: viene? 


ANNOTAZIONIL 


1. La forte} II teſto dice urna, 
mettendo il continente per il contenu- 


to, cioè, per le ſorti che fi tirano dall“ 
felici e fortunati 


coloro che vedranno Trajano riſplen- 


urna. Il ſenſo &: 
dente di gloria, per le vittorie ripor- 
tate nel Settentrione : come fi vede 
dall' epip. ſeguente. 

2. Lazie ſpoſe.] Cioè, di donne 
Romane. 
viglia Vindicibil premura che l Po- 


Polo Romano aveva di riveder r Tra- E 


II Poeta eſprime a mera- 


jano, prevedendo che le campagne "x 
gli alberi ſarebbero coperti di gente 


24 per vederlo paſſare, e le fineſtre rip- 


piene di ſpoſe e gentil donne Romane 
tutte adorne ed anzioſe di vedetla 
paſſare. 

3. Premurofi, Se.! II teſto dice 
dulces more, vaghiſſima efpreſſione 
per dinotare l'anſietà dell' innumer- 


abil popolo, ehe non badava agli urti, 
che riceveva in s fatto concorſo. 


4. Nembi.] Cioè, i nembi di pol - 
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yere che limmenſo concorſo occaſio - ed andayano all' incontro dell' Im- 
naya lungo la via Flaminia, per la peradore, e lo precedevano nel ſuo in- 
uale ſi veniva dalla Germania. greſſo in Roma. I Romani uſavano 
5. Mauri.] Queſti erano cavag- anche per faſto, cavalli Mauritania 
lieri che, per far onore all' Impera- che da alcuni ſi tiene che foſſe Pala 


dore, ſi veſtivano alla maniera dei Pretoriana. Vedi epig. 13 infra, 
Libi, vale a dire con tunichericamate ove fa menſione dei cayalli di Libia. 


all'ago con varj colori 1951 Amb 


4D RHENUM, 
De eodem. vn. 


YMPHARUM pater, amniumque Rhee, 
Quicumque Othryſias bibunt pruinas. 

Sic ſemper liquidis fruaris undis, 

Nec te barbara contumelioſi 

Calcatum rota conterat bubulci "Pe 

Sic & cornibus aureus receptis, 

Et Romanus eas utraque ripa: - 

Trajanum populis ſuis, & urbi, 

Tibris te dominus rogat, remittas. 


AL RENO 
Dello Steſſo. 7. 5 


RENO, padre delle Ninfe, e dei . tutti . 5 


bevono le Otrifie nevi, * cos} ſempre tu fruiſca cor- 
renti* le tue acque, ne la Barbara ruota del contume- 
19% bifolco ti Jpobverizz3 3 calpeflato; e cos? le corna 
riunite, aureo 5 & Romano © tu ſcorra in enfram bi le 
ſpiagge ; il Tevere ſigenore “ ti prega ebe iu rimandi 
Trajano ai ſuoi popoli, ed alla Cittd. ea, 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI 


1. Bevono.) - Cioè, che ricevono 
nel loro ſeno le liquefate nevie ghiacci 
delli altri fiumi Otrifi : cioꝭ. Setten- 


trionali. Vedi gli epig. 7. e 79. ond | 


lib. 7. 


2. Correnti, Sc.] Cios, ne il th 


gido inverno congeli le tue acque, a 


ſegno tale, che Vardito bifolco ſi 


eſponga ſenza tema di paſſarti ſopra, 
guidando il ſuo carro colle ruote 


Anchiodate. Si tiene anche, che per 
barbara rota, fi debba intendere 1 
carri degli abitanti di 1k dal Reno, 
per non effere ancora ſotto I'Impero | | 
Romano. 
3. Ti ſpolverizzi.) I ferri de 
cavalli, delle ruote, ed alle ſcarpe dei 
bifolchi ſpolverizzavano il ghiaccio 
del Reno. 5 


4. Le corna, Oc. I Il Reno fi divide 


in due * rami, A ſcore 


reva fra i popoli di Ja del Reno, 
Paltro nelle provincie ſoggette a 
Impero Romano. 


5. Aures.] Coſi detto, fia per x 


mine d'oro della Germania, ovyey 
per aver detti popoli 1 capelli biongj 


oppure perche nei trionfi fi portavang 


i fiumi dipinti in oro. Si potrehly 
anche chiamar aureo, confiderate k 


ricchezze che un fiume procura, 

6. Romano.) Cioè, le due com 
riunendoſi, ſian tutte le provincie q; 
bagnano, ſotto l' Impero Romano. 

7. Signore. ] Lo chiamacos), percy 


. le mura di Roma padrona 4 


mondo. 

8. Tr rimani.] Vale a dire \c 
tu, o Reno, non lo trattenghi pi 
folle vando altre n nelle proruch 
che ſcorri, | | 


DE PAULLA, 


Vaula. vir. 


"UBERE Paulla cupit nobis : ego ducere Paullan 
Nolo, anus eſt: vellem ſi magis eſſet anus. 


DI. "P A UL A, 
Vecchia. 8. 


AULA . maritarſi con noi: io non wg 


vecchia. 


ſpoſar aa C Weceni.? lo vorrei, * fo ＋ K 


ANN O TA 2 1 0 N 1. 


1. Pi vecebia.] Imperocche eſſa 
morirebbe pid preſto, e godrei in pid 


breve tempo la ſua eredita, 


bp 


DE SE m. 


NDENIS pedibuſque, ſyllabiſque, 

Et multo ſale, nec tamen protervo, 
Notus gentibus ille Martialis, 
Et notus populis, quid invidetis? | 
Non ſum Andremone notior ne 


DI SE $TESSO. 9. 


O quel Marziale noto * alle genti ed ai popoli per 

i miei verſi dundici * piedi, e d undici ſillabe, e per 
il molto ſale, ne ; perd maligno; che invidiate ? bo 
nan * pin noto * di  Andremone Cavallo. 


ANNOTAZION I 


1. Noto, Sc.] Vedi I'Epig. 1. colpa Pingiuſtizia de' fuoi n 
del, lib. 1. 1mperocche, un buffone, o un cav- 
2. D'undici, Sc.] Cioè, Ende - allo che correva nei givochi Circenſi 
caſillabi, detti anche Faleuci, ogni acquiſtava pit fama di lui : tenendo 
diede conſtando d' una ſillaba. alcuni, che Andremone foſſe il nome 
3. Ne pero. Gc.] Imperocche d'un famoſo cavallo; altri poi, che 
ne miei verſi taccio il nome delle facia alluſione a Leſto Cavallo buf- 
perſone. " fone, del quale vedi Vepig. 42+. del. 
4. Pia noto, &c.] Marziale 3 in- leb. 14. 


1 PAULLUM, 
Conſulem, ; FF fſalutatorem . 


Cn tu laurigeris annum qui faſeibus intras, ES 

Mane ſalutator limina mille teras : . 

Hic ego quid faciam ? quid nobis, Paulle, relinquis, 
Oui de plebe Numæ, densaque curba ſumus? 

Qui me reſpiciet, dominum, regemque vocabo? : 
Hoc tu, led quanto blandius, ipſe facis. 


Lediicam, 
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Lecticam, ſellamque ſequar? nec ferre recuſo: 
Per medium pugnas ſed prior ire lutum. 
Sæpius aſſurgam recitanti carmina ? tu ſtas, 
Et pariter geminas tendis in ora manus. 


| Quid faciet pauper, cui non lirer eſſe clienti? 
Diviſit noſtras purpura veſtra togas. 


CONTRO PAULO, 


' Conſole e dator di buon giorni. 10. 


E tu, apri * Panno ci laurigeri faſci, ſpolverixzi 
| ful mattino mille limini qual dator di bun 
giorni; in queſto caſo che fard io dungque? che loſe 
per noi o Paulo, che fiamo la vil turba, e della plebe, 
di * Numa ? chiamers io Signore e Re colui cle 
mi fiſſera* ? Tu ſteſſo cid * fai, ma ob quanto unil- 
mente! Seguir io una lettica, d una portantina ? Nem- 
men di portarla: poiche tu ” urti per andar il 
' Primo in mezz0 ol fango. Mi * rizzerd io ſevvente 
| al reccitante verſi? Tu flai in piedi, e ſtendi pa- 
rimente entramli le mani verſo la ſua faccia. Che fari 
iI povero, @ cui non # conteſſo eſſer cliente? La woſira 
Porpora alluntand © le nfs Ms 


ANNOTAZION I 


1. Apri, Se.] Cicd, che dai prin- 


Do cipio. Quando ĩ nuovi Couſoli prin- 


cipiavano l' anno, 1 laureati li pre- 
cedevano coi faſci e colle ſcuri. 
diviſe della dignità Conſolare. 

23. Linmi.] Marziale punge il 
Conſole Paulo, che ſenza avere riſ- 
guardo alla ſua dignità faceva Pof- 
ficio di cliente, 
_ Lino per tempo à ſpolverizzare gli 


con andare di mat- 


atrii di molti Grandi, per dar loro 
3] buon giorno. Vedi Vepig. 18. 


del lib. 2. Di Paulo, vedi Tepe 


23. del. lib. 5. 

2. Di Numa] Perche fra i Re, 
Numa fu povero e entemente 
i ſuoĩ ſudditi. Il Senſo &: che fa- 


ranno i poreri, fe le perſone con- 


ſpicue e nobili non ſi vergognano 
Ceſercitate le loro fonzioni. 
1 . 
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4. Re] Iclienti ſuoleyano chiamar 
Re i loro ricchi e potenti protettori. 
© Fifera] Iniende parlare di 
quelli (guardi, che i Grandi danno 
alle loro cretaure per ottenere inchini, 
e ſcapellate, come Paulo uſava con 
wes | 
fai, Sc.] I ſenſo &: ſa- 
juters io te come mio protettore, 
quando tu ſteſſo ſaluti gli altri, con 
pid dipendenza che io non uſo 
teco. 
7. Ju urti, Sc.] Cioè, tu dai 
delle ſpinte alla gente, per far ſtrada 
alla lettica, e non hai riguardo a 
cacciarti nel fango per precederla. 
| Vedi Fepig. 36. del lib. 3. 
3. Mi rixzer d, Sc.] Cioè, m'al- 


ꝛzerò 10 ſoyvente in piedi : il che era 


ſegno d applauſo, e d'*ammirazione in 
chi aſcoltava a prononciare i verſi. 


9. E flendi, &c.] Ciot, per effer 


meglio veduto ti tieni ſempre in pi- 


edi, ed applaudi con entrambi le mani | 


ſteſe verſo il recitante. 


10. Alluntans, Sc.] Ciot, voĩ 


altri porporati membri della Magiſ- 
tratura, col mettervi a fare i clienti, 
avete cacciato via noi altri poveri 
togati. Altri in vece di di vit leggono 
dimiſit, vale a dire, la voſtra porpora 


ha dato congedo alle noſtre toghe; e 


cid aſſeriſeono appoggiati all* epig. 


16. del lib. 2. ore 6 legge : dimitie 


machaonas onneis, 


IN CALLIODORUM, 


Muneribus nullum poſſe videri verum amicum. xl. 


NIL aliud loqueris quam Theſea, Perithoumque, 
Teque putas Pyladi, Calliodore, parem, 


Diſpeream, ſi tu Pyladi præſtare matellam 
Dignus es, aut porces paſcere Perithoi. 
Donavi tamen, inquis, amico millia quinque, 
Et lotam (ut multum) terque, quaterque togam. 
Quid! quod nil unquam Pyladi donavit Oreftes : 
Qui donat, quamvis plurima, plura negat. 


CONTRO CALLIODORO. 


Neſſuno poter effer tenuto vero amico per i doni. 11. 


© Callicdero, tu non parli di nien* aliro che 
di Teſeo e di Piritoo, e ti credi uguale @ 


Pilede, Paſſa is morire ſe tu ſei degio di perger 


Pormale * 


WT 
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Porinale * a Pilade, o paſcere i porci di * Piritog. 
Comunque ſia, di tu, ho dato cinque milla ſefterzj ad 
tn amico, ed una toga ritinta tre o quatro volie 
al pi, che * dirai! Che Oreſte mai diede nulla ; 
Pilade ? Colui che dona „ ancorche molto, * pin 


? mega. 


A N f A #10 NL 


1. 0 caliodero] Vedi li epig. 
39. del lib. 5. e 44. del lib. 6. 

2. Di Taſeo, Sc.] Teſeo e Pi- 
ritoo furono veri amici, come pure 
Pilade ed Oreſte. Vedi l'epig - 23» 
del lib. 7. 

3- L'orinale, Sc.] u nb 8 
la tua ſprezzevole amicizia è tanto 
inferiore a quella di Pilade, che non 
ſi nemmen degno di porgergli J ori- 
nale. 


4. Di Piritoo.] Si tiene che Pi- 
ritoo viveſſe ſul monte Pindo ſede 


det Lapiti, il qual mopte, ſi dice, che 
foſſe abboadante di ghiande : e che 
i Re di quei tempi faceſſero conſiſtere 
le loro ricchezze in avere un gran 
numero di Porci. 


5. Ritinta] Marziale deride la 
picciolezza del dono di Calliodoro, 
per aver dato ad un ſuo amico ura 
toga non affatto nuova, ne intie. 
ramente logora, ma uſata e pit volte 


lavata e tinta, 


6. Che dirai, Sc.] II Poeta as 
queſt' appoſizione,  finge di volerf 


laſciar ſoyverchiare da Calliodoro, 
per potergli riſpondere, che Oreſte 


non potera dar niente a Pilade, atte- 
ſoche come verli e e tonic, ave- 
vano ogni loro bene in comune. 

7. Afſai piu, Sc. Ciot, chi fa 
regali, e non vive in comune, è pid 
quello che non da che quello che da, e 


AD DowtTium, a 
th ui ; fue onem felicem „ et reditum precatur. XII. 


\MILLZ gentes, et Apollineas Vercellas, 
Et Phætontei qui petis arva Padi: 


Ne vivam nifi te, Domiti, permitto libenter, 
Grata licer fine te fit mihi nulla dies. 

Sed deſiderium tant? eſt, ut meſſe vel una 
Urbano releves colla peruſta jugo. 

3 


1 precor, 
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{ precor, et totos avida cute combibe ſoles, 
Quam formoſus eris, dum peregrinus eris ! ! 

Et venies albis non cognoſcendus amicis, 
Libabitque tuas pallida turba genas. 

Sed via quem dederit, rapiet cito Roma colorem, 
Niliaco redeas tu licet ore niger. 


A DOMIZTO; 
Al quale augura una felice partenza, e ritorno, 12. 


Domizio, che vai verſo 1 gente 4. Emilia, a 
e I Appollinea Vercelli, e 'verſo le campagne 
del Fetonteo Po: poſſa io morire ſe * nol voglio 
volentieri, quantangue ſenza di te verun giorno mi 

fia grato. Ma tanto ho a cuore il tuo dgęſiderio, 
afrclè tu con un eftate * riftori il dorſo logorato 
gagli urbani peſi. Va pregoti, e con avida * cute 
efferbiſch tutti gli ardori del Sole. Oh ce ſara; 5 
bels mentre forai in Wore e rilornerai da nom 
er coneſcibile ai tuoi bianchi '* amici, ed un ** pal- 
lido ſtualo Bacciera le tue guancie. Ma Roma por- 
tera preſto via il celore che I cammino t'avra dato, quand 
anche riterni negro come / volto d'un 2 Niliaco. 


AN I 0 N I. 


1. I. Emilia} Regione, d'Italia, cosi chiamato, per la caduta di Fe- 
= {2 parte della Lombardia Ciſal- tonte in quello. Vedi Fepig. 25. 
2. Vedi Tepig. 4. del lib. 3. del. lib. 4 | 

2. Ferce. li] Citi degli Inſubri, ora 4. Ne! eis] Il teffo dice 
d ertenente al Re di Sardegna; fermiis. II verbo volere nella lin- 
c:::2 Apollinea, perche le ſcienze ed gua Itallana perde qualche volta 14 

t i:bera'l verano molto coltivate: ſua Ggnificzzione di commandare, 
© znche ferche vera un tempio ed aſſume queila di contentark, come 
i Apollo. quando i dice: bo roglio bene, 
3. Del Fetomies? n fs Po fa = Pq 
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cioè, non ho neſfuna diſhiculti, non 
m'oppongo. 

5. Tuo feria) Il ſenſo e 
10 giungo i miei defiderii con quelli 
cl.e tu hai d'andare alla villeggiatura, 
per ripoſarti dalle cure & negozly che 
t occupano in Citta. 


6. Ur eflate) Il teſto dice meſſe. 


Metafora. 

7. Dorſo) TI teſto dice MY 
ſiccome al collo fi conviene il giogo, 
cosi al dorſo, metaſoricamente par- 
lando, il peſo. 


8. Avida cute. Ciot, pieno d'avi- 
dita, e ſenza riſparmiar la tua pelle, 


va all'ardor del Sole fui colli aprichi, 


e traverſo gli aperti campi caciando. 
(li ntichi erano d' opinione, che Pan- 


4 TUCCAM. 


 Cuins miſeriam ex bonorum ſuorum effuentia naſei 
Alcit. 


NUM cathecralicios portet tibi rheda miniſtros, 
Et Libys in longo pulvere ſudet eques, 
Strataque non unas cingant triclinia Baias, 
Er Thetis unguento palleat uncta tuo, 
Candida Setini rumpant cryſtalla trientes, 
Dormiat in pluma nec meliore Venus: 
Ad nocturna jaces faſtoſæ limina mœchæ, 
Et madet heu lacrymis janua ſurda tuis: 
Vrere nec miſerum ceſſant ſuſpiria pectus. 
Bon 6 dicam, male fir cur tibi, Tucca! ? bene eſt. 


1 


V. MARZIALFE 


ombra nei giorni eſtivi. 


Vedi Fepig. 56. del lib. xz. 


fi debba leggere liwebitque, come ita 


negrirſi con rurali eſercizj era ſalu- 
bre. 


9. Sarci Bello] Giocoſa ironia, 
10. Bianchi, Sc.] Per eſſer ri. 
maſti in Citta, ed aſſerſi tenuti all 


8 O fark 
come altri tengono, per avere i ſuoi 


amici in Roma ie toghe candide. 


11. Ua fallido, S] Per la con- 
tinua applicazione agli ſtudi, ed altri 
offici della Magiſtratura. 

12. Baccierà] Il teſto dice libabit. 


que. Si tiene dai pid penetrativi che 


nel MS. Bodleiano, ciot, ed inyidi- 
13. Niliaco) D'un Egizio, 


XIII. 


'A TUCCA, 
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La di cui miſeria dice naſcerali dall' affluenza delle 
ſue ricchezze. 13. 


UAN TUN 9U E un cocchio = ti conduca dictro 
morbidi ragazzi; e Libj * cavaglieri ſudino lung® 
Ia polvere, ed imbanditi triclinii 3 circondino molti 
hagni, e Teti s gialeggi unta de tuoi unguenti, ed 
i Setini ? trienti * faciano crepitare » i candidi criſtalli 
ne 10 Venere dorma Ju migliori piume: tu giati la 
notte ſui limini d'un orgoglioſa meretrice, e la Jurda 
porta (. abi laſſo) è bagnata daile tue lagrime: ne i ſoſ- 


piri ceſſano ardere ** il miſero tuo cuore. 


O Tucca, 


* vuoi ch" io ti dica Perce bai queſti mali: Hai troppi 


beni. 13 


AM NG T A216 N 


1. Un cocchio] I ricchi diffoluti 
anticamente conducevanſi dietro i 
loro cinedi in un cocchio. Il tefto 
dice cathedraiictos, atteſoche detti 
cocchi erano fatti come quelli che 
uſarano le donne; detti catedre. 
Vedi l'epig. 79. del lib. 4. Volendo 
con ciò eſprimere che la molezza ed 


effe minatezza di queſti ragazzi era 


intieramente feminile e laſciva. 


2. Lig, Sc.] Cinz; veſtiti alla 


maniera dei Libj. Vedi Vepig. 6. 


3. Triclins] CiG?, 
menſ>. 
dirin e ſeparati: Vedi gil epig · 93. 
del lib. 3. e 87. del lib. 14. 

4. Bari] 


Di Baia fe n'e parlato neli* epig. 67. 
del lib. 1. 


Jr eranvĩ nobiliſſime 


R 2 


preparate 


I triclinii erano tre letti 


II teſto dice Bait. 


terme, per lo che in queſto luogho i 


bagni ſono preſi per terme, attorno 
le quali, 6 conſtruivane dei tri- 


clinii. 


6. Tei} Cloz; Vatqua' dei thoi 


vaſti bagni. Metonimia, mettendo 
la cauſa per l'effcito: eſſendo Teti, 

Dea delle acque, moglie dell' Oceano 
Vedi gli epig. 3. 26. 28. degli ſpett. 


6. Unta) Cioè, profumata per 
gli unguenti ſpai k nel bagno, Vedi 


7 us. 12. del. lib. 3. 


7. Setini] Ciot, 1 8 vini 
di "Sexia. Vedi Vepig. 69. del. 
„ 
8. —  Cioz, gran bicchieri 


che ne cont-nevano quatro dei co- 
 muni. Vedi Vepig. 107. del. lib; 1. 


9. Crepitare, Sc.] Per la gene- 
rofia e forza del vino Setino. 


2 
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10. Ne Venere] Cit, ne ſi poſ- 12. O Tucca] Di .coftui ſe re 
ſono godere i piaceri di Venere ſu parlato ſorvente. Vedi gli epig. 19. 
pid morbidi letti, che i tuoi. Si finge del lib. 1. e. 65. del lib. 6. 
che Venere dorma ſopra piume di 13. Troppi beni] Il ſenſod: vuoi 
cigni. | ch" io ti dica perche ſei tirannizzato 
11. Ardere, &c.] Quantunque da tante vizioſe miſerie ? Perche ha; 
tu fir tanto ricco e felice, tuttavia ti troppe ricchezze per fomentarle. 
rodi il cuore di non poter * d' una . 
corteggiana. 


AD CRISPUM, 
Verbo non re amicum. wav. 
nn de noſtris nulli te dicis amicis. 
Sed, fit ut hoc verum: quid, rogo, Criſpe, facis ? 
Motua cum peterem feſtertia quis que negaſti: 

Non caperet nummos cum gravis arca tuos. 
Quando fabæ nobis modium farriſque dediſti, 

Cum tua Niliacus rura colonus aret? 
Quando brevis gelidæ miſſa eſt toga tempore brume ? 
Argenti quando miſſa ſelibra mihi eſt? 

Nil aſiud video, quo te credamus amicum, 

Quam quod me coram pedere, Criſpe, ſoles. 


* EN I 8 p O, 
| Amico | in ; parole non in fatti 14. 


U dit, che non  cedi a veruno dei 2 amici. 
Ma in grazia, 6 Criſpo, che fai tu accid queſts 
a vero? Allorche ti chief cinque milla ſefterzi in 
preſtito, me li ricuſaſti: in tempo che I tuo peſante 
ſerigno non poteva contenere i tuoi danari. Quando 
Chai tu dato un modio di fave, o di frumento, quant- 
wnque i Niliaci contadini coltivino le tue campagne? 
Quando Chai tu mandato una ſcarſa toga per Imiem- 


— 
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perie 


dato mezza 
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* della rigida bruma? Quando m'bai tu man- 
3 libra d'argento ? NulP aliro vedo, con 
che crederti mio amico, che perche, o Criſpo, ſuoli pet- 
tare in mia preſenza. | 


AN N OT A Zz 1 ON I. 


1. Niliaci] Cios, quantunque 


tu abbia molti ſervi e ſchiavi che col - 
tivino le tue immenſe poſſeſſioni in 
Egitto. | 

2. Lintemperie] Il teſto dice 
tempcre. per il tempo d'inverno. 

3. Mexxa libra, Sc.] Cioè, 
qualche regaluzzo d argento che peũ 
mer za libra, 


4. Pettare] Coſa veramente poco 
decente, ma uſata fra le perſone d' una 
facile creanza, che ſi frequentano 
famigliarmente. In queſta maniera 
ponge argutamente la finta generoſiti 
di queſto avaro: dandogli a capire 
che la ſua & un' amicizia di vento. 


DE APRO. 


Interfectore uxoris. 


XV. 


OTATZ uxoris cor arundine fixit acuta: 
Sed dum ludit Aper, ludere novit Aper. 


DI AP RO. 


Uccifore della moglie. 
ON un” acuts factta trafiſe * 


15. 
il cuore della ricca 


2 na menire E fa da 2 voco; . 


fe buon givocco. 


ANNOTAZ10ON IL 


4. Trafife, Sc. Apro diverten- 
dok al givoco detto ſagittario, trafifſe 
inavertentemente (come alcuni ten- 
gono) la 2 moglie, che era 
motto riccha, la quate ſi ritrovava 
vel numero deg]: aſtantĩ. 

2. De gu Cioe, per ſcherzo. 


II ſenſo ©: per quel che ne ſembra, 


Ap:o non fai tirar del Arco. 

3. Fe bun gi Ciot, givoco 
con vantaggio; imperocche, avendo 
ucciſa la moglie ſi ritroyd molto 


* 


IN 
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1 V C4 7 U M, 
Vana promittentem. N. 


I donare vocas promittere, nec dare, Cai; 
Vincam te donis muneribuſque melts. 

Accipe Callaicis quidquid fodit Aſtur in arvis, 

Aurea quidquid habet divitis unda Tagi; 
Quidquid Erythræa niger invenit Indus in alga, 
Quidquĩd et in nidis unica ſervat avis: 
an Agenoreo Tyros improba cogit aeno: 

* habent omnes, accipe quomodo das. 


So rn CAJO, 
Promettente coſe vane. 1 


E i promettere, o Cajo, non il dare chiami donare; 
AJ 70 t * wincero coi miei dani. Prendi tutio ci 
che! Afturio ſcava nei Callaici * campi, tutlo cid che 
Paurea onda del * Tago ba di ricco; tutto cid che il 
nero Indo ritrova fre Vaiga Eritrea, e tutto i 
che Punico * augeilo conſerva ne ſudi midi ; tutto a 
che la faſtoſa Tiro preme nel! Agenorio © rame : _ 
nell ifteſſa maniera che dai, » Fulto cio che E | 


Poſſiece. - 


ANNOTAZIONL 


1. Jo ti — Imperocchz 3- Del Tage Fiume della Le 
o2n* uno puo fare Sran doni in pro- ſitania, le di cui areve abbondano | 
meſſe. d' oro. Vedi gli epig. OP. . 

2. Callaici, Sc.] Cioè, tutto cid e $6. del lib. 7. 4 
che Fabitante dell' Aſturia ritrova, 4. Eritrea Chet, taits le prmme 
minando nelle campagne della Gal- e pietre pre: ĩoſe, che ſi ritrovario dai 
ria. L' Auſturia & ung provincia neri abitanti sd le ſpiaggie del mat 
della Spagna vicino alla Gallizia Eritreo. Vedi Fepig. 38. del lib. 5 
Ce 3 55 SIN Sc.] Crcꝰ la Fenice 


che 
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che raduna ne” ſuci nidi ogni ſorta 
de piu preziofi aromati. TY OW 
7. del lib. 5. 

6. Agenorio, &c.] Agenore _ 
kcd Tiro, ove fu inventato il modo 


di comporre la porpora; e per ſervic 
queſt? invenzione al faſto ed al luſſo, 


DE MACRO, 
Ad Muſam. 
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Marziale chiama detta città improba. 


Alcunĩ eſpongono dive ſamente queſt? 


epiteto, vale a dire, contumace © co- 


ſtante, per immergere pid volte le 
lane nei vaſi di rame pieni di tintura 
por porea, acciò il colore feſſe pid 


ricco, e piũ acceſo. 


XVII. 


ATURNALICIO, Macrum fraudare tributo 
Fruſtra, Muſa, cupis: non licet, ipſe petit; 
Solenneiſque jocos, nec triſtia carmina poſcit: 
Et queritur nugas obticuiſſe meas. 
Menſorum longis ſed nunc vacat ipſe libellis. 
Appia, quid facies, ſi leget iſta Macer ? 


DI MACR 0. 


Alla Muſa. 


1 . , in vans tenti privere Macro : del 2 tributo 
Saturnalizio: non fi pud, efſo lo dimanda; nen 


17. 


chiede verſi gravi e maeſtoſe gentilezze; ma fi lagna | 
che le mie facezie ban fatto filenzio. Ora zerd ? oc- 
cupalo ſepra i libri dei calcoli * delle diſtanze. 0 
* che divervei, ſe Macro legge d "_ . oe 


A N N OTA 2 10 N L 


3 Mars) Dei quale, vedi l' epig. 
78. infra. Queſti f prepoſto dail 
| RET e per laftricare, e condurre 
a perfezione la via Appia. 


2. Tributo] Marziale chiama tri- 


buto Pattenzione, che aveva di man- 


dare a Macro alcuzi tpigrammi nei 


Saturuali, uſandob 3 in detto tempo 


mandarſ dei recipioci regali dagli 


amici. Vedi gli epig. 45. del lib. 


4. 24 21. e 31. del lib. 5. 


3. Dei calcali] II teſto dice lengis, 
cioe, ſopra ĩ libri di Geometria. 
4. O Appis} Come ſe d voleſſe z 


Re "-"@ via 
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o via appia, tu ſarai negligentata mente d'aver tentato privar Maere 
ye la lettura de' miei epigrammi. dell' annuo tributo dei ſuoi epigram- 
5. Mete coſe} Cioè, queſti epi- mi. 
; W II Poeta ſi ſcuſa — . 


DE M ARTO, 
Paupere Patrono. XVIII. 


Ne vocat ad cœnam Marius, nec munera mittit, 


Nec ſpondet, nec vult credere : ſed nec habet; 
Turba tamen non deeft, ſterilem quæ curet amicum. 
Heu quam perfatuæ ſunt tibi, Roma, togæ! 


DI M A RI we, 
Povero prottettore. 1. 


AR 10 ne invita a cena, ne manda doni, ne 

malleva, * ne vuol impreſtare: ma, e non ba. 
Con tutto cid non gli manca una turba, che coltivi 
to * ſterile amico. Ob Roma, quanto infatuate ſono 
le tue toghe! Phe 


A N M O T A I ON 


15 Mario] Queſt? epigr amma & 3. Impreflare] Ciod, dar danaro 
contro quei prottettori, che vogliono ad impreſtito. 
eſſere off.quiat1 dai loro clienit, e 4. Sterile] vale a dice, dal quale 
mai aſſiſtono i medemi in veruna ſi riceve verun beneficio. 85 
occaſione. „ 5. Le tue toghe] Ciot, i tuoi 
2. Ne malleva] Ciod, no 6 rnd togati clienti, i quali coltivano i 
mallevadore, o riſponde . il loro Feen mfruttyoſamente. | 
cliente. | | | | 


MITTIT LIBRUM SUUM 


Ad Plinium. xIx. 


8 * 


EC doctum ſatis, et parum ſeverum, 
Sed non ruſticulum nimis libellum, | 


| Facundo, 
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Facundo, mea, Plinio, Thalia, 
], perfer: brevis eſt labor peractæ 
Altum vincere tramitem Subure, 
Illic Orphea protinus videbis 
Udi vertice Jubricum theatri, 
Miranteiſque feras, avemque regis, 
Raptum que Phryga pertulit Tonanti. 
Illic parva tui domus Pedonis 
Cælata eſt aquilz minore penna. 
Sed ne tempore non tuo diſertam * 
Pulſes ebria januam, videto. 


Totos dat tetricæ dies Minervæ, So, 
Dum centum ſtudet auribus virorum 
Hoc, quod ſecula, poſterique poſſint 85 
Arpinis quoque comparare chartis; ET 
Seras tutior ibis ad lucernas. 
Hæc hora eſt tua: dum furit Lyzus, 
Cum regnat roſa, cum madent capilli, 
Tunc me vel rigidi legant Catones. 
M A N D A 1 I. 8 Uo LI B R o 0 


A Plinio. . 45 
0 Talia mia, va, porta al facondo Plinio 
i mio libro, ne baſtantemente erudito, e poco 
grave, ma e ne lroppo rufticuzzo, * I ſalire Palto 
tramite E una breve * fulica. alla ſurmontata ſubura, 
Cola vedrai ſubito ſa la cima dell' umido © teatro” 


un intriſo Orfeo, e fiere in ammirazione, e Paugello 


del Re che portd al Tuonante il rapito in Frigia. 
Cola la picciola caſa del tuo 9 Pedone + ornata d'un” 
aquila con pit 10 curte penne. Ma bada ce tu ar- 
ata ** non picchi fuor di tempo la porta del 1 elo- 
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quenza. Eſſo impiega i giorni intieri alla ſerioſa M.. 


nerva, * 


* mentre conſtru ſce per le orecchie dei cento 4 


uomini coſe, che i poſteri pojſmo anche compararle con] 


fſeritti "5 Arxpini. 


Pin ficura andrai verſo le tardj s 


| lucerne. . Queſta ? Pora tua, ailorche 11 Lieo ftravizza, 
quando la roſa fignoreggia, quando z capelli ſino un- 
guentati, allora $i e mi leggano 7 ſeveri Catoni. 


ANNOTA.ZION I 


1. O Talia] Il Poeta parla alla 
ſua Muſa, la quale preſiede at verſi 
giocoſi, ed ai convitti. Vedi gli epig. 
3. del lib. 4. e 16. del lib. . 

2. Plinio] Cioè, Cajo Plinio Ce- 
cilio Secondo, detto il Giovane, 


Claſſico Scrittor Latino, il quale in 


riconoſcenza e gratitudine verſo Mar- 
ziale, cosi fi eſprime a Priſco nell“ 
ultima lettera del lib. 3. alloquitur 
Muſam in Eſquiliis] quærat, adeatque 
reverenter. Sc. Cioè, Marziale parla 


alla Muſa, e gli ordina che cerchi 


della mia dimora nelle Eſquille e 
vi s'accoſti riverentemente. 
3+ Rufticuzzo] Diminutivo di 
ruſtico. 
il mio libro debba eſſere pid erudito, 
e meno giojale, tuttavia è mediocre 
in gentilezza ed elleganza. 
4. Breve fatica, Sc.] Ciod, il 


cammino che ti rimane per ſalire alle 
Eſquillie, dopo che hai paſſato Su- 
Plinio dimorava 
alle Eſquillie. Del monte Eſquillo. 


bura, è poca coſa. 


ve i l'epig. 72. del lib. 7. 
5. Subura.] Vedi Fepig. 17. 
del lib. 2. | 

6. Umido, Sc.] Per le efufioni 


di vini miſchiati con croco Orientale, 


Vidi 


che 6 facevano nel teatro. 
_ Pepig.. 3. degli Spett, 


2 


Cioè a dire, quantunque 


ciatella. 


Fs Orfeo Sh la N pit alta del 


teatro Cera la ſtatua d' Orfeo in atto 
di ſuonare la lira, attorno 'I quale 


ſtavano diverſi augelli ſoſpeſi in aria 
per ſentirlo. 


8. K Paugello, Sc.] Cios Va- 
quila di Giove Re degli Dei, la quale 
rapt - - Ganimede in Frigia, Vedi 


Tepig. 56. del lib 5. 


9. Pedone.] Cioè, il Poeta pe- 


done Albinoano da te, o Talia, tanto 


favorito. Sopra la ſomita della caſa 
di Pedone c'era un' aquila intagliata. 


Di Pedone, vedi epig. 5. del 
li. b 5. 


10. Con od. curte, Sc.) Cio?, 
minore di quella che rapi Ganimede, 

11. Ardita.] Cioè, audace e sfac- 
Apoſtrofa Talia in queſta 
maniera, par eſſer licenzioſa ne 
ſuoi verſi. 

12. Dell 8 II teſto dice 
diſertam, cioè, eloquente. | 

13. Minerva.) Dea dell! <o- 
quenza. Sinedoche, mettendo la 
cauſa per Veftetto, ciod, la grave elo- 


quenza. 


14. Cento womini.] Vedi rer 
del lib. 1. | 
15. Ceritti Arpini] Ciod, colle 
opere di M. T. Cicerone Prencips «+ 


: * Oratori e Filoſofi Lalini,! elo- 


denn | 


LIBRO DECIMO. 


quenza del quale, Plinio fece a 
ſtudio particolrre per immitarla. 
Arpino fu un caſtello de Volſci nel 


Lazio, celebre per la naſcita di Cice- 
rone, e di Mario ſette volte Conſole, 
16. Tardi Lucerne] Cioè, a ſera 


ſul tardi, quando le lucerne hanno 


a ſminuito ſopra la menſa: co 
Fa le 9, e le 10. della ſera. Vedi 
Vepig. 1. del lib. 4. ove preſcrive il 
tempo conveniente per leggere 1 ſuoi 
yerſi. | 


27. Lies, Sc.] Bacco, Vedi 


283 


Vepig. 71. del lib. 1. Sinedoche met- 
tendo la cauſa per Veffetto. Il ſenſo 
e: allorche dai comenſali fi beve 


il vino a grandi e frequenti bicchi- 
eri. N 


18. La roſa, Sc.] Cioè, allorche 
s abbandonano all allegria, coronan- 
doſi di roſe. Vedi Vepig. 95. del 
lib. 9. | . 

19. Severi Catoni) Cioè, gli 
uomini gravi, in detto tempo, de- 
poſta la loro gravità, bevono pid dell 
uſato. 


AD MANIUM, 


Cujus cauſſa in patriam rediturum ſe dicit. xx. 


Ic ad auriferas quod me Salo Celtiber oras, 
Pendula quod patriæ viſere tecta libet, 
Tu mihi ſimplicibus, Mani, dilectus ab annis, 
Et prætextata cultus amicitia, . 
Tu facis, in terris, quo non eſt alter Iberis 
Dulcior, et vero dignus amore magis. 
Tecum ego vel ſicci Gætula mapalia Pœni, 
Et poteram Scythicas hoſpes amare caſas. 
Si tibi mens eadem, ſi noſtri mutua cura eſt, 
In quocumque loco Roma duobus erit. 


Per cagione del quale dice che ritornerà alla pa- 


DERCHE il Celtilero Salo * mi tira verſo le 
1 aurifere * frontiere, perche defidero rivedere i miei 
* tetti ſu un patrio 5 pendio, tu o Manic, à me 

ailetto fin dai teneri anni, e coltivato con * preteſtata 


amicixia, 


—— — 
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amicixia, tu ne ſei la cagione, non efſendovi un' alin, 


nelle There * terre, ne à me più caro ne piu depw 
d'un vero amore. To ofpite teco potret amare i Getuli 
tugurj della ſterile Africa, e le Scitiche capanne. Se 
tu hai I ifteſſa propenſione, ſe la premura di noi due 

mutua, Roma fara per entrambi in pn luogo. 


J ᷣ A -"0 0 N I. 


1. Perche, @&c.] In queſt epi- 
gramma pate che marziale abbia di- 


legno di laſciar Roma, e però coltiva 
I ' amicizia di Manio Spagnuolo. | 
2. Salo] Il fiume Salone celebre 


per l' ottima tempra che da al ferro, 


ſcorre fra i popoli della Navara e 


dell' Aragona: Anticamente detti 


Celtiberi per eſſer miſchiati di Galli 
ed Iberi. Vedi V epig. 50. del lib. 1. 


3. Aurifere, Vedi I epig. 16. 


Sapra. 


4. Miei tetti] Cioè, la mia caſa. 


Sinedoche, mettendo una parte per 
il tutto. 
5. Patrio, &c.] Atteſoche la pa- 
tria di Marziale, cioe, Bilbili era 


ſituata 81 un' erto colle nel paeſe de 
Celtiberi, 
6. Preteflata, & c.] Ciod, in tutto 


Itempo che portai la preteſta. Queſt 


era la velic che i giovinotti portayano 
ſino all eta di dieciſettt' anni, 
7. La cagione | Per Þ affetto ch 


10 ti porto. 


8. Tbere terre.] Cios, | nei pack 
bagnati dal fume Ibero. 
9. Africa.] II teſto dice Pam 


Cartagineſe. Sinedoche, d'una parte 
per il tutto. II ſenſo &: io in tua 


compagnia, o Manio, non ricuſetei 
vivere negli aridi deſerti dell Alm, 
e 88 ſcizia. 


4D SEXTUM. 


Cujus ſeripta erant obſcura. | XXI, 


CRIBERE te, que vix intelligat ipſe Modeſtus, 
Et vix Claranus, quid, rogo, Sexte, juvat? 


Non lectore tuis opus eſt, ſed Apolline libris: 
Judice te, major Cinna Marone fuit. 


Sic tua laudentur: ſane mea carmina, Sexte, 15 


Grammaticis placeant, e et line grammaticis. 


A sEs ro, 


2729 


; 


LIBRO DECIMO. ws; 


A SESTO, 


I di cui ſeritti erano ofcuri. 21. 


che appena Modeſto * 


7 prego, 9 1 Seſto, perche i piace ſcriver fe 


ſteſſo e Clarano intende- 


rebbero ? Ai tuoi libri non vi va un lettore, ma Apollo: 


 ſecondo te, Cinna * fa Superiore a Marone: 1 eno i tut 
nn e altrimenti lodati: i verſi miei poi, o Seſto, pia- 


eino al Grammatict, ma ſenza ? 1 Grammatici. 


A * D A 2 l 0-N:1 


1. 0 ae Motteggia l' affet- 
tata oſcurità che coſtui uſava ne” 
ſuoi ſcritti, volendo comparire ver- 
ſato nelle coſe della rimota anti- 
chita, | 


2. Modeflo] Antichiſſimo Gram- 


matico, del quale Tranquillo, Aulo 


Gellio, e Macrobio. fanno men- 
zione, 


3. Clarano] Celebre 8 
tico, mentovato da Seneca il Filo- 


ſofo, ed Auſonio. 
4. Ma Apollo.] Cioè, ſono tanto 


oſcuri, che per dilucidarli y' abbi- 


ſogna non ſolo un' Edipo, o una Si- 


billa, ma Apollo ſteſſo, al quale 


appartiene lo ſvillupare gli arcani. 


era, che Cinna egregio Poeta foſſe 


ſuperiore a Virgilio Prencipe dei 
Poeti Latini, perche le * di eſſo 
Cinna erano oſcure. 

6. Non altrimenti, Sc.] Cios, 
fieno anche i tuoi lodati d' oſcurità. 


Pare che Marziale con queſto dire 


voglia dar adivedere, che Seſto eſſendo 


ſolamente lodato d'ofcuriti, non 


conſeguiza quella vera lode, che un' 


opera univerſalmente inteſa conſe- 


7. Ma ſenxa, &c.| Cioz, i 10 deſi- 


dero che il lettore de* miei verſi non 

abbia biſogno d'interpreti per inten- 
derli. Per Grammatici, intende 85 15 
eſpoſitori ed i Critici. | 
5. Cinna] 1 di Seſto 


IN PHILENIM, 


 Mulierem defermem. 


XXII. 


UR fpleniato ſpe prodeam ments, 
Albave pictus ſana labra ceruſſa, 
Philzni, queris ? baſiare te nolo.] 
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 CONTRO FILENE, 
Donna deforme. 22. 


Filene, dimandi tu perche 10 eſca ſovvente cal 
mento fa ſciato, e dipinto * le ſane labra co 
Bianca ceruſa ? * Non * woglio bacciarti 


A NN O T A 2 1 0 M l. 


1. Faſciato) Il teſto dice ſplenia 3. Ceruſa] Vedi Fepig. 74. del 
che erano certe pezzuole con dell' lib. 1. | 
unguento ſteſovi ſopra. e 4. Non voglio, Sc.] Paicke era 
29. del lib. 2. cal va, rufa e luſca. Vedi lepig. 11 
2. Dipinto] Eleniſmo, cioè, 61. del lib. 2. 
labra di pinte, o o ſia unte. 


D E M. AN T 0 N 1 * 
cui gratulatur de vita feliciter acta. XXIII. 


Jan numerat placido felix Antonius zvo 
Quindecies actas Primus Olympiadas : 
been e dies, et totos reſpicit annos; 
Nec metuit Lethes j Jam propioris aquas. 
Nulla recordanti lux eſt ingrata, graviſque: 
Nulla fuit cujus non meminiſſe velit. 
. Ampliar ætatis ſpatium ſibi vir bonus: hoc eſt, 
Vivere bis, vita 1 ney: frui. 


DI M. ANTONIO, 


i Col quale ſi congratula della vita Keie com- 


piuta. 23. 


N TONIO Primo auventurats di gia numero 
quindici Ss eo compiute in un placido vivtre: 
* conſidera i giorni ſcorſi, e tutti gli anni: ne tem 
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i acque di Lete, di gia aſſai vicino. Verun giorno 
> 5 auverſo e ſpiacevole alla ſua memoria: neſſuno ve 
nf fi che non gli piacia ricordarſene. Il uomo da bene 


f amplia Io Jpazio della ſua eta: epli ? vivere due 
volte, il TO gioire della vita paſata. 


ANNOTAZIONTI 


"H Antonio Prims] Nell epig. 101. 4. Di Lete, Sc.] Ciod, Me teme 
del lib. 9. $' parlato della patria, la morte vicina: Vedi Pepige 2. 
e degli ſtud} di queſt' iſteſſo M. An- ſopra. 
tonio; in queſto tratta del corſo del 5. E'awverſo, Sc.] Atteſochè 
ſuo vivere felicemente compiuto. gli paſſò tutti giojalmente ed onora- 
Primo fd il cognome di M. Antonio. tamente. 
Vedi Vepig. 32. infra. 6. Due volte] Cios, il vomo da 
2. Olimpiadi] Quindici Olim- bene nella ſua vecchiaiarinuova nella 
piadi, ſecondo i Poeti, fanno 75. mente la ſua vita con piacere, ri- 
Anni, e ſecondo gli Iſtorici, 60. flettendo che ſcorſe tutti gli anni ſyoi 
Vedi gli epig. 45. del lib. 4. e 39. con ſavia condutta e moderate ri- 
del lib. 7. creazioni. 
3. Confidera] Ciod, e gli ſeorre 


con piacere nella ſua mente. | 
AD CALENDAS MARTIAS, | 

Quibus natus erat, XXIV. 8 5 0 | 

X | 2 W As, z 5 25 | | "8 © 1 
ATALES mihi Martiz Kalendæ, . Wi 


Lux formoſior omnibus Kalendis, 


4 Fj 

Qua mittunt mihi munus et puelle: _ VV 9 
Quinquageſima liba, ſeptimamque os 
Veſtris addimus hanc focis acerram. ps = 7) { 
His vos (fi tamen expedit roganti) : 8 9 | 
Annos addite bis precor novenos ; e Mi 
Ut nondum nimia piger ſenecta, Fg | | þ | 
Sed vitæ tribus aureis peractis . . 
Lucos Elyſiæ petam puellæ. e „ | 
Poſt hæc tempora, nec diem rogabo. | CE On " | 
ALLE 1 

# 75 6 1 
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ALLE CALENDE DI MAR z o, 


Nelle quali era nato. 24. 


* Calende Marzie, a me natalizie, giorno pit helle 
di tutte le calande, e nel quale le zitelle mi man- 
dano doni: noi aggiungiamo ai voſtri fuochi 3. l. guin- 
quageſime fecaceet, e queſlio ſettimo turibulo, 5 J 
queſti (ſe © perd © ba bene al chiedente) aggiugnete, vi 


Prego diecioti anni, 


7 affinche non reſo greve per la troppa 


verchiezza, ma compiuti i tre denari doro della vita, 
vadi alle ſelve dell Eliſiaꝰ zitella. Dopo al. tempi, 


89 


naque al primo di Marzo, per queſto 


vuolſe eſſer chiamato Marziale. 
Gli antichi ſuolevano mandar regali 
agli amici, il giorno che celebravano 
la loro naſcita. Vedi Fepig. 64. 
del hb. x. Delle calende di Marzo, 
vedi l'epig. ult. del lib. 5. 

2. Le zitelle.| Cioè, non ſolo 


gli amici, ma anche le zitelle. 
3. Fuochi.] Cioc, 3 al Nr Arn 


0 6 


4. Focaccie] II teſto dies: liba. 


Vedi l'epig. 77. del lib. 3. Il ſenſo 
E : o calende di Marzo, queſto è il 


quinquageſimo ſettimo anno, che io 


vi conſacro ſui voſtri altari ogn* anno 


una focaccia e dell' incenzo. 


5. Turibulo] Vaſo in cui ſi mette 
del fuoco, per offerire incenzo ſu - 
Paltate, II ſenſo &: queſta è la 


ne pur un ſol giorno 10 dimanderd. 


A N M G r A r 1 6 . 


1. O Calende, Sc.] Marziale quinquageſima ſettima volta che 10, 


o calende, v*offro dell' incenzo. 


6. Se pero, &c. Queſta fiduccia 
e degna d'ammirazione in un Gen- 
tile. 


7. Dieciottꝰ pe Che con 1 cin- 


quantaſette gia ſcorſi, facevano 
ſettantacinque, che Marziale deſi- 


derava di vivere, per compire le tre 
eta, cioè, l' adoleſcenza, la virilits | 


e la vecchĩaja. 


8.1 tre danari] II teſto dice tribus 


aureis. Alconi tengono che Mat- 


ziale alluda a tre monete d'oro, che 
i Romani valutavano 25, danari 


una, che formando il 25. foſſe il 


numero d'anni, che deſiderava < 
vivere. 
9. Eliſia, &c.] Proſerpina. 
io. Un ſol giorno] Cioc, tetmi- 


nato 825 tempo moꝛrò contento. 


DE 


* 
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DE MUCIO, 
| Urente nanum. xxv. 
IN matutina nuper ſpectatus arena 
Mucius, impoſuit qui ſua membra focis: 
Si patiens, fortiſque tibi, duruſque videtur, 
Abderitanæ pectora plebis habes. 
Nam cum dicatur tunica præſente moleſta : _ 
Ure manum: plus eſt dicere; non faciam, 


vr MUCIO, 


Brucciante ls ſua mano. 


46. 


i 


po? fa nell Arena del * nattino, Mucio * Aa veduto- 


porre le fue membra nelle brat; fe eſſo ti pare 
paziente e forte e robuſto: bai il cuore della plebe Abderi- 
tana, * Imperocche, allor quando, preſente la s crudel 
tunica & detto : 9 bruccia * la mano: * ” e Are: : nol 


faro 


ANNOTAZIONI 


I, Del nattino] Due erano nell' 
Arena o ſia Anfiteatro gli ſpettacoli 
dei gladiatori: uno nel mattino, in 
cui i condannati combattevano colle 
deſtie, e quelli che rimanevano dei 
beſtiarii, fi batte vano fra di loro dopo 
'l mezzo giorno. 

2. Mucio] Di Mucio Seevola; 
vedi gli epig. 22. del. 1. e 30. del. ; 
lib. $. | 


+ Le ur, 690. Coe, u ſua 


mano, 


4. Abderitana) Cioꝭ, degli gold 


e menteccati Abderiti. Abdera & 
ung eit della Tracia, i di cui abi- 


| tanti, per una vizioſa influenza del 
Cielo ſono ſogetti all' inſania, = 


3. Crudel tunica] Pra gli altri 
ſupplicii coi quali gli antichi Romani 
ſuolevano tormentare i delinquenti, 
ſuolevano anche metterli ſul dorſo 


una tunica tutta imbuta di pece, di 
ragia e ſimili bituminoſi combuſti- 


bili, e datoli fuoco n vivo 11 
delinquente. | 
6. Bruccia la, Fe. Que? d- 
mo verſo pare molto oſcuro: la onde 
ſpero che il lettore ſcuſerl la mia 


eſpoſizione. Sopra il primo epig. di 
queſto libro 1 © oſſervato, che Tra- 
8 


ans 


k 


* 
> 
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minacciandoli di arderli vivi in ſione d'eſaltare molto pid la coftanza 
quella, ſe non obbedivano al com- di queſti, che quella di Sceyola, 


uomini: ma ora giaci oſpite ombra del lido Lau, 


| ingannatore, 8 Pioi tu fors' anche impedir. queſta? 


jano era ſtato eletto Imperadore de“ mando loro fatto d' abbrucciare n 
Romani, e ficcome fi ha dagli Iſtorici, mano, cioe, di giurare venerazions 
che ſotto queſto ottimo Imperadore agli Idoli, con metter la mano ſul 
per ragioni di ſtato, ſi riaceſe la per- fuoco, al che eſſi con meravigliol 
ſecuzione contro i Chiiſtiani, & pro- Coſtanza, riſpondevano non facian, 
babile che fra gli altri martirii, nol farò mai, ed indi erano brucciati 
gli metteſſero avant ĩ la ſudetta tunica, vivi; dal che Marziale prende occa. 


DE VARO. 
Mortuo in Agyplo. xxv1. 
"ARE, Parætonias Latia modo vite per urbes 
Nobilis, & centum dux memorande viris: 
At nunc Auſonio fruſtra promiſſa Quirino 
Hoſpita Lagæi littoris umbra jaces. 
Spargere non licuit frigentia fletibus ora, 
Pinguia nec mceſtis addere thura rogis: 
Sed datur æterno victurum carmine nomen. 
Numquid & hoc, fallax Nile, negare potes? 


DI VAR o, 
| Morto i in Egitto. 26. 


Varo, poco fa decorato della Lazia * vite per I 
Paretonie città, e memorando duce di cento 


in vano promeſſa all” Auſonio * Quirino, Mon di fi 
conceſſo aſpergere con lagrime il refrigente * wolto, 1. 


aggiugnere ai meſti rogbi copioſi incenzi: ma @ in uo 


potere far vivere il tuo nome con eterni verſt. O Nh 


ANN: 


* * * 2 — it 


AED QT AS 1:04 NI, 


1. Lasia vite] I. Centurioni 


aveyano per diviſa un ramo di vite, 
per ſegno dell' autorita che avevano 


di punire i ſoldati. 
2. Paretome, &c.] 


Settentrione, detta in oggi, Porto 


Raſſa : fabricata da Pareto coynew 


q Minoe. 


3. Cento nomini] Marziale ha in 


conſiderazione la legione da Romolo 


inſtituita, che conſiſteva in tre milla 


uomini, diſtribuita in trenta ſquadre 


di cento uomini caduna, alle quali 


precedevano i trenta Centurioni, e 
Varo era nel numero d'eſſi | 


4. Lage] . . TOP co 


W 


citti della Marmarica regione dell' 
Africa, che ha il mar d'Egitto al 


detto da Lago are di Tolomeo 


detto il Grande. 


5. Auſonio Quirino] Ciod, al Po- 


polo di Romolo. Romolo fa anche 
chiamato Quirino, per aver ricevuti 


1 Sabini in Roma; la capitale dei 
quali ſi chiamava Curi. 


6. Refrigente} Ciod, che an- 


dava pian piano raffreddando dopo 


ſpirato. | 
7. Nofiro potere, &c.] "Glad: ei 
ſari almeno permeſſo che con i noftri 


verſi il ſuo nome viva nei ſecoli a 


venire. Vedi Vepig. 13. del lib. 6. 

8. Ingannatore | Apoſtrofa V'Egitto 
in queſta guiſa, per aver cella morte 
di Varo piivato'u * Romano 
del ſuo ritarno. 


4 D. 2 I 0 D 0 R v. 1. | 
 Tynobilem, fed diviten. XxVII. 


ATALI, Diodore, tuo conviva ſenatus 
Accubat, & rarus non adhibetur eques; 


Et tua tricenos largitur ſportula nummos; 
Nemo tamen natum te, Thegoore, putat. 


; 4A DIODORO, 


Ignobile ma ricco. 27. 


Diodoro, * i! ſenato convitato fi alt al 2 Of 


natale, e 


Cavaliere? ameſſo in gran numero; * 


e ta tua ſportula Profond: * frenta monete: rl tutto 


a 0 Diodoro, neſſino 11 'crede al Mende. 


* 
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4 1. O Diochro] Famoſo ſuonatore 
| di cetera, caro all Impeardore Veſ- 
| pafiano, dal quale fu colmato di 
i ricchezze. Dicoſtui, vedi l'epig. 41. 
| del. lib. 9. | 

1 2. Il tuo natale] Cioè, i Senatori 
| Romani, e molti Cavalieri fono in- 

'} vitati al convitto il one della tua 
I naſtita. 


di dieci monete ne diſtribuiſec trenta 


. : 
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nf + Profende, Gr.] - Ciat, in vers 


\ ET ANN OTT A Z 1 ON I. 


per ogn' und. Ogni moneta yaley, 
dieei quadranti. Vedi Vepig. 70, 
infra. Della ſportula ſe n'e parlato 
nell' epig. 8 1. del lib. 1. 

4. Al Mondo] Cioè, quantunque 
tu dii trattamenti con gran magni. 
cenza, tutti ſono pero convinti, che 
ſei d' una viliſſima ed oſcuriſſina 
origine. E non altrimenti che non 
nato, neſſuno ti manda il menomy 
Ne il e della tua Ws. 


4D 1 ο , TEE BA 
Ut det pacen. xxVIII. 


NNORUM, nitidique ſator pulcherrime mundi 
| Publica quem primum vota preceſque canuat, 

| Pervius exiguos habitabas ante Penates, 
1 Plurima qua medium Roma terebat iter. 

| Nunc tua Cæſareis cinguntur limina donis, 

| Er fora tot numeras, Jane, quot ora geris. 

At tu, ſancte pater, tanto pro munefe gratus, 
Ferrea perpetua clauſtra tuere ſera, 


A AN , 5 6. — — 
Che dia la pace, 28. 


V enuſtiſſ ma Creatore degli anni, e dell adorn 
| Mondo, che ; publichi voti e le pregbiere can. 
tau il primo, tu pervio, da prima abitavi el 
Penati, ove Roma in gran concorſo calpeſtava la vis d 
mezzo, Ora tuoi limini Jong, eircondati di Ceſarti 


oni, e numeri tanti fori, © 4, 0 Giano, quanti ? bai voll. 


Ma 


LIBRO DECIMO, 293 


Ma tu, ſanto Padre, grato per un tanto dono, cuſtodiſci 


: for clauſtri con una perpetua * chinſura, ; 


A N N OTT A Z l 0 N I. 
1. Degli anni] Vedi I epig. 2. 5. Di Ceſarei, Sc.] Ciod, -coi 


del lib. 8. doni di Domiziano e Nerya; atte- 
2. Pablichi voti, Sc.] Vedi Ppig: ſochè Domiziano diede principio a 
3. del lib. 8. | detto tempio, e Nerva lo terminò, 


3 Ty pervio] Cio?, aperto per ed entrambi lo ornarono di ſtatue, 
, ed eſpoſto ad ogni paſſag · coloſſi e ſimulaeri dei Divini Impe- 
ere. Il tamgio di Giano nel foro radori. © 
gon. torio aveya quatro porte, le 6. Tanli ſori.] Ciod, quatro, 4 
quali eſſendo (tate aperte dal tempb Vecchio foro Romano, il Giulio, 
di Numa, fin alla fine della prima P Auguſto e I Tranſitorio. 
guerra Punica, la gente che voleva 7. Quanti] Cioè, quatro. Vedi 
andare o al Quirinale o al Campi- Vepig: 2. del lib. 838. | 


doglio, vi traverſava per mezzo: la 8. Perpetua, &c.] Cioè, bebe N 
onde detto foro coll' andar degli anni rici un' eterna pace. II tempio di 


fu detto Tranſitorio. Giano, in tempo di guerra fi teneva 
4 Eſgui Penati) Cioè, eri Ve- MO ed in tempo di pace, chiuſo. 
nerato in un pieciol ſacello. 2 | 


4D SEXTILIANUM, 
Amatorem. XXIX. 


UAM mihi mittebas Saturni tempore been, 4 
Miſiſti dominæ, Sextiliane, tue: 
Et quam donabas dictis a Marte Calendis, 
De noſtra praſina eſt ſyntheſis empta toga. 
Jam conſtare tibi gratis ccepere/ puellæ, 
Muneribus futuis, Sextiliane, meis. 1 5 


e ig e 
Amiatore, 2 29. 3 6777 


. CES 


A lunce cle mi mandavj net ae dei Saturs 


nali, * tu, a. Sehiliano, Phat. mandata alla tra 


f goa; e della noſtra.. to toga che ci avi nelle calende 


8 ED denominate 
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Nec Tuſculanos, Algidoſve ſeceſſus, | 


Sicut 1 non amantis eſtatem 
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denominate 4 Marte, „ e da te comperata ung 


ver ie finteſi, * Ora le ragazze hanno | incommin. 
ciato eſſere @ ię gratuitamente, oO Seſtiliano, iu in. 
membri coi fun miei. | 


* 


A N W O T A 2 10 N I. 


1. La lance.) Cios, il regalo, 4. Verde. ] II teſto dice Fr 
2. Di Saturnali] Il teſto dice ciot, verde di porro. 
Saturi di Saturno. Vedi gli epig: 5. Sintefi] Veſte che oli antichi 
46. del lib. 4. e 35. del lib. 5. uſavano a menſa. Vedi gi pig 
537 . nominate, Sc. Cioz, nelle 46.e 66. del. lib. 4. 
quali era anche nato Marziale. Vedi 6. Coi doni miei] Cios, tu ti 
Vepig. 24. ſopra. Dette calende godi l' amica a mie ſpeſe, Imperocch 
erano conſacrate a Venere, e pero gli gli dai i regali a a me en 


\ 


amanti accoſtumavano mandar re- 


Sali alle loro innamorate. Vedi J 
Kb. 92. del lib. 9. 


-'D E L 17 TORE, 
Formiano. 8 


Temperatæ dulce Formiæ litus: 6 
Vos, cum ſeveri fugit oppidum Myth, 
Et inquietas feſſus exuit curas, 
Apollinaris omnibus locis præfert. 3 
Non ille ſanctæ dulce Tibur uxoris, 


Præneſte nec fic, Antiumye miratur. 


Non blanda Circe, Dardaniſve Cajeta 


Peſiderantur, nec Marica, nec Liris, 
Nec in Lucrina lotà Salmacis vena. 
Hic ſumma leni ſtringitur Thetis vento; 
Nec languet æquor; viva ſed quies ponti | 
Pictam Phaſelon adjuvante fert aur. 


LIBRO DECIMO. 3 


Mota ſalubre purpura venit frigus i 

Nec ſeta longo quærit in mari prædam, 
ged a cubili lectuloque jactatam 

Spectatus alte lineam trahit piſcis. 
Si quando Nereus ſentit oli regnum, 
Ridens procellas tuta de ſua menſa: 
piſcina rhombum paſcit, & lupos vernas; 
Natat ad magiſtrum delicata muræna. 
Nomenculator mugilem citat notum, 

Et adeſſe juſſi prodeunt ſenes mulli. 

Frui ſed iſtis quando, Roma, permittis? 
Quot Formianos imputat dies annus 
Negotioſis rebus urbis hærenti? 

O vinitores, villicique felices ! 

Dominis parantur 11, ſerviunt vobis. 


WS 1h ID 0. 
Formiano. 30. 
Temperate Formie, * dolce lido, Apellinare vi 
preferiſce a tutti i luoghi, quando laſcia la Citid 
400 ſevero Marte, e faticato depone le inquiete cure. 
Eſſo non ammira cor: il delizioſo Tivoli * della vir- 
 tuoſa ſua conſorte, ne i Tuſculani ed Alpidai ritiri, 
non cos Preneſte, 5 ed Anzio. s Ne  amena Circe, 
ne la Dardana Caeta * ſono da lui defi derate, ne 
Marica, * ne Liri, ne Salmace ** lavata nell acqua 
Lucrina, ** Qu l alta * Tei e mitigata da un dolce 
vento : ne il mare però inlanguidi/ce : ** ma Þ animata 
quiete delle ſue onde, porta la dipinta navicella, aju- 
tante Paura. I ſalubre freſco viene come Pagitata 
F4 Por pora 4 una zitella che non ana il caldo. Ne 
4 i 
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Boni commandati preſentarſi S' acceſtano. 


296 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


la feta ”* cerca la preda lungi nel mare, ma. il peſte 


deduto nel . profondo tira la linea gittatali dal ©. 


merino 0 dal lettuccio. W Se qualche volta MVereo u 
prova | impero di Eolo, deridendo le procelle mangia il 


 rombo, ed i nativi luxzi della fua piſcina, * may 


ficura, La delicata morena nuota al fuo padrone, I 
nomenclatore ** intima il cognito mugio, ed i vecchi bay. 
Ma tu, 4 
Roma, ** quand" e che permetti fruire di queſte coſe? 
Quanti Formiani © giorni accorda egli Panno a i ? 
involto nei gravi negozj della Cid? Ob vendemiatori, 


e contadini felici! Queſte cafe þ F/ Preparano ail i pa- 
droni; e fi godono da vi. 


A N N O TA 2 10 N 1. 


1. Formie, c.] Formio citti 5. Prenęſte] Cioè, del Lazio in 


del Lazio, cosi chiamata per la for- 
moſità e convenienza del porto. II 
Poeta per darle maggior riſalto l' an- 


topone, con queſto leggiadro epl- 
gramma, ai pid ameni e dovizioſi 


luoghi d' Italia. Queſta citta fu edifi- 
cata vicino a Mola dai Lacedemoni. 
Ivi Apollinare aveva la ſua ameniſſi-— 
ma villa. Di Apolinare, vedi gli 


epig. 87. del lib. 4. e. 2 5. del lib. 7. 


2. La eiua dul, G.] Cie, Roma 
fabricata da Romolo figlio di Marte. 
3. Tivoli, &c. Di queſto dovi- 
ioſo luogo vedi gli epig. $7: 60. 125 
64. del lib. 4. ed altrove. 
oſiſſima moglie di Apoll inare aveva 


una villa in queſto ſito, che le ap- 
parteneva. 


4. 1 Tyſculanj, &c.] Coe, ne- 
le amene e delizioſe *ivp Toſche ed | 


is. 


La virtu- 


viſta di Roma, Vedi Vepig. 64. del 
hb. 4. 
6. Anxio] Citta del Lazio ce- 


lebre per !“ oracolo della fortuna, 


7. Circe] Cioè, I ameno pro- 


montorio Circeo Vedi. 1 epig. 3%, 


del lib. 8. | | 
8. Caeta] Citta edificata dai 


Trojani,detti anche Dardani daDare 


dand loro Re. | | 

9. Marica] Fd una certa N 
che diede il nome alla Selya. Al- 
cuni credono che Venere ma · 
rina foſſe cos chiamata. Quelta 
Ninfa abitava verſo 11 fiume Lira 
nella Campania, ed ayendo ſpo · 
ſato il Re Fauno, ne ebbe di lui 
Latino. Sd la ſpiaggia di queſto 
fiume le fi conſocrata una wage 


| ſelvaz 
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ra, che porta il ſuo nome. II 
N ne la ſelva Marica, ne il 


fume Liri che la bagna ſono cosi 


delizioſi come Formio, 
10. Sulmace, &c,] Fonte della 


Caria; fi favoleggia che foſſe una | 
Ninfa, che abbracciando Emafrodito' - 
figlio di Venere e di Marte, ritrovato 


da eſſa ignudo in un fonte, pregd 


gli Dei che di due corpi ne faceſfero 
un ſolo, come ſuceſſe. Si dice che 
le ſue acque bevute. aveſſero forza 


d' effeminare gli uomĩni. 


11. Lucrina] Del Lago Lucrino, 


ved! gli epig. 63. del lib. 1. 20. 60. 
del. lib. 3 


12. L alta Teti] Ciod, la faper- | 
ficie del mare. Ni Teti, vedi gli 
epige 3. 26. 28. degli ſpett. Dopo 
d'aver fin qui confrontato Fermio 

con i pid amenĩ luoghi, paſſa a de- 


ſcriverne la vaghezea. | 1 
13. Hanguidiſce, Sc.] CioF, non 
e affatto calmo, ma ſoavemente ag- 


gitato da un tenue venticello, con- 


duce nel porto le picciole e cblorue 
navi. 


14. L' agitata por pora, Sc. ] In 
ſenſo è: non men ſoave è l'aura del 
lido Formianc, di quel che ſia l'agi- 
tata veſte di porpora d'una zitella, 


o ventilamento del ſuo ventaglio. | 


15. Ne la ſeta, Sc. J Intende 


parlare dj quel filo coll' amo che il 
peſcatore adopra alla cima d' una 
canna, per tirar ſu il beſce gall 


acqua. 


156. Nel Profonds) Nel lido * 


miano ſi vedono i peſci nel fondo 


del mare, per la chiarezza Ale AG- 


que, 


17. Dal lettuccio] Diminutivo 
di lettoz dice cosi forſe, che vo- 
lendo gettar l' amo dalla fineſtra per 


peſcare, era neceſſario che il letto 


foſle picciolo, per poterlo muovere, 


o adattar al luogo. 


18. Nereo] Dio marino, padre 
delle Ninfe; qui > poſto per il mare 
ſteſſo. II s 1 e: ſe qualche volta 


il mare è agitato dai venti. Eolo 


Dio dei venti. | 

19. Sua piſcina} Cioz, della fun 
peſchiera, Gli antichi ſuolevano 
avere nelle loro ville degli ſtagni ab- 


bondanti di delicati peſci, come 
rombi, luzzi, murene, barboni, &c. 


Il ſenſo &: ſe Appollinare non puo 


aver peſci dal, lido Formiano, per 


eſſer agitato' dai venti, la ſua peſchi- 


era gli provede una ſicura menſa; 
e però il teſto dice vernas, cioe, nati 
nella ſua peſchiera, | 

20. II nomenclatore] Ciod, colui | 


che chiama i peſci per il loro pro- 


prio nome, e li fa venire * orlo 


dello ſtagno. 
21. O Roma] Cioè, quai giorni, 
o Roma, i tuoi impieghi, e le tue 


cariche permettono che 1 Sodino. tai 
delizig ? 3 

232. Formiani, Sc. ] Ciod, che 1 
godono le delizie del lido Formiano. 
23. Da uai] Cioè, gli ameni e 


dovizioſi ſoggiorni, ſi godono rara- 


mente, e per poco tempo dai padre- 
ni, all oppoſto voi altri contadini ne 
gioite tutto I' anno ſenza ! meno- | 


mo o igterumpimento. 


3 
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IN CALLIODORUM, 


Helluonem. 


xxxl. 


DDIXTI ſeryum nummis, here, mille ch 
Ut bene cœnares, Calliodore, ſemel: 


Nec bene cœnaſti, mullus tibi quatuor emptus 
Librarum cœnæ pompa caputque fuit. * 

Exclamare libet, non eſt hoc, improbe, non eſt. . 
Piſcis: homo eſt. Hominem, Calliodore, yoras, 


co RO CALLIODORO,, 
Mangione. 31. 


4 


*. 


O Calliodoro, tu teri vendeſt * un ſervo per mill 


e ducento monete, per- 


cenar bene una volta: 


ne cenaſti bene: un barbone di quatro libre da tt 


comperato fu la pompa della cena, 
? eſclamare, cid non è, o whos non e un 


forza ? 


"big what _ Principia. 


peſce, O Calliodoro, tu divori un uomo. 


ANNOTAZIONI 


1. 0 Calliodoro) Vedi I epig. 


39. del lib. 1. Marziale ſotto queſto 


nome taccia di ghiottoneria e di 


luſſuria i Romani de' ſyoi tempi. 


2. Vendefti) Il teſto dice addiæti, 


cioè, vendeſti all' incanto, o al mi- 
glioꝛ offerente. Vedi Tepig. 3 del 


lib. 9. Ma qui hgnibca ſemplice- 


mente vendere. 


3. Mille e ducento, &c.] Cioè, 


mille e duecento ſcudi. . 
4. Cenar bene, &c, Cioè fat. 
tolarti almeno una volta in tua 


vita, con tutta la ghiotaneri poſſi 
big. 2 


* principio! La cena , 


| aten tre parti, cioè, in anticena 


principio di cena, e ſeconda menſi 
o ſia le frutta: che i Franceſi chia- 


mano deſſert, Il principio della cena, 


e la pompa della cena ſono finoni- 
mi: il fenſo ſarà : a te, o mangione, 
un barbone di quatro libre, non tl 


hs ſervi, che per il principio della cena 


di modo che, con tutta la tua gran 


| ſpela, non ha potu:o cenare lauts» 


ment! 
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mente, ne ſattolare * tua ingorda 


idita. | 
"7 Forza 2 &c.] Epifonema che 


el indignita della coſa. Queſt?ꝰ 
eſprim 'Calliodoro divorati i dinari riſcofl 


dalla inn. d'un ſervo. | 


eſclamazione sl potrebbe anche ap- 


plicare contro che che aſſorbiſ - 


cono nel luſſo, e nelle loro private 
paſſioni le tazze e tributi en 
ſopra il popolo. 


7. Divort un uomo] Per aver 


DE IMAGINE M. ANTONII PRIMI, 


Ad Cecilianum. 


KC mihi quæ colitur violis pictura, roſiſque, 

Quos referat vultus, Cæciliane, rogas? 
Talis erat Marcus mediis Antonius annis 
Primus: in hoc Juvenem ſe videt ore ſenex. 
Ars utinam mores, animumque effingere poſſet! 
 Pulchrior | in terris nulla fabella foret. 


DELL [MMAGINE DI M. ANTONIO PRIMO, 


A Ceciliano. 32. 
O * Ceciliano, dimandi tu quai ſembianze rappreſenti 
queſta pittura, che da me fi venera con viole e 
roſe? Marco Antonio Primo era fimile nei ſuoi o- 
riti anni: efſo vecchio ſi vede giovane in queſt' effigie. 


Voleſſe 
umi, e la ſua indole] 
rebbe pin bella. 


i! Cielo che arte poteſſe eſprimere i ſuoi cg 
nelſuna piltura fu a terra Ja- 


ANN O AE NON . 


1. 0 cęeiliano Vedi l: epig. 119. 
del lib. 1. Marziale in queſt' epi- 
gramma eſalta l' efigie di M. An- 
 tonio Primo. Vedi P epig. 10. del 
lib. 9. 


2. Primo] Vedi * epig. 23. r 


3. Voleſſe i! Cielo] Se la virtt' 


tutte le ſue bellezze ſi n 0 
' rappreſentare o dipingere, ecciterebbe 


: un veementiſſimo amore di ſe ſteſſa. 
| e eee D 
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45 NUMANTIUM GALLUM, 
Ut fit ejus carminum defenſor. xxxIII 


AIMLICIOR priſcis, Numanti Galle, Sabinis, 

Cecroptum ſuperas qui bonitate ſenem; 

Sic tibi cum ſoceri claros retinere Penates 
Perpetua natæ det face caſta Venus: 

Ut tu, fi viridi tin tos ærugine verſus, 
Forte malus livor dixerit eſſe meos, 2 

Ut facis, a nobis abigas : nec ſcribere quemquam | 
Talia contendas carmina, qui legitur. 

Hunc ſervare modum noſtri novere libelli; 1 
Parcere perſonis, dicere de vitiis. f 


A NUMANZ IO GALLO, - 
Che ſia diffenſore de ſuoi verki. 3 3. 


, Numanzio Calla, che pi , Jemplice dei priſe 
Sabini vicini in probita al vecchio * Cecropio; 
cos la caſta Venere ti conceda poſſedere i chiari * Penati 
del ſuocero rol perpetuo matrimonio della di lui figha, 
affinche tu, ſe un maligno tjvore . dira che i ver tinti 
di verde rugine ſono miei, li ſcacci do noi come 
ſuoli: e contenda, che veruno il guale 7 „ Jeito no 
compone tai verſi. I noſtri libri ſanno offervare queſto 
? metodo, perdonare alle Perſone, intaccare 1 v1 Tis 


ANNOTAZION I. 


WR 0 Numazio, Sc. Siccome coloro, che gli: jmputayano « certi ins 
nell' epig. 71. del lib. 7. implora fami verſi 
Paulo accid protegga i ſuoi verſi, 2. Pix ſemplice, Sc.] I Sabini 
cos in queſto prega Numanzio Gallo furono ſopra ogn' altro popolo 0 
che continui a diffenderlo contro * e ſinceri, che fü facile l 
Romani, 


qu 
tengon 5 
niefi furono anche datti Cecropidi, 


da Cecrope che fa il primo RE d' 
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Romani, ſotto preteſto di rovochi | 
publici, rapire ai medemi le mogli e 
le figlie. 

; x Il vecebia, Sc. 1 Cioe, Il vec - 
chio Atenieſe Epicuro, la feta del 


ale era ſeguita da Marziale. Altri 
0 Pg? Socrate. Gli Ate- 


Atene. | 
4. Chiari Prugh, Se.] Ciog "4 


n6bil caſa del tuo ſuocero. I ſenſo 
2 : cost ſia tu perpetuamente amato 
al caſta tua coplorte, e * tu 


viya in pace nella caſa del ſuo padre. 


Dice queſto, perche difficilmente ſi 


vive in pace tra nuora e ſupeers nella 
ſteſſa caſa, 

5. Verde rugine} Cioè, 6 
tati di velenoſa maldicenza e livore. 
Vedi Fepig. 71. del lib. 3. 

6. E' letio] Cioè, e univerſal- 
mente letto come ſon io. 


7. Rueſio metodo} Qual' è d' aſ- 


tenerſi dal nominare le perſone eſpo- 
nendo ſolamente i vizj. Cos diſſe 
Wor epiſt, del lib. 2. e 


4 TRAJANUDM, 
De jure patronorum refituto. RXXIV, 


I tibi dent quidquid, princeps Trajane, mereris, 
Et rata perpetuo, quæ tribuere, velint ; 


Qui ſua reſtituis ſpoliato 3 Jura patrone; 
Libertis exul non erit ille ſuis. 

Dignus es, ut poſſis totum ſervare clientem: 
Ut * tantum vera * potes. 


{A TRAJANO, 1 
Del diritto dei e: elite. 34. 


0 Trajano, gran Prencipr, i 


Dei ti diem quanta 


meriti; e voglino perpetuamente Lab Nun 
coſe che gia ti diedero: tu che reſtituiſci allo ſpog- 


liato * padrone i Jari 4 ritth ; 3 0 non ard Privato 


dei ſuoi liberti. N. ' ſei 40 poler Proteggere tutto 


il * popolo, e lo dual | oe ia ad Pour Provar : 


il vero. 


© 4 


—— > OI —— 


* 


— — — —— —³ 2 — 


— — — — 
V OV ” 


ANNO. 


» Ren OT ˙— — ————ññ IL OO ener ET 9 OIL. OPER — — ——U—— 2 ˙ * — 
= - F — 1 * — 2 


I _ 


. a, — — — — - —_— a — 
3 ͤ— 2 ˙ . ˙ . OO. OE OE > — 


< Fo — — <4: 
* he - - — 3s 
—— — = 
— — — — 7 - 4 = 
— — — wa AE — a9 — — 


2 > LIE ETD — — — 2 


302 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


Au N o rA 2 f 0 N 1 


1. I Dei, Sc.] Solenne formola 
di augurar bene. 


2. Quelle coſe, Sc.] Cioe, L' 15 | 


pero Romano, e I amor dei popoli. 
3. Reflituiſci, &c.] Cioe, che ri- 
vochi, e metti in vigore 1 diritti dei 
padroni ſopra i beni dei liberti, Do- 
miziano con un decretto aveva ſpog- 
liato i padroni dei loro diritti per 


diſtribuirne una parte ai ſoldati. In 


quei tempi era buona politica il farſi 


amare dalla milizia per conſervark 


nell' Impero. 
4. Allo ſpogliato, Se.] 1 teſto 


dice exul eſule. Domiziano con 


tenui preteſti eſigliava 1 padroni che 


avevano liberti ricchi, per impadro- 


nirſene. Alcuni tengono che ſi con- 


contentaſſe di ſpogliarli ſenza pro- 
ſeriſſione, ma ſolamente come pro+ 
ſeritti. II diritto dei padroni era di 


ſuccedere all' ereditä delle dun 
dei liberti alla loro morte. 

5. Tu ſer: degno] Ciot, certa- 
mente, o Trajano, meriti ogni lode 
per aver rimeſſo il Popolo Romano 
nel ſuo intero diritto e digniti, 

6. ILpopolo] TI teſto dice clienten 
cliente, cioè il Popolo Romano cliente 
di Trajano, per eſſer ſotto la ſua  pro- 
tezione. g 
57. Purche, Sc.] Ciod, tu ly 
puoi proteggere, e fargli giuſtizi 
purche eſſo padrone adduca delle 
prove, che aſſicurino il ſuo diritto 
ſopra i beni del proprio liberto, 


Altri leggono queſto verſocosi diviſy, 


Dt liceat tantum; vera probare potes, 
Cioe, purche F occaſione ti fi pre. 
ſenti : tu puoi . vere le cole che 


ho detto. 71 


D E SULPICI 4, 


Cujas verſus de amore conjugum laudat. xxXxV. 


Our Sulpiciam legant puellæ, 
Uni quæ cupiunt viro * e 0 


Omnes Sulpiciam legant mariti, . 

Uni qui cupiunt placere nuptz. 
Non hæc Colchidos aſſerit furorem, 

Diri prandia nec refert Thyeſt 
| Scyllam, Byblida nec fuiſſe credit: 


Sed caſtos docet, & pios r . 
e JOY 

Luſus, delicias, facetiaſque: * „ „% ee, 

Cujus carmina qui bene ae, W 


Nullam 
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Nullam dixerit eſſe nequiorem, 
Nullam dixerit eſſe ſanctiorem. 
Tales Egeriæ jocos fuiſſe 

Udo crediderim Numæ ſub antro. 
Hac condiſcipula, vel hac magiſtra 
Eſſes doctior & pudica Sappho. 
Sed tecum pariter, ſimulque viſam 
Durus Sulpiciam Phaon amaret. 
Fruſtra; namque ea nec Tonantis uxor, 
Nec Bacchi, nec Apollinis puella 
Erepto ſibi viveret Caleno. 5 


DI SULPIZIA, 
1 di cul verſi dell' amore dei conſerti loda. 35- 


WIT. E le pulcelle che bramano piacere at ſolo 
marito loggano Sulpizig, * Tutti i mariti che 
bramano piacere alla ſola ſpoſa leggano Sulpizia. Eſa 


non approva * il furore della Colcide, ne adduce 1 


pranzi del crudele Tieſte, ne crede che Scilla 2 @ 
Biblide * abbino eſiſtito: ma inſegna caſti e virtuoſi 5 
amori, ſcherzi, delizie e facezie. Chi bene piudichera 


i di lei venſi, dira, neſſuna eſſerbi pit 5 verzuta, e 


neſſuna efervi pi pudica, Mi darei a credere che 
tali foſſero i ſolazzi di Egeria ſotto  umido antro 
di "MG, Con queſta di iſcepola, o con queſta maęſtra, 


tu, o „ Saffo, ſareſti ſtata piu dotta e pudica. E U 


92 Fauno avrebbe teco amato Sulpixia nell 
iſteſo modo e tempo veduta. Ma indarno: , imperocchz, 


ea ne fatta - moglie del Tuonante, ne 41 Bacco, ne 


zitella 4˙ Apollo viveredbe toltole Caleno. es 


ANN O- 
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ANNOTAZIONE 


1. Subizia) Poeteſſa Romana 
che viveva nei tempi di Marziale, 
la quale ſcrifſe un poema dell. amor 
conjugale, del quale non ci reſta che 
una ſola ſatira. 


2. Non approva] Cioè, 000 


na e deteſta i furioſi amori di Ma- 
dea, ſoſtenendo non eſſer veri, Vedi 
Vepig. 54+ del lib. 5. ove fi fa anche 
menzione del pranzo di Tieſte. 

3. Killa] Vedi l'epig. 4. ſopra. 


ſuo fratello, il quale, per queſto, al- 
luntanatoſi dalla patria fa da lei 
ſeguito, e finalmente eſſa ſi diſtruſſe 
in pianto, e fü trans formata in un 
fiume del ſuo nome. Sulpizia pero 


come donna pudica, non credeva 

ali coſe, tenendole ger dae, 5 
poſporrebbe d' eſſer Giunone, Ari: 
adne, e Dafne per vivere col ſuo di- 


come erano, _ 


2 . Pin verznta] Ciot, tutto che 
eſſa ſia oneſtiſſima e pudica, ha, cid 


non oſtante, miſchiato ne* ſuoi verſi 


= te aſtuzie e | cavilazioni ror, che a 


. Aricina moglie di Numa. 


paſſano tra marito e moglie. In certe 
edizioni il verſo undecimo & ſ opreſſo. 


6. D Egeria]l Ninfa delle ſel ra 


Della 
quale vedi l'epig. 47. del lib. 6, 


Numa per dare autoriti alle ſue 
leggi, fingeva d averle ricevute nella 


ſudetta ſalra. 


7. 0 Safe] Celebre Poeteſfa 
Greca, la quale, come $' 8 veduto 


nell' epig. 68. del lid. 7 amd perdu- 
4. Biblide] Ovvero Bibli figlia di 
Mileto che arſe del nefando amore di 


tamente Fauno, da} quale fa [ſprez- : 


8. Avrebbe teco, Hr.] Ciod, tanto 


Sulpizia & amabile, che non ſola- 


mente Fauno I avrebbe amata nel 


momento ſteſſo che l aveſſe veduta, 


ma tu pure, o Saffo, depoſta la gelo- 
fa, l' avreſti amata ſeco lui. 
9. Fatta moglie, &c.]  Cioe, eſſa 


letto marito Caleno. Di Caleno, 


| vedi Vepig. 38. infra. 


1N MUNNAM 8 
De peſimo vino Maſſilienſi. xxxvr 


T MPROBA Maſſiliæ quidquid fumaria cogunt, 
Accipit ætatem quiſquis ab 1 igne edu; 

A te, Munna, venit: miſeris tu mittis amirm 

Per freta, per longas toxica ſæva vias: 
Nec facili pretio, ſed quo contenta F alerni 
Teſta fit, aut cellis Setia cara ſuis. 
Von venijas quare tam longo tempore Romam, 

Heæc puto cauſſa tibi eſt ; ne tua vina bibas. 


conrze⸗ 


{ . F u 
: 1 * 
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CONTRO MUNNA, 


Del peſſimo vino Marſiglieſe, 36. 


0 Minna, tutto cid che gli tniqui fumi * : di Mar- 


Aiglia violentano, ed ogni botte che riceve ma- 
turita dal fuoco viene da te: tu mandi agli Sortu- 
nali amici crudel * tofjico per mare, e per lungbe vie. 


Ne 4 facil prezzo, * ma con quello che fi comprerebbs 


una botte di Falerno, o di Seffia cara alle ſue 
cantine. I perche tu non vieni a Roma in 8 lunge 


lenpo, penſo che queſio 2 L mottivo, per non bere 4e 


loi vi ni. 


* 


AN N OTA 2 fl N . 


1. Fumi] Il teſto dice fumaria, 


cammini o ha luoghi, ove fi facevand 
maturare i vini a forza di fumo. 


Vedi gli epig. 82. del lib. 3 e 143. del 


lib. 13. 


2 Crudel teſſico] | Giok, vini peſ- 


ſimi, Vedi Vepig. 13. del lib. 1. 


3: Faal prexxo] Nea ann mers. | 


cato. 


4. Di 9 Ovvero u una botte 


di vino di Seſſia. Del vino di Pas 


lerno e di Seſſia ſe n'e ſoyvente par- 
tatoꝛ 


4 v 


Jureconſultun et municipem ſuum. XxxV1L, 


IRIS, & æquarum cultor ſanctiſſime legum, 
Veridico Latium qui regis ore forum; 


| Municipi, Materne, tuo veterique ſodali 
Callaicum mandas ſi quid ad Oceanum. 
An Laurentino turpes in litore ranas, 
Et ſatius tenues ducere credis acos? 


CC 


8. Cara] Cioe, tenuti in diſparte 
nelle cantine, come i pid prezioſi. 
6. De tuoi vini] Cioe, tu non 
vieni a Roma per non here in com- 
pagnia de tuoi amici i peſſimi vini, 
che hai ſu la buona fede loro n man- 
| dato, 
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Ad ſua captivum quam ſaxa remittere mullum,, 
Viſus erit libris qui minor eſſe tribus? _ 
Et fatuam ſumma cœnare Pelorida menſa, 
Quoſque tegit levi cortice concha brevis? 
Oſtrea Bajanis quam non liventia teſtis, 
Quz pueri domino non prohibente vorent ? 
Hic olidam clamoſus ages 1n retia vulpem, 
M ordebitq; tuos ſordida prada canes. 
Illic piſcoſo modo vix educta profundo 
Impedient lepores humida lina meos. 
Dum loquor, ecce redit ſporta piſcator inani : 
Venator capta marte ſuperbus adeſt. 
Omnis ab urbano venit ad mare cœna macello. 
Callaicum mandas ſi quid ad Oceanum. 


„ er 
Juriſconſulto e municipe ſus. 37. 

Materno, integriſimo cultore del diritto, e dill 

ginſte leggi, che © reggi il Lazio foro con ve- 
ridico n fe commandi qualche coſa al tuo _— 
cipe ed antico compagno per Þ oceano Callaico; 
cred! tu forſe Piu vantaggioſo il peſcare vili rane & 
minuti angiſigoli nel lido Laurentino? 5 che rigettare 
ai ſuor ſcogli il preſs barbone, che ſara veduto efſer 
meno di tre libre, e mangiare per lauta menſa delle 
inſipide peloridi, i e dei peſcini, che una curta con- 
chiglia copre con lieve ſcorza ? che ſtrigbe, che i ſervi 
ingoiano non * proibendolo il padrone, le quali non 
 banio invidia alle Bajane » conchiglie? Qut i wort 


feroſo tirerai nella rete una puzzolente  volpe, e la fe. 
tida preda mordera i ſuoi cant. Cola © le umide 


1 e 8 miſe 
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naſſe appena tirate fuori dal peſcoſo mare allaccieranno 
poco dopo 1 miei tepri.  Mentre parlo, ecco il peſca- 


tore che ritorna col cane ſiro vuoto, e 
preſenta orgoglioſo per una martora '+* preſa. 


e J cacciatore fi 


Ogni 


cena 7 portata al lido dal ”* mercato della Cittd. Se 
command! qualche coſa per Þ Oceano Callaico, parto. 


ANNOTAZION I. 


1. O Materno] Marziale diſpo- 
nendoſi a partire verſo Bilbili ſua 


patria in Spagna, prega Materno ce- 


lebre juriſconſulto in Roma e com- 
patrioto ſeo, ſe vuol incaricarlo di 
qualche comiſſione per i di lui parenti 
in Spagna. Di Materno, vedi gli 
epig. 97. del lib. 1. e 74. del lib. 2. 

2. Che regei] Cioè, che con tanta 
eloquenza e ſapere diffendi nel foro 
Romano i clienti ed i rei ſotto '] tuo 
patrocinio. | | 

z. Municipe) Cios, che godi li 
ſteſſi privileggi, e ſei protetto dalle 
ſteſſe lege i. 


4. Callaico] Vedi bale. 5 bt | 


pra. II Poeta tace i motivi della ſua 
partenza di Roma, il che ſi vede per 


ladurezza della tranſizione del quin - | 


to verſo. 
3. Larrentiuo]j Cioè, di . 
citta luntana da Roma dieciſette mig- 
lia. 

6. Barbone] Peſce POR ed 


© tanto abbondante in Spagna, che i 
peſcatori rigettavano in mare quelli 


che non peſavano almeno tre fibre. 


7. Peloridi] Uno dei tre promon- 


tori! della Sicilia che riguarda Þ Ita- 
la di rimpetto alla Sicilia. Cos! 


detto da Peloro governatore d' An- 


| libale, cl” egli fuggendo nella Soria : 
3 1 2 4 D 


ucciſe nel medeſimo as. Le di- 
verſe ſorta di vili peſci che ivi fi peſ- 
cano, prendono il nome dal detto 
promontorio. Vedi epig. 11, del 
ib. 6% 5 
8. Non proibendolo, Sc.] Aite- 
ſochè non ſe ne cura per la gran co- 
la. . 
, 9. Bajane, Sc.] Cioc, che non 
cedono alle oſtrighe del lago Lucrino 
vicino Baja, le quali ſono d'ottimo 
ſapore. 5 

10. 2%] Ciok, jn Italia. | 

11. Puxxolente, &c.) La volpe 
eſſendo inſ-guita dai cani, getta nn? 
orina di peſtifero ſentore. Vedi epig. 
4. del lib. 4. | 

12. Cola) Cioè, in Spagna. | 
13. Unide naſe} Cioè, le reti 
che poco prima tirate fuori dal mare, 


ancora umide aviticchiano le lepri 


nelle mie poſſeſſioni. | 
14. Martora] Sorta d' iwimile | 
della groſſeſſa d' un gatto, la pelle 
del * & molto ſtimata. TOE 

Dal mercato] II teſto dice 
te vale a dire dalla beccaria, 
peſcheria ed ove fi vende ogni ſorta. 
di vetovaglie. . ITſenſo e: ogni lauta 
menſa che ſi da nelle villeggiature | 
vicine al mare, ſi fa venĩre della 
Cittz, 


\ 
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4D CALENUM, 


De amnis felicibus, quibus vixit cum Sulpicia ſua uxare, 
xXXVIII. 


Molles tibi quindecim, Calene, 
Quos cum Sulpicia tua jugales 
Indulſit deus & peregit annos! 

O nox omnis & hora, quæ notata eſt 
Caris litoris Indici lapillis! ! 

O quæ prælia quas utrimque pugnas 
Felix lectulus, & lucerna vidit 
Nimbis ebria Nicerotianis! 

Vixiſti tribus, o Calene, luſtris; 
ZEras hæc tibi tota computatur 

Et ſolos numeras dies mariti. 

Ex illis tibi ſi diu rogatam 

Lucem redderet Atropos vel unam, 


Malles quam Pyliam gone: ſenectam. 


1 ATL EN o, 


Degli anni | felici nei quali viſſe con Salpizia fun 
conſorte. 38. 


{ 


ALL No, " oh i teneri quinde anni eonjugal, 
che Iadio ti conceſſe, e compie colla tua Sulpizia! 
Oh notti tutte ed ore che ſegnate furono coi preziofi 
lapilli dell' Indico * Jido! Oh quai gare e dolci 
contraſti d'una parte e daltra, Þ avventuroſo letto, e 
la * lucerna aſperſa d' eſſenze Nicerozjane vide! 0 
Caleno tu bai viſſuto tre luſtri, queſta ? tutta !“ eld 
che da te fi computa, e conti i ſoli giorni del matri- 
monio. Se Airopo“ lungamente pregata ti rendeſſe un 


fol 


LIBRO DECIMO. 


"OP. 


fol grorno di quelli,  amereſti meglio che quatro volte 


la Pilia vecchiaja. ; 


ANN OT AZ ION I. 


1. Caleno] Il Poeta eſalta la fe- 
icità del matrimonio di Caleno, per 
eſſere ſtato quindici anni unito con 
| amabile e virtuoſa Sulpizia. Vedi 
Lepig. 35 ſopra. 

2. DelP Indico, Sc.] Cioe, nu- 
merati con gemme nate nel mare dell' 
India Vedi epig. 45. del lib. 8. 

Care]! Amoroſe ed o- 
Laestg C clinocariis, cioè duo amantes 


le#,:m, due che amano eſſer in 


e 
N Lalucerna) Vedi Fepig. 39. 


del lib. 14. 
5. Ane Cioe, profumate 


IN LESBIAM, 
Vetulam. 


NONSULE te Bruto quid juras, Leſbia, natam ? ? 
Mentiris: nata es, Leſbia, rege Numa. 


Parche. 


ed aromatizate con eſſenze odorifere 
di Nicerote celebre profumiere, del 


quale, vedi l'epig. 55. del lib. 6. 

6. Tre luſtri] Ciok, li quindici 
anni che tu, o Caleno, hai paſſato 
colla tua cara Sulpizia, ſono i ſoli 
che tu conti avere veramente viſſuto. 

7. Se Atropo, Sc.] Una delle tre 
Il ſenſo &, ſei fati t' ac- 
cordafſero nuovamente uno di quei 


giorni, che paſſaſti con Sulpizia, lo 
preferireſti a quatro età di Neſtore, 
Wi 


vale a dire, a dodici ſecoli. 


gli epig. 2. del lib. 8. e 30. del lib, 


1 


xxxIx. 


Sic quoque mentiris: namque, ut tua ſecula narrant, 
Ficta Prometheo diceris eſſe luto. 


CONTRO LESBIA. 


Vecchia. 


39: 


ERCHE giuri tu, o Leſbia, efſer nata ſotto il Cabs 
ſole Brutto? Menti: tu, o Leſbia, ſet nata ſotto 


il Re Numa. * 


Anche dicendo * 


cos? mentiręſti. Im- 


ferocche, ficcome i tuoi ſecoli lo annonciano, fi dice di 
je, che Ip formata di Prometeo _ 


Ty 


ANN O- 
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AN N OTA 2 HO N I, 


1. Numa) Che fü il ſecondo Re di Prometeo, ſiceome la tua rugoſa e 
de' Romani. Il ſenſo &: tu ſei pia turpe figura lo dimoſtrano. Con 
vecchia di tutti i Conſoli. | queſta ingegnoſa iperbole il Poeta 

2. Dicendo cost] Cioè, quand? ponge fieramente Leſbia. Di Pro- 
anche diceſti d' efſer nata ſotto il Re meteo, vedi l'epig. 46. del lib. 9 
Numa, mentireſti, atteſochè, tu foſti L'argomento dell epig. 67. infia 
impaſtata di tuto dalle proprie mani molto my a Junge. | 


AD LUPUM, 
Ry 7 9 


EMPER cum mihi diceretur eſſe 
Secreto mea Polla cum cinædo: 
Irrupi, Lupe. Non erat cinædus. 
A Lupo, 
Di Polla. 40. ; 


\OATE ſempre mi 1 dicera, cbe la mia Polla era 
in ſegreto con un cinedo: Vaſciai, 0 Lupe, Nen 
era un cinedo. 


ANNOTAZIONI 


1. Sfaſcia) 1 teſto dice irrupi. eſſo non era un OWE ro fed irrumator, | 
Queſto verbo puo avere due contrarie et illa fellatrix.; ovvero, irrupi, in 
ſignificazioni: cioc, sfaſciai la porta, oſcena ſignificazione, cioè pædicaui 
ed entrai improviſamente, ove preſi juwvenem, et non erat pathicus, ſed 
ſul fatto Polla col giovane, e vidi che irrumator. Vedi Lepig. 47. del. lib. 2. 


IN PROCULEITAM, 

2 Que avaritie cauſſa @ merito diſceſit. xxl. 
ME Dr novo Jani veterem, Proculeia, maritum 
Deſeris, atque jubes res ſibi habere ſuas. 5 

Quid, rogo; quid factum eſt? ſubiti quæ cauſa doloris ? 


* mihi reſpondes ? Gicam ego: Prætor erat. 
Conſtatura 
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conſtatura fuit Megalenſis purpura centum 
Millibus, ut nimium munera parca dares: 

Et populare ſacrum bis millia dena tuliſſet. 
Diſſidium non eſt hoc, Proculcia : lucrum eſt, 


CONTRO PROCULEIA, 


che per cagione d'avarizia ſi ſepard dal marito, 41. 


Proculeia, nel nuovo meſe di 
Zandoni il tuo wecchio 
Cos' è, ai grazia; che aven- 


f * abbia il fatto ſao. 


Giano tu ab- 
war ifo, e commandi che 


ne mai? Qual & la cagione dum n ſubito rancore f 


Lo dirò io: era * Pretore. 


La porpora Megalęſia 


era per coſtare cento milla ſeſterzi, ſebben dareſti #4 - 
vertimenti molto economi: e la © ſollenita popolare n 
gvrebbe tolto venti milla, cid non 2 un aof io, o Pro- 


culeia: EC UM, (Og. 


A N r A i 


1. Di Giano) Cioe, di Genajo. 
Vedi gli epig, 2. e $. del. lib. 8. 

2. 7 ecchio, Sc.] Ciot, che ha 
viſſuto tanti anni teco. Lo chiama 


vecchio marito, per antiteſi, e 


detto nuovo meſe. 


3. Che , abba, Sc.] 1 teſto 

Peſſinunte emporio della Frigia, ove 
eravi un vaſto tempio megnificamente 
fabricato dai Re Attalici, e venne 


dice: res fabi habeas ſuas. 
4. Era Pretore] Cioe, era de- 


ſignato e nominato, per l' anno ve 
I candidati che avevano 
ottenuto le cariche alle quali aipira- 


niente. 


vano, erano in dovere di far gran 


ſpeſe in porpore e divertimenti pu- 
dlici; il che diſpiacendo all' avara e 


ricca Proculeia, fece divorzio col ſuo 


marito. eletio Pretore, per non ſup- 


T4 


plire colle proprie ſoſtanze alle ſpeſe 
del marit9 povero, 


5. Megale/ia] Cioè, 1a porpora - 


che ſi uſava nelle feſte Megalehe, 
che fi celebravano alla Gran Madre 
degli Dei Cibele; e furono dette 
Megaleſie dal tempio Megaleſio in 


reſd celebre dai Romani, con man- 
darne a levar il ſimulacro di detta 
Dea: che da queſto luogo fu appel - 
lata Peſſinunzia. 1 

6. La ſolennita, Sc.] Alcuni 
tengono che foſſero le feſte Floral, 
altri, le F ormacali, ed- altri, le La- 


tali; 
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rali: ma la pit accettata opinione ſi 
E, che foſſero le dette feſte Megaleſie, 
per eſſere intieramente popolari, come 
dice il teſto, vale a dire, non celebrate 
folamente da queſta o da quella tale 


V. MARZ IA LE. 


famiglia, o grado di perſone, ma da 
tutto il Popolo. Fra le quali cen 


era, che il Pretore dava a ſue 
ſpeſe. | | ME 


AD DINDYMU M, 


Pueram mollem. | 


XLII. 


AM dubia eſt lanugo tibi, tam mollis, ut lam 
Halitus, & ſoles, 8. levis aura terat: 
een ſimili ventura Cydonia lana, 
Pollice virgineo quæ ſpoliata nitent. 
Fortius impreſſi quoties tibi baſia quinque 
Barbatus labris, Dindyme, fio tuis. 


A DIN DIM o, 


SGiovinotto effeminato. 


rebbe. 


42. 


— 


A tua lanugine e tanto dubbia e delicata, che Palita, 
i raggi del Sole, ed una lieve aura la ſtrugge- 
Le naſcenti Cidonie 


* ſon coperte Tuna ſimil 


lana, che liſciate da una virginea mano riſplendono. 
Pia ſtrano s, o * Didimo, che ogni volta ch' io 1 
impreſſi cinque * bacci 0 le iabre arvenni pin Bar- 


buto. 


ANNOTAZI1ON 1 


1. Dubbia) Ciod, che appena fi 


vede. 


2. Cidonie] Cioè, le intatte co- 
ſorta di mele che naſcono in 


logne: 
Cidone citta di Candia. 10 


15 0 rae? Di queſto cinedo 


vedi gli eptg. 42. e 34. del WY 5. 
4. Cinque bacet ] Allude ai cinque 


grad? per 1 quali amore giugne al ſuo 
termine, 


5. Pia Barbie! Cioè, piu acceſo, 
Metalepſi. | | 


43 


LIBRO DECIMO. 
4D PHILEROTEM, 
De ſeptem uxoribus ejus mortuis. xrrir. 
EPTIMA jam, Phileros, tibi conditur uxor in agro. 
Plus nulli, 8 8 quam anne reddit ager. 
A FILEROTE, 
Delle ſette di lui mogli morte. 43. 


M Filerote, di gia fi ſeno do te ſepolte Serie 
0 mogli nel tuo campo. A neſſuno, 0. Filetore, 
10 * apporta 3 Piu che a te. 


1. Da te ſepolte] Ciot, da te loro poſſeſſoni. Vedi gli epig. 113. 


avvelenate. Vedi Tepig. 34. del e 117. del lib. 1. 


lib. 2. 3. Apporta più, Sc.] Imperocch2, 3 
2. Nel tuo campo] Era in coſtume ti rimangano le dotti di ſette mogli 


appo gli antichi di conſecrare per 1 | ſepolte, E la liberta d: rimaritarti. N 
loro defunti un picciol campo nelle 5 . Ok, | — 25 


4D 2 OVIDIUM, 
Tturum i in Britanniam. XLIV. - 


UINCTE Caledonios Ovidi viſure Britannos, 
0 Et viridem Tethyn, Oceanumque patrem: 
Ergo Numæ colles, & Nomentana relinques 
Otia? nec retinet ruſque focuſque ſenem? 
Gaudia tu differs: at non & ſtamina differt 
Atropos; atque omnis ſeribitur hora tibi. 
præſtiteris caro (quis non hoc laudet?) amico, 
Ot potior vita fit tibi ſancta fides. 
Sed reddare tuis tandem manſure Sabinis, | 
Teque tuas numeres inter amicitias. 
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A QUINTO OVID1o, 


Di partenza per la Bretannia. 44. 


Quinio * Ovidio, che ſei per andare verſo i 


Caledonii 
padre Oceano; 


Britanni, e la cerulen 
abbandonerai tu dunque 
Numa, e li o Nomentani? E la tua 
fuoco non potranno effi tenerti fatto 


Teti * ed i 
i colli * 41 
villa e] tuo 
veccbis? 77 


7 differiſci i tuoi piaceri ma Atropo non differiſce i 


tnoi ſtami, ed ogni ora “ 


e contata. Tu renderai 


un officio al caro amico s (chi non lodera) ciꝰ? ef- 
ſendo P inviolabil fede in te pitt potente della vita. 
Ma alla fin fine reſtituiſciti per rimanere coi tuoi 10 
Sabini e numererai te fieſſo fra le tue amicizie, 


A * f A A N 


1. Quinto Ovidio] Di questo 


preggivol uomo ſe n' & parlato negli 


epig. 43. e 44. del. lib. 7. ove ſi 
vede con quanta religione ofſervo 1 
ſacri nodi dell' amicizia, avendo eſſo 
accompagnato in Scozia il ſuo caro 
Ceſonio, cola eſigliato nei tempi di 
Nerone. 
ove Marz'ale coi ſuoi celebra anche 
1 nata:1 de! medemo. 


2.1 Calcdonit ] Cioè, gli Scoꝛeſt, | 
nazione a giorni noſtri ammirata da 


tutta la terra per gentilezza,, ſapere 
e valore, malgrado Vinclemenzadel 


Cielo ed ingratitud ne del ſuolo. 
Vedi ſu queſto propoſito Vepig. 16. 
del lib. 1. e 54. del lib. 4. 


Vedi lepig. 7. degli Spett. 
3. Teti] Dea del Mare, moglie 


d' Oceano padre di tutti i fonti e 


umi, ſecondo i Poecti. Pare che 
Marziale chiamando l' Oceano padre, 
parli ſecondo l' opinione di Talete, 


Vedi Iepig. 53. del lib. 9. 


i] quale fù d'avviſo, che tutte lecoſe 
foſſero generate dall' acqua. 

4. I colli, Sc.] Cioe, il paeſe de 
Sabini montuoſo, patria di Numa, 
in cui Q. Ovidio aveva la ſua delizi- 
c{a villa Nomentana. Vedi gli epig. 


106. del lib. 1. e 92. del lib. 7. 


5. Li Ozj] Cioe, le tranquille 


ricreazioni e dolci paſſatempi. 


6. Tuo fuoco] Chor, la tua caſa, 
i tvoi Lari. 


7. Tudifferiſei, ge.) cios, tu poſponi 


ad un faticoſo viaggio e penoſa di- 
mora, la pace, la tranquillità e dolce 
ripoſo, che la tua vecchiezza eſige. 


8. Atropo] L' ultima delle tre 
Parche non diſſerirà un fol * 
dei fati preſcrittiti. 


9. Amico] Ceſonio. 
10. Tuoi 
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Yo. Tuoi Sabini] Fra i quali tu 
ato. | 
gr Te fieſſo, Sc.] II ſenſo &: 
1 amicizia, che tu hai per Ceſohio & 
e lodevole, ma tu devi 


prima badarc a te ſteſſo, come 1 
uomo di ſennoe in dovere di fare, e 


conſiderare che tu ſei uno d& tuoi 
amici da cuſtodire, 


IN DELICATUM LECTOREM. XIV. 


I quid lene mei dicunt & dulce Jibelli : 

8˙8 8 quid honorificum pagina blanda ſonat: 

Hoc tu pingue putas, & coſtam rodere mavis, 
Ilia Laurentis cum tibi demus apri. 

vaticana bibas, ſi delectaris aceto: ; 
Non facit ad ſtomachum noſtra lagena tuum. 


CONTRO vx DELICATO LETTORE. 


e delicate. 


E ne miei libercoli avvi qualche coſa di 


45. 


" grazio/o, 


Se una compiacente pagina annoncia 


qualche coſa d onorifico: * tu lo tient per inſulſo, » 


ed ami meglio roſigare un offo, 
Laurento. 
5 Vaticani, fe ti diletti d aceto. 
non e per il tuo Aomaco. OY 


dei lumbi d' un' apro di 


quando it diamo 
Puoi bere der 
La neftra lagena 


* * 


A N. N O. T AZ ION I. 


1. Di graziuſo] Cioè, di naſcite, di 
matrimoni, d'amori: le quali per 
eſſer materie piacevoli, richiedono pa- 
role ſoavi e dolci. 


2. D' onorifico] Ciot, d' encomi- 


aſtico: eſaltando le grandi _— ele 


eroiche geſta, 


3. Injulſs] Tl teſto dice ue | 


ſenia ſpirito, ed inſipido. 


4 Us of] Il teſto dice coflam, 


cioe, una coſtola. Il ſenſo di queſta 
metafora ſi & 3 ate piacciono piutoſto 


i verſi mordaci e rozzi, che i 1 tener1 
ed offequioſi. | | 
5. Di Taurento] Vedi reit 49. 

del lib. 9. 

6. Dei Paticaxi] Per efere i vinl 
Vaticani d'un ſapore acerbo. Vedi 
Þ* epig. 19. del lib, 1. 

7. Lagena, &c.) Seguita la me- 
tafora ; Cioè, i noſtri ver ſi non ſono 


fatti per il tuo W. rennt 


mento. 


» 5 IN 
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IN MATHONED, 


Cauſſidicum ineptum. XLV1. 


MNIA vis belle, Matho, dicere: dic aliquando 
Et bene: dic neutrum: dic aliquando male. 


| CONTRO MATONE, 
Cauſidico inetto. 46. 


Matone, tu vuoi dire ogni coſa bellamente: . 
a2 qualche volta bens: dl e , ' Qualche 
volta at male 


RL 

1. 0 Malone] Queſto caufidico 3. Promiſcuame nie] Cios, miſchia 
nelle ſue diciture non uſava che un' colla tua affettazione qualche poco di 
affettata caricatura priva di ſoſtanza, ſapere; oppure di qualche volta ne 
per lo che il Poeta lo mett2 in ridi- bene ne male: e qualche volta anche 
colo, come gia fece nell' epig. 81. male; ma non ſempre bellamente, 
del lib. 4. 

2. Bene] Vale a dire, a tenore 
della propoſta materia 


— 
— — me ee ion — — — — ——— —— — 3 
- 
— 


— — —— 


—ͤ—ũ—̃— 2 2 


AD FULTUM MIARTIALE M. 
De iis que necęſſaria ſunt ad vitam beatam. XLVII. 


4 ITAM quæ faciunt beatiorem, 
4 Fe Jucundiſſime Martialis, hæc ſunt ; 
4 Sl non parta labore ſed relicta; 
Non ingratus ager; focus perennis; 
Lis nunquam; toga rara; mens quieta; 
Pires ingenuæ; ſalubre corpus; 
=: - Prudens ftimplicitas; pares amici; 
=. Convictus facilis ; fine arte menſa; 


— 1 Bb 3 Pt, A rt erat. oy" dk 


Nox 
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Nox non ebria, ſed ſoluta curis ; 

Non triſtis torus et tamen pudicus; 
gomnus qui faciat breves tenebras ; 

Quod fis, eſſe velis, nihilque malis: 

Summum nec metuas diem, nec optes. 


4 GIULIO MARZIALE, 
Di quelle coſe che ſono neceſſarie ad una vita fe- 
| lice, x, 47. 


: mio carifſimo Marziale, * le coſe che rendono 

() una vita felice ſono queſte : bent non produtti 

dal lavoro, ma ereditati; 3 un campo non fterilt ; 

un fuoco ſempre acceſo; mai lite; poco ſeguito; 
la mente tranquilla; le forze diſpoſte; il corpo Jamo; 
una prudente * ſemplicita, amici uguali; un convitto 

facile ; 9 una menja ſenz arte; una notte ſobria, ma 

ſciolta da cure; un letto “ gioiale, ma pudico; un ſonno 
che renda le notti brevi; che vogli ** effere quel che 
ſei, che ami niente di pit: ne ** temi Þ aliimo giorno 


ne- 10 ahead. | | 
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A N N O A2 1 M * 
O mio, Fr.] Qyeſto è quel tanto 3. Ma ereditati] Dai parenti, © 
popolare epigramma, che era cantato per teſtament, 1 oe 


per tutta Roma; che i ragazzi ſape® 4. Un fuoco, Sc.] Per metafors, 
vano prima d' impararlo: e lo tene- intendendo per il fuoco, il vito quo- 


vano a memoria prima d' intenderlo. 


In eſſo h vede in compendio deſcritta 


la vita felice. Di Giulio Marziale, 


Vedi gli apig. 64. del lib. 4. e 1. del 
nb. 6. . 


2. Dal lavoro] Atteſoche i beni 


acquiſtati con ſtenti e fatiche non fi 


conſervano ſenza affanni ed inquie- 


tudini. | a 


tidiano, ovvero una caſa propria, 


5. Poco ſeguito] Il teſto dice raya 
foga, vale a dire, raramente ſeovito 


da togati clienti, ovvero in piccicl 
4 Py * J . 5 
numero. Si pus anche intendere 


raramente oceupato nei publici af- 


| fart. * 7 


5. Diſ-ofte] Cioè, proporzionate 
e counfacienu all' eleganza del corpo : 
| ovveio 


_— — 


come le colombe. 


Pullus ad hæc cœniſq; 
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ovvero moderate, imperoccheè, coloro 
che ſi ſentono pia del convenevole 
vigoroſi, ſovviente avviene che cercano 
querelle cou altri. 

7. Prudente, Sc. ] Sta ſcritto : ſiate 
prudenti come i ſerpenti: 


8. Amici uguali] Imperocchè, 
fra le perſone di diverſa condizione 
e fortuna, difficilmente regna una 
fcambievole amicizia. | 
9. Facile] Vale a die, che fi 


e lemplici 


poſſa preparare con poca ſpeſa ad 
ogni tempo. 

10. Un letfo, Se. ] 11 teſto dice 
teras, un letto nuziale, cioè, una 
moglie affabile e pudica. 

ir. Che vogli eſſere, Ft.] Cios, 
che tu ſii contento della tua ſorte, 
condizione e fortuna, ſenza portar 
invidia a veruno. | 

12. Ne tem, @c.) Cioè, che 
riceri in pace l' ultimo giorno, ſenza 
aſpettarlo. 


P A RAT POETA CONVIVIUM. XLVIII. 


UNCIAT octavam Phariæ ſua turba j Juvencæ, 
Atq; pilata redit, j Jamq; ſubitq; cohors, 
5 Temperat hæc thermas, nimios prior hora vapores 


Halat, & immodico ſexta Nerone calet. 
Stella, Nepos, Cani, Cerealis, Flacce, venitis? 
Septem ſigma capit, ſex ſumus, adde Lupum. 
Exoneraturas ventrem mihi villica malvas 
Attulit, & varias, quas habet hortus, opes: 
In quibus eſt lactuca ſedens, & ſectile porrum: 
Nec deeſt ructatrix mentha, nec herba ſalax. 


Skela coronabunt rutatos ova lacertos, 
Et madidum thynni de ſale ſumen erit. 
Parvus in his una ponetur cœnula menſa, 


Hcœdus, inhumani raptus ab ore lupi. 


Et, quæ non egeant ferro ſtructoris, ofellæ, 


Et faba fabrorum, prototomiq; rudes. 


tribus jam perna ſuperſtes 


Addetur: faturis mitia poma dabo, 
De Nomentana vinum fine fæce lagena, 


Quæ bis Frontino conſule plena fuit. 


Accedent 
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Accedent fine felle joci, nec mane timenda 
Libertas, & nil quod tacuiſſe velis. 
De Praſino con viva meus, Venetoq; loquatur: 
Nec facient quemquam pocula noſtra reum. 


II POETA PREPARA UN FESTINO. 48, 


: 4 I tur ba feeſſa della Faria giovenca annuncia 


ora * ottlava, e la calva coorte ritorna, 
; di gia fla * in piedi. Queſta * tempera le terme, 
P ora prima eſala i grandi vapori, e la ſeſta Ee 
zalda per le fervide ? Neroniane. O * Stella, Nipote, 
Canio, Cerealo, Flacco, venite. 1! ſigma ®* contiene ſette, 


fiamo ſei, Sagginnga Lupo. La gaſtalda wapportd 


delle nalve '* laſſative, e diverſe ricchezze che P orto 
produce; fra le quali & e la latuca cappuccia, 1 2 


Jucertoni ** conditi colla ruta, e della mamella di ſcrofa 
ſara immerſa nella ſalza di tonno. Fra queſte coſe 


un picciol capretto ** ſirappato dalia gola del crudel lupo, 
fara poſto ſopra la menſa, per la picciol cena. E delle 
* forte che non avran biſogno det coltello dello ſcalco, 


e delle fave fabrili, ” e teneri W cauli. Un pollo 
ſaravvi aggiunto, ed un preſciuto rimaſio da tre » 
cene ; dard ai ſatolli delle mele dolci; del vino ſenza 


fece d' una Nomentana * lagena, che fu riempiuta 


Frontino * Conſole la ſeconda volta. Le facezie ſe- 
guranno ſenza amertume, ne la liberta ſera ** in pe- 


ricolo ſul maitino, e niente che tu vorreſti aver tac- 


ciuto. I mio convitato parlera delle fafſient Praſine, 


| Ve- - 
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porro ſ.ttile : ne vi manca la menta che muove il rutto 
ne Þ erba ſalace. ** Delle cva diviſe coroneranno i 
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e Venete: ne i naſtri Bicchieri renderanno vergny 


er1minale. 


U 


\ 


AN N RT IO N 


1. La turba ſteſa] Ciok, i ſater- 
doti d' Iſide, che alle ore due dopo 


mez20 giorno ritornavano al tempio, 


dopo la cerimonia di cercare il figlio 
di detta Dea per duto, la qual ricerca 
fingevano ogni giorno. Vedi Fepig 


14. del lib. 2. 


2. L' ora ittava] Ciot, due ore 
dopo mezzo giorno. Delle ore, ſe 
n' è parlato nell' epig. 8. del lib. 1. 

3. La calva, Sc.] II teſto dice 
pitata, perche 1 preti della Dea, per 
i] molto cercare il figlio, divenivano 
calvi e ſenza pel!, 
del lib. 6. ove il verbo pia e uſato. 
Che i ſacerdoti d' Iſide foſſero calvi, 
il Pceta lo aſſeriſce nell' epig. 29. 
del lib. 12. Alm ſond d' opinione 
che per pilata ſi debba intendere i 
dardi e coltelli, col quali queſti 


ſacerdoti I ferivano le bra accia e © 4 


omeri. 
4. Sta in piedi] Ciod, di gia & 


entrata nel tempio, e ſta in piedi a- 


vanti la Dea. I ſacerdoti eſſendo di 
ritorno dalla coletta, adoravano la 


Dea, ſtando in piedi. Vedi Vepig. 


29. del lib. 12 
5 Queſt a] Sies Pora ottava. 
Gli antichi ſi lavayano a detta ora. 
6-2; ora prima) Cioè, la prima 
dopo mezzo giorno, vale a dire la 


ſe tima. 
7. Neroniane] All' ora ſeſta le terme 


di Nerone fervevano. Delle terme 


di Nerone, vedi epig. 33. del lib. 7, 


Vedi. Vepiy. 56. 


dice ſumen. 


8. O Stella, Sr.] Le ſette per. 


ſone che nomina, erano tutti amicl 


e commenſali del Poeta. 

9. II. ſigma] Il letto della menſa era 
diſpoſto in guiſa che formaya la let. 
tera detta dai Greci ſigma (T) la qual 
lettera majuſcula anticamente era 
conſimile al C dei Latini, e perd 
chiamavano il detto letto, men. 


ſa lunata. "FO Vepig · 87. del lib. 


a 
2 aſative] Nell epig. 39, 

Jet, 1 3. chiama anche le malye 
niolles, per eſſer purgative. 8 
11. Capuccia] Il teſto dice ſeden;; 
perche dilatta le ſue foglie vicino 


terra. Delle latuche e dei porri ſe 
ne parlato nell epig. 43. del lib.; 


12. Salace} Cioe, la ruga: deity 

ſaluce perche fomenta la libidine. 
13. 4 lucertoni] Peſce di mate 

che raſſomiglia alla lucertola, coe 


detto dalla voce lacertus braccin, 


perche detto peſce ha le bracci:, 


_ Eflo fi condiva con della ruta, ſorta 


d' erba, Vedi Pepig. 77. del lib. ). 
14. Della mamella, &c.] II teſto 
Vedi gli epig. 77. del. 
lib. 7. e 15. del lib. 9. 25 
15. Un picciol, &c,] II teſte dice 
parvus. Altri leggono guſtus in lis, 


cio, in queſte coſe fopra mentovate 


v* di che agguzzare l' apetito ma 
queſt' opinione non & la piu x 
guita. | 

16. Delle torte, Sen 10 teſto 
_ dice 
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dice ofellæ, cioè, un paſticciodi carne 


nero e ſenz' oſſa, ogn' uno poteva 
ſervirſi da ſe, ſenza J“ ajuto dello 


fene... 
17. Fabrile] Si chiamava fava fa- 


brile quando era condita con della 
{ayoreggia ed altre erbe odorifere. 


18. Teneri cauli] Il teſto dice | 


Prototomi, cioè, le punte dei cavoli, 
quando incomminciano formarſi. 

19. Da tre cene] Cioè, che era 
ſtato meſſo tre volte in tavola, e queſta 
era la quarta. | 


20. Ai ſatolli] Cioe, ai miei co- 


menſali ben cenati. 

21. Nomentana, Fc.] Cioe, di 
Nomanto: il qual vivo pit invec- 
chiava meglio diveniva. _ 

22. Frontino Conſole] Cioè, che 
fa riempiuta ſotto 11 ſecondo Con ſo- 
lato di Frontino. | 


—_ 


23. Sara in pericolo] Ciod, i noftri 


diſcorſi ſaranno tali, che neſſun di- 
latore pgtra accuſarci a Ceſare; ne 
tampoco'h dira coſe, che vorreſſimo 


aver tacciute, di modo che nel riti- 


rarvi alle caſe voſtre in ſul mattino, | 


non ſarete in pericolo d'eſſer condutti 
in prigione. ” 

24. Praſine e Venete] Sotto gli 
Imperadori Nerone, Vitellio e Do- 
miziano correvano gran pericolo 
coloro che favorivano le faſſioni au- 
rigarie nei Circi, che detti Impera- 


dori non approvavano: e ſiccome 


la faſſione Praſina e Veneta erano 


ſommamente favorite, il Poeta dice 


che fi parlera ſolamente di queſte. 


Dette faſſioni prendevano Je loro de- 
nominazioni dal colore dei loro 


abiti. I Praſini erano in verde, 


ed 1 venetĩ in ceruleo. Vedi l' epig. 45. 


del lib. 6. 8 : 


Convivatorem ſordidum. XL1X. 
AM potes amethyſtinos trientes, 
Et nigro madeas Opimiano : 
Propinas modo conditum Sabinum. 
Et dicis mihi, Cotta, vis in auro? 
Quiſquam plumbea vina vult in auro? 


CONTRO COT TA. 


Convitatore ſordido, 49. 


+ 


EVENDO » tu in trienti * ametiftini, * ed ebrio 
LJ di negro Opimiano: * dai a bere del 5 Fabino 


poco fa imbottato: e tu, o Cotta, mi dici: lo vubiꝰ 
nell oro? Chi è che voglia bere plombei? vini nell' oro? 


ANN o- 
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 £L onore muti 


1. Bewendo tu] Redarguiſce un' 
avaro di villania, che mentre eſſo 
fi beveva dell* ottimo vino Opiano, 


offriva ai comenſali del Sabino, vino 
inferiore ad ogn' altro. 


2. In trienti] Sorta di bicchiere 
grande, che ne conteneva quatro dei 
communi. Vedi lepig. 107, del 
lib. 1. | 

3. Ametiſtini] Cioꝭ, ornati d'ame+ 
tiſte, ovvero perche il vino daſſe ai 


bicchieri di criſtallo il colore dell' 
ametiſta. 


4. Ofiano] Del vino Opiano ſe n' 


pariato nell' epig. 27. del lib. 1. 
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5. Del Sabino] II vino Sabino 
quand' era nuovo era peſſimo, e non 
era poſſibile berlo che parecchi anni 
dopo la racolta. 

6. Lo wuot, Sc.] Cioè, vuoi ty 
ch' io ti dia a bere del vino Sabino 
in un bicchiere freggiato d'oro. 


Queſta dimanda ſente *] villane, l' 


avaro, e *] ſuperbo. 

7. Plombei] Cioè, peſſimi e yi. 
Mimi; eſſendo il Sabino fra gli 
altri vini, cio che è il piombo fra i 
metalli. 


D E 8 CO R P 0, 
Auriga nobiliſſimo, cujus mortem deflet. 


1 Idumæas triſtis Victoria palmas: 
lange, Favor, ſæva pectora nuda manu. 
Mutet Honor cultus, & iniquis munera flammis: 
Mitte coronatas Gloria mœſta comas. 
Heu facinus ! prima traudatus, Scorpe, | juventa 
Occidis, & nigros tam cito jungis equos. 


Curribus illa tuis ſemper pBperara, breviſque: : 


Cur fuit & vitæ tam prope meta tuæ: ? 


2 1 8 £0 R P O, 
Auriga famoliims, la morte del quale piange. 50 


1 A meſta vittoria franga le palme Idumee: e, 
 & 4 Favore, percuoti con ſpietala mano il nudo pelio. 


i ſuoi ornamenti, e tu meſta gloria, 


getla nelle inique famme le 3 coronate chiome in dino. 
Abi ſeeleragine! Tu, o Scerpo, defraudato nella tua 
prima * gioventy periſci, e preſto vai a meiltr 


ell 
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ſotto i neri cavalli. Quella meta 


323 
* ſempre affret- 


fata e breve at tuo arri, perche fa eſſa cos? vicina 


alls tua vila? 


"ANN OT A 2 l 0 M 1 


1. Idumee] L' Idumea regione 
alb Occidente del fiume Giordano, 
abbondante di palme, le quali ſono 
gli ornamenti della vittoria : la 
quale il Poeta eſorta che uniſca le 
ſue doglianze a quelle che il favore, 
Þ onore e Ia gloria Numi ſempre 
favorevoli a Scorpio, affinche pian- 
gano la di [ui morte. 

2. Muti, Sc.] Cioè, deponga gli 
abiti d' allegrezza, e fi” metta quelli 

da luto. Gli antichi ſuolevano come 
2 a noſtri meter abiti da luto, 
. Le coronate, &c.] Gli antichi 


be eſprimere I eſtremo cordoglio | 


che prevavano per la morte di qualche 
inſigne cittadino, gettavano nel rogo 


non ſolo dell incenzo, profumi e 
veſti, ma anche i loro lacerati ca- 
pelli. 


4, Prima giovents] Anelochs 


mor? all' eta di venti ſett' anni, come 


fi vede dall' epig. 53. infra» 
5. Neri cavalli] Cioè, i cavalli 


di Plutone. Fra gli antichi ſi ſti- 
mava che dopo morte s' otteneſſe fra 


le ombre lo ſteſſo genere d' onore 
ottenuto in vita. 3 
6. Meta] Termine. Il ſenſo &: 


tu ti ſei affrettato pervenire al termine 
della tua vita, colla ſteſſa velocità 
colla quale giognevi alla meta del 


Circo col tuo carro. 


AD FAUSTINUM, 


Vern temporis de eſcriptio. LI. 


[DERA jam Tyrius Phryxei reſpicit agni 

1J) Taurus, & alternum Caſtora fugit hiems. 

Rider ager, veſtitur humus, veſtitur & arbos: 

I ſmarium pellex Attica plorat Ityn.  _ 
Quos, Fauſtine, dies, qualem tibi Roma Ravennam 
Abſtulit ! o' ſoles, o tunicata quies! 

O nemus, o fontes, ſolidumq; madentis arenæ 

Litus, & æquoreis ſplendidus Anxur aquis, 

Et non unius ſpectator lectulus unde, 

WW videt hinc puppes fluminis, inde maris! 
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Sed nec Marcelli, Pompeianumque, nec illic 
Sunt triplices thermæ, nec fora juncta quater: 
Nec Capitolini ſummum penetrale Tonantis, 
Quæque nitent cœlo proxima templa ſuo. 
Dicere te laſſum quoties ego credo Quirino: 
Qui tua ſunt tibi habe; quæ mea, redde mihi. 


A raus TINo, 


 Deſerizione del tempo di Primavera. 51. 


95 gi il Tirio * toro mira Je telle del Friſo 
agnello, e I verno fugge gli alternativi gemelli, 


* La campagna arride, la terra $'\aderna, e gh alberi fi 
veſtono: e  Atica concubina piange Þ Iſmario Iii. 


O Fauſtino, quai bei giorni, qual delizioſa Ravenna 


Roma non ti toglie ! Oh Soli, 2 tunicata quiete ! 


Op /elve, oh fonti, oh lido ficuro * dell' umida arena, 


ed ob Anſur * celebre per le maritime acque : e letti- 
ciuolo o ſpettatore non d' un ſol genere di onde, il 
quale, qu? vede le navi del fiume e ld quelle del mare! 
Ma cola "* non vi ſono ne l teatro di Marcello, 
ne di Pompeo, ne le '* iriplici terme, ne i quatro 


Jori congionti, ne  eccelſo * penetrale del tuonante 


Capitolino, ne i templi ** che r1ſplendono vicini al ſuo 
cielo. Quante volte i- immagino io, che tu ſtanco 
dici al Quirino . abbiti quelle coſe «a ono tue: 


rendimi quelle che ſono mie. 


AN N O TA 2 1 0 N L 


1. Di gia] Il Poeta a buona 
ragione rampogna Fauſtino, che in 


vece di gioire nella Primavera de? 


ſuoi ameni luoghi e ville, che poſſe- 
deva nella Campania vicino a Ter- 


racina, ſi teneva in Roma imbaraz—- 
zato fra gli onori e magiſtrature. 

2. Il Trio, Sc.] Cioè, il toro 
che ſolcd Europa da Tiro a Creta. 
Vedi VLepig. 14. del lib. 2. La coſ- 


telazione 4 
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telazione Toro domina ſul meſe 

' Aprile- 

; 1 8770 agnello] Cioe, I ariete 
che ſolcd Hele e Friſo. Vedi b'epig. 

73. del lib. 9. L' ariete Fe al 
meſe di marzo. 

4. Gemelli] Cioè, Caſtore e Pol - 
luce. Intende il ſegno Gemini, il 
quale s- attribuiſce a Maggio. Vedi 
P'epig. 39 del lib. 5 

5. L' Alira, Sc.] Ciod, Filo- 
1 figlia di Pandione Re d' Atene, 
la quale Tereo Re di Tracia viold, 
del che ſdegnataſi la di lui moglie 
Progne le ucciſe il figlio Iti nato da 
quello ſtupro. Filomela, ſecondo 
la favola, fu transformata in roſſig- 
nuolo, e la; ſua ſorella Progne in 
rondine, ed Iti in fagiano. II Poeta 
lo chiama Iſmario da Iſmaro monte 
di Tracia. Vedi epig. 68. del lib. 
5, Il ſenſo &: il roſſignuolo canta, 


6. Quai bei, Sc.] Il ſenſo e: ſe 


tu, o Fauſtino, non foſti occupato in 


Roma, potreſti gioire alla tua Raven- 


na gli ameni giorni della Prima- 


vera. 


7. Oh tunicata, &c.] Atteſochs 


Romani uſavano la tunica in villa, 
e la toga in Citta, la quale 1 clienti 
erano in dovere di portare per far 
corteggio ai loro protettori. Vedi I 
tie 47. ſopra. 


8. Sicuro] II teſto dice ſelidum, 


atteſochꝭ, per la ſua altezza, le onde 
del mare non lo bagnavano. 


9. Auſur Vedi l'epig. 1. del lib. 


5 Il Poeta lo chiama ſplendidus, 


atteſochè per la ſua altezza fi vede- 


vano le acque del mare. 


10. Letticivolo] Cioè, da dentro 


11 picciol letto, ſia che foſſe il cubi- 
culare o triclinare, ſi vedeva da una 
parte il fiume e dall' altra il mare. 


11. Ma cola, &c.] Il Poeta finge 


che Fauſtino facia queſte obiezioni, 
per potergli riſpondere ſenza re- 
plica. 

12. Di 1 Cioe, da Au- 


guſto edificato ad onore di Marcello 


filio della di lui ſorella Ottavia. 
Del teatro di Pompeo, vedi Vepig. 9. 


del lib. 6. 


13. Triplici terme! Cioè, le A- 
grippine, le Neroniane e le Titiane. 


Altri intendono le tre celle, che erano 


nelle terme, cio, le fredde, le tiepide | 
e le calde. 


14. Quatro fori} Ciod, il vecchio 


foro Romano, il Giulio, U Auguſto, 


e Tranſitorio: del quale vedi epig. 
28. ſopra. 
15. L' eccelſo, Sc.] Cioè, ' al- 


tiſſimo tempio di Giove Capitolino. 


Il penetrale è la parte interiore del 


tempio, che qui E poſta per il ow | 
.. . 


16. 1 templi, Se.) Ciod, il tem · 


pio della gente Flavia, della quale 


Vedi gli epig. 2. 4. del lib. 9. 


17. Al ſuo Cielo, Sc.] Cioè, vi- 
cini al Cielo che gli copre. 


18. Al Quirino] Cioè, al Popolo 
Romano, Vedi l'epig. 26. ſopra. 


Il ſenſo 8: o Romani, ovvero, o 
Roma, tienti 1 tuoi onori, e permetti 


cl io gioiſca delle mie ville. 
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DE SPADONE, 
Effeminato. III. 


HELIN viderat in toga ſpadonem, 
Damnatam Numa dixit eſſe mœcham. 


DUN EUNUCo, 
Effeminato. 52. 


UMA vide Þ eunuco Teli in toga, diſſe he 
era un adultera condannaba. | 


ANNOTAZION I 
1. Tei) Queſt” effeminato eu- ſtate convinte d' adulterio, per dif. 


nuco s'era un giorno veſtito colla ferenziarle dalle matrone, che por- 
toga, il qual' abito erano condannate lovanola ftola; Vedi ert 39. del 
2 portare quelle donne, che erano lib. 2. 


EPITAPHIUM SCORPI, 
Aurige nobilifjimi. LIII. 


LLE ego ſum Scorpus, clamoſi gloria circi, 
Plauſus, Roma, tui deliciæq; breves : 
Sold quem Lacheſis raptum trieteride nona, | 

Dum numerat palmas, credidit eſſe ſenem. 


E PIT AFI 0 DI scoR o, 


Auriga famoſiſſimo. $3 


Roma, io ſono quello Scorpo, gloria del v0ci- 
fergſo Circo, i tuoi * applauſi, e le tue brei 
delizie: che rapito nel no no trienio, “ invidigſa 
Fee * credettemi efſer vecchio mentre numera le nie 


alne. 1 
oo ANNON- 


LIBRO DECIMO. 327 


AN NOT AS T N 1 
1. Quelio Scorpo] Vedi epig. 4. Lacheſi] Una delle tre Parche, 


ſopra. 3 Le \ | 
af [ twoi, Sc.] Appoſizioni. ch? io riportai nel Circo. 


' Nono trienio] Cioè, morto all 
"26 ventiſett' anni un trienio con- 


ee tre anni. 


IN OLUM, 
Conuvatorem ineptum. LIV. 
ENSAS, Ole, bonas ponis: ſed ponis opertas. 
Ridiculum eſt : poſſum fic ego habere bonas. 
CONTRO OLO, 
Convitatore inetto. 54. 


Lo, * tu metti in tavola buoni cibi: ma gli 


metti coperti. Cid e ridicolo : poſſo anch io in 


queſto * modo avere buoni cibi. 


ANNOTAZ10N . 


1. Olo] Coſtui fi vantava di te- 2, Rueflo modo] Ciot, far —_ 
ner buona tavola, facendo ſervire la di molti piatti copei ti che probabil - 
cena con piatti coperti, dei quali eſſa mente erano vuoti, o contene vano 


ſcopriva quelli che voleva; eſſendo vili eibi. 
diſdicevole e difficile ai convitati 
ſcoprire Sli Altri. 


IN MAR UL IL A u. 
Impudicam. L v.* 


A RECTUM quoties Marulla penem 
Penſavit digitis, diuq; menſa eſt : 
Libras ſeriptula, ſextulaſque dicit. 


U4 1 Idem 
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Idem poſt opus, & ſuas palæſtras, 
Loro cum ſimilis jacet remiſſo: 


Quanto ſit levior Marulla dicit. 


Non ergo eſt manus iſla, fed ſtatera. 


CONTRO MARULL A, 
Impudica. 55. 


5 N volta che Marulla ha peſato colle dita } 
eretio membro, e lungo 2 0 miſurato : ne dice 


le libre, gli W ed i grani. Parimenti 2 
le ſue gioſtre, giace fi mile ad un rilaſciato £uopo, 


Marulla dice di quanto ſia pit leggiero. Queſta dum. 
que non & una mano, ma una RES: 


ANNOTAZIONL 


1. Gli ferupoli] Vedi l'epig. 89g. 3. Gufire] Cioè, apo fo me- 
del lib. 4. retricei combatti. | 

2. Igrani] Il teſto dice ſextulas, 4. Una fladera] Cioè, una bi. 
vale a dire, le diviſe ſeſte parti d' un' lancia, poiche peſa tanto eſattamente, 
oncia. | indovinando per ſino i grani, 


INV * 4 LLUM, 
De patronorum avaritia. LVI. 


OTIS, Galle, jubes tibi me ſervire diebus, 8 
Et per Aventinum ter quater ire tuum. 
Eximir, aut reficit dentem Caſcellius en; ; 
Infeſtos oculis uris, Higine, pilos. = 


Non ſecat & tollit ſtillantem Fannius uvam: 


Triſtia ſervorum ſtigmata delet Eros. 


Enterocelarum fertur Podalirius Hermes: 


Qui ſanet ruptos, dic mihi, Galle, quis eſt? 


C O No 
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CONTRO GALL o, 


Dell' avarizia dei protettori. 56. 


Gallo, tu mi commandi ch' io ti * ſerva tutti i 
() giorni, e venga da te ſu Þ- Aventino tre 0 
quatro volte giorno. Caſſellio Arappa 0 guar iſce 
un dente che duole; o ino, tu aduſti i peli infeſti 


. W 
agli occhi. Fannio 


non faglia, e nulla di meno foglie 
nuvola ſtillante. Hero ſcancella le odioſe 


cicatrici 


dei ſervi. Erme e deito il Podalirio delle ernie. O 
Gallo, dimmi chi e che ſani i diſtrutti? 


AN N Oo r K TT. 


1. Ti ſerva, Sc.] Qual cliente, 


col venire e ritornare per ſalutarti, 
col precedere, accompagnare e ſe- 
guire la tua lettiga. 

2. Aventino] Gallo abitava ſu 
_ *| colle Aventino. | 
3. Cafeellio] Dentiſta. 

4. Lino] Occuliſta, perito nell 


arte di curare le palpebre ciſpoſe. 


5. Fanio] Chirurgo, che curava 
con molta deſtrezza l' uvola, male 
che viene nella gola. 

6. Odioſe] Il teſto dice triflia.. 
Laſcio al giudicio del lettore ſe il 


Poeta, per triſtia, intenda che recaſ- 


{ero infamia ai ſervi, oyvero che cosi 


e chiami per il dolore, che ſoffrivano 


nel recever le percoſſe. 


AD. OX TU. 1 


7. Podalirio] Fratello di Maca- 
one, e figlio d' Eſculapio; e perche 
era un celebre medico, Marziale, per 
antonomaſia, chiama Erme il Po- 
dalirio delle ernie, perche era peri- 
tiſſimo nel curare tal male. 

8. I difirutti] Il teſto dice ruptos, 
rotti. II Poeta non intende gia par- 


lare dei rotti e crepati: ma di quei 


"- elientl che avevano le veſti rotte e 
Jacere, e 1 corpo' affaticato' e ſtanco, 


ſenza ottenere la menoma riconoſ- 
cenza dai loro Irgtettori; volendo 
con ciò dire, che ogn” uno ritrova 
rimedio ai ſuoi wall eceet tuati 4 po- 


6 veri i « ſcenticati Aipeti. iy! 
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 Conqueritur munera minui, Lv. 


RGENTI libram mlrieday* : facta favs eſt, 
Sed en Tanti non emo, Sexte, piper. 
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Et quod inhumanæ Cancro fervente cicadæ 


Dura ſuburbani dum jugera paſcimus agri, 
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K 'v:T :0z. 
Si lagna che gli ſieno ſminuiti i doni. 35. 


IU mi * mandavi una libra d argento, tu Þ Hai 
ridutta a mezza libra, ma di pepe, o Seto, io 
non compro il pepe @ & caro © prezz0 


A N N OT AZ ION I. 
1. Mi mandavi, Sc.] Vedi: pig. libra d' argento per mezza libra di 


71. del lib, 8. pepe. 


2. Caro preſſo] Con cedere una 
N 


4 D F RONT IN U M, 
Dui excuſat neglectum falutandi officium, Lvin. 


NXURIS æquorei placidos, Frontine, receſſus, 
Et propius Baias, litoreamq; domum, 


Non novere nemus, flumineoſq; lacus, 
Dum colui ; doctas tecum celebrare vacabat 

Pieridas, nunc nos maxima Roma terit. 
Hic mihi quando dies meus eft ? jactamur! in alto 

Urbis, & in ſterili vita labore perit. 


Vicinoſq; tibi, ſancte Quirine, Lares. 
Sed non ſolus amat, qui nocte, dieq; frequentat 
Limina, nec vatem talia damna decent. 
Per veneranda mihi Muſarum ſacra, per omnes 
Juro deos, & non officioſus amo. 


Su 


'A FRON- 


LIBRO DECIMO. 33. 


A FRONTINO, 


Scuſa il negligentato officio di ſalutare. 58. 


Frontino, fin tanto <>" io 1 coltivai 4 placidi 

ritiri del maritimo Anfur, e Baja pi vi- 
tina, e 1 palagio litorale, e la ſelva che le intole- 
rabili cicale mai conobbero fervente il Cancro, ed 
i fuvief lagbi: m era * conceſſo celebrar teco le 
Josie Pieridi: ora la gran Roma ci opreſſa. 212 
' quand ? che ho un giorno a me? Siamo il 0 ber- 
faglio dei Grandi, e la vita fi conſuma in  feerile la- 
voro. Mentre coltiviamo gh aridi jugeri d'. un campo 
ſuburbano, ed * i Lari vicini a te, ſacro Quirino. 
Ma non colui ſolo ama, che notte e giorno frequenta 
i limini 1 dell' amiea, tali incommodi non convengono 


a un Poeta. 


Giuro * per i ſacri miſteri delle Muſe, 


| da me venerati, e per tuiti 8 Dd, che t' amo ſeb- 


bene non gay 


ANNOTAZION I 


1.4 9 | eve. dimorai. 

2. Anſur] 
mette la citta . il Tas, dalla quale 
fi vedeva il mare. Vedi Pepig. 51. 
er. | , 
3. Pi wicina] per eſſer Baja 
pid N a Roma di Anſur o ſia Ter- 
racina. 

4. E palagio) Il teſto dice - 
mum, cioè, il magnifico edificio di 
cento camere ſul lido di Baja, ove 
il Poeta in compagnia di Frontino 


Poeta ſovvente 


ar davano a N Ws EST alle 


Muſe, 


5. Mai conobbero] Cioè, che mai 
vennero a moleſtare coi loro ſtrilli. 


— 


4 Cancro] Cios, ol meſe di 
ali eſſendo il Sole in Cancro. | 
7. Fluvioh, Sc.] Intende parlare 


del finme Alice nel paeſe dei Locri 
nella Calabria, al di là del quale i 
ſentono le cicale a cantare. 


8. M'era conceſſo, Sc.] Ciot, 
mentre godevamo aſſieme tutti queſti 
ameni e delizioſi ritiri, avevamo il 
tempo d' applicarci alla Poeſia. 
Delle Pieridi, vedi Vepig. 77. del 
lib. . | 

9. A] In Rems. | 

10. 1! Berſaglio, Sc.] II teſto 


dice jafamur in alto urbis, cio, 
| amo gettati nell' alto della Citta. 
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Il ſenſo &: ſiamo occupati dalle cure 


e negozi, e ſi confuma la vita nell“ 
eſercitar cariche, dalle quali non ſe 


ne trae verun profitto. Altri poi 


eſpongono diverſamente: cioè, in 


Roma fiamo obligati portarſi da queſto 
e da quel protettore, per dargli il 
buon giorno, per accompagnarlo qui 
e là nella lettica, perdendo molte 


volte il tempo, ſenza la menoma ri- 
compenza. Queſto ſenſo corriſponde 
alla mia traduzione. Vedi I epig, 


56. ſopra. 


11. Coltiviamo, Se.] 1 teſto 


dice paſcimus, cioè, nutriamo ed in- 


| graſſiamo con letame, e Io zappiamo 
per eſſer arido e pietroſo. Vedi 


Ne 96. nite, 


244 'rino, cioè, di Romolo. Vedi Þ 


12. E i Lari, Sc.] Ciot, e a 
mia caſa nel monte Quirinale, RK 
queſto monte & era il tempio di Qui- 
26. Sopra. Pig. 

13. I Iimini, &c.] Sinedoche, 


mettendo una parte per il tutto: 


cioe, I ingreſlo per la caſa, 

14. Giuro, &c.} Il Poeta pro- 
teſta a Frontino, che quantunque non 
venghi di quando in quando a ſalu- 
tarlo, non tralaſcia per queſto di a. 
marlo ſinceramente, uon conſiſtendo 
P amicizia nelle eſteriori cerimenie, 


ma a nel cuore. 


IN DELICATUM. LECTOREM:: - LIX, 


* 


NONSUMPTA eſt uno fi Jew Pagina; teak 
Et breviora tibi, non meliora placent. 


Dive & ex omui poſita eſt inſtructa macello 
Cœna tibi, ſed te mattya ſola juvant. 

Non opus eſt nobis nimium lectore guloſo. 
Hunc volo, qui fiat! non line pane ſatur. 


| CONTRO UN DELICATO LETTORE. N 59. 5 


E una pagina &@, conſumata in un falo. ſogetto, tu 


oltre paſſi, e a te piacciono i pili brevi, non i Wh 
gliori. Una rica cena e poſia avanit, imban- 


dita d“ ogni ſorta di * cibi, ma à te piaciono le ſole 


Nen abbiamo biſeguo d' un lettore troppo 


* goleſo. Voglio quello che non fi ſaxia ſenza pane. 
ANNO- 


—. 
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A N N O f AW A 11-0. 1. 


1. Sogetto] II teſto dice lemmate, 
che propriamente ſignifica I inſcrizi- 
one o ſia l' argomento dell epigram- 
ma: ma qui è poſto per ' epigram- 


ma ſteſſo. II ſenſo &: ſe un ſolo epi- 
gramma è tanto lungo, che riempa 


ina, &c. | | 
e cena] II Poeta parago- 
na i ſuoi epigrammi ad una lauta 
cena, ed abbondante d' ogni ſorta di 
5 Di cibi] Il teſto diee macello, 
mercato, ciot, d' ogni ſortæ di comeſ- 
tibili, che fi vendono al mercato, 


4. Squixitegze] II teſto dice 
mattija da uatlya mattia, la qual 
voce ſignifica ogni ſorta di cibo deli- 
cato; come ſarebbe a dire, le capiro- 
tate, 1 manicaretti, i cibrei, i confetti, 
&c. | | 

5. Troppo goloſo] Continua la 
metafora, II ſenſo CE: a me piace 


quel lettore che gradiſce non ſola- 


mente le facezie e gli ſcherzi, ma 
anche 1 verſi gravi; cos mi piace il 


convitato che non cerca ſatollarſi ſol- 
tanto di cibi delicati, ma mangia anche 
del pane. | 


DE MUNN 4, 


' LCndimagiſtro triviali. Lx. 


T URA trium petiit a Cæſare diſcipulorum, 
Aſſuetus ſemper Munna docere duos. 


DI MUNNA, 


Triviale maeſtro di ſcuola. 60. 


\ [/NNA dimandd a Ceſare il jus * di 
poli, avezzo inſegnare ſempre a due. 


ANNOTAZION IL 


1: 11;us) Cioè, il diritto. Queſta 
tagezia & preſa dal jus di tre figlivoli. 


Vedi gli epig. 91. wy del lib 


EPITAPHIUM EROTII. ILxI. 


I FC feſtinata requieſcit Erotion umbra, 
Crimine quam fati ſexta peremit hiems. 
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Quiſquis eris noſtri poſt me regnator agelli, 
Manibus exiguis annua juſta dato. 

Sic Lare perpetuo, fic turba ſoſpite, ſolus 
Flebilis in terra fit lapis iſte tua. 


E PITATIO DI EROZIO. 61. 


UI giace l' affrettata ombra di Erozio, 1 che il 
ſeſto inverno ucciſe per malvagità del deſtino. 
| Chiunque tu fia che ſarai dopo di me il padrone del 
noſtro campicello, dd alle efigue ombre * i ſacri anni- 
der ſarii. Cos? che, perpetui i tuoi * Lari, e ſalua 
| Futta la famiglia, queſio fia nella tua poſſeſſione il 1» 
lugubre iat. 


ANNOTAZIONL 


1. Di Erox /] Di queſta fanci= 3. I tui Lari, Sc] Il fenſo 4 e: 
ullina, che mori non ancora compi- o tu, che poſſedendo queſto campi- 
uti i ſei anni, ſe n'è parlato negli cello, celebrerai 1 ſacri anniverſarit 
epig. 35. 38. del lib. 5. d' Erozio, i Dei ti concedano per- 

2. Efigue ombre] Della fanciul- petuità nella tua caſa, e ſalute in 
Etta Erozio. |  tutta la tua famiglia. 


4D MAGISTRUM TUD 
Ut eſtate deſinat ſævire in diſcipulos. LXII. 


Ul magiſter, parce ſimplici turbæ: 
Sic te frequentes audiant capillati, 
Et delicatæ diligat chorus menſæ: 

Nec calculator, nec notarius velox 
Majore quiſquam circulo coronetur, 


Albz leone flammeo calent luces, 3 
N 15 Toſtamque 


LIBRO DECIM O. 


Toftamque fervens Julius coquit meſſem. 
Scuticaque loris horridis Scythe pellis, 
Qua vapulavit Marſyas Celenzus, 
Ferulzque triſtes ſceptra pædagogorum, 
Ceſſent, & Idus dormiant in Octobres: 
Eſtate pueri {i valent, ſatis diſcunt. 


335 


AD UN MAESTRO DI SCUOLA, 


Che ceſſi d' eſſer ſevero nell' eſtate contro i diſce- 
poli. 62. 


Maeſtro di ſcuola, perdona alla ſemplice 6 5 

che numereſi capillati # aſcoltano, e coro 
d una giovenil menſa t' ami, ne verun computiſta, 
ne veloce * ſcerivano ſia coronato da un maggior cir- 
colo. I ſereni giorni ardono per il flammeo 7 Leone, 
ed il fervido luglio cuoce la bruſtolita meſce. Che la 
Scitica * sferza con oridi cordoni di pelle, colla quale 
Maria Caleneo fi battuto, e le ſevere fruſte ſcetri 
dei pedagog hi ceſſino, e dormano o ſino agli idi d 
ottobre: fe i fanciuli fi conſervano ſam nell fate, 
inparano * abbaſtanza. 


A N N O %% (VTX 


1. Ala ſemplice, Sc.] Cioè, 1 
Vedi l'epig. 208. del. lib. 14. 


giovani diſcepoli. 

2. Capillatt) I giovinott 1 
ni accoſtumavano coltivare i loro ca- 
pelli nella più naturale maniera, ſino 
alla puberta, Vedi l'epig. 58. del 
| bb. 3. ver. 31. 

3- Computiſta] Cioè, ne l ma- 
s d' Aritmetica. 

4. Veloce ſcriuano] Cioè, ne “ 
W di ſcrittura, che inſegna la 


maniera di ſcrivere abbreviatamënte. 


5. Sia coronato] Il ſenſo &: fa 


in ſorte che *l numero de' tuoi diſ- 
cepoli ſia maggiore attorno alla tua 
tavola, che a quella dell' uitmetico, 


e dello ſcrivano. 

6. 1 ſerem, Sc.] II teito dice 
albe, cioe, chiari e lunghi come foro 
nel principio di Luglio. 

7- Flammeo Leone) Atteſochè nel 

principio 
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principio d* agoſto i] ſole entra nel 10. Dormono, Sc.] Ciot, e |. 
ſegno Leone, _ 8ferze ſtiano rinchiuſe ed in ripoſo 
| 8. Scitica, Sc.] I Sciti ſuoleya- ſino al meſe d' ottobre. Queſto dice 
ne punire i loro ſervi delinquenti con perche fi ſuole dar vacanza agli "Rx 
delle sferze fatte di cuojo. lari dal meſe di luglio ſino a ottobre. 
| 9. Marſia, Sc.] Cioè, Marſia di 11. Imparano, &c.] Fanno aſſai 
| Celeno, città della Frigia. Coſtui ſe hanno ſufficiente giudicio d' evi. 
| \ avendo conteſo con Febo a ſuonare tare le malatie, che i gran caldi ge- 
| la piva, fu dal medemo vinto, e per nerano. 

caſtigo fu flagellato, e transformato 5 

in un fiume, . 


EPITAPHIUM NOBILIS MATRONE, LXIL 
ARMORA par va quidem, ſed non ceſſura, viator, 
Mauſoli ſaxis, Pyramidumque leges. 
Bis mea Romano ſpectata eſt vita Terento, 
Et nihil extremos perdidit ante rogos. 
Quinque dedit pueros, totidem mihi Juno puellas; 
Clauſerunt omnes lumina noſtra manus. 


Contigit et thalami mihi gloria rara, fuitque 
Una pudicitiæ metula nota meæ. 


—̃ — — — —— — — — een IRS =_ 
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' EPITAFIO D' UNA NOBILE MATRONA, 63. 

Viandante, queſti * marmi ſong in vero pic- 
AZ cioli, ma leggerai coſe che non cedono ai ſaſi 
| di Mauſolo, e delle Piramidi, I viver mio fi 
= due volte veduto nel Romano Terento * e nulla per- 
dette prima dei roghi 5 eſtremi. Giunone * mi diede 
cinque figlioli, ed altre tante figlie: le mani d' og 
uno di loro chiuſero i noſtri lumi. Un raro preg- 
gio del talamo fummi proprio, ed una ſol mentola fi 
nota alla mia pudicizia. . 


AN No- 
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A NN OT AZ ION I. 


Deſti marmil Cioe, queſto 
NT fo Il ſenſo &: tu vedi un ſe- 


polcro veramente picciolo, ma vi 


leggeral coſe degne d' eterna memo- 
ria. | 

2. Di Mauſolo] Vedi l'epig. 1. 
degli ſpett. 

3. Viver mio, Sc. Ciod, io ful 
zue volte veduta ſpettatrice ai gi- 
rochi Secolari nel Campo di Marte, 


I givochi Secolari cosi chiamati 


perche ſi celebravano una volta ogni 
cot! anni, furono celebrati in tempo 
di queſta matrona, cioè, otto cent” 
anni dalla fondazione di Roma, ed 


izdi da Domiziano, quarant' anni 


dopo vivente la medema. 


4. Terento] Era un luogo nel 
Campo di Marte, celebre per il tem- 
pio di Dite, al di cui altare s' immo- 


lavano molte vitime nei givochi Gee, 


colari. Vedi Vepig. 70. del lib. 1. 
5. Roghti eflrem!) Cioè, la mia vita 


Ft ſempre onorata ſino agli vultimi 


miei giorni. — 


6. Giunone, Sc.] Dea che pre- 


ſiede alle partorienti; detia Lu- 
crina. 


7. Chiuſero, &c.] Cioè, fi trovas 
rono tutti preſenti alla mia morte. 


8. Pi nota, Sc.] Cioè, ed in tutta 
la mia vita non ebbi commercio che 


coll' unico mio marito, 


AD POLLAM, 


Uxorem Lucan, ut patienter ferat laſciva epigrammata, 
3 » PRs 


G regina meos ſi, Polla, libellos, 
Non tetrica noſtros excipe fronte j Jocos. 
Ine tuus vates Heliconis gloria noſtri, 
P:eria caneret cum fora” bella tuba, 

Non tamen erubuit laſcivo dicere verſu, 
Si nec pædicor, Cotta, quid hic facio? 


A POLLA, 


Moglie di Lucano, che comporti paſientemente verſi 


laſcivi. 


Ricehi 72 ma Pilla, 


64. 


* ſe per ſorte toccherai i miei 
libri, non ricevere i noftri ſcherzi con volto ſe- 


Teo; 
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vero; quel tuo Poeta gloria del noſtro Elicona, * 
allorche colla Pieria tromba cantava i fieri combatii, 
non arroſet * gia dire con © V8 laſcivo: ſe non fo 1 


patico, 0 5 Cotta, che fo © 


A KOTAZIONT 


1. Polla] Di Polla e Lucano ſe 
n' e parlato negli epig. 20 e 21, del 
Hb. 7. II Poeta la chiama Regina 
nel medeſimo ſenſo, che i elienti chi- 
amavano Re i loro protettori, eſſendo 


eſſa nobile, ricca e potente. 


2. Two Pocta] Cioè, il tuo ma- 
rito Lucano: che ſeriſſe in verſi 
Eroici la guerra Civile tra Ceſare e 
Pompeo. | 


ſecondo i Poeti, v* il fonte Cabal- 


qu? 


lino fatto da Pegaſo. II Porta dice 
nofiri, cioè, di noi Latini. 

4. Non arroſct, Sc.] Lucano 
compoſe anche degli epigrammi laſ- 
civi. 

5. O Cotta. Di a, vediVepig, 

24. del lib. 1. Queſto verſo è più un 
invettiva contro il ſozzo Cotta che 
una sfrenatezza in Lucano. 


Hiſpanis ego contumax capillis. 


3. Elicona] Monte d' Aonia, non 6. Che fo gui} Perche Cotta non 
luntano da Parnaſo, conſacrato alle penſava mai ad altro. 
Muſe : atteſochè, in detto monte, | | 


IN CARMENIONEM, 
E ffaminatum. L xv. 


YUM te municipem Corinthiorum 
Jactes, Carmenion, negante nullo, 
Cur frater tibi dicor ex Iberis, 
Et Celtis genitus, Tagique civis? 
An vultu ſimiles videmur eſſe? 
Tu flexa nitidus coma vagaris; 
Levis dropace tu quotidiano : 
Hirſutis ego cruribus, genifque. 
Os blæſum tibi, debiliſque lingua eſt : 
Nobis filia fortius loquetur. 


5 
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Tam diſpar aquilæ columba non eſt, 
Nec dorcas rigido fugax leoni. 

Quare define me vocare fratrem, 
Ne te, Carmenion, vocem ſororem. 


CONTRO CARMENIONE, 
Efffeminato. 65. 


Carmenione, milantandoti tu municipe * dei Co- 

rinti, ed ogn uno convenendone, * perche io nato 
fra gli Deri, e Celti, e cittadino del Tago, * jon 
da te chiamato fratelio ? Pajamo forſe efſer ſimili di 
wolto ? Tu dai qua e ld lindo colla capigliatura anel- 
lata, 5 io rabuffato coi capelli alla Spagnuola. Tu 
orile per la quotidiana liſciatura, ed io colle gambe 
e prancie irſute. Tu balbuzzi, ed hai la lingua de- 
bole: ed io ho una glioma che parla con pitt forza. 
Una colomba non e tanto difſimile da un aquila, ne 
un fupgitivo daino da un fiero Leone. La onde ceſſa 
di chiamarmi fratello, affinch? io, o Carmenione, non 11 
chien 10 Jo ella. 


ANNOTAZION 1. 


1. Municipe] Ciok, cittadino di 6. Alla Shagnuola) Cioè, fiek ed 
Corinto. Vedi Pepig. 37. ſopra. incolti. 

2. Cenvenendone] Cioè, eſſendone 8 Liſciatura] II teſto dice dro- 
en ufo convinto, per eſſer tu in- pace: ſorta d' unguento col quale 
fangato nei aig | coltums di Co- gli eft:minati fi ſtrofinavano per ſvel- 


rinto. lerſi i peli. 
Gli lber]! Vedi Pepig. 62. 8. Tu balbuzz:) Coſtui, oor FT 
| 405 W „ fettare mollezza, parlava con voce 
4. Del Tago] Vedi . 50. delicata e dimeſſa; ſolita caricatura 
del lib. 1. degli effeminati. 
5. Auellata] Cioè, ricciata col 9. Una figliolina) Il teſto dice 
calamiſtro. flia, la qual voce ho tradoto i in dimi- 


X 2 | | © nutivo, 7 
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nutivo, atteſoche, come s' & veduto ſi ſerviſſe del confidenzial termine 
nell' epig. 3 5. del lib. 5. la ſua figli- di fratello nel falutarlo, con molta 
olina Erozio gli mori che non aveva argutezza lo minaccia di chiamarlo 


ancora compiuto i ſei anni. ſorella: atteſochè, fra gli antichi 


10. Sorella] Marziale abborendo la voce ſororem ſignificava anche 1 
che coſtui, per 1 ſuoi laſcivi coſtumi, amica, o ſia la concubina. 


D E 7 HE OP OM o, 


Puero formoſa, facto coco. LXVI, 


UIS, rogo, tam durus, quis tam fuit ille ſuperbus, 
Qui juſſit fieri te, Theopompe, cocum? 
Hane aliquis faciem nigra violare culina _ 
Suſtinet ? has uncto polluit ungue comas ? 
Quis potius cyathos, aut quis cryſtalla tenebit ? 
Qua ſapient melius mixta Falerna manu? 
Si tam ſidereos manet exitus iſte miniſtros, 
Jupiter utatur Jam Ganymede ce coco. 


DI TEOPOMPO, 
Belliſſimo ragazzo, fatto cuoco. 66. 


Teopompo, chi mai, 1 ti prego, fa 5? rigido e 
ſuperbo, che ti commando di fare il cuoco ? Evvi 


0 


chi comporti, che una nera cucina deformi queſto tuo 
wolto? E colle unte dita imbraiti queſte chiome? Chi 


Pergerebbe con pin * grazia i bicchieri, o i criſtali? 
1 Falerni da qual mano miſti ſaporirebbero weglio * 
Se una tal * ſerte tocca a ſervi tanto * belli, Glove, „ 


ſerva d ora in as di Ganimede per cuoco. 


A NNO A2 10 K . 


hs. mai, Sc.] II Poeta, con quell ; inumano che tiene Teopompo 
entufiaſno dimanda, chi fu mai per far il cuoco. 


2. Nera 
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2. Nera cucina] Per eſſer le 
cucine fummoſe, e con poco lume. 

2. Con più graxia] Cioe, quall 
altro giovinotto avrebbe pid grazia 
a far il coppieie. 


4. Tal forte] Cioe, di Shi in 
cucina. 


8. Tanto belli] II teſto dice fide- 


reos, cioè degni per la loro bellezza 


di fervire al convitto degli Dei. Vedi 


l'epig 27. del lib. 9. 
6. Di Ganimede] Vedi l'epig. 23. 


del lib. 9. 


EPITAPHIUM VETUL Z LIBIDINOS Z. LXVII. 


YRRELE filia, Neſtoris noverca, 
Quam vidit Niobe puella canam, | 
Laertes aviam ſenex vocavit, 
Nutricem Priamus, ſocrum Thyeſtes, 
Jam cornicibus omnibus ſuperſtes, 
Hoc tandem ſita prurit in ſepulchro 
Cal vo Plotia cum Melanthione. 


EPITAFIO D' UNA VECCHIA LIBIDINOSA., 67. 


A figlia di * Pirra, la noverca di Ne ſtore, che 


la zitella Niobe 


e 


vide canuta, it wvecchio * Laer 
te chiamd ava, Priamo nutrice, Tieſte 
gi ſopra vivente a lutte le 
1 poſta in 25655 Jepolero col calvo melantione, 


fſuocera; di 
cornacchie, Plozia, dico, 


An N OTA ION 1. 


1. Pirra] Moglie n Deucalone; 
1] Noe dei Poeti. 
2. La noverca] "Andie 
3. Mobe] Figlia di Tantalo. 
4. Laerte] Padre d' Uliſſe. 
i Priams] Re di Troja, ſotto 
cui la detta citta fà dai Greci diſ- 


trutta. 


6. Teſte] piglie di Pelope e d' 


Ippodamia. Vedi Felis. 45. del 
lib. 3. 


7. Le cornacchie] Si tiene, che 


queſt' augello viva pid d' ogn' altro. 


8. Le prude] Il poeta, dopo auer 
deriſo la decrepitez za di Plozia con 


molte iperboli: con un' altra ve- 


ramente ingegnoſa eſprime la di 
lei ineſtinguibil libidine, tacciandola 


ſempre la ſteſſa, anche ſepolta. Vedi 


Pepig. 39, ſopra. 


X IN 
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« IN LELIAM, 


Laſcivam. LXVIII.“ 


UM tibi non Epheſos, nec ſit Rhodos, aut Mitylene, 
Sed domus in vico, Lælia, patricio, 


Deq; coloratis nunquam lita mater Etruſcis, 
Durus Aricina de regione pater; 


2 xz u] laſcivum congeris uſque, 
Pro pudor! Herſiliæ civis, & Egeriæ. 
Lectulus has voces, nec lectulus aüdiat omnis; 
Sed quem laſcivo ſtravit amica viro. 
Scire cupis quo caſta modo matrona loquaris. 
Numquid cum criſſas, blandior eſſe potes ? 
Tu licet ediſcas totam, referaſq; Corinthon, 
Non tamen omnino, Lælia, Thais eris. 


— — — — 


CONTRO LELIA, 
Laſciva. 68. 


£4 NUVANTUNQUE la tua caſa, o Lilia, ſia non 
() in Ef-ſo, ne in Rodi, ne in Mitilene, ma nel 
dico Patrizio; e tua madre del! Etruria * imbel- 
lettata, mai fi ſia liſciata, e rozzo tuo padre della 
regione Aricina; tu fai uſo d' un parlare a queſto 
ſegno laſcivo: Vita Mia, Anima Mra, vergogna! 
una citiadina d. Erſilia, e d. Egerias * Che il let. 
tuzzo ſenta quifle parole, nen gia ogni lettuxzo, ma 
quello che ] amica prepard al laſcivo amante. Tu de- 
deri fapere. come 9 parlereſti qual caſta matron ? 8 4 
fe quando t' agiti ** puoi eſſere pin allettevole? Quand 
anche tu, o Lilia, imparaſſi tutta n Corinto, e a 
Do CRY metieſſ 
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metteſi in uſo, non ſareſti mai con tutto id una 


Taide. 


NH DOD TATION -L 


1. O Lelia] Vedi gli epig. 76. 

gel lub. 5. e 23. del lib. 12. 

2. In Efeſo, Sc.] Efeſo, Rodi, e 
Mitilene, ſono iſole della Grecia. 

z. Vico Patrixio] Cioè, in un vico 
di Roma tua patria. 

4. Dell' Etruria, Sc.] Cior, 
quantunque tua madre tutto che nata 
nell' Etruria, in cui Þ imbelletarſi e 
molto in uſo, eſſa mai ſi liſciò la 
faccia, non curandofi che ' Sole gli 
e la offendeſſe. 

5. Aricina] Citta nel Lazio, 
lungo il clivo della quale fi tenevano 


molti poveri accattando l' elemoſina. 


VeliPepig. 19. del lib. 2. 
6. Vita mia, Fc. ] II teſto dice 


Zuy % Ju. Loi che pſichi, cios, vita 


ed anima. Giovenale nella ſat, 6. 
ver. 185. condanna le donne Romane 
dedite alla galanteria, che ſi ſtudia- 
vano d' iminitare in tutto le Greche, 


part'clarmente negli atteggiamenti | 
ed eſpreſſioni amoroſe. 


7. D Erfflia] Ciot, di Roma. 


Erfilia fa una delle rapite Sabine, la 


quale toccò a Romolo per moglie. 


8. De Egeria Vedi l'epig. 35. 
* 


9. Come parlereſti, &c.] Siccome 


una donna di oneſto parlare, ma li- 
cenzioſa nei fatti, ha pia potere che 
una libertina in fatti e parole: Lelia 
deſiderava immitare ne ſuoi diſcorſi 
le caſte matrone. 

10. 71 giti] II teſto dice criſſas 
dal verbo cio, che propriamente 
ſignifica il moto della donna nell' atto 


venereo, come cevo ſignifica quello 


dell' uomo. 

11. Tutta Corinto] Cios, tutte le 
eſpieſſioni amoroſe, e tutte le mali- 
zie delle Corinti, non faranno mai, 


che tu deforme ed arti ficioſa raſſomi- 


gli alla bella ed elegante Taide. 


Alcuni con aſſai ragione tengono che 
ſi debba leggere Lais Laide, perche 


queſta famoſiſſima corteggia venne 
di Sicilia a far dimora in Corinto. 


D POLL 4, 


Domina ſui mariti. ILxIx. 
\USTODES das, Polla, viro ; non accipis ipſa. 


Hoc eſt uxorem ducere, Polla, virum. 


DI POLL A, 
Signora del ſuo marito. 69. 
Polla, iu dai dei cuſtodi al marito; ma tu 


non ne vuoi. O Polla queſto e * condur | 


1010 a marito. 


*x 4 : ANN O- 
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KA N N IT A210 NOx 
1. O Polla]! Queſta non è gi Condur, Sc.] Ciot, queſto 3 


Jolla mozlic di Lucano, deila quale, 4 marito alla ſpoſa, e non 
pedi *cpig. 64. ſopra. al marito; vale a dire, efercitarſ 

2. Nan ne duo]! Cioc, tu non dalla moglie il commando ſopra il 
vuoi cuſtodi che t' oſſervino, quando marito: roveſciando l' ordine naty. 
ſei con i tuoi cinedi ed adulter. rale delle cole, dovendo i] marito 
Vedi gli epig. 40. ſop e 54. del lib. 2. commandare alla mogile. 


— 


ſpoſa 


AD PO TIT UM, 


De urbanis ſuis ocripationtbs; XX. 


U Ob mihi vix unus toto liber exeat anno, 
Deſidiæ tibi ſum, docte Potite, reus. 
Juitius at quanto mirere, quod exeat unus, 
Labantur toti cum mihi ſæpe dies. 
Nunc reſalutantes video nocturnus amicos, 
Gratulor & multis; nemo, Potite, mihi. 
Nunc ad luciſeram ſignat mea gemma Dianam: 
Nunc me prima ſibi, nunc ſibi quincta rapit. 
Nunc conſul, pretorve tenet, reduceſq ; choreæ: 
Auddtur toto ſpe poeta die. 
Sed nec cauſlidico poſſis impune negare, 
Nec ſi te rhetor, grammaticuſve rogent : 
Balnea poſt decimam laſſo, centumq; petuntur 
Quadrantes. Fiet quando, Potite, liber? 


— 


1 
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A POTITO,* 


Delle urbane ſue occupazioni. 7o. 


2 Petito, tu m' hai per colpevole di gl. 
genza, perche in tutto un' anno, appena un li- 
bro folo fi publichi da me. Ma quanto pil giyia- 
| wente meravigliar ti devi, ch io ue Publichi uno, ef 
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{endomi ſovvente tolti i giorni intieri. Ora fatto notte 
elo gli amici riſalutanti, * e mi congratulo con 
olli: neſſuno, o Potito, ſi congratula meco. Ora la 
mia * gemma ſigilla alla lucifera Diana: or la pri- 
, or la quinta ora m' impegna. Ora il Con- 
ſul o Pretore mi tiene, ed or le 7 danze di ritor- 
uo: ſovvente per tulto un giorno un * Poeta & da me 
aſcoitato. Ne puoi convenevolmente ricuſarti 9 al Cau- 
ſlieo, ne tampoco ſe un Rettore, o un Grammatico te 
ze pregano. Dopo ** la decima, in incammino flanco 
verſo i bagni, ed i cento * guadranti. Quando, 0 
Peiito, puo farſi un liliro? 


AN: N A 


1. Riſalutanti] Cioè, gli amici 
che vengono a reſtituirmi il buon 
giorno. Si uſava dagli antichi di 
portarſi verſo ſera a caſa di coloro, 
per dargli i vale, cicè, la buona not- 
te che erano ſtati al mattino per dar 
ape, cio, il buon giorno. 

2. Mi cengratulo, &c.] O per 
mottivo di matrimonio, o per la naſ- 
cita d' un figlio, o per eredità od 


onort ricevuti; fra tanto neſſuno fi 


::liegra meco di ſimili vantaggi. 

3. Mia gemma, Sc.] Cioè, il mio 
enello equeſtre. Il ſenſo &: ora, 
11:nieſto, metto il ſegno colla gemma 


del mio anello ai teſtamenti, ed alle 
teritture nel monte Aventino, ove ſi 
vencra Diana, detta anche Lucifera, 


perche preſiede ai parti, ovvero perche 
era cola venerata con Lucifero. 

* 4. Or la prima] Cioè, alle ore 
IR . | 
«cl GC mattino, . | 

; 5: La quinta] Cioè, alle on- 
(1:Cy | 


17 


2 1 0 N I. 
6. Ora il Conſule, Sc.] Cioè, ora 


le cauſe forenſi, alle quali preſſiedono 


11 Conſule ed il Pretore. 

7. Le danxe, Sc.] Cioè, i preti 
d' Iſide di ritorno dalla coletta. Vedi 
Fepig. 48. ſopra. Altri per choree 
intendono i protettori quando ſi re- 


ſtituiſcono alle caſe loro accompag- 


nati dai loro clienti. Altri pot ten- 
gono, che ſieno gli iſtrioni, e ſalta- 
tor: quando eſcono a truppe dai teatri. 
Ne giudichi il lettore. WE, 

8. Un Poeta, &c.] Ciot, ſovvente 
ſono aſtretto per urbanita aſcoltare 


per un giorno intiero le compoſizioni 


d' un Poeta, o buone o cattivʒe. 
9. Ricuſarti)] Cioè, non puoi ri- 


culſare la tua preſenza ad un Cauſi- 


dico, o Retorico, o Grammatico 


quando ha qualche aringa o altro 


componimento da farti ſentire. 
10. La decima, Sc.] Tuttoche 1 
Romani uſaſſero lavarſi all' ora ottava 


o nona: Marziale, per le ſue occu- 


paſſioni, 


paſſioni, era ſovvente aſtretto EROD 12. Quando, Oc. 1 Tia, & 
dopo le dieci. o Potito, che t empo mi i = 

11. Icento, &c.} Ciod, e Ia ſpor- blicare un libro in meno d' _ pu 
tula, Vedi l'epig. 60. del lib. 1. no. an. 


DE: RABTSTO, 
Cujns pietatem erga parentes mortuos laudat. IxXI. 
| 1 1 0 


0 UISQUIS læta tuis & ſera parentibus optas 

Fata, brevem titulum marmoris hujus ama, 

Condidit hac caras tellure Rabirius umbras; 

Nulli ſorte jacent candidiore ſenes. 

Bis ſex luſtra tori nox mitis & ultima cluſit, 
Arſerunt uno funera bina rogo. 

Hos tamen ut primis raptos Gbi quærit in annis, 

 Improbivs nihi his fletibus eſſe poteſt. 


DI RABIR Io, 
La di cui pietà verſo i parenti defunti loda, 71. 
\U chiunque fit, che brami una liem e tarda morte | 
ai tuot parenti, ama il breve titolo di queſto | 
marmo. Rabirio * rinchinſe in queſto terreno le core 
ombre: non ci ſon vecchi che ripoſino con pin felice * 
forte. L' ultima notte e ſoave termind dodici luſtri 
di matrimonio. In un fol rogo arſero due funerali. 


Nulla di meno Rabirio gli compiange come rapitili nei 
primi anni: nulla Pud eſſervi di piu ixgiuſto che 


queſts pPianti. 


ANN OT AZ TON I. 


1. Titolo] Inſcrizione, epitafio, miziano.. Vedi Vepig. 55. del 
2. Rabirio] Architetto di Do- lib. 7. be 5; 


23. Care 


, 


LIBRO DECIMO. 345 


Care ombre] . Del padre e della 6. Di sid ingiuflo, &c.) Che le 
5 | | lagrime di Rabirio loro figlio, di 
F Felice forte] Eſſendo morti prangere1 genitori dopo una si lunga 
* e due nell' ĩſteſſa notte, poſti ſul e felice vita. Alcuni eſpongono ehe 


o e ſepolti aſſieme. per improbius ſi debba intendere, che 
6. Dodici luſtri] Cioè, ſeſſant an- le lagrime di Rabirio foflero ſimu- 


Il. | 


ADULATORIUM, 


De Trajano apud quem nullum blanditiis locum eſſe dicit. 
he LXXII. 


FRUSTRA blanditiæ venitis ad me 
Attritis miſerabiles labellis: 

Dicturus dominum, deumq; non ſum. 

Jam non eſt locus hac in urbe vobis: 
Ad Parthos procul ite pileatos, 

Et turpes humileſq; ſuppliceſq ; 

Pictorum ſola baſiate regum. 

Non eſt hie dominus, ſed imperator, 

Sed juſtiſſimus emnium ſenator : 

Per quem de Stygia domo reducta eſt 

Siccis ruſtica veritas capillis. : 
Hoc ſub principe, fi ſapis, caveto, 


Verbis, Roma, prioribus loquaris. 


ADULATORIO, 
Di Trajano appo l quale dice eſſervi verun luogo alle 
adulazioni. 72. 
= miſcrabili adulazioni, in vano venite a me colle 
labra airite : * non ſono per dire il Signore e i! 
Dio. Di gia non evvi pin luogo in queſta Citta per 
. 1 * » ** . a voi: 
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voi: andate Iungi di qu dai Parti ncappellati, a 
wergognoſe, ed umili, e ſupplicbevoli bacciate le ſcarg, 
dei Ne dipinti. Queſti non e il Signore ma l' J. 
peradore, ma il Senatore pin giuſto di tutti: per il 
guale le ſemplice veritd e icondutta dalla Stigia coſy 
coi capelli * ſecchi. O Roma, ſe tn ſei ſavia, guardai 
di non parlare ſotto queſto Prencipe col linguaggio di 7 


prima. 


KA N T 2 1.-0.:N-L 


1. Airite] II Poeta parla delle 
ſue adulazioni, e di quelle dei Ro- 
mani, le quali erano in uſo dei tempi 
di Domiziano, che voleva eſſer chia- 
mat) Dio. Vedi Fepig. 8. del. lib. 


5. e perd dice attritis, come ſe i Ro- 


mani ſi fofſero tritolate le labra per il 
molto adulare, e bacciare i piedi a 
Domiziano. | 

2. Per vt) O adulazioni. 

3. Dai Parti, Sc.] I Parti come 
nati alla ſervitù adorano ſervilmente 
loro Re, II Poeta aggiugne pile- 
atos, atteſoche 1 Parti ed 1 Perſiani 
uſano coptirl: con mitre, tiare e tur- 
ban, come anche uſano a giorni 
noſtri i Turchi. 


4. Dini] Imperocch?, uſaya. 
no veſti di porpora e ricamate, come 


pure le ſcarpe : ſuolendo i Parti bac. 


ciare 1 piedi al loro Re, in ſegno d 
adorazione, 5 | 


5. Queſlti) Cioè, Trajano, di 


ſingolare modeſtia e virtũ. 


6. Hecchi] Cioè, incolti, atteſoché 
la verita non vuol ne artificio, ne or- 
namento. | | 

7. Di prima] Cioè, con ſer. 
vili ed adulatorie eſpreſſioni, delle 
quali i Romani facevano uſo ſoito 


Domiziano. 


AD MAR CU M, 


Cujus epiſtolam et togam fibi miſſam laudat. I. xxill. 


ITERA facundi gratum mihi pignus amici 
1 Pertulit, Auſoniæ dona ſevera togæ; 
Qua non Fabricius, ſed vellet Apicius uti, 
Vellet Mæcenas Cæſarianus eques. 
Vilior hæc nobis alio mittente fuiſſet; 


Non quacumque manu victima cæſa litat, 


Ate 


A te miſſa venit; poſſem niſi munus amare, 
Marce, tuum: poteram nomen amare meum. 
Munere ſed plus eſt, & nomine gratius ipſo, 
Officium docti, judiciumque viri. 
A MARCO, 
La di cui epiſtola e toga a ſe mandata loda. 7g. 


NA lettera grato pegno del e r amico m 


opportd il grave * dono d un Auſonia ſoga: 


la .quale nen Fabricio ma Apicio uſerebbe, ma Me- 
cenate cavagliere Ceſariano. Queſta mandataci da un 
altro ſarebbe ſtata meno ſtimabile. Una * vitima non 
eſſpia ſacrificata da qualſivoglia mano. Eſſa venne a 


ne da te mandata : ſe non poteſſi, o Marce, amare 
il tuo dono: potrei amaruvi il nome mo. Ma 


officio, e giudicio d'un uomo dotto & più del dono, e 


pin gralo del nome ſueſſo. 


A * N f T 1 O N 1. 


15 Farah amico Ciod, Marc' 
Antonio Primo Teloſano, del quale, 
vedi gli epig. 207.08, 155 9. e Io. | 


top. 
2. Grave dono] 1 Poets 1 


grave il dono fattogli dall' amico, 
atteſochè 1 chenti nel fare corteggio 


ai loro protettori uſavano la toga, all' 
oppoſto nelle occaſioni d' allegrezza 


uſavano la ſintiſi. Vedil 'Epig. 1. 
del lib. 14. 


3. Auſonia] Cioð, alla ERS 


quantunque Marc Antonio koſſe 
Toloſano. 


4. Non Fabricio, Bc]. "Ss 


la toga inviatali era molto ricca, e 


| 


grandioſa, dice che Fabricio celebre 
amatore della poverta (del quale ſi 


legge che rifiutò i ricchi doni man- 


- datili dal Re Piro, per n 
amico contro 1 Romani) non I | 
rebbe portata, ma bensi che Apieio 

uomo faſtoſo, e Mecenate- primo ſe- 


gretario d' Auguſto ſi larcbbero glo- 


riati di porta! A 


5. Una vii ma, Sc.] Il ſenſo 


della metafora ie: un dono non pi- 


ace egualmente mandato da chiun- 


que fi ſia, ma riceve prezzo dalla 


perſona, che lo manda. 
6. e Sc.] Cios, amare 


tia 
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nella lettera da te mandatami il mio mio; gratiſſimo poi, per avere col 

nome ſi mile al tuo. tuo giudicioſo diſcernimento e bontz 
7. Ma Þ officio, Sc.] Cioè, il approvato 1 miei verſi in eſſa let. 

tuo dono mi fu grato; e più grato tera, 

per la ſomiglianza del tuo nome col 


AD RO MAM, 


Conqueritur aurigas conſequi majora præmia, quan clients 
LXXIV. 


AM parce laſſo, Roma, gratulatori, 

Laſſo clienti: quandiu ſalutator 
Anteambulones, & togatulos inter 
Centum merebor plumbeos die toto? 
Cum Scorpus una quindecim graves hora 
Ferventis auri victor auferat ſaccos: 
Non ego meorum præmium libellorum, 
(Quid enim merentur ?) Apulos velim campos. 
Non Hybla, non me ſpicifer capit Nilus. + 
Nec quz paludes delicata Pontinas 
Ex arce clivi ſpectat uva Setini. 
Quid IN TAE quæris ergo ? dormire. 


A ROMA, 


Si lagna « che gli aurighi conſeguiſcano prem} magiori 
che i clienti. 74. . 


Koma, indu li or mai il laſſo congratulante, * 1 
aao cliente: ſino a quando io dator di buon gi- 
orni meriterꝰ tra i circondanti, e tra i togarelli * 
cento plombee * monete per tutto un giorno? menire 
Scorpo * ottiene in un ora quindici ſacchi d oro fan- 
mante. Jo non vorrei per premio de miei libri (in 
fatti cbe meritano ?) gli Apuli * campi, non bla, w 
2M poke, 
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117 MI fecongo di ſpighe m alletta : ne la delicata 
yva, che dalla Citta del colle Setino guarda le 


Pontine paludi. 
Dor mire. 


Dine tu "Runge coſa io Kae ? 


ANNOTASLON I 


1, Congratulante] Vedi Vepig. | 


n 2. Sopra. II Poeta con- 
danna le mal ricompenſate attenzioni 
ed offequii dei clienti, 1 qual non 
truttavano che poche monete di rame, 
mentre gli aurighi o ſia cocchieri ri- 


tornavano a caſa dalle loro cor fe con 


molti ſacchi pieni d' oro. 


2. Togarelli] Diminutivo di to- 


gati, cioe, abietti e pezzenti togati. 
3. Cento plombee, &c.] Cioè, la 


ſportula di cento quadranti, della 


quale ſe n' parlato ſovvente. Chia- 
ma queſte monete, plombee per ſprez- 
20. Vedi Pepig. 49. vers. ult. ſo⸗ 
pra. 

4. Scorpo, Sc.] Celebre urig, 
del quale vedi Vepig. 50. [opra. Gli 
aurighi che riportavano la vittoria 


nelle corſe del Circo guadagnavano 


delle S immenſe. 


Queſt' epitets, 


5. Fiammante] 


eſprime non ſolo lo ſplendor dell oro, 


ma anche la pontualita, con cui gli 
aurighi erano ricompenſati, quando 
andavano attorno a raccogliere dalla 
generolita degli ſpettatori, | 

6. Apuli camp!, Sc.] Cioè, non 
dimando 1 copioſi armenti e gregi 


dei campi dell' Apuglia, non i pre- 


zioſi mieli del monte Ibla nella Si- 
cilia, non le fertili meſci dell Egitto, 
non 1 delicati vini di Seſſia, che per 


eſſere ſopra fertili colline, guardano 


con ſprezzo le paludi Pontine. 
7. Dalla citta] Il teſto dice, ex | 
arce, atteſochè la citta di Seſſia era 


edificata ſul colle Setino. 


8. Dormire] Ciot, una mediocre 


fortuna, colla quale io poſſa vivere, 


e ripoſare tranquillo, e tenermi lun · 
tano dalle moleſtie della citià. 


D E GALL 4 


 Deforms fatta. 


Lxxy.* 


TILLIA viginti quondam me Galla popoſcit ; 7 
Et fateor, magni non erat illa nimis. N 


Annus abit: bis quina dabis ſeſtertia, dixit. 
Poſcere plus viſa eſt, quam prius, illa mihi. 

Jam duo poſcenti poſt ſextum millia menſem, 208 
Mille dabam nummos : noluit accipere. | 


Tranſierant 
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Tranſierant binæ forſan, ternæve Calendæ, 
Aureolos ultro quattuor ipſa petit. 


Non dedimus. Centum juſſit me mittere nummos: 
Sed viſa eſt nobis hæc quoq; ſumma gravis. 


Sportula nos junxit quadrantibus arida centum: 

Hanc voluit: puero diximus eſſe datam. 

Inferius numquid potuit deſcendere ? fecit. 
Dat gratis, ultro dat mihi Galla: nego. 


(Di SAT 
Divenuta deforme. 75. 


S\EMPO * fa Galla mi dimandava venti * milla 
ſeſterſi, ed, il confeſſo, non era per lei un- 
troppo gran prezzo. Paſſi un anno: tu mi darai, mi 
diſſe, dieci 3 milla ſefterſi ; mi parve dimandaſſe 
fig di prima. Sei meſi dopo, dimandomi due 
milla monete, gli e ne daa mille: non le volle 
ricevere. Erano forſe ſcorſe due o tre calende, 2 ef. 
fa mi dimandd al pin al pit quatro aureoli. Non 
gli e li daſſimo, Mi ordind di mandarle cento 9 mo- 
nele: ma queſta ſomma mi parve anche gravoſa. Una 
fterile - ſportula di cento quadranti ci congiongeva, ſe 
ne contentava: ma diſſimo averla data al ſervo. Po- 
teva ſa di e 4 pia baſſo prezzo? I fece. 


Si Da gratis, 33 Galla mi F< dd tutta 1 inliera:. 
la rifiuto. „ 


ANNOTAZI ON L 


1. Tempo fa, & Pc] Cioe, nel 9 Dieci nulla. Cioz, 250 fl. 
fiore della ſua Venda: TOR epig. ppi. 


25. del lib. 2. | 4. Pia di Prima! Abend Galla 


2, Venti milla, Sc. 3 Cioz, 500 di gia perduto pil della wen del ſuo 
wy App, o ha 125, lire ſterline, circa. merito. 


8. Due 


3 
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3. Due milla] Cioè, 50. filippi. 
A Ne dava, c.] Ciot, ero in- 


elinato, e qua diſpoſto a dargliene 


mille : cioè, 25. filippi. 
7. Calende) Meſi. 


3. Aureoli] Cioè, quatro monete 
d' oro a dir molto, Degli aureoli, 
vedi gli epig 20. del lib 5. © 5, del 
lib. 9. 


9. Cento monete] Cioe due filippi 


e mezo. Perdendo Galla di gior- 
no in giorno la ſua bellezza era di- 
venuta a vil prezzo. 


10. Una Aerile, 1 75 cio, con 


una miſerabil cena di cento quatrini, 
0 25. ſoldi, ſi dava a me. 


11. Diffimo, Sc.] Marziale col 


preteſto d' aver dato al ſervo la cena, 
che Galla ſi contentava di mangiare 
nella di lui caſa, la berteggia. 

12. Diſcendere, &c.] Ciot, proſ- 
tituirſi maggiormente. 

13. Gratis] Cioè, gratuitamente. 


Vedi gli epig. 74. del lib. 1. e 56. 
del lib. 2. . 

14. Tutta intiera] Cios, s' ab- 
bandona a tutte le mie voglie. 


DE 1 Io, 1 


Conqueritur muliones Jocupletari » Poetas vero negligh 
LXXVI. 


OC, drt tibi videtur æquum ; 

Civis non Syriæve, Parthiæve, 
Nec de Cappadocis eques cataſtis, 
Sed de plebe Remi, Numæq; verna, 
Jucundus, probus, innocens, amicus, 
Lingua doctus utraque, cujus unum eſt, 
Sed magnum vitium, quod eſt poeta, 
Pullo Mævius alget in cucullo: 
Cocco mulio folger Incitatus. 5 


vr MEVIO, 


$i lagna che 1 mulioni fi ieno n all oppoſts i l 
Poeti negligentati. 76. 


Fortuna, parti che queſto ſia giuſto ? Un an- 
tadino, non gid di 1 Siria, o dei Parti, ne un 
covagl iere delle . 


ma del popolo di 


5 Rune, 


- N 
_ 
1 
' d 1 

19 þ 
1 
14 j 
165 | 
4 | | 
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3 Remo, e ſudgito * di Numa, giojale, dabbene; giuſto, 


amico, perito in entrambi le Ungue il quale ba us 
fol vixio, ma grande, perche e Poeta; Mevio interi- 
ziſſe in una tetra capa: ed Incitato il mulatiere rij. 


plende di porpora. 


ANN OT AZ IO NI. 


x. Di Siria, &c.) Ciot, non 4. Suddito] II teſto dice werna, 
gia uno nato in Siria, o fra i Parti, cioè, ſervo nato in caſa, ma quizſig- 
agregato alla cittadinanza Romana, nifica nato in Roma, e ſotto le leggi 

2. Cappadocie. Sc.] Cioè, ne un di Numa. 


ſervo venuto di Cappadocia, eſpoſto 5. Entrambi, Sc.) Ciod, nella 
in vendita fra le cataſte, ed indi di- Latina, e Greca, 
venuto Cavagliere, La cataſta era 6. Incitato] Nome proprie d' un 


una ſpecie di ſteccato, ove ſi cuſtodi- ricchiſſimo mulatiere, il quale andava 
vano ĩ ſervi in vendita. Vedi Pepig, veſtito in porpora: di coſtui vedi | 


60. del lib. g. Fepig. 1. del lib. 11, 
3. Di Remo] Atteſocht, Mevio 
era Romano, 
DE CARO, 


Medico, repentina febri extinffo. Lxxv11, 


FQUIUS a Caro nihil unquam, Maxime, factum eſt; 

Quam quod febre perit : fecit & illa nefas, 
Sæva nocens febris ſaltem quartana fuiſſet; 
Servari medico debuit illa ſuo. 


DI CARO, 
| Medico eſtinto da una febre repentina. 77. 
Maſſimo, mai Caro fece niente di pid ingiuft, 
che il perire di febre: ed eſſa commiſe un miſ- 


Yatto. Almeno la nociva febre foſſe flata una ſevera 
: guarions ; e doveva conſervarſi Per 21 ſuo medico. 


AAN 
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ANN OT AZ ION I. ix 
1. Di piu ingiuflo] Impetocch, 2. Severe) Con affligger Caro " f 
come medico, che per la ſua igno- per molto tempo, vantandoſi eſſo 1 
ranza faceva perire molti ammalati, d' eſſer perito per curare la febre FI 
la febre fa ingiuſta a levarlo cos quartana *} 1 
preſto dal Mondo, ſenza farlo prima 10 4 
ſoffrire lungo tempo. a | 
AD MACRUM, Fil & 
De felicitate Dalmatiæ quam erat adminiſtraturus. LxxviII. 1 
IBIS litoreas, Macer, Salonas. i} 
Ibit rara fides, amorque recti, 1 
Et ſecum comitem trahet pudorem. a "lf 
Semper pauperior redit poteſtas. | {Nl | 
Felix auriferæ colone terre, Ki | 
„ 
ReQorem vacuo ſinu remittes, 0 
Optabiſque moras, & exeuntem i 
Udo, Dalmata, gaudio ſequeris. 10 | 
Nos Celtas, Macer, & truces Iberos f 


—— 
_ _— * 2 
— — 


Cum deſiderio tui petemus. 

Sed quæcumque tamen feretur illic 

Piſcoſi calamo Tagi notata, 1 
Macrum pagina noſtra nominabit. WS =_ 
Sic inter veteres legar poetas; ö 

Nec multos mihi præferas priores, 

Uno ſed tibi ſim minor Catullo. | 


__—_ 
— . 
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A MACRO, 


Della felicit3 della Dalmazia la quale er era per ammini 
trare, 78. 


Aer tu ardrai verſq la litorale Salona * Ie 
rara * fede, e l' amor del retto andrd teco, e 
e : cCondurrà 
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condurra ſeco la verecondia per compagna. 


La tua 3 


autorità ſempre ritornò pil povers, O Dalmato, * fe- 
lice abitante d' un' aurifera terra, tu rimanderai il 


6 
tuo rettore col ſeno 
oni, e con 


vuoto, e defidererai le ſue dilazi- 
ſereno pianto lo ſeguirai nel ſuo partire, 


Noi, o Macro, nel defiderio di te incammineremo 


verſo i Celli, ed i fieri Veri. 
noſtra pagina ſcritta con penne del peſcoſo * 
ſara di „ ld portata, nominers Macro, 


Ma nulla di meno ogni 
Tago, che 
Cos? ſarò 


lelto fra i vetuſti Poeti, ne preferirai a me molti an- 
tichi, ſtimandomi tu inferiore al 908 Catullo. 


A N N O TAZ ON I. 


1. Salona] Città maritima della 


Dalmazia, verſo la quale Macro 


doveva partire per Governatore. 
2. La rara fede, &c.] Loda 1 


| integrita, eP incorotta giuſtizia di 


Macro. 


3. Tua abr ind, Sc.] II ſenſo 
e: tu per aver ſempre eforeitaro'la 
Magiſtratura con ſomma probita, 
ne ritornaſti pi povero di prima. 
Intende parlare della Magiſtratura, 
che Macro reſſe in Spagna. | 

4. O Dalmato] Cioë, o Dalma- 
tino, o ſia abitante della Dalmazia. 


th Aurifera) Per eſſer feconda 5 


di mine d oro. 
6. Seng vuoto] 8 povero, e 


D E TORRUATO, 


ſenza danari in taſca, per non aver 
eſtorquits 1 Dalmatini. 
epig. 16. del lib. . ver. 8. e 51, del 


Vedi gh 


lib. 4. 

Bis Nel defiderio, Se.! Cioè, bra- 
moſi della tua compagnia, la quale 
fi godettero i Celti e gli Iberi quando 
eri il loro Prefetto. 

8. Tago] Mette, per ſinedoche, 
i fume Tago per la Spagna. 
9. Di la, &c.] Cioè, dalla Spag- 


na. II ſenſo &: ogni pagina ripiena 
dei noſtri verſi, farà menzione di te, 


o Macro, e l tuo nome ſara N 
di Spagna in Italia. 
10. Catullo] Vedi gli epig. 71. 


del. lib. 2. e 5. del lib. 5. 


E T 0724011 10, 


Puanpere qui Ti orquatum divitem æmulabatur. LXXIX, 


D lapidem Torquatus habet prætoria quartum: 
Ad quartum breve rus emit Otacilius. 


4 


Torquatus 
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Torquatus nitidas vario de marmore thermas 
Exſtruxit : cucumam fecit Otacilius. - 


Diſpoſuit Daphnona ſuo Torquatus in agro: 
Caſtaneas centum ſevit Otacilius, 

Conſul Torquatus, vici fuit ille magiſter; 
Nec minor in tanto viſus honore ſibi. 

Grandis ut exiguam bos ranam ruperat olim, 

Sic puto Torquatus rumpet Otacilium. 


DI TORQUATO, 


ED OTACILIO, 


Povero, il quale emulava Torquato ricco. 79. 


ORQUATO ba ſontugſe ville al quarto 


Otacilio * 


lapide: 


comperꝰ al quarth lapide un' orticello. 
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Torquato edificd delle terme ſplendide per i] diverſo * 


marma : Otacilio fece un fornello: Torquato nella 


ſua villa diſpoſe dei lauri : Otacilio * cento caf- 
tagni. Torquato fii Conſole: coftui capo d' un vico, 
ne fi tenne da meno in 7 tanta dignita, Siccome altre 
volte un gran bue aveva crepato una picciola rana, 
co m — che T oo crepera - Otacthio, 


ANNOTAZION 1. 


1. . Quarto lapide] Cioè, quatro mig- 
lia da Roma. 


2. Otacilio} Marziale beffeggia | 
queſto ſcanataccio, che voleva ga- 


reggiare con Torquato cittadino ric- 
chiſſimo in tutte le * che queſto 
faceva. | 

3. Diverſo marms] Vedi Fepi g. 
42. del lib. 6. 

4. Un fornello] II wh dice ca- 
tumam, che propriamente ſignifica 


un vaſo da far ſcaldar dell' acqua, che 


qui va preſo per il — ſteſſo: ma 


mi ſono farvito: della woes 488 


come un ee più adequato 
alle terme. 


5. Dei lauri] Ill teſto dice Dapbn- 
ona, cioè, luogo piantato d' allori, da 


dap dafni, laurus; forſe cos} chi- 
amato dai Greci, perche Dafne non 
potendo ſottrarſi alla violenza d' 


Apollo, fu trasformata in alloro. 


6. Capo & un, Sc.] I vichi di 
Roma, cioe, le ſtrade principali, che 
erano 424. Ogn' una d' eſſe aveva un 
commiſſario, che i Romani chiama- 
Y 3 5 | vano 
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vano Viocuri e vicomagifiri, perche per voler oguagliare 1] bue in grof. 
tenevano un regiſtro di tutto quello ſezza tanto ſi gonhid, che al fine cre. 
che ſi paſſava nei vichi. pd; volendo Marzialę dir con queſto, 

7. Tania dignita] Ironia. che Otacilio prima ccreperà, avanti 
3. Altre volte, Sc.] Allude alla che poſſa metterfi in linea con Tor- 
favola del bue e della rana, la quale quato. 


DE ER OTE, 
C apients ornatam ſupelleFilem. LXXX. 


LORAT Eros, quoties maculoſæ pocula myrrhæ 
= 101 picit, aut pueros, nobiliuſve citrum. 
Et gemitus imo promit de pectore, quod non 
Tota miſer coemat ſepta, feratq; domum. 
Quam multi faciunt, quod Eros, ſed lumine ſicco! | 
Pars major lacrymas ridet, & intus habet. 


DI EROTE. 
Deſiderante ornate ſuppellettili, 80. 


ROTE piange ogni volta che vede delle taxze 
di mirra intarziata, o dei * ragaxzi, o del 
abs più elegante dei ſuoi. E manda dei gemiti dal 
prefondo del cuore, non potendo Þ 1 comperare 
tutte le fiepi, e portarle a caſa. Luanti non fanno 
cid che fa Erote, ma cogli occhi aſſiuti! La pi gran 
parte deride le lagrime, ma le ba ar dentro. | 


ANNOTAZIONE 


1 Erote] Quetts miſcrabile am- 2. Di mirra] Cioè, di . 
tical quando vedeva degli aredi lana, Vedi l'epig. 113. del lib. 14. 
prez'ofi eſpoſti in vendita, piangeva 3. Untarſiata] Cioe, naturalemente 


per non poterli comperare: qual al- brizzolata, ſchizzata, e macchiata, 
tro Mamurra: del quale, vedi I eb. | 4, O dei ragaxxi, &c.] Cioe, o 
60. del lde gs ooo e Wh ts 
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dei cinedi, delle tavole di eedro, od 6. Quanti non, Sc.] Ciod, oh 
altri foroimenti pid belli dei ſuoi. quanti ſoſpirano come Erote, ſenza 


5. Le fiep | Cioè, tutte le botteg- piangere, ma diſſimulano e tengono 


he, o tutto il mercato. Vedi gli nel cuore il ramarito d' eſſer poveri. 


epig · 14. del lib. 2. e 60. del lib. 9. 
DE PHYLLIDE, 
Meretrice. LXXxI. * 


UM duo venifſenc ad Phyllida mane fututum, 
Et nudam cuperet ſumere uterq; prior 
Promiſit pariter fe Phyllis utriq; daturam, 
Et dedit. Ille pedem ſuſtulit, hic tunicam, — 
DI FILLIDE, 
Meretrice. 81, 
UE efſendo venuti da Fillide in Jul mattinb per 


immembrarla, e und e l' altro dęſiderando 


goderla nuda il primo: Fillide promiſe darſi ugual- 


mente a tutti E due, e i 2 | diede : quello alzolle : g 
pede, queſto la + tunica. 8 8 5 i 


A NNO TA 2 0 N 1. 


1. Darß] Vedi Vepig. 56. del /i flulit, ciod, alenol+' in alto una gam- 
Ub. 2. ba la compreſſe. 


2. E þ diode] Cio?, fi WOOL 4. La tunica) Cioè, i panni; 


tutti e due. | cosi che, utraque parte ft occupata. 
3. Alzolle i Piedi II teſto — „ | 


4D GAL LU M, 
A quo deprecatur officium anteambulonis. | IXXXII. 


I quid noſtra tuis adicit vexatio rebus, 


Mane, vel a media note togatus ero, 
— 4 Stridenteſque 
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Stridenteſque feram flatus Aquilonis iniqui, 
Et patiar nimbos, excipiamque nives. 
Sed fi non fas quadrante beatior uno, 
Per gemitus noſtros, ingenuaſque cruces : 
Parce, precor, laſſo, vanoſq; remitte labores, 
Qui tibi non proſunt, & mihi, Galle, nocent, 


4 6411 0 


Al quale ricuſa I officio di cliente. 82. 


E il noſtro diſturbo accreſceſſe qualche coſa alle tue 

ſoſtanxe, io togato ſarei da te ſul mattino, 0 a 
mezza notte. Sopporterei gli ſtridenti ſoffi del rigido 
Aquilone, e ſoffrirei le piogge, e mi prenderei le nevi, 
Ma je per i noſtri gemiti, ed ingenue crocifiſſiont * 
divenendo tu pi ricco d' un ſolo quadrante : Perdona, 
ti prego, a me ſtanco, ed eſentami vane fatiche, che a 
te non gr0uana, ed a me, o Gallo, nuocono. 


A N N O T A 2 10 N 1. 


1. Jo Togato, Sc.] Degli officj 
dei client), e dei ogati ſe n'è ſovvente 


parlato. Vedi gli epig. 74. del lib. 
e 46. del lib. 3. | 


2. Mi prenderei] Sopra le ſpelle: 
cos, verrei da te anche 2 ne- 


vica. 


3 Ingente? Per i noſtri fervil : 


officj, che non convengono ad un 
uomo libero, e che gli comporta di 


ma} animo. 


4. Crocififiont]  Ciod, ſofferenze 
e pene. II teſto dice Cruces croci, 


La croce era 4 ſupplicio dei ſervi; 


cosi pure queſt” incommodi erano 
croci per gli ingenui clienti. 


AD MUAINUKM 


Cujus calvitiem irridet. LxXX111. 


AROS colligis hine & hinc capillos, 


Et latum nitidæ, Marine, calve 


TCampum 


LIBRO DECIMO.. 36: 


campum temporibus tegis comatis : 

Sed moti redeunt jubente vento, 
Reddunturque ſibi, capu'que nudum 
Cirris grandibus hinc & inde cingunt. 
Inter Spendophorum, Theleſphorumque, 
Cidz ſtare putabis Halmyroten, 

Vis tu ſimplicius ſenem fateri, 

Ut tandem videaris unus eſſe ? 

Tonſor jam reliquos metat capillos. 
Calvo turpius eſt nihil comato. 
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A MARINO, 
Lag di cui calvizie deride. 83. 


Marino, tu racogli da queſta parte e quella 

i tuoi rari capelli, e colle tempia capillate copri 
lo ſpazioſo campo della tua caluezza : ma aggitati dalla 
forza del vento, tornano addietro, e ſono reſtituiti al 
ſuo luogo, e cingono qua e ld il nudo tuo capo con 
lunghi cincinni. Tu credereſti che Amirote di Cido 
fla tra Spendoforo 3 e Telesforo, Vuoi tu manifeſtarti 
pin ingenuamente un vecchio, Afﬀinch? tu, alla per 
Ane, ſembri eſſere qualch* * uno? che I Barbiere rada 
i tuoi rimaſti capelli. Nulla v' di pia flomacoſo 
che un calvo chiomato. 5 __ 


A N NOF A. 2. 1- ©N: IL 

1. Q Marino) Deride queſto d: credereſti che Almirote, cioè, 
calvo, come fece di Labieno. Vedi Marino ſtando a ſedete in mezzo ai 
 Pepig. 55. del lib. 5. adiuue belliſſimi giovani Splendoforo 
2. Almirote] Da *A>uvewon; al- e Teles foro, foſſe un Tritone in 
mirodis, ſalſus marinus. Il Poeta in mezzo a due Naja di. 
queſta voce rinchiude l' etimologia 3. Spendaforo, &c.] Di queſto 
del nome di queſto calvo. Il ſenſo belliſſimo giovane, vedi Tepig. 8 
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del lib. 9. e di Telesforo, [Vepig. 5. Chiomato] Ciod, nulla y* 3 
277 del lib. 11. di pid ripugnante al ſenſo, che il 


4. Nualch* uno) Cioè, ſe vuoi vedere un calvo colla chioma. 
avere Þ aſpetto d' un uomo. 


D A 
Ad Cecilianum, de uxore deformi. Lxxxrv. 


IRARIS, quare dormitum non eat Afer? 
Accumbat cum qua, Cæciliane, vides. 


DI AFRO, 
A Ceciliano, della moglie deforme. 84. 


Ceciliano, ti meravigli tu, perche Afro non vadi 
a dormire ? Tu vedi con chi va a letto, 


ANNOTAZION I. 


1. Con chi, Sc.] Cioe, con qual vegliare che andar a letto con una 
vecchia e deforme moglie; e pers «i fatta dann. 
non ti meravigliare ſe ama meglio 


DE LADONTE, 
Nauta. Lxxxv. | 
AM ſenior Ladon Tiberinæ nauta carinæ 
Proxima dilectis rura paravit aquis. 

Quæ cum ſæpe vagus premeret torrentibus undis 

Tibris, & hiberno rumperet arva lacu: 
Emeritam puppim, ripa quæ ſtabat in alta; 1 

Implevit ſaxis, oppoſuitq; vadis. 
Sic nimias avertit aquas. Quis credere poſſet ? 
Auxilium domino merſa carina tulit, 


51 
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DI LADONTE, 


Nocchiere. 


85. 


ADONTE nocchiere d' una Tiberina nave, di 
gia aſſai vecchio comperd un podere vicino alle 


dilette © 


acque, il quale ſovvente il devo Tevere inon- 


dando colle furioſe ſue onde, e diſtruge do i ſuoi campi 


con iemale alagamento : 


riempe di i la * congedata 
nave, che flava ſu la ſpiaggia, e 
dazioni. In queſta maniera riſpinſe le acque. 


e la oppoſe alle inon- 
Chj * 


potrebbe crederlo? La nave Jomeja poly aiuto al pa- 


arone. 


AN N OT AZ IO NI. 


1. Nocchiere, &c.] II teſto dice 


zdu ta, marinaro: ma Ladonte non 


era che uu nocchiere fluviatile, o tia 
barcaruolo, 


2+ Dilette, &.] Le chiama di- 


leite a motivo, che col far il nocchi- 
ere ſopra il Tevere; aveva radunato 
tanto danaro per comperarſi una 
picciola e nella ſua vecchi- 
aja. 

3. Congedata, Se. 1 Cioe, la 


vecchia ed abbandonata nave, avendo 


Ladonte ceſſato di far il nocchiere, 


nella ſua antiteſi: 


II teſto dice emeritam ozioſa, e laſ- 
cCiata in ripoſo: ma propiiamente 


emeritus, ni dice di uno, che do 


aver per molti anni ſoſtenuto un 


qualche i impiego, ne gioiſce gli emo. 
lumenti in ripoſo. 

4. Chi patrebbe, &c.] La vag- 
hi di queſt' epigramma conſiſte 
atteſoche, una 
nave ſlommergendo da la morte al 
nocchire, e queſta gli da la vita, con- 


ſervandogli il podere, dal e la 
fug vita dipendeva. | 


D E LAURO, 


Optimo olim pilæ luſore. 


LXXXVI. » 


EMO nova caluit fic inflammatus amica, 
' Flagravit quanto Laurus amore pilæ. 
Sed qui primus erat luſor, dum floruit ætas; 
Nunc poſtquam deſit ludere, prima pila eſt, 
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DI LAURO, 
Altre volte perito givocatore di palla. 86. 


ESSUNO tanto arſe infiammato d' una nuova 
amica, quanto Lauro fa accęſo d amore per 


la palla, Ma colui che era il primo givocatore mentre 


P eta ſua for; ora depo che defiſtette di . 
divenuto la TO * palla, 


A N N 0 r A 2 1 O M 1. 


1. Per la palla] Cioè, per 1] gi- Lauro divenuto vecchio miſerabile, 
givoco della palla, Nell' epig. 19. e coperto di cenci, i quali non erano - 
del lib. 4. fi parla difuſamente dei buoni ad altro che farne delle palle 


diverſi generi di givochi della palla, per gettar ai tori, Vedi gli epig . 


2. La prima, Ic.] Cioè, il pri- 19. E 22. 
mo beilaglio e vilipendo, per eſſer 
DE NATALI RESTITUTI1I, 
Præclari caufſidict. LXXxXVII. 


CTOBRES age ſentiat Calendas 
Facundi pia Roma Reſtituti. 


Linguis omnibus & favete votis. 
Natalem colimus, tacete lites. 

Abſit cereus aridi clientis, 
Et vani triplices, breveſque mappæ 


Expectent gelidi jocos Decembris. 


Certent e e beatiores. 
Agrippæ tumidus negotiator 


Cadmi municipes ferat lacernas. 
Pugnorum reus, ebriæq; noctis 


Cœnatoria mittat advocato. 


Infamata 


LIBRO DECIMO. 365 
Infamata virum puella vicit, 
Veros ſardonychas ſed ipſa tradat. 
Mirator veterum ſenex avorum, 
Donet Phidiaci toreuma cœli. 
Venator leporem, colonus hoedum, 
Piſcator ferat æquorum rapinas. 
Si mittit ſua quiſque, quid poetam 
Miſſurum tibi, Reſtitute, credis ? 


DELLA NASCITA DI RESTITVTo, 
Infigne cauſidico. 87. 


R Ju la pia Roma prepari le ottobri calende del 
facondo Ræſtituto. Con ſilenxio affiſtete a tutti 
i voti. Noi celebriamo la naſcita, o liti tacete. Il 
3 cereo del povero cliente non vi ſia, e le inutili tavo- 
lette, “ e le picciole ſerviette aſpettino i givochi * del 
gelido decembre. Gli afſai ricchi gareggiono con dont. 
Ml boricſo negoziante d Agrippa apporti delle lacerne 
del paeſe * di Cadmo. Il reo » di pugni, e d' un 


ebria notte mandi una cenatoria veſte all avocato, E 
la '* diffamata ſpoſa che vinſe i! marito nella cauſa, 


| eſſa regali dei veri ſardonici. Il wecchio © ammiratore 
degli antichi n Iavori dia delle ciſelature del Fidiaco 


 bolino, Il cacciatore porti un lepre, il caftaldo un ca- 
Pretlo, il peſcatore le * preſe del mare. Se ogn' uno | 
manda i ſuoi doni, coſa credi thy 0 Reſtituto, che un 


Peeta ſia per mandare? 


ANNOTAZION I 


1. P repari, & 21 Cio?, celebri e ed erudito Reſtituto, con mandar- 
commemori la naſcita dell eloquente gl dei doni. 


2. Cen 
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2+ Con filenzio] Il teſto dice, 
linguis fa vele, cioè, tacete. Queſto 
te. z0 verſo è la formola colla quate 
gli aatichi Romani intimavano al 
Popolo di deſiſtere dalle liti, allorche 
dovevano celebrar le ferie. 

3. Il cereo, Sc.] Il ſenſo &: non 


fi mandino a Reſtiiuto dei doni meſ- 
chini, come ſarebbe a dire, dei cerei, 


delle tovaglic. Di queſti si fa'ti doni, 
che ſuoleanſi mandare a colui, la naſ- 
cita del quale voleano ctlebrare ſe 


n & parlato nell' epig. 11. del lib. 5. 


4. Tavolette] Vedi Topig- 71. 
del. lib. 7. 

5. 1 giochi, &c.] Cioè, i gi- 
vochi Saturnali, i quali ſi celebravano 


nel meſe di decembre. Vedi Pepig, 


$5. del lib. 5 1 
3 Careggiro] Cioè, 1 clienti e 


gli amici pid facoltoſi ſorpaſſino I 


un l' altro in mandar regali a Re- 


ſtituto. 
7. D' Agrippa Cioe, che ſp'ega, 


e mette in vilta le ricche ſue merci 


nelle ſciepi, e ſotto i portici d' Agrip- 


pa. Vedi l'epig. 60. del lib. 9. 
8. Del pa eſe, Sc. II teſto dice 


municipes, vale a dire, fabricate nello 
ſteſſo paeſe in cui naque Cadmo. In. 


tende parlare delle porpore di Tiro. 


9. I reo, &c.] Cioè, colui che, 
eſſendo ubriacco, uſd violenza di 
notte tempo per le ſtrade, con dar 
dei pugni ai paſſaggieri, i quai de- 
linquenti, Reſtituto col diffender la 
loro cauſa, liberava dal rigor della 
legge. 

10. Ladifamata, Sc.] Per eſſer 
gravida d' adulterio. Cioè, la fi 
ſa tacciata d' adulterio dal marito, 
e Cittata in giudicio, mandi gemme e 


pie re prezioſe a Reſtituto, per averla 


colia ſua eloquenza diffeſa, e reſa 
vincitrice della ſua cauſa contro 1. 
medemo. 

11. Antichi lawori] Il teſto dice 
avorum. Altri con pid fondamento 
leggono laborum. II ſenſo &: i pe. 


riti amatori delle tazze e ſtatuine la. 
vorate dal bolino del nobile ciſelatore 


Fidia, ne facino dei regali a Reſtituto. 
di Fidia, vedi Vepig. 13. del. lib. 6. 
12. Le preſe, &c.] Ciok, i peſei. 
13. Per . Altro che 
verſi. 


4 D COTTAM, 


Furem. 


LXXXVIII. 


IMNEs perſequeris prætorum, Cotta, locellos, 
Accipis & ceras: officioſus homo es. 


A COTTA 


Ladro. 


88. 


Cotta, tu ſciegui * tutti i Jacehett dei Prettori, 


e 2 * le toro tavolette: 


3 


iu ſei un ubm 


ANNO-. 
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AN NOT AZ IO NI. 


1. Tu ſciegui, Sc.] Cioe, tu 3. Tavolette] Cios, tu carpiſci 
adocchi i ſachetti, ele taſche dei Pre- dalle tavolette 1 titoli, ed i monu- 
tori, e con fare I officioſo ed il ſer= menti, che ſono contro coloro che 
vizievole, t offci di portarli tu ſteſſo. t' hanno corotto con danaro per 

2. E prendri] Cioe, e t aſſumi di queſt' effetto, 


portare. 4. OMeigſo] Ironia. 


DE STATUA JUNONIS, 
Miro artificio ita. LXxxIXx. 


UNO labor, Polyclete, tuus, & gloria felix, 

Phidiacæ cuperent quam meruiſſe manus, 
Ore nitet tanto, quanto ſuperaſſet in Ida 
Judice convictas non dubitante deas. 


Junonem, Polyclete, ſuam niſi frater amaret, 
Junonem poterat frater amare tuam. 


— 


DELLA STATUA PI GIUNONE, 


Con meraviglioſo artificio rappreſentata. $9. 


() » Policlete, Giunone opera iua, 2d incomparabile 


tua gloria, le Pidiache mani quanto defiderereb- 
dero aveila meritata, riſplende con tanta bellezza, 
quanta * ſul Ida per deliberato giudicio vinſe le con- 
vinte Dee. O Policlete, ſe 'I fratello * non . 


amato la fua Giunone, avrebbe potuto amare bh”? 


ANNOTAZIONI 


1. 0 Pelirte! Celebre ſtatuario. 35 Ruanta, Sc.] Cios „ quanta fi. 


Vedi lepig. 51. del lib. 8. 8 ritrovd in Venere allorchè ſul monte 


2. Fidiache, & c.] Vedi gli epig· Ida, per deciſo giudicio di Paride ri - 


33. del lib. 3. e T3 del lib, 6. 
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$63 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


portò il premio ſopra di Giunone e 5. La tua) Ciot, queſta fatta 
Minerva, | | dalle tue mani. 

4. II fratellp] Cioè, Giovre, ma- ; 
ritoe fratello di Giunone, 


IN EIGELL AM, 
Vetulam, xc. 


UID vellis vetulum, Ligella, cunnum? 
Quid buſti cineres tui laceſſis? 
Tales munditiæ decent puellas. 
Nam tu jam nec anus potes videri. 
Iſtud, crede mihi, Ligella, belle 
Non mater facit Hectoris, ſed uxor. 
Erras, ſi tibi cunnus hic videtur, 
Ad quem mentula pertinere deſit. 
Quare ſi pudor eſt, Ligella, noli 
Barbam vellere mortuo leoni. 


| CONTRO LIGELLA, 
| r 90. 


ERCHE, 0 Ligella, * depili » tu il verchio tus 
c-no? Perche fomenti tu le ceneri del tuo ſcheletro ? 
* Tali forbitezze convengono alle giovinotte ; imperocch? 
tu gia vecchia non puoi aſſomigliar loro. Credimi, 
Ligella, cid non ſiede bene alla madre * di Etore, ma 
bens? alla maglie. T' inganni ſe queſto c-no te me 
pare ; al quale la mentola ha ceſſato. appartenere, Per 
la qual coſa, fe bai qualche reſore, 0 Lela, von 
voler . a 8 al morio leone. 
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A N N O, T A Zz IO N I. 


1. Tigella] Alcuni tengono che 
fi debba leggere Ligeja, e che ſia la 
ſteſſa dell' epig. 7. del lib. 12. 

2. Depili] Per farti ciedere pid 
delicata e pill giovane. 

3. Scheletro] Il teſto dice} bufti, 
cioè, del tuo rogo: atteſochè, ſic- 
come un rogo è un mucchio di legna, 
cosi il corpo di Ligella era un muc- 
chio d' oſſa. Il ſenſo &: a che mo- 
tivo fomenti tu le ceneri, e l' eflinto 
fuoco della moribonda, e quaſi ſe- 
polta tua libidine. 


4. Alla madre, Sc.] Cice, queſto 


tuo forbirti non conviene a te che 
ſei vecchia come Ecuba, ma ad An- 
dromaca nel fiore degli anni ſuoi. 

5. Te ne pare] Cioe, ti pare che 


poſſi ancora meritare dei ſeguaci, 


6. Morto leone] Allude al pro- 
verbio tondere leonem, cioè, provocare 


a fdegno, del che ſe ne ha mal givoco, 


Il ſenſo &: in darno tu ſtimoli il 
vecchio tuo e- no alla libidine, egli 
egli e morto, e con tuo gran rama- 
rico. 


D E a ED 


Im belli. 


XCI, 


\ MINES eunuchos habet 1 nec arrigit ipſe, 
Et queritur, pariat quod ſua Polla nihil. 


DI ALM ONE, 


Impotente. 91. 


Luo NE 


Va tutti gli eunuchi, ne 72 arrige, 


e ef lagna, che la ſua Polla SORE nulla. 


ANNOTAZION L 


1. Almone, Sc.] Vedi gli epig. 67. 


? 


del lib. 6. 


AD MARIUM, 


Cui agrum Juum commendat in Hiper 2 


ARI, quietæ cultor, & - ak vitz, 
Quo cive priſca gloriatur Atina : . 
"© Has 
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370 EPIC. DI M. V. MARZIALE. 


Has tibi gemellas barbari decus luci 
Commendo pinus, iliceſq; Faunorum, 

Et ſemidocta villici manu ſtructas 
Tonantis aras, horridique Silvani, 

Quas tinxit agni ſxpe ſanguis, & hœdi, 
Dominamq; ſancti virginem deam templi, 
Et quem ſororis boſpitem vides caſtæ 
Martem mearum principem Calendarum, 
Et delicatæ laureum nemus Floræ, 

In quod Priapo perſequente confugit. 
Hoc omne agelli mite parvuli numen 
Seu tu cruore, ſive thure placabis: 
Ubicunq; noſter Martialis eſt, dices, 
Hac, ecce, meum dextera litat vobis 
Abſens ſacerdos; vos putate præſentem; 
Et date duobus, quidquid alter optarit. 


A MARIO, 


A] quale, eſſendo eſſo per ritornare in Spagna, racco- 
manda il ſuo podere. 92. 


Mario, cultore e ſeguace della vita quieta, del 

qual cittadino la priſca Altina ft gloria: ti rac- 
comando queſte gemelle * piante, i pini ornaments della 
ruſtica ſelva, e gli elci dei Fauni, e gli altari di 
Giove, coſtrutti dalla ſemidotta mano del villico, e 
quelli dell' orido Silvano, che ſovvente il ſangue d 
an agnello, e a' un capretto tinſe, ti raccomando ls 
vergine Dia, Protettrice del Jants tempio, e Marte 
prencipe delle mie calende, ofpite della caſta ſorella, 
che tu vedi, ed il laureo bofebetto d delicata Flora, 
5 nel 
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nel quale fi rifuggid inſeguendola Priapo. Sia o con 
fangue 0 con incenzo tu placberai tutte queſte miti Di- 
vinita del mio picciol campicello. Ovungue 1 noſtro 
Marziale ora fi ritrovi, dirai, ecco,“ aſſenie ſacerdote, 
con queſta deftra vi fa ſacriſicio meco, tenetelo come 
preſente, e concedete ad entrambi cid che P uno e 7 
altro bramera. * 
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A N N O T AS 10 NI. 


1. O Mario, c.] Nati vo di Ati- 6. Oſpite] Oppoſizione. Ciot, 
na antica citti d' Italia, in cui furono Marte fratello di Diana. Lo chia- 
| fabricate le armi di Turno, contro ma prencipe delle ſue calende, per 
il Prencipe Trojano Enea, Mario, eſſer eſſo Marziale nato nelle calende 
ſecondo Marziale, era ſommamente di marzo, Vedi Iepig. 24. ſopra. 
dato alla vita rurale e tranquilla. 7. Ovunque] Marziale avendo 
2. Gemelle, &c.] Cioe, i pini e determinato reſtituirſi alla ſua patria, 
gli elci alberi conſacrati ai Fauni. ſuggeriſce a Mario in qual maniera 


Vedi Fepig. 50. del lib. 8. FEES debba implorare I aſſiſtenza delle 
3. Del willico] Marziale. | Divinita, che eſſo venerava nella ſua 
4. Orrido Silvano] Uno degli poſſeſſione laſciatali incuſtodia. 
Dei delle ſelve, il quale, a ſimilitu- 8. Bramera) Cioe, ogni ſorta di 
dine di Fauno, 2 colla fronte beni e proſperita, che Marziale, e 
cornuta. Mario dimanderanno, | 


5. Vergine Dea! Diana. 
4D CLEMENTEM, 
. uxori miltit carmina nondum vulgala. xcrir. 
\I prior Euganeas Clemens Helicaonis oras, 
Pictaque pampineis videris arva jugis; 
Perfer Ateſtinæ nondum vulgata Sabinæ 
Carmina, purpurea ſed modo culta toga. 


Ut roſa delectat, metitur quæ pollice primo: 
SIC nova nec mento ſordida charta } Juvat- 


— 
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A CLEMENTE, 


Alla di cui moglie manda verſi non ancora publi- 
cate” „ 


Clemente, ſe ariverai il primo nella regione Eu- 
ganea * di Elicaone, e nelle campogne dipinte * 
di pampinei colli, porta alla tua Sabina 3 d' Alteſte i 
miei verſi non ancora publicati, ma teſtè coperti con 


Porporea * toga, Siccome la roſa che fi coglie calle 
proprie dita diletta, cos? un libro nuovo, ne inſucci- 
dito dal mento * piace. 


A N N. O T A 2 10 NI. 


r. Euganea, & Sc.] Cioè, nella 


regione Padovana, in cui Elicaone 
figlio di Antenore, in compagnia di 
altri Trojani edificò Padova, i quai 
popoli furono detti Euganei ed Eneti, 
e di poi Veneti, i quali abitano in 
oggi la Marca Treviſana. 


2. Dipinte, Sc.] P. ornate di 
vigne. 


3. Sabina] Moglie di . 
nata in Ateſte citta nello ſtato Veneto. 


4. Con por pora! Vedi gliepig, 2 . 


del lib. 3. e 1. del lib. 17, 


5. Diletta! Ed all' incontro 


quando paſſa da una mano all' altra 


marciſce, e perde il ſuo preggio. 
Cos un libro non ancora veduts, ed 


clegantemente ligato piace. 


6. Dal mento] Cioc, che non & 
ancora divenuto ſucido per i bacci 
di coloro che portano ia barba, Vedi 
epig. 67. del Iib. 1. vers. 8. 


MUNUSCUL UM POMORUM. XCIV. 


TON mea Maſſylus ſervat pomaria ſerpens, 
Regius Alcinoi nec mihi ſervit ager: 


Sed Nomentans ſecurus germinat 1 
Arbore, nec furem plumbes mala timent. 


Hæc igitur, media quæ ſunt mihi nata Suburra, 
Mittimus autumni cerea poma mei. 


UN PICCIOL REGALO DI MELE. 


TN /erpe by Maſi lio non cuſtodiſce i 


904. 


miei frutti, 


ne il fertile giardino d Alcinco * © a me. Ma 


P orto 
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'Þ orto mio porta ficuro frutti ſu gli alberi Nomenta- 


ni, ne le plombee * mele temono il ladro. Noi man- 


diamo dungque gueſte ceree 5 mele del mio autunno, che 
mi ſono nate in mezz0 * Subura, 


— 


A Fr A 2 18 1. 


1. Un ſerpe, Sc. ] Intende Jpar- . Plombee, Sc. Cioè, vili e 


lare degli aurei orti delle Eſperidi diſapradevoli, e pero ſicure dai ladri. 


nella Maſſilia, i di cui nobili pomi 5. Ceree] Cioe, palide, mature 


erano cuſtoditi dal drago. Vedi P epig e ſaporite, 
104. del lib. 9. 6. Mezzo Subura] Ciod, com- 


2. D Alcinoo] Degli orti d' Al- perate in Roma. Subura era un 


cinoo, vedi gli epig. 64. del lib. 4e vico, in cui fi vendeva ogni ſorta 


41. del lib. 7. di frutta, e verdura, Vedi I epig 51. 


3. Nomentam] Della Poſſeſſione del lib. 9. 
Nomentana di Marziale, yedi l'epig, 
43. del lib. 6. 


AD G AL LAM, 
Fellatricem. \ xev. * 


TNFANTEM tibi vir, tibi, Galla, remiſit adulter. 
Hi, puto, non dubie ſe futuiſſe Sent. 


A G A L L A, 
Fellatrice. 95. 


Calla, tuo marito ti rimandi * il bambino, il 1 


tuo adultero te lo rimanda. Queſti, come penſo, 
egano Pu tivamente d' averti immembrata. 


A N N 0 1 7 "RIA A 


I. Ti rimanda, &c.] Cioè, ne'l nendo non eſſerſi congiunti teco; 
marito ne Þ adultero vogliono rico- dunque ſei una fellatrice. Vedi gli 
noſeere i] tuo pars -per loro, ſoſte- epig. 5. del lib, 9. e 96. del lib, 3. 
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374 EPIC. DI M. v. MARZIALE, 


AD Aru. 8 
Hiſpanos agros Romanis anteponendos eſſe. xcvi. 


EPE loquar nimium gentes quod, Avite, remotas 
Miraris, Latia factus in urbe ſenex ;. 
Auriferumq; Tagum ſitiam, patriumq; Salonem, 
Et repetam ſaturæ ſordida rura caſæ. 
Illa placet tellus, in qua res parva beatum 
Me facit, & tenues luxuriantur opes. 
. Paſcitur hic, ibi paſcit ager: tepet igne maligng 
Hic focus, ingenti lumine lucet ibi. 
Hic pretioſa fames, conturbatorque macellus, 
Menſa ibi divitiis ruris operta ſui. 
Quatuor hic æſtate togæ, plureſve teruntur: 
Autumnis ibi me quatuor una tegit. 
I, cole nunc reges: quicquid non præſtat amicus. 
Dum præſtare tibi poſſit, Avite, locus. 


AD AVITO, 


Che 1 campi Ipani devono eſſere antepoſti al Ro- 
mani. 96. 


Axito, iu ti  meravigli che io fatto vecchio 
Ou Laia * Citta, ſovvente tanto parli delle 
rimote à genti, ch io abbia * ſete dell" aurifero Tago, 
e del patrio Salone, e mi reftitui iſca ai marciti campi 
, un abbondante caſuccia. Quel ſuolo mi piace, in ut 
» poca coſa 1 rende felice, e tenui ricchezze ſoprabbon- 
ano. Q il campo é paſciuto, cold paſte: gu 
i fuoco 2 con avara Hamma, cola riluce con 
immenſo % ſplendere. W la fame cara, ed il 
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mercato & un diffipatore, ** cold la menſa e coperta 
rolle ricchezze del ſus podere. Qu quatro toghe e 
pia fi logorano in un eftate, cold una mi copre per 
quatro autunni. Va coltiva ora i ricebi: Potendo, 


o Avito, un luogo 
amico non ti proved. 


provederti tutto cid che un 


ANNOTAZIONI 


1. O Avito] Vedi gli epig. 17. 
del lib. 1. e 1. del lib, 9. 
2. Lazia Cittd] In Roma, aven- 
dovi Marziale fatto pid di trenta 
uatro anni di dimora. | 
3. Delle rimofe) Cio?, Iſpane, 
4 Abbia ſete) Cioè, ch' io arda 
di defiderio di rivedere 1 patrii fiumi. 
Vedi l'epig. 50. del lib. 1. 
5. Sopprabbondano] II teſto dice 
luxuriantur, vale a dire, mi prove- 


dono abbondantemente al luſſo, che 


il luogo richiede, 
6. 27] Cioè, nei campi Ro- 
mani. 


7. E paſciuto] Calla coltura, e 
col letame. 


8. Cola] Cioè, in Iſpagna, i i cam- 
pi producono copioſamente con poca 
fatica, e nutriſcono il loro padrone. 


9. Con avara, Sc.] II teſto dice 
maligno, atteſochè la ſpeſa delle leg» 


na da molta inquietudine, 


10. Inmenſo, ge.] Perche Fr fa 


gran fuoco, ſenza riſparmio, racog- | 
liendofi le legna nel podere. 
11. E cara] Ciot, coſta caro a 
levarſela, atteſo l' immenſo numero 


d abitanti. Si legge che in tempo 
di Trajano Roma conteneva pid di 


ſei milioni d' anime. Dice fames 
perche biſognava oſſer vare molta fru- 


galità. 


12. Un diffpatore) II teſto dice 


conturbator, cioe, che | perturbaya, e 

ſconvolgeva i patrimonj delle famig- 
lie, per le gran ſpeſe, che fi facevano 
nelle tayole, eſſendo le vetovaglie 
molto carg. Macellus & qui poſto 


nello ſteſſo ſenſo che aper nell pig. | 
- 26, del lib, 6, 


13. Quatro autunni] Cioe, fervs 
per quatro anni. 


14. Iricebi] Cioè, i proteitori, 
Il teſto dice Reges, come gia dilfe 
nel“ epig. 68. del. lib. 2. 


15. Un luogo] Cisd, la patiia 7 


DE NUM4, 
Qui ſcripto berede Martiali canvaluit. xovii. 


UM levis arſura ſtruitur Libitina papyro, 
Dum myryham, & caſiam flebilis vor emit: 2 
2 + Jam 
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Jam ſcrobe, jam lecto, jam pollinctore parade 
Heredem ſeripſit me Numa: convaluit. 


DI NUM A, 


Che inſtituito Marziale erede fi riſtabill. gy, 
ENTRE * “T' arida Libitina * da arderfi con 


| carta fi conſtruiſce, mentre la piangente moglie 
compra ta mirra e la caſſia: Preparata di gid la 22 
fa, il feretro, e e! pizzicamorto, * Numa m' inſtitu} 
erede : fi * riſtabilt „„ 
VVT 
1. Mentre, Sc.] Marziale nel gettavano nel rogo degli aromati, e 
ponto che fi credeva poſſedere l' ne mettevano nell' urna aſſieme colle 
eredità, coſtui dall' eſtrema agonia oſſa e ceneri del defunto. Vedi Vepig, 
ricuperò pian piano la ſua priſtina 26. ſopra, 
ſalute, di modo che Marziale ſi ri- 4. Pizzicamorto, Sc.] Tl teſto 
troyd deluſo nelle ſue ſperanze. dice pollinctore, voce formata da pollis 
2. Libitina] Dea che preſiede ed wndor, atteſochè l' officio del piz- 
ai furerali; qui è poſta per i] fune - zicamorto era di lavace ed ungere il 
rale ſteſſo, cioꝭ, mentre l' arido rogo _—_ 
ſi va preparando con carta. Vedi Si riſtiabili]j II Poeta ſcherza 
I'epig. 43. del lib. 8. II letto fune- in ts voce, quaſi dir voleſſe, 
bre era dagli antichi elevato in alto, Numa, a marcio mio diſpetto, e pen- 
e particolarmente dai pin ricchi, e tito d' avermi laſciato erede, ſi riſta- 
per queſt” effetto riempivano 1 guan- bili in buona ſalute, eſſendo di gia 
ciali, e matarazzi di carta e ſtoppa. il rogo preparato per il ſuo cada - 
3. La mirra, &c.] Gli antichi vere. | | 


IN PUBLIUM, 
2 gre freuen 4 Martiali inſpici formeſes miniſtros. 
xcviII. 


DDAT cum mihi Cæcubum miniſter 
Idæo reſolutior cinædo, 


Quo nec filia cultior, nec uxor, 


* 
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Nec mater tua, nec ſoror recumbit: 
vis ſpectem potius tuas lacernas, 
Et citrum vetus, Indicoſq; dentes? 


Suſpectus tibi ne tamen recumbam, 


Præſta de grege, ſordidaque villa 
Tonſos, horridulos, rudes, puſillos 


Hircoſi mihi filios ſubulci. : 1 


perdet te pudor hic: habere, Publi, 
Mores non 8 hos, & hos miniſtros. 


'CONTRO PUBLIO, 


Sopportante di mal' animo, che i formoſi fo” famiglj 
foſſero da Marziale offervati 98. 


0 il tuo famiglio piu morbido dell' Ideo 


cinedo mi verſa del Cecubo, pin adorni del 
quale, ne tua figlia, ne tua moglie, ne tua ſorella fi 


tengono a tavola: vuci pintoſio <" io offervi le tue 


lacerne,  antico tuo cedro, e gli Indici denti? Ma 


affnche io non li ia fojpetto a tavola, ſuppliſcimi 


con det of figlioli a un' ircoſo 5 porcaro, poverelli, 


roꝝzi, e ragazzi della mandra, e de! miſers wil- 
laggio. Queſ ” onta ti condanna. O Publio, tu non 


ui avere gueſts 8 umi, e 7 Jamigh. 


A N NOT „ 


. Dell Ideo, Sc.] Di Gani- tenuta con piedi d' avorio. Vedi 


mede. l'epig. 43. del lib. 2. 


2. Del cecubo Vino prezioſo. 4. Sia fo Mate Vedi Tepig. 26. 


Vedi gli epig. 26. del lib. 3e 115. del lib. 9. 
del lib. 13. 5. Ircoſo] Puzzolente. 


3. Tuo cedro, &c.] Cioe, la tua 6. Togo . 2970 della 


menſa di cedro di lavoro antico, e ſoſ- 


pid 
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pit vil feccia, come i cozzoni dei 
porci ed altri beſtiami. 

7. Queſt onta) Dalla quale ſo: 
moleſtato mentre ſi adocchiano 1 tu- 
oi famiglj, nuoce alla tua riputazione, 


L' onta fi è quel timore, che ſi 


prova per qualche coſa ai diſo. 
neſto. 

3. Qrefii cofumi] Cio?, tu non 
puoĩ avere queſti oneſti coſtumi, che 
tu affetti, tenendo $I fatti ragazzi, 


DE FIGURA 8QCRATIS. xc. 


Romana forent hæc Socratis ora, fuiſſent 
Julius in Satyris qualia Rufus habet. 


D' un” Errict DI Sock ArE. 99. 


E queſto * volto di Socrate fo fe Romano, farebbe 
tale, quale Giulio Rufo ha nelle ſue fatirs, 


AN NOT AEZ ION. 


28 Queſto volts, Sc.] II ſenſoe; 


ſe queſto volto di Socrate foſſe for- 
mato con Romano aſpetto, ſarebbe 
fimile al grave aſpetto di Giulio 
Rufo, il quale con Socratica gravità 
riprende i vizj nelle ſue ſatire. Altri 


eſpongono: ſe queſta immagine di 


Socrate foſſe eſpreſſa con Romano 
| aſpetto, certamente eſprimerebbe al 
vivo la gravità di Giulio Rufo de- 
tio dai ſatirici; imperocche Socrate 


aveva il naſo ſchiacciato, e Sli occhi 


in fuori, ſomigliante a Sileno. Al- 
tri poi ſi ſpiegano in queſt” alta 
maniera : ſe queſta immagine di So- 
crate foſſe delineata con Romano 
contegno, fi potrebbe tenere per l 


effigie di Giulio Rufo, che è poſta 


fra i ſatiri, cioè, in un certo luogo 
nell* ottava regione della Città, ove 
fi vedevano quatro immagini di Sa- 


tiri. Ne giudichi il lettore. Di 
Rufo ſe n' è fatto ſoyvente menai: 
o . 


IN COMMISCE NTE 1. 
V, erſus opert i ſue. Ce 


UID, Rule: noſtris verſibus tuos miſces? 
Cum litigante quid tibi, miſer, libro? 


Quid congregare cum leonibus vulpes, 


Aquiliſque ſimiles facere noctuas queris ? 


Habeas 


LIBRO PECIMO. 


379 


Habeas licebir alterum pedem Ladz, 
Inepte, fruſtra crure ligneo curres. 


"CONTRO UN MISCHIANTE, 


Verſi nella ſua opera. 


I oo. 


Stolto, a che miſchi tu i noſtri verſi coi tuo? 
Che ragione hai tu con un libro che ti condan- 
na? A che propofito cerchi tu congiungere * le volpi 
coi leoni e render le civette ſimili alle aquile Quand 
anche iu aveſſi un dei piedi di Lada, nin vano, 0 


0 


temerario, correrefti con una gamba ai legno. ; 


ANNOTAZION 


1. Ti condanua] Cioè, che t' in- 
tenta un proceſſo, e ti dice ſei un la- 
dro. Vedi gli pig. 54. e 73. del 

i.. 

2. Le volpi, &c.] II ſenſo d e: ache 
motivo congiugni tu 1 noſtri verſi 


eleganti ed eruditi coi tuoi infolk * 


ſprexpeypls. 


Di Lada] Velociſſimo S 


Vedi Pepig. 86. del lib. 2. Il ſenſo 


e: miſchiando tu i verſi tuoi coi 
miei non ſarai miglior Poeta, che e- 
gregio curſore ſe tu aveſſi una gam. 
ba di Lada el altra di legno. 


DE CAPITOLING, 


Yom landgt ab 1 Jicacitate, et Galbe antepo· 


nit. 


Cl. 


LYSIO 1 fi forte remiſſus ab agro 
Ille ſuo felix Cæſare Galba vetus, 
Qui Capitolinum pariter, Galbamq; jocantes 
Audierit: dicet, ruſtice Galba, race, . 


DI 
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DICATPIT UV 44.0» 


II 85 loda d' urbana lepidezza, e P antepone a Galba, 
101. 


E per aventura quel vecchio Galba * reſo felice 

dal ſuo Ceſare ritornaſſe, rimangato dall Eliſeo 
campo; chi ſentiſſe Capitolino e Galba, aſſieme Fer. 
21anti 2 ? direbbe, 0 roꝛ zo Galba, fact. * 


A NN OT A Zz 1 ON IL 


1. Galba] Rinomato buffone di 


3 Facezianti] A Hes delle fa- 


Ceſare Auguſto, dal quale fi: col- cezie e buffonerie. 

mato di beneficicj. Vedi Vepig. 42. 4+ Taci] Imperocchè, le tue fa 
del lib. 1. cezie ſono inſipidezze a petto di quite 
2. Eljn, Sc.] 8 dall' altro di Capitolino, 


| mondo. 


DE PHILENO, 


Elanbs. Cll, © 


UA factus ratione fit requiris, 
Qui nunquam futuit, pater Philenus ? 
Gaditanus, Avite, dicat iſtud: . 


Qui ſcribit nihil, & tamen pocta eſt, 


_ 
F475 
f £ 


DI FIL EN O, 


Dilombato. 102. 


U dimandi come cid fia, che Fila; x i quale 
mai immembrd, ſia padre. O Avitg, te lo dica 
Gaditano: il 29 nulla ſcriſſe, e tuttavia e Poeta. 


ANN 0- 


LIBRO DECIMOO. 3387 


t 


Fileno] Coſtui, per avere i cioè, col verſi altrui, e Fileno coll' 


lod cotti, era incapace alla gene- adulterio della moghe, Gaditano, 
razione. Marziale lo der ide che ſia cioe, del pacſe di Gadi, Vedi l'epig. 
divenuto padre, nel medeſimo modo 62. del lib. 1 

che Gaditano era divenuto Poeta, 


AD MUNICIPES, 
Bilbilitanos, C111. 


UNICIPES, Auguſta mihi quos Bibilis acri 
Monte creat, rapidis quem Salo cingit aquis 3 - 
Ecquid Izta juvat veſtri vos gloria vatis? 
Nam decus & nomen, famaq; veſtra ſumus. 
Nec ſua plus debet tenui Verona Catullo, 
Meque velit dici non minus illa ſuum. 

Quatuor acceſſit triceſima meſſibus æſtas, 
Ut ſine me Cereri ruſtica liba datis. 

Mecenia dum colimus dominæ pulcherrima Rome, 
Mutavere meas Itala regna comas : 

Excipitis reducem placida ſi mente, venimus : 
Aſpera ſi geritis corda, redire licet. 


AI MUNICIPI, 
Bilbilitani. 103. 


Ainicipi, che J angus. Bilbili fopra un 


erto monte per me produce, che il Salone 
cinge colle rapide ſue acque: la lieta gloria del woſ- 
tro Poeta non vi piace ella forſe ? Imperocche, noi 
ſiamo il voſtro ornamento, la voſtra gloria e la woſtra 


fama, Ne il tenero „ Catullo piu meritd. dalla ſua 
Verona, ed eſſa non defi derereble meno chiamarmi 7 ſuo. 


La 
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La trigeſima * quarta eftate “ e gig approſſimata alle 
meſci, dal tempo che ſenza di me offrite a Cerere delle 


rurali oblazioni. *® Da poiche abitiamo le belliſime 


menia della dominante Roma, gli Itali regni hanna « 
mutato le noſtre chiome. Veniamo a voi, ſe ci rice- 


vete di ritorno con ilare animo: ſe avete ruſtici cord, f 


a converra rictornare adietro. 


4 n o r Al 1 0 M 


1. O municigi] Cios, o cittadini 


di Bilbili miei compatriotti. 

2. Auguſta, Sc.] La chiama au- 
guſta perche era colonia dei Romani: 
come ſi vede in alcune medaglie di 
rame, battute ſotto Tiberis. 

3. Per ne] Cioè, per il piacere 
che proverò nel rellen i miei con- 
cittadini, | 

4. Solone] Vedi gli epig. 50. de] 
lib. 1, e 96. ſop. 


5. Lieta gloria) Molte citta fi 


ſono reſe nobili per aver produtti uo- 
mini inſigni. Vedi l'epig. 62. del 


lib. 1. 5 


6. Tenero, Sc.] Cioe, l' elegante 


e delicato ſtile di Catullo. 


7. Chiamarmi, c.] Cioè, ve. 


rona ſi glorierebbe volentieri, che iq 
le apparteneſſi come Catullo. 


8. Trigema quarta, &c.] Ciot, 
| ſono gia trenta quatr anni, che voi 
altri ſacrificate a Cerere in mia ab· | 


ſenza, 

9. Oblazioni] II teſto dice liba, 
cioè, foccacie che ſi facevano con del 
late, fermento e miele, che i conta- 
dini offrivano a Cerere, come inven· 
trice dei frutti. 

10. Hanno mutato] Cioæ, la lun · 


ga dimora di trenta quatr' anni nella 
capitale del Mondo ha reſo le mie 


chiome canute, 


AD LIBRUM, 


F laceo comitem iturum in Hiſpaniam. cv. 


Noſtro comes, I, libelle Flacco 
Longum per mare, ſed faventis unde, 


Et curſu facili, tuiſque ventis 
Hiſpanæ pete Tarraconis arces. 
Illinc te rota tollet, & citatus 
Altam Bilbilin, & tuum Salonem 
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Quinto forſitan eſſedo vide bis. | 
Quid mandem tib1 quæris? ut ſodales 
Paucos, & veteres, & ante brumas 
Triginta mihi quatuorque viſos 

Ipſa protinus a via ſalutes, 

Et noſtrum admoneas ſubinde Flaccum, 
jucundos mihi nec laborioſos 

Seceſſus ſpatio paret ſalubri, 

Qui pigrum faciant tuum parentem. 
Hæc ſunt: jam tumidus vocat magiſter, 
Caſtigatque moras, & aura portum 
Laxavit melior; vale, libelle: 

Navem, ſcis puto, non moratur unus. 


AL LIBRO, 
| Compagno di Flacco di partenza per la Spagna. 104. 


C74, o libricino, va compagno del noſtro Flacco 
per il lungo mare, ma coll' appoggio d'un 


onda favorevole, e con facil corſo, coi venti propizj ac- 
 eeftati verſo le frontiere della Spagna Tarraconeſe, * 


Cola un cocchio 3 ti prendera, e tu accellerato forſe ve- 


drai nella quinta corſa Þ alta Bilbili, e I tuo Sa- 
lone. Dimandi tu coſa io ti ordini? Che ſubbito al 


tua * arrivo ſaluti i pochi ed antichi compagni, e da 
me veduti trentaquatro inverni 5 fa, ed immantinenti 
avvertiſce il noſtre Flacco, che mi prepari in un 


ſito ſalubre ameni ritiri, ne tedioff obe arrechino indo» 


lenza al tuo 7 genitore. Queſti fono i miei ordini. 
Di gia I inſolente nocchiere * chiama, e non concede 


dilazioni, ed un miglior vento ha evaquato il porto- 


addio, 
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addio, libercolo, m immag ino, che tu u che un ſolo 


non fa aſpettar la naue. 


AF 


1. Va, Sc.] Marziale nel rega- 
fare il ſuo libro al caro amico Flacco, 


in procinto di partire per la Spagna, 
10 prega di preparargli colà un' oſ- 


Pizio, e di ſalutare 1 ſuot antichi a- 
mici., 

2. Tarraconeſe] Provincia della 
Spagna, che prende il nome dalla 
ſua capitale chiamata Tarracona, 


nella quale v' era Bilbili patria di 


Marziale. Vedi l'epig. antec. 
3. Un cocchio, Sc.] II teſto dice 


rota: Sinedoche mettendo una parte 
per il tutto. II ſenſo &: ſpacciato 
che ſarai ſu le frontiere di Tarraco- 


na, entrerai in un cocchio, o ſia 


vettura publica, che con molta ve- 


locità ti porterà a Bilbili in cinque 
giorni circa. 


4. Al tuo arrivo] A Bilbili. II 
teſto dice ipſa a via, cioè, dal tuo 


ſteſſo viaggio vadi a ſalutare, &c. 


5. Invernt ja] Cioè, trentaquatr 
anni paſſati. 

6. Prepari) Marziale prega 
Flacco, che giunto a Bilbili gli pro- 
cacc1 una villeggiatura amena e tran. 


. quilla, per terminare in quella F 
ultimi anni della ſua vecchiaja. 


7. Tuo genitore] Marziale, I 


verſi, e le altre compoſizioni dotte 


ſono parti dell' ingegno, e però gli 
antori dei quali ſono detti genitori, - 


8. Nocchiere] 1] teſto dice magiſ- 


ter, cioè, il conduttiere della Fe il 
pijorts, o ſia il padrone. 

ge Addio, Sc.] Cioè, o libricino 
mio, buon viaggio, io non poſſo pit 
trattenermi teco, imperocche, come 
ſai, la nave mette alla vela, e non ri- 
tardera la ſ6a partenza per aſpettar 
ſolamente per te. | 


M. VAL. 


. 
. 
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M VAL MARTIALIS 


* 


E PIGR AM MAT U M 


4D LIB RUM, 


LIBER UNDECIMUS. 


Quem exiturum, atque affeantem palatia coercet, Epig. Is 


UO tu, quo liber otioſe tendis, 


Nuͤmquid Parthenium videre tentas? 
Vadas, & redeas inevolutus. 
Libros non legit ille, fed libellos : 
Nec Muſis vacat, aut ſuis vacaret. 
Ecquid te ſatis æſtimas beatum, 
Contingunt tibi fi manus minores? 
Vicini pete porticum Quirini: 
Turbam non habet otioſiorem 
Pompeius, vel Agenoris puella, 

Vel primæ dominus levis carinæ. 
Sunt illic duo, treſve, qui revolvant 
Noſtrarum tineas ineptiarum: 
Sed cum ſponſio, fabulæque laſſæ 
De Scorpo fuerint, & Incitato. 
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Cultus ſindone non quotidiana? 
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II quale raffrena volendo uſcire, ed affettande le caſe 
dei Grandi. Epig. 1. 
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\ OVE dove vai tn, 070% * libro, dtlillats * t 

mano non piornagliero? non tenti tu di n 
Partenio? V andrai, e ritornerai inoſſervato: 2 
uon legge libri, ma ſupplicbe: : ne & occupa alle Maſe, 
o s' occuperebbe alle ſue. E che, non ti credi tu 
abbaſtanza fortunato, ſe in feriori 7 mani a te toctanok” 
Avviati verſo I portico di QNuirino vicino: il Pom- 
Peo, 9 o la puella d Agenore, ouvero P incoflante * 
Signore della prima nave non può avere piu oxioſa tur- 
ba. Quivi ponno efervi due o tre che ſquoteranno i 
* tarli delle notre inezie: ma ſol quando le u ſcom- 
meſſe, e le dicerie di * Scorpo ed  Jncutate Jarame 
terminate. 


AN NOT AZ ION I. 


1. Oxioſo libro] Perche era ter- 2. Attillato] Cioè, elegantemente 
minato, e percid ozioſo in caſa: la coperto di porpora, ornato di minio, 
onde lo manda fuori acciò gli ozioſi e liſciato colla pietra pumice, Vedi 
10 leggano. gli epig. 2 del. lib, 3. e 9. del lib. 5. 
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11 teſto dice findone, veſte di lino 
ſottiliſſima; ma qui ſignifica la co- 
pertura del libro. 

3. Partenio] Gentilvomo di ca- 
mera di Domiziaro, del quale ſe n'& 
parlato negli epig. 42. del lib. 3. 

45. del lib. 4. e 6. del lib. 5. Se- 
condo l' autorita di Aurelio Vittore, 
partenio fi ucciſo ſul principio dell 
impero di Nerva, e queſto libro com- 
part al publico imperando Trajano. 
Parmi che ſi poſſa dire, che eſſo fu 
principiato in vita di Partenio e dopo 
la ſua morte terminato e publicato, 
potendoſi anche ſupporre, che la morte 
di Partenio non foſſe venuta alle 


orecchie del Poeta; conghiettura che 
può aver luogo, non potendoſi ſapere 


la ragione che Marziale abbia avuto 
di queſta negligenza. 
5 4. Inoſervato] Il teſto dice, i ine · 
4 cioè, non letto, non aperto. 
5. Ma ſuppliche] Il teſto dice 
libellos, cios, fogli di ſuppliche, le 
quali Partenio, prima di preſentarle 
all' Imperadore, leggeva. 
6. Alle ſue) Cioè, alle ſus com- 


poſiziont poetiche : eſſendo Partenio 


un dotto Poeta. Vedi gli epig. 6. 
del lib. 5. e 11. del lib. 12. 


7. Inferiori mani, Sc.] Cioè, ſe £2 
ſarai accolto, e letto da! popols co- 


> mune, e dalla plebe, 


8. Quirino] Marziale abitava nel 
monte Quirinale, Vedi Vepig. go. 


del lib. 10. ove c' era un portico, al 


quale moltiſſimi coneorevano per con · 
verſare, e trattar affari, 

9. II Pompeo] Cioè, il portico 
di Pompeo. Vedi l'epig. 14. del 
lib. 2. ove ſi parla anche del portico 
d' Europa figlia d' Agenore. 

10. Incaſtante, Sc] Ciot, Gia- 
fone per aver abbandonato Medea. 


 Giafone fu il primo, ſecondo i Poeti, 


che intraprendefle di navigare, per 
queſto dice, prime carine ; qui 
intende parlare del portico degli Ar- 


gonauti. Vedi gli epig. 14. del lib. 


2. e 20. del lib. Zo 
11. 1 tarli]! Marziale dice con 
modefſtia, che i ſuoi verſi ſono anzi 
ctbo per i tarli. 
12. Le ſcommeſſe] Intende par- 
tare delle ſcommeſſe, che fi facevano 


dai partiti nel Circo, allorquands 


due Gladiatori venivatio alle preſs 
per Ja vittoria. | 


13. Le licerie] Il tefto dice fax | 


Bulæ, cioꝭ, i diverſi pareri ed epinioni 
del popolo in favore o contro le fcoms 


meſſe, che ſi facevano o in * di 
Scorpo o di Incitato. | 43 
14. Di Scorpo, Ce.) Scorpo ed 
ncitato erano due famoſi cocchieri. 
Vedi gli epig. 530. e 76. del lib. 2. 


AD LECTORES GRAVES, 


Ut recedant. II. 


RIS TE ſupercilium, durique ſevera Catonis 
Frons, & aratoris filia Fabricii, 
. pern faſtus, & regula morum, 


MAS + Quidquid 
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Quidquid & in tenebris non ſumus, ite foras. 
Clamant ecce mei, Io Saturnalia, verſus, 
Et licet, & ſub te preſide, Nerva, libet. 


A1 LETTORI GRAVE 


Che fi ritirino. 2. 


KRigido ſopraciglio, e ſevera fronte dell' auſtero 


Catone, 


" figlia di Fabrizio aratore, e gra- 
vita ſtudiate, e * regola de coſtumi, ed ogni ri. 


tegno non ſiamo rell oſcurits ; uſcite fuori. Ecco i 
miei verſi ftrillano * jd Saturnali, e piace, ed e per- 
meſo ſotto di te preſi de, * 0 Nerua. 


AN N OT A2Z10.NÞ: 


1. O rigido, &c.] Siccome queſto 
}:bro è piutoſto abbondante d' oſce- 
nità, averte tutti coloro che affettano 


un grave contegno, e cenſura nei coſ- 


tumi, di non farne la lettu a. 
2. O figlia, Sc.] Pudica ed au- 


ſtera come l tuo padre Fabrizio. 
3. Studiate] II teſto dice, perſo- 
nati, cioè, maſcherati, dall' aſſumere 


ed affettare un contegno diverſo dal 

naturale, da perſona, æ, la maſchera. 
4. Eregola, Sc.] Cioè, cenſura. 

5. Ed ogni, Sc.] Cioè, ogni caſ- 


titi, pudicizia, e verecondia. 


6. 1] Eſclamazione di allegriz 
e feſta. 


7. I Saturnali] Nel tempo tei 
Saturnali la licenza era molto grande 
e ſregolata. Dei Saturnali vedi gli 


epig. 46. del lib. 4. e 15. del lib. 5. 
8. Preſde] Cioe, Imperadore, 


Sotto Nerva il Popolo Romano go- 
deva una vera liberta, ſe perd non 


intende parlare di Trajano Nerra | 


ſuo figlio addottivo, 


AD LE CTORES TETRKICO . 
EC TORES tetrici ſalebroſum ediſcite Sanctram: 
Neil mihi Yomicuns eſt : iſte liber meus eſt. 


2 


FR 
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Al L.ETTORI TETRI. 3. 


ETRI lattori, imparate il faticoſo Santra : io non 
ho che d. dd con voi; queſto iibro m & * 


proprio. 
ANN GO r 2 1 O N. 


1. Santra] Coſtui fu 4 ene a me, per le ſue lepidezze e face- 
ne lepido ne armonioſo ne' ſuorverſi. zie: e non a voi che ſiete lerer e rĩi- 


vedi lepig 19. del lib. 7. eds gidi. 


2. M e 3 Cioè, apparti- 
DE SUIS LIBELLIS 


Oles ubigue legi, Jed nullum inde fruftum percipere fe 


dicit. . 


"ON urbana mea tantum Pimpleide gaudent 
Otia, nec vacuis auribus iſta damus: 


Sed meus in Geticis ad Martia ſigna pruinis 


A rigido teritur centurione liber. 
Dicitur & noſtros cantare Britannia verſus. 

Quid prodeſt? neſcit ſacculus iſta meus. 
At quam victuras poteramus pangere chartas, 

Quantaq; Pieria prælia flare tuba! 


Cum pia reddiderint Auguſtum numina terris, 


Et Mæcenatem ſi mihi Roma daret! 


D E SUOI LIBRI, 


I quali dice effer letti in ogni luogo, ma d' indi riceverne 


verun frutto. 4. 


ON eg, ; cittadini * ozij I dilettano della 
mia Pimpleide, * ne queſti verſi diamo a orec- 
e 5 9 


zz 
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chie diſtratte: ma il mio libro e logorato dal rigido 
Centurione nei * Getici geli vicino alle bandierie di 


Marte. 


$i dice anche che la Bretagna canta i 10 n 


verſi. Che giova? La mia tafca non ſa queſte coſe, Ob 
quanto potevamo compor verſi immortali, e quanti con. 
batti ſuonare con Pieria tromba ! Se, nel modo, che 
I pietefi Dei banno reſtituito Auguſto al Mondo, Ro. 
ma anche mi dafſe un Mecenate. 


A N N O T A R OMNI 


1. Ciſtadini, &c.] Cioè, non ſo- 
lo gli ozioſi e sfacendati cittadini. 
2. Pimplcide) Cioè, de' miei 
verſi. Le Muſe fono anche dette 
Pimplee, o Pimpleidi, da Pimpleo 
fonte della Macedonia ad eſſe conſa- 
crato. 5 i 
3. Rigido, Sc.] Cioe, ſprezza e 
ſopporta intiepidamente tuttti i rigo- 
ri della guerra. | 
4. Getici, &c] Dei Geti ſe n' e 
parlato negli epig. 11. del lib, 8. e 
104. del lib. 9. 


cui campi fi leggevano 1 verſi di Mar- 
ziale. : | | 

5. La Brettagna] Cioè, la Gian 
Brettagna o ſia l' Inghilterra. Queſta 


nazione a tempi noſtri s' è fatta ve - 


dere, ſopra ogni credere potentiſſima, 


Trajano intrapreſe 
Iz ſpedizione contro i Geti, nei di 


per aver ſpeſo in'ſett” anni di guerm 
contro la Erancia, la Spagna, la O. 
landa e le tredici ſue rivoltate Collo. 


nie nell' America Settentronale, pid 


di duecento millioni di zecchini. I 
grand' uomini, che in queſti ultimi 
ſeeoli ha prodotto nelle ſcienze e nelle 
arti, e che tutt' ora produce, la ren- 
dono a giuita ragione, una delle pid 
conſpicue nazioni del Mondo. 
6. Augyfio) Cioe, Trajano, chia- 
mato l' Otiime, e padre della patria, 
come lo fu Auguſto, per le ammira. 
bili fue virtù e ſaviezza nel gover. 


nare. 


7. Mecenate) Favorito d' Au- 


guſto, il quale, Orazio e Virgilio re- 
ſcro immortale per la protezione, che 
accordò alle belle lettere. 


PRECATUR DEOS, 


Pro Nerva Trajano, v. 


ACR, Lareſq; Phrygum, quos Trojæ maluit heres, 
kJ Quam rapere arſuras Laomedontis opes: | 


Scriptus 


1 
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sert ptus & æterno nune primum, Jupiter, auro, 
Et ſoror, & ſummi filia tota patris: 
Et qui purpureis jam tertia nomina faſtis 

Jane, refers Nervæ, vos precor ore pio. 
Hunc omnes ſervate ducem, ſervate ſenatum: 


Moribus hic vivat principis, ille ſuis. 
PREGA GLI DEL 
Per Nerva Trajano. 5. 


Sacre immagini, e Lari dei Frigi, » che Þ erede 

di Troja amd pin che le ricchezze di Laos 
medonte * abbandonate al fuoco. O Giove, ora per la 
prima volta ſei rappreſentato in oro per tutti i ſe- 
coli, e la ſorella, e la figlia tutta del Sommo 
padre: e tu, Giano, che già per la terza volta ſcrivi 
il nome di * Nerva nei porporei » Faſti, voi ſupplico 
con divota preghiera. Vai tutti conſervate queſto Duce, 


conſervate il Senato: queſto ? 


viva coi coſtumi del 


Prencipe, e quello coi ſuoi. 


ANN OT AZ ION I. 


2. Lari, Sc.] Cioè, i Dei tu- 
telari, ei Dei domeſtici della Fri- 
gin. | Ts nt . 
2. I erede] Cios, Enea. 

3. Laomedonie] Padre di Priame 
11 Poeta loda Enea per la ſua pieta, 
avendo preferto di ſalvare le imma- 
gini degli Dei dall' incendio di Tro- 
ja, a preferenza delle ricchezze, le 
quali abbandonò alle fiamme. 

4. In ora, c.] Trajano fece 


fare il primo una ſtatua d' oro ap- 


preſentante Giove. 


J 


madre. 


| » La ſorella] Giunone ſorella e 


moglie di Gio re, | 
6. La fglia tutta] Cioè, Miver- 


va. II teſto dice tota, perche fu pro- 


dutta dal carvello di Giove ſenza 


7. Grano] Di Giano, vedi I 
epig. 2. del lib. 8. Il meſe di ge- 
najo era conſacrato a queſta Deita, 
nel qual tempo fi regiſtravanoi nomi 
dei Conſoli nel libro dei Faſti. Queſta 
era la terza volta, che Trajano era 


ſtato creato Conſole, imperando. 
f . 3. Di 


392 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


8. Di Nerva] Cioè, di Trajano immitando i coſtumi del virtmoſiſſing 
figlio addottivo di Nerva, ſuo pre- Prencipe. 


deceſſore nell' Impero. 11. net]. Ciod, Trajano viva 
9. Porporei, Sc.] Vedi Vepig. ſecondo la norma de' ſuoi faviiſſimi 
26. del lib. 2 coſtumi. 


10. Queflo] Cios, il Senato viva 


IN LAUDEM NERVAZA TRAFANI. VI. 


ANTA tibi eſt recti reverentia, Cæſar, & æqui, 
Quanta Numz fuerat : ſed Numa pauper erat: 
Ardua res hæc eſt, opibus non tradere mores, 
Et cum tot Cræſos viceris, eſſe Numam. 
Si redeant veteres, ingentia nomina, patres, 
Elyſium liceat ſi vacuare nemus; 
Te volet invictus pro libertate Camillus, 
Aurum Fabricius te tribuente volet. 
Te duce gaudebit Brutus: tibi Sylla cruentus 
Imperium tradet, cum poſiturus erit, 
Et te privato cum Cæſare Magnus amabit : 
Donabit totas & tibi Craſſus opes. 
Ipſe quoq; infernis revocatus Ditis ab umbris, 
S8 Cato d Cæſarianus erit. 


IN LODE DI NERVA TRAJANO. 0 


ANT 0 ofſequia, o Ceſare, tu hai per il giuſto, e 

per Þ one ſto, quanto ne aveva Numa: ma Nu- 
ma eia * povero. Ella e una coſa ardua il non tra- 
dirt i um. colle ricchezze, ed efjere un Numa quanco 
ſept tant: Crefi, Se i noftri antichi padri * nomi 
tanto grandi ri:ornaſſero, ſe foſſe permeſſo evaguare 1 
Elia felva: Camillo 5 invitto per la liberta ti vo- 
edle, Fabrizio * 11 bramerebbe, per J oro che diftribuiſci. 


Te 


12 


tuito, ſarebbe Ceſariano. 


1. Era povero] L' eſſer giuſto e 
morigerato in uno ſtato umile è molto 


d' ammirazione, ohe di eſſerlo cir- 


onori. | ii 

2. Tanti Cre] Cioè, tanti po- 
tentiſſimi Re, come Decebalo Re de 
Daci, ed i Re d' Armenia, e de 
Parti. Creſo fù Re di Lidia, rino- 
mato per le immenſe ſue ricchezze. 
3. Antichi padri, c.] Cioe, ſe 
i noſtri celebri antichi Romani riſuſ- 
citaſſero fra noi. | | 


del lib. 6. 


fenſore della libertà, eſſendo ſtato 
creato Dittatore liberè Roma dai 
Galli. II ſenſo &: o Trajano, Ca- 
millo preferirebbe Þ averti per Pren- 
cipe, alla ſua ſteſſa libertà. | 

6. Fabrizio, Sc.] Il quale con 


riffiutò i doni mandatili da Pirro, e 
I* oro dai Sabini. Il ſenſo &: Fa- 
brizio nel vedere, o Trajano, con 


ricchezze, e quanto grande è il tuo 


radore. 


a * . 8 
pin facil coſa, e molto men) degna 


condato da immenſe ricchezze ed 


4. Elifia, Sc.] Vedi Vepig. 58. 


5. Camillo, Sc.] Acerimo dif- 


ſomma continenza, nella ſua povertà 


quanta generoſità diftribuiſci le tue 
diſintereſſamento, ti vorebbe Impe- 


7. Brute] Ciot, Junio Bruto, 
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Le Imperadore Bruto 7 gioirebbe: il crudel + Silla ti 
cederebbe “ Impero nel volerlo laſciare. Ed il » Magno 
ti amerebbe in compagnia di Ceſare privato : Craſſo "© 
ti darebbe tutte le ſue richez2e. 
richiamato dalle infere ombre di - Dile ci foſſe reſti-. 


Per fin Catone ſteſſo 


ANNOTAZION IT 


che fb il primo Conſole Romano, il 
quale libero la Citta dalla tirania dei 
Tarquinii: e fu ucciſo in guerra dal 


Re ſcacciato; ſe perd Marziale non 
intende parlare di Bruto, uno dei 
percuſſori di Giulio Ceſare. 

8. Crudel Silla) Il teſto dice cru- 
entus, per avere nella ſua Dittatura 


eſercitato tanta crudeltà, che niuno 


contro il ſuo volere era ſicuro della 
vita, della patria, e delle facolià; 


finalmente credendoſi felice coll' aver 
diſtrutto ſenza pieta e diſtinzione al- 


cuna tutti i ſeguaci di Mario, fra 1 
quali fi annoverano novanta Sena- 
tori, quindici Conſoli, e due cento 


ſeſſanta Cavaglieri, depoſe la Ditta- 
tura, e ritiroſſi a vivere privatamente 


a Pozzuolo, ove mori ſcannato dat 


pidocchi, o come altri vogliono, per 
ſovverchia ira, vomitando ſangue 


dalla bocca e dal naſo. | 
9. 11 Magno) Ciot, Pompeo 


Magno, cosi chiamato per enfaſi a 
motivo delle immortali ſue geſta, 
eguali a quelle di Aleſſandro ii 


Grande. Il ſenſo &: o Trajano, ſe 


il Gran Pompeo ritornaſſe fra noi, 
non ti amerebbe meno di quel che 


amaſſe Siulio Ceſare, allorchè qual 


privato, e fedel cittadino portava le 


armi, Romane per tutta la terra in 


diffeſa e gloria della Republica. 


10. Craſſo] 
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10. Craſſo] Il pid ricco fra i eit- 12. Ceſariazo] Cies, Catone ſer. 
tadini Romani, del quale, vedi Vepig. miſſimo diffenſore della libert; Ro. 
37, del lib. 4. mana, rinoncierebbe al partito Pom. 
11. Di Dite] Cioè, di Plutone, pejano, per abbracciare il Ceſariane, 


cosi detto per eſſer il Dio delle ric - eſſendo tu, o Trajans, Impotadore, 
chezze. 
AD ROMAM ET DINDYMUM, 
De Saturnalibus hilariter celtbrandis. v11. 
NCTIS falciferi ſenis diebus, 

Regnator quibus imperat fritillus, 
Verſu ludere non laborioſo 
Permittis, puto, pileata Roma. 


Riſiſti: licet ergo, nec vetamur. 1 
Pallentes procul hinc abite curæ: 

Quidquid venerit obvium loquamur, 

Moroſa fine cogitatione. 

Miſce dimidios, puer, trientes, . 


Quales Pythagoras dabat Neroni: 
Miſce, Dindyme, ſed frequentiores, 
Poſſum nil ego ſobrius: bibenti Ss 
Succurrent mihi quindecim poetæ. 

Da nunc baſia, ſed Catulliana, 

Que ſi tot fuerint, quot ille dixit, 

Donabo tibi paſſerem Catulli. 


A ROMA E A DINDIMO, 
Dei Saturnali da celebrarſ con illarità. TE > 


a7? pingui giorni del * falceato vecchio, nei 
quali  imperioſo * corno * ſignoreggia, m' im- 
magino che tu, o imberettata Roma, permetti <' io 


Scherzi con verſi non faſtidiot: ſorridi : * dungue lice, 
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me i vietato. Pallide ' inquietudmni andate lungi da 


qui: diciamo tuttto cid che ci verrd in mente ſenza 


ſerioſa rifleſſt one. 


Garzone, riempi i trienti  @ mez- 


20, quali Pitagora * preſentava 4 Nerone : o Dindi- 


meno, 
niente, quindici 


10 riempili ma pill frequentemente. Sobrio poſſo far 
Poeti mi fi preſenteranno bevendo.. 


Ora dammi bacci, ma Catulliani, = che ſe tanti ſa- 
ranno, quantt Yo diſſe, ti dard un Valſere a SG; 


tullo. 


ANNOTAZIONI 


To Nei pingui, Sc.] Nel tempo 
dei Saturnali tutto il Popolo era in 
banchetti ed allegrie. Vedi l'epig. 
85. del lib. 5 
4. Del Falceato, Sc.] cios, di 
Saturno che porta la falce, alla qual 
Deità i Saturnali erano dedicati. 

3. Imperioſo] Tl teſto dice E. 
nator, atteſochè nei Saturnali ogn? 
uno poteva givocare ai dadi impune- 


mente. 
4. Corno] II "teſto dice fritillus, 


che è quei' iſtrumento di cuojo in 


forma di corno, che ſerve per gettar 
i dadi ſul tavoliere. Vedi gli epig. 
14. del lib. 4. e 85. del lib. 5. 


5. Imberettata], Sc.] Atteſoche, 


nei Saturnali era permeſſo ai ſervi di 
andare col capo coperto, come ĩ loro 
padroni. Si tiene che ſolamente nei 
Saturnali i Romani andaſſero col 


capo coperto, e negli altri giorni 
andaſſero ſcoperti, o che ſe lo copri- 


vano colla veſte. E però le ſtatue dei 


Romani veramente antiche ſono col 


capo ſcoperto. | 
6, Sorridi] Finge, che Ja Citta 
abbia ſorriſo, c conſeguentemente 


foglietta, 


approvato che lui ſcriva verk facetie 


giojali. | 
7. Pallide, Se.] Chiama le in- 


by quietudini, pallide, per metafera, a 
motivo che eſſe rendono la faccia pal- 


lida e ſmonda. 
8. Trienti, Cc. Cioe, due bies 


chieri, imperocche il triente contene - 


va quatio ciati. Vedi Vepig, 83. del 
lib. 4. ed era la ſeſta parte del ſeſtiero, 
che riſponde alla miſura della noſtra 
Vedi P'epig. 107. del. 
lib, . f 

9. Pitagora] Uno dell' effemi- 
nata turba di Nerone, col quale: ſi ma- 
ritò con ſolenne pompa. 

10. Dindimeno] Ragazzo che fa- 


ceva da copiete, Vedi gi epig. 10 2 6 e 


$4. del lib. 5, 


11. Quindici, Sc.] Mette un 
numero determinato per uno inde- 


terminato. JI ſenſo &: fe io bevo 
in abbondanza, i penſieri poetiei 


giojali e lepidi mi verranno in tanta 
copia, che quindici Poeti non o- 

trebbero ſuggerirmeli. 
13. Catulliani] Cioè, nell' iſteſſo 
numero e maniera di quelli, che Ca- 
we 
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Dicet & hyſtericam ſe forſitan altera mœcha 


Quanto tu melius, quoties placet ire fututum, 


mu ſciocco marito: Ceſare, * gli dirai, commando <>" 
io vadi ad Albano, o 4 Circea. Ora un tal' inganno 


Prencipe Nerva : ma il prurito, s e  inveterata tua 
voglia tel vieta. Diſgraziata, che farai? Fingerai tu 


* 
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tullo ricevette dalla ſua Leſbia, Vedi paſſere di Leſbia, ſcritti da Catullo, 
Vepig. 34. del lib. 6. Alcuni ſono d' opinione che per 


13. Un paſſere, Sc.] Cioe, 1 paſſere, Marziale intenda qualche 
non meno piacevoli, che quelli del cola d' oſceno. 


IN PAULLAM, 
Maecham. vIII. 


AM certe ſtupido non dices, Paulla, marito, 
Ad mœchum quoties longius ire voles, 
Cæſar in Albanum juſſit me mane venire, 
Cæſar Circeios; jam ſtropha talis abit. 
Penelope licet eſſe tibi ſub principe Nerva ; 
Sed prohibet ſcabies ingeniumque vetus. 
Infelix, quid ages? ægram ſimulabis amicam? 
Hærebit dominæ vir comes ipſe ſuæ: 
Ibit & ad fratrem tecum, matremque, patremque. 
Quas igitur fraudes, ingenioſa, paras ? 


— 


In Sinueſſano velle ſedere lacu. 


Quæ verum mavis dicere, Paulla, viro. 


CONTRO PAULA, 
Adultera. 8. 


ER certo, o « Paula, ogni volta che vorrai au- 
dare dal tuo luntano adultero, non lo dirai al 


e tollo via. Potreſti eſſere una Penelope * ſotto il 


Un 
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un amica ammalata ? 11 marito ſteſſo ſara ſempre al 
hraccio della ſua fignora: efſo andra teco dal * fra- 


tello, dalla madre, e dal padre. Quai fraudi dunque, 
ſcaltra, prepari tt ? Un' altra adultera forſe dirà, 


che eſſa 


ifterica vnol bagnarſi 4 ſedere nel lago 


Sinueſſano. Quanto tu meglio fareſti, ogni volta che ti 


piace andare per eſſer immembrata : che tu, o Paula, 
. . 5 | 3 bd 
amaſſi meglio dire il vero al © mario. 


A N N r AE 10 N I. 


1. O Paula] Vedi Pepig. 75 del 
„ i 
2. Ceſare] Cios, 


to che ſi celebraſſero le feſte dette 
Quinquatrie o ha Panatenee ad onore 


di Minerva, che fi celebravano dagli 


Atenieſi, e duravano cinque giorni, 
nelle quali ſi vedeva delle corſe a 
piedi ed a cavallo, i combattimenti 
Cinnici, le gare di Muſica e di Poe- 
ſia, terminati da proceſſioni, ed altri 
ſpettacoloſi apparecchiz e ſiccome 


queſte feſte ſi celebravano in Albano, 


monte nel paeſe Latino, ed in Circea 

promontorio nel Lazio, Paula pro- 

curava d' andaryi per ritrovarſi col 
ſuo amante. 


3. Ing anno] Il teſto dice ropha, 


cicè ſutterfuggio, fallacia, duplicita, 


Vedi Vepig. 7, del lib. 3. 


4. Tolto via] Siccome per com- 


mando di Domiziano, il Popolo era 


in obligo di celebrare le Quinquatrie, 
i preteſto di Paula era plauſibile, ma 


fccome Domiziano indi mori, dette 


teſte ceſſarono, la onde Paula fi ritro- 


vava privata di queſto preteſto. 


i Penelope] Ciok, ti ſarebbe fa- 
cile d' eſſer caſta come una Penelope, : 


Domiziano. | 
Queſt' Imperadore aveva commanda- 


ſotto I eſempio d' un Prencipe tanto 
virtuoſo come Nerva Trajano. La 
pudicizia di Penelope & molto cele - 
brata dai Poeti. 6. 5 
6. II prurito] Il teſto dice ſcabies, 
rogna, ſcabie ; qui 2 per metafora, 
atteſochè, ſiccome la ſcabie ſempre 
prude per tutto *I corpo d' una ma- 


niera moleſtiſſima, cosi la libidine in 


Paula, le cagionava un prurito con- 
tinuo, coutratto già da molti anni 
nella ſua ſenſualiti, | 
7. Sua Signora] Cioè, di te ſua 
moglie, | EE 

8. Dal fratello, Sc.] Cioè, ſe gli 
dici d' andar vedere un' amica am- 


malata, tuo marito cerchera di farti 


compagnia, per condolerſene anche 
lui coi parenti. 555 
9. Eſſa iſterica] 11 teſto dice hyſ- 


tericam, cioè che eſſa avendo l' iteri- 


zia, male che i Franceſi chiamano la 


jauniſſe. Altri leggono bijflericam, 


il male della vulva, cioè, quando la 


% 


donna è afflitta dalla ſoffocazione 
dell' utero, da Teige yſtera, vulva. 
Vedi Vepig. 72. infra. Marziale 
fingendo ſuggerire queſto ſpediente 
a Paula, le fa capire che la tienne 
capace d' immaginarſelo. 


10. Bagnarſi, 


hg ns ore ee, or Rong — — — — EE 
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10. Bagnarh, &c.) vale a dire, 13. A marito] Accid fi opponga, 
di prendere i bagni, ſtando a ſedere e ti oblighi a mutar vita e coſtumi. 
nell' acqua. Parmi che Marziale intenda queſto ; 

11. Siaueſſauo] Lago nella Cam- ovvero, eſſo amerebbe meglio che ty 
| pania, le di cui acque guarivano la gli diceſſi il vero, in vece di prenderlo 
F ſterilità alle donne, ed altri morbi. per un babuino colle tue fanfa. 
I 12. Immembrata} Vedi Vepig. lucche. 

[ 35. ſopra. 


|| DE BASIIS 


—— ua — Wo 


- — — 


Sui pue is. ix. * 


ASSA quod externi ſpirant opobalſama drauci; 
Ultima Corycio quæ cadit aura croco; 
* Poma quod hiberna matureſcentia capſa: 
Arbore quod verna luxurioſus ager ; 

De Pallatinis dominz quod ſerica prælis: 

Succina virginea quod regelata manu; 
Amphora quod nigri, ſed longe fracta Falerni: 

Quod qui Sicanias detinet hortus apes, 
Quod Coſmi redolent alabaſtra, focique deorum; 
Quod modo divitibus lapſa corona comis 
1 Singula quid dicam? non ſunt ſatis; omnia miſce : 
Hoc fragrant pueri baſia mane mei. 
= Scire cupis nomen? nil præter baſia dicam. 

Juro tibi, nimium ſcire, Sabine, cupis. 
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1 BACCT, 
5 Del ſuo ragazzo. 9. 
'S: 10 ebe fragano i Peftani opobalſami » 4 u eſters 
AU * drauco; (' ultimo vwenticello * che caſca dal 
| Coricio creco; cid che ſentono i pomi vicini alla 
maturazione in un cofano * per Þ inverno; Cid cbe un 
[ , fertile campo cogli alberi fioriti di primavera; cis che le 


veſti 
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weſti di ſeta della Gran * Signora tirate fuori dai Pal- 
latini * torebi; cid che i ſuccini ſtaldati O da una 


virginea mano; 
ma lungi ſpezzata; 
api Sicanie, 


1. Opobalſamo] Sugo che cola 
da un? albero chiamato balſamo, che 
condenſato ed indurito, manda un 
ſoaviſſimo odors quando E ridutto in 
polvere. . 

2. Ejierno) Ciot, dell' Aſia, dell” 
Egitto, o della Grecia. 

3+ Drauco] Voce che eſprime un 
ragazzo ben fatto e vigoroſo. Vedi 
l'epig. 97. del lib. 1. 

4. Ultimo, Sc.] Cioè, gli ulti- 
mi ſoffi dell aura, allorche ſi diſper- 


1 
EF) 
IS! 


prati. | = 
5. Coricio, &c.] Monte della Ci- 
licia abbondante di odorifero croco. 
Vedi l'epig. 65. del lib. 3. 

6. In un cofano, Sc.] Intende 
| Þarlare d' una ſorta di mele, che fi 
conſervano nelle caſſe pet Pinverno, 


hanno una ſoave fraganza. 
_ guſta moglie dell' Imperadore.! 


8. Dai Pallatini, &c.] Vedi epig. 
., del lid. . * 


de, dopo aver lentamente ſcorſo ſui 


le quali giunte alla loro maturità 


7. Gran Sigmra] Ciok di A- 


cid che un anfora di negro Falerno, 
cid che I” orto che rattiene le 
n che ſentono gli alabaſtri di 
mo, ed i u fuochi degli Dei; cid che una corona ap- 
pena caſcata da ricche chiome; à che le dird io ad 
una ad una? Eſſe non baſtano, meſcolate tutte aſſieme: 
queſto odorano i bacci del mio ragazzo Jul mattino. 
Tu vuoi * ſapere i nome ? Nulla dird oltre i bacci 
Per Bacco, Sabino, tu vuoi ſaper troppo. 


12 Cof- 


A NC. NOT AZ IO NI. 


9. Scaldati] Per la contrazzione 
delle dita nel volerli ſminuzzare. 
Vedi Vepig. 38. del lib. 5. 5 

10. Ma lungi] Cioe, il ſoave 
odore che manda un' anfora piena 
di vino Falerno ſpezzata in diſtanza. 
Gli odori piaceveli, ſparſi per Þ aere, 
ſono più ſoavi, all' oppoſte, da vi- 


cino ſono oftruttivi all' odorgto. 


11. Sicanis] Cioè, le api di Si- 
cilia, che paſcolano ſul monte Ibla. 
Vedi l'epig. 46. del. lib. 2. | 

12. Di Coſmo] Famoſo aroma- 


tario, il quale teneva 1 ſuoi unguenti 


e profumi in vaſi d' alabaſtro. Vedi 
I epig- 88. del lib. 2. | 
23. I fuochi, &c,) Cioè, il fra. 
gante incenzo nel fuoco, quando fi 
offre ſu I altare. 3 
14. Tu vn, Sc.] Cioè, tu, o 
Sabino, a queſte coſe ne ſarai dive - 
nuto innamorato, e vorrai ſapere il 
ſeo nome? Ma ti giuro che bon lo 
ſaprai. : ET 
DE 


. 


— 
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DE STATUA ME MOR IS, 


Poetæ tragici. x. 


NLARUS fronde Jovis, Romani fama cothurni, 
Spirat Apellea redditus arte Memor. 


DELLA $STATUA DIMEMORE, 
Poeta tragico. 10. 


E Mo RE a chiaro per la corona * di Giove, e 
gloria del Romano * coturno, ęſpreſso con arte 
Apellea ſpira. 


KAN NO TA k. 

1. Memore, &c.] Celebre Poeta 2. La corona, Sc.] Ciot, ornato 
tragico, il quale fu rappreſentato in d' una corona di quercia: il qual 
pittura con ſomma perfez ione, e non albero era conſacrato a Giove. Vedi 
in una ſtatua come altri tengono: Pepig. 74. del lib. 4. . 
atteſochè Apelle mai fũ ſtatuario; 3. Romano coturno] Cioè, della 
leggendo eſſi Apollinea invece di A- tragica poeſia Romana. Dei cotur- 
 fellea, cioè, la ſtatua di Memore ni, vedi gli epig. 9. del lib. 1. e 
collocata nella biblioteca d' Apol- 20. del. lib. 3. 
line, fra le altre immagini dei Pocti. | 4+ Spira] Per eſſere eforeſſ a 
Ne giudichi il lettore,” vivo, Vedi Fepig. 83. del lib. 7. 


DE TURNO, 


Poets fatyrico. xt. 
ONTULIT ad ſatyras ingentia pectora Turnus, 
Cur non ad Memoris carmina? Frater erat. 
_— | TRE: gp 
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D "TURNO, | 
Poeta ſatirico. 11. 


URNO = diede opra con prodigiaf ud alla 
fatira, Perche non ai carmi * di Memore #9 


Era ſus fratello. 


A N N OT A Zz ION I. 


1. Turno] Di queſto Poeta ſe ne 3. Era ſuo, Sc.] Turno non 

85 nel] epig 96. del lib. 7. J. volſe ſcrivere Tragedie, per non pa- 

Ai carmi, &c.] Cioè, ai verſi rere di emulare il ſuo fratello Me- 
Tragiti. | more, Vedi Fepig. anteced. 


AD PUBRUM SUUM, 
Veterum pocula eſſe revocanda. XII. 
ILIE. puer, calices, tepidiq; toreumata Nili, ; 
Et mihi ſecura pocula trade manu, 


Trita patrum labris, & tonſo pura miniſtro; 
Antiquus menſis reſtituatur honor. 


Te potare decet gemma, qui Mentora frangis 
In ſcaphium mœchæ, Sardanapale, tuæ. 


' AL suo RAGAZZO, 
Che bicehieri degli Antichi fi debban rimetter in 


. uſo. 12. 


ragazzo, apporta i calici, e * ci — WY, 
Hepiao Mio, e con mano ficura * porgimi i bic- 


| chieri ujati * dai noftri padri, e puri per il ſemplice 


niniſtro; ! antico decoro fi renda alle menſe. Tu, 0 
Sardanapalo, * che ſpezzi i Mentorei, * ti fla bene 
bere le pon nel!” orinale della tua adultera, 
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1. Le ciſelature, Sc.] Il teſto 


dice toreumata, che ſignifica vaſi d' 


argento o d' oro ſcolpiti o inciſi. 
Vedi Vepig. 39. del lib. 4. In que- 
ſto luogo intende parlare dei vaſi 


criſtallini, che venivano dall Egitto 


provincia bagnata dal Nilo. 
2. Mano ficura] Cioè, ferma e 


| ſenza tema di romperli, caſcando eſſi 


di mano, ovvero per eſſer i bicchieri 
di figgio. Vedi l'epig. 43. del lib. 
2. oyvcro di terra di Sagunto vedi 
Iepig. 109. del lib. 14. Si protreb- 


be anche dire, che per ſecura, il 


Poeta intenda di porgerli il bicchiere 


pieno di vino, con mano ferma, ac- 


ciò non lo verſi. 


3. Uſali, Sc.] Cioè quelli di terra 


inftitviti da Numa in onore degli Dei, 
ed uſati dagli antichi Romani, 

4. Puri, Sc] Atteſoche nei tempi 
anfichi, il ſervo che porgeva da dere, 
era toſo e ſuccintamente veſtito, e non 
come al tempi di Marziale, colleſchi- 


_ ome profumate e laſcivamente adorno. 


5. Sardanapalo] Allude a quell 
effeminatiſſimo Sardanapalo, che con- 
verti ĩ vaſi ſacri e prezioſi di quei tem- 
pi, per uſo delle ſue concubine. 11 
Poeta, ſdegnato contro queſt* empio, 
gli augura che beva nelli orinali delle 
medeme, le gemme dei vaſi prezioſ, 
colle quali erano adornate, | 

6. Mentore:] Vedi Vepig. 60. del 
lib. 9. | 


IN ZOILUM, 


5 Ignobilem. XIII. 


Us tibi natorum vel ſeptem, Zoile, detur: 


Dum matrem nemo det tibi, nemo patrem. 


CONTRO UN z 011 o, 


£ = Ignobile. 13. 
EE ti fi dia il jus anche di ſette figlivoli, o 


un padre. 


il jus ſe non di tre ſigliuoli · Vedi 


Vepig. 91. del lib. 2. Que ſta prero- 


gativa, come accordata dal ſolo Im- 


peradore, dava molto luſtro alla per- 


ſona, che la otteneva. 


2. Anche di ſette, Sc.] Cioè, e 
| piu le vuoi. | 


_A Zoilo, purche neſſuno ti dia una madre, neſſuno 


ANNKOT A i MT; 
1. II jus, Sc.] Non fi chiedeva 


3. Una madre, Sc.] II ſenzo e: 
quantunque tu, o zolilo, riceva il jus 
non ſolo di tre figliuoli, ma anche di 
ſette e piu, tanto baſſa è la tua eſtrazi- 
one, che neſſuno puo indicare ne tuo 
padre ne tua madre, di modo che 
ſarai ſempre nel Foſcuritae diſprezzo; 

 EPITAPHIUN 
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EPITAPHIUM PARIDIS, 
 Hiſtrionis. xiv. 
UISQUIS Flaminiam teris, viator, 
Noli nobile præterire marmor. 

Urdis deliciæ, ſaleſque Nili, 

Ars & gratia, luſus & voluptas, 
Romani decus, & dolor theatri, 


Atque omnes Veneres, Cupidineſque, 
Hoc ſunt condita, quo Paris, ſepulcro. 
EPITAFIO DI PAR IDE, 
Iſtrione. 14. 
FAHIUN2QUE * tu fia, o viandante, che calchi la 
Flaminia, non laſciar inoſſervato il nobil * mar- 
mo. Le delizie della Citta, ed i * ſali del Nilo, Þ 
arte e la prazia, i vezzi e la volutta, il decoro 5 e 
'l delore del Romano teatro, e tutte le Veneri, e tutti 
i Cupidi ſono chinſi in queſto ſepolcro, in cui v' e Pa- 
A * N O T A 2 1 0 N I. 


1. Chiunque, Sc.] vedi Fepig. al teatro Romano, cosi in morte, gli 
Ts | * | rte, gli 
28. del lib. 6. ö ii eli dolore nas: * 

2. La Flaminia] Della via Fla- 6. Tutte le Veneri, Ec. Dopo 


minia, Vedi hepig. 64. del lib. 4. P enumerazione delle parti, epiloga 
3.1 novel, Sc.] Cio?, il mag- tutte le ammirabili ſue qualiti. _ 
nifico ſepoicro di marmo. 7. Paride) Domiziano fece ueci- 


4. I. ali del, Sc.] Gli Egizi ſono dere ſto i 1 

ael, Sc.] ( | queſto infigne comico 0 

molto nominati per il loro acuto in- era * eee amato Fa "wy 

* lepidezze. Vedi Pepig. 42. zia ed indi la ripudio, dalla quale 
| n 44 mAzzoveva avuto un fglio nel ſecondo ſus 
5. 1? decoro, Sc.] Siccome im Confolato, | e 

vita, Paride fu di decoro e vantaggio | 


Bba | | DE 
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DE COLON, 
Brevi. xv. 
FREDES, nolite brevem ſepelire colonum. 
Nam terra eſt illi quantulacumque gravis. 
DI C@LONO, 
Uomo picciolo. I5. 


() : Eredi, non vopliate ſepelire il picciol * Colon, 
Imperocche il menomo ai terra gli e Pefante. 


r A reorder ep 2 


A N N T A T 1 0, N . 


1. O eredi] Marziale raccomanda 2. L picciol, Sc.] II teſto dice 
agli eredi di Colono, uomo di picci= brevem, che alcuni interpretanobreve, 
oliſſima ſtatura, di non ſepelirlo, per curto, pretendendo eſſi che coſtuĩ foſſe 
tema che la terra non gli ſia peſante. un negligente e pigro al lavoro; di 
La lepidezza conſiſte nella parola modo che il ſecondo verſo verrebbe 
gravis, peſante: atteſechè la formola ad eſprimere, che ogni menomo tra- 
uſata dai Romani nel ſepelire ĩ morti vaglio, e picciola fatica nel colti- 
era queſta: 8. T. T. L. cive, ft vare la terra era grave e peſante 2 
tibi terra lævis, la terra ti ſia leggiera. queſto Colono; la voce colono fg - 
5 | Vedi gli epig. 89. del lib. 1. e 35• nifica anche coltivatore di terra, 
. del lib. 5. Ne grudichill lettore. 


il e DE LIBRO Ss o. 


Quem aliis nequicrem eſſe dicit. xvi. 


UNT chartæ mihi, quas Catonis uxor, 
Et quas horribiles legant Sabina. 
Hic totus volo rideat libellus, 
Et ſit nequior omnibus libellis: 
Qui vino madeat, nec erubeſcat 


Pingui 
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Pingui ſordidus eſſe Coſmiano ; 

Ludat cum pueris, amet puellas: 

Nec per circuitus loquàtur illam 

Ex qua naſcimur, omnium parentem, 
Quam ſanctus Numa mentulam vocabat. 
Verſus hos tamen effe tu memento 


Saturnalicios, Apollinaris. 


Mores nom habet hic meus libellus. 


'DEL $UO LIBRO, 


I quale dice eſſer pid malizioſo degli altri. 16, 


# 


O ho degli ſcritti, che la moglie * di Catone, e 

che le rigide * Sabine leggerebbero. Voglio cbe 
tutto queſto picciol libro ſcherzi, e ſia pit malizioſo di 
tutti gli altri libri miei: che fia vinolento * ne arro/- 
ſeſca dq eſſere imbrattato d unguenio Coſmiano: * che 
diverta coi ragazzi, che ami le raggzze, ne nomini 
con circonlocuzioni * quella madre di tutti, dalla quale 
deriviamo, che il ſauto Numa chiamava mentola. Im- 
pertanto ricordati, o Apollinare, che queſti verfi ſono 
Saturnalizj. Queſto mio libro non ha morale. 


ANNOTAEZSIONL 


1. La Moglie, Sc.] Figlia di 
Salonio vaſſalo di Catone, detto Cen- 
ſorino per la ſeverità de' ſuoi coſtu- 
mi, e la cenſura, che faceva ſu quei 
degli altri i la quale tanto era ſimile 
a Catone nei coſtumi, che non ri- 
cuſò di maritarlo eſſendo eſſo un vee- 


clio d' ottant' anni. Qui è per ſi- 


nedoche, mettendo la moglie di Ca- 


tone, per tutte le caſte e virtuoſe 


matrone. 


2. Rigide Sabine] Cioe, ſevere 


ed incorruttibili oſſervatrici de}? 


onore, e della fedeltà conjugale. 
Delle Sabine, vedi Vepig. 63. del 
lib. 1. II teflo dice Horribiles, per 
eſprimere la loro ſemplicita e rozzez 


za nell abbigliarſi. | 


B b3 . Vinolento] 
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3. Vinolento] Cios, che parli di fraſi; ma voglio nominare ogni coſa 
banchetti, cene, feſtini, amori di ra- per il ſuo proprio nome, come i roz- 
gazzi e ragazze, in ſomma d' ogni 2i Macedoni, che chiamavano la 


genere di piaceri. | Zappa col nome di zappa. 
4. Imbrattato) Cioè, ronfumato 7. Mentola] Cosi chiamata perche 
e laſcivamente addobato. tollit mentem. 


5. Coſmiano] Cioè, con unguenti 8. Saturnalizj] Cioè, per le 
di Coſmo, del quale, vedi l'epig. 88. feſte Saturnali : le quali erano il car. 


del lib. 1. novale degli antichi Romani. vedi 
6. Circonlecuzioni] O ſia peri- l'epig. 2. Sopra. 


AD LECTORES GRAVES, 
Ut recedant. XviIt. 


Ul gravis es nimium, potes hinc jam lector abire 
Quo libet : urbanæ ſcripſimus iſta toge ; 
Nam mea Lampſacio laſcivit pagina verſu, 

Et Tarteſſiaca concrepat æra manu. 
O quoties rigida pulſabis pallia vena, 

Sis gravior Curio, Fabricioque licet! 
Tu quoque nequitias noſtri luſuſque libelli 

Uda puella leges, ſis Patavina licet. 
Erubuit, poſuitque meum Lucretia librum 4 

Sed coram Bruto. Brute recede, leget. 


oy I A E TTORI GR AVI, 
Che 8 alluntanino. 17. 


Letter, che ſei troppo ſevero, Puoi cra ak. 
tene da qu? quando ti piace: noi ſcriſſimo queſte 
coſe per le toghe cittadingſcbe. Imperocche ogni mia 


Pagina laſeiviſce con Lampſacio. * verſo, e tocca le 
naccbare con Tarteſſiaca mano. Ob quante volte pul- 


ſerai colla * vena i ruidi mantelli, quand” anche iu fie 


* 
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pi grave di Curio e di Fabrizio! Anche tu, o zitella, 
leggerai colla * ſaliva in bocca le naſtre malizie, ed i 
noſtri ſcherzi : gaand” ancke tu fit Padovana. Lucrezia 
* arroſs, e laſeid il mio libro: ma in preſenza di 
Bruto. Bruto rittirati, lo leggerò. 


23 


A M NM G T A 2 fl ON 1. 


1. Cittadineſcbe] Cioè a dire, 5. Colla vena, Cc. ] Cioè, men- 
per la gioventù, per la plebe, e per fuld a Venere exaſperata. Il ſenſo di 
il volgo. queſto quinto verſo è eſtremamente 

2. Lampſacio, Sc.] Cioe, Pria- oſceno. 
pejo. Marziale chiama Lampſaciaci 6. Colla ſaliva, Sc.] II teſto 
i ſuoi verſi laſcivi, a motivo che Pri- dice ada, cioè, inumidita. Altri 


ſenſualita venerato a Lampſaco citta + Giovenale, ſono d' opinione, che per 
della Miſia. uda Marziale voglia dire, che le zi- 
z. Le naccbere] II ets 4 telle nel legger queſto libro, loro 
era, ſotto la qual voce il Poeta in- verrà volontà d' wiinare, 

tende parlare del ſiſtro, iſtromento 7. Padovana] Le Padovane era- 
d'aciajo in forma di triangolo. Vedi no in grande ſtima per la loro pudi- 
Pepig. 54. del lib. 14. Delle nac- cizia. Vedi Fepig. 42. del lib. 6. 
chere, iſtrumento di buſſo uſato dal= 3. Lucrezia] Matrona Romana, 


var le loro danze, vedi gli epig. 42. & poſta per ogni pudica matrona, II 
del lib. 1. e 71. del lib. 6. ſopra la ſenſo &: Una Lucrezia in abſenza 
voce cruſmata. del rigido ſuo marito, tuttoche pu- 
1. Tarteſiaca] Vedi gli epig. 27. dica, leggerà queſto mio libro. 
del lib. 7. e 17. del lib. 11. 1 : 1 


AD 8431 NUM, 
Non omnes ſuos verſus eſſe laſcivos. XVI. 


[ON omnis noſtri nocturna eſt pagina libri : 
Invenies & quod mane, Sabine, legas. 


apo era, in verſi laſci vi, con molta appoggiati alla ſatira 6. ver. 64. di 


le giovani Gaditane per accompag - celebre per il tragico ſuo fine. Qui + 


5 b4 As ABIN O,. 
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A SABINO, 


Che i ſuoi verſi non ſono tutti laſcivi. 18. 


ON ogni pagina del naſtro libro e per la notie 
ci troverai anche, o Sabino, di che leggere 
nel matlino. 


A u N O A 2 1 0 M J. 


La notte] II teſto dice noffurna, 2. Nel mattino] Cioè, ſobtio e 
cioè, ebra, petulante ed impudica: morigerato. 
come ſi ſuol eſſere dopo cena. 


IN LUPUM, 
De prædiolo fibi dato. xix. 


\ ONASTT, Lupe, rus ſub urbe nobis : 
Sed rus eſt mihi majus in feneſtra. 

Rus hoc dicere, rus potes vocare ? 
In quo ruta facit nemus Diane. 
Argutæ tegit ala quod cicadæ, 
Quod formica die comedit uno, . 
Clauſz cui folium roſe corona eft : 
In quo non magis invenitur herba, 
Quam coſti folium, piperve crudum : 
In quo nec cucumis jacere rectus, 
Nee ſerpens habitare tuta poſſit. 
Erucam male paſcit hortus unam; 
- Conſumpto moritur culex ſalicto; 
Et tal pa eſt mihi foſſor, atq; arator; 
Non boletus hiare, non mariſcæ 
Ridere, aut violæ patere poſſunt. 
Fines mus populatur, & colono 


33 +0 
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Tamquam 
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Tamquam ſus Calydonivs timetur, | 
Et ſublata volantis ungue Procnes 

In nido ſeges eſt hirundinino; _ 

Et cum ſtet fine falce, mentulaque; 

Non eſt dimidio locus Priapo. 

Vix implet cochleam peracta meſſis, 

Et muſtum nuce condimus picata. 

Erraſti, Lupe, litera ſed una; 

Nam quo tempore prædium dedifti, 

Mallem tu mihi prandium dediſſes. 


CONTRO LU Po, 
D' un poderetto datogli. 19. 
CJ * Lupo, ci bai dato un podere fuori della Citta: 
O ma io ho ſu la fineſtra un podere piu grande, 
puoi tu chiamar queſto an podere, puoi tu nominarlo 
un podere? Nel quale una pianta di ruta forma la 
ſelva di Diana, che un ala della garula cicala copre; 
che una formica mangia in un giorno, al quale la 
foglia d una roſa chiuſa gli e di corona + nel quale 
non fi trova piu erba che foglie di coſtio, o pepe 
crudo : nel quale un cocomero non pud giacere che ſtorta, 
ne un ſerpe puo abitarvi ficuro. Queſt' orio a ftento 
nutre una ruga; 7 una zenzara conſumato il ſaliceto 
muore, ed una * talpa m' di zappatore, e d- ara= 
tore. I. fingo non pud dilatarſi, ne i nariſci » Bo- 
Tire, o-le viole aprirſi. Un topo ne ſpopola i conjini, 
e 4 topo e temuto dal colono come un cignale Calido- 
710, i e la racolta, portata via dalle ugne della vo- 
lame. Progne, ff nel nido rondinino, e non © e 
luogo per la metta di * Priapo, ſtandoui anche ſenza 

"is I 5 | falce 
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falce e ſenza neal; La meſſe terminata, appeng 
riempie un guſcio di lumaca, ed imbottiamo tutto i7 
maſto in una noce impegolata. O Lupo, ſbagliaſti 
ma per una lettera ſola. Imperocche nel tempo in cui 
mi deſti il fondo, amerei meglio che m aveſſi dato «4 


un tondo. 


A NN G r A2 N 1. 


1. O Lupo] In queſt' epigramma, 
Narziale con lepide ed iperboliche 
comparazioni ridicola ed annientiſce 
PF infignificante dono d' un” orticel'o 
datogli da Lupo. 

2. Su la fneſtra] Siccome fi 


ſuole in tempo d' eſtate tener dei vaſi 


di fiori, e delle caſſette d' erbe odo- 


rifere ſu le fineſtre, e ciò particolar- 


teſta o per la coda ſpontando fuori 


dai confini del podere, farebbe viſto 


ed ucciſo. 


mente in Italia ed in Spagna, Mar- 


ziale prende occaſione di paragonare 
queſto picciol podere alla verdura 
"= ſua fineſtra, 
Di caffe] Pianta rara dell In- 
4 la di cui radice ha un' eſquiſito 
odore. 
4. Pepe eruds) Altra pianta fo- 


* 


reſtiera. II teſto aggiugne crudum, 


per eſprimere la tus agreſſa ed im- 
maturita. 

85. Che florto] II teſto dice nec 
rectus, che alcuni hanno tenuto che 


Fbgnifichi non ritto, cioè, con uno 


dei capi fitto in terra, nella qual _ 


eſpoſizione parmi, che ]' arguzia 


di Marziale perda della ſua bellezza. 
6. Sicuro] Atteſoche, o * 1 


7. Raga] Sorta di vermicello 
che ſi nutre di cauli ed altri erbaggi. 

8. Taipa) Picciolo animale che 
ſi forma la ſua tana con ſcavar nella 
terra.” | 

5. Iariſci] Sorta di figa inſi- 


pida, che ha le foglie larghe. 


10. Cignale Calidonio] 


epig. 15. degli ſpett. 
11. Progne) La di cui favola & 


Vedi Þ 


molto nota, fu cangiata in rondine. 


12. Di Priapo] Vedi gli epig 
36. del lib. 1. e 57. del lib. 4. 


Iz. Inpegolata] Ii teſto dice rr 


cata, atteſoche, i vaſi nei quali 6 rin · 
chiudeva il vino, ſi uſava d' inacatra- 


marli di pece e ragia. acciocche gli 
ſpiriti pid ſottili del vino non ſrapo— 
raſſero. 


14. Un tonde "ES un pranzo, 
Il lettore ſcuſerà fe ho fatto uſo di 
queſta catacreſi per conſervare la pa- 


ronomaſia, che ſta nelle voci predum, 


IN GALLAM, 


 Eruditem. pe. 
\ UZERIS cur nolim te ducere, Galla ? 3 es. 
Sæpe ſolcciſmum mentula noſtra facit. 


. 


CONTRO 
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CONTRO GALLA, 


Erudita. 20. 


vence dei ſoleci Mi. 


IMANDI tu, o Calla, perche non voglio mari- 
tarti? Sei * diſerta. La mia mentola fa ſov- 


I M r Ys 


1. Sei diſerta] Nei tempi di Mar- 
ziale molte gentil donne Romane af- 
fettavano d' eſſer eloquenti ed erudite, 
delle quali Giovenale nella Satira 6. 
vers. 48 ed infra ſe ne beffa, con ſu- 


gerir loro di tirarſi ſu le ſottane ſino 


alle ginocchia per immitar * i 
filoſoſi. | 

2. Dei ſoleciſmi] Marziale anche 
lui per burlaſi di queſta Galla, che 
faceva la ſaputa, corregendo ſovvente 


che non vuol prenderla per moglie, 
atteſoche, eſſa come erudita, caſtig- 
herebbe la di lui mentola ſovente 
ſoggetta a fare dei ſoleciſmi, cioe, 
sbaglj; nam non legitime ſemper cois; 
aut quod ſollicitata non arrigit men- 
tula. Di modoche, colla doppia 
ſignificazione della voce ſolæciſmum, 
Marziale allude alla letteratura di 
Galla, ed al coito Hlegitumo che eſſa 
uſava. 


3 oped che eſſa ſentiva, le dice 


4D LECTOREM GRAVEM. xxI. 


ES ARIS Auguſti laſcivos, livide, verſus 
Sex lege, qui triſtis verba Latina legis. 
Quad futuit Glaphyram Antonius, hanc mihi pœnam 


Fulvia conſtituit, ſe quoque uti ſutuam. 
Fulviam ego ut futuam? quid fi me Manius oret 


Pædicem? faciam? non puto ſi ſapiam. 
Aut futve, aut pugnemus, ait. Quid, quod mihi vita 
Carior eſt ipſa mentula? ſigna canant. 
Abſolvis lepidos nimirum, Auguſte, libellos, 
i ſcis Romana ſimplicitate loqui. 


"AL: LETTORE GRAVE, 21 


O t invidioſo, che ſevero leggi latine parole, Lr! 
gueſti fei laſcivi verf 4 Aug! flo, Perche An- 


 tonig 
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tonio immembrd Glafira, * Falvia w impoſe queſta 


Pena, che io anche la immembri, Che io immembri 


Fulvia ? Coſa ſarebbe ſe Manio * mi pregaſſe cb' is 
il pedicaſſi? Lo farei io? Penſo di no, ſe ben Vin. 
tendo. Eſa mi difſe, o immembrami o * battianc; 
Coſa & che mi ſia piu caro della mentola fleſſa? 


Si ſuonin le trombe. Cos? tn, 


o Auguſto, che ſai 


parlare colla Romana ſemplicita, termini i facei 


tuoi libri. 


AN N O TA TON 


1. O invidioſo] I due primi, ed 
i due ultimi verſi ſono di Marziale, 
e gli altri ſei ſono di Ottaviano Au- 
guſto, i quali eſſo cita per ſcuſare la 
licenza e laſcivia dei ſuol. 

2. Perche Antomo, &c.] Auguſto 


che parla e dice, che ſiccome Marc 
Antonio marite di Fulvia s' era im- 


icciato con una certa Glafira, cos! 
eſſa per vendicarſene, non ſolo pre- 


gava, ma voleva che Auguſto P ag- 
gitaſle. 5 | 


3. Glafira) La quale Mare An- 
tonio amo ſviſceratamente : cosi chi. 
amata a motivo, che ſi legge in Gio- 
venale d' un certo Glafiro, rinomato 


non meno di coſtei, per la ſua bel- 
lez za, e perizia nel ſyonare la cetara. 
4. Manio] Siccome Fulvia era 
una donna di gran coraggio, e mol- 


to rinomata per queſto, accoſtuman- 


do eſſa portar la ſpada, aringace fra 
le ſquadre, e dar la parola: cos era 
altretanto ſediſſioſa, perverſa, e teme- 


raria, avendo comoſſo le gran guerre 


Civili in Italia, come pure la diſuni- 


one fra it ſuo marito e Ottaviano Ce- 


ſare; di modo che, il Conſolato eſ. 


ſendo caduto a 2 Manio, eſſa 


trovò la maniera di dividerſi l' auto. 


rita, e ficcome queſto Manio era 
ſtato, come fi ſuppone, un cinedo 


nella ſua gioventũ, cos! Auguſto nel 


vederſi ſollecitato da Fulvia, di giz 
avanzata negli anni, prende occaſione 
di riffiutarla, con fingere di diman- 


dar parere, coſa eſſo dovrebbe fare 
fe fi vedeſſe ſollecitato da Manio. 


6. 0 battiamci] Siecome Fulvia 
voleva ſedare le turbolenze, che eſſa 


aveva cayionato, si credette venirne 


a capo con inſpirar dell' amore in 
Auguſto, ma eſſo che aveva altre 
mire, ſi contenta, ſcherzando, di dire 
che non vuol diſguſtare la ſua men- 
tola con una donna attempata, la 


onde ſcieglie piutoſto di far la gu- 


erra, ri ſpondendo al dilemma di Ful- 
via: Aga canant. 1 


6. Cos tu, Sc.] Apoſtrofe di 


Marziale ad Auguſto. 


7 · Tuoi libri] Ottaviano Auguſto 
publicò un picciol libro d' epigram- 
mi laſcivi, che aveva di tempo in 
tempo meditato nei bagni, dal quale 


Marziale prt ſe queſto. ; 


IN 
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IN LYDIAM, 


Laxam. XXIL © | 


YDIA tam laxa eſt, equitis quam culus aeni ; 
IL Quam celer arguto qui ſonat ære trochus ; ; 
Quam rota tranſmiſſo toties intacta petauro, 
Quam vetus a craſſa calceus udus aqua; 
Quam quæ rara vagos expectant retia turdos, 
| Quam Pompejano vela negata Noto; 
Quam quæ de phthiſico lapſa eſt armilla cinædo, 
Culcita Leuconico quam viduata ſuo; 
Quam veteres brachæ Britonis pauperis, & quam 
Turpe Ravennatis guttur onocrotali. | 
Hanc in piſcina dicor futuiſſe marina. 
Neſcio: piſcinam me futuiſſe puto. 


CONTRO LEDIA, 
Sfaſciata, 22. 


IDIA non e meno sfaſciata * che il culo d' una 
ſtatua equeſtre di bronzo, che la veloce trottola 
che rombeggia per il ſottil rame, che la ruota tante 
volte rattenuta per il petauro + mandato in aria, 
che una vecchia * ſcarpa imbrattata d' acqua fangoſa; 
che le * aperte reti, le quali aſpettano i vaganti tordi, 
che le vele non pin eſpoſte al Noto Pompejano, che © 
un braccialetto che caſcato da un' etico cinedo, 
che il materazzo ſpogliato del fuo Leuconico, 9 che i 
vecchi calzoni d un miſero *» Bretanno, e che la 
turpe giugaja del Ravenate Onocrotale. * Sono ap. 
 Trofato * d' aver immembrato coſtei nella piſcina mari- 
na. Nol ſaprei : parmi is aver immembrato la piſcina ſteſſa. 
N | ANN O- 
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A N NM O TA 2 1 NI. 


r. Sfaſciata) Il teſto dici laxa, 
cioè, aperta, ſpalancata. Il ſenſoe: 
Lidia, per le ſue grandi proſtituzioni, 
non è meno sfaſciata di quello che 
ſia una ſtatua di bronzo ſopra un ca- 


vallo dello ſteſſo metallo, la quale 
non puo ſtarvi ſopra ſe non ha le 


coſcie ben ſpaccate. 
2. Trottola) Il teſto dice trochus. 
Molte ſono le opinioni circa queſta 
voce, ma la pid riceyuta fi è, che fia 
una ſpecie di ruota, ovvero trottola, 
colla quale i ragazzi nei Saturnali fi 
divertivano col gettarla in aria: e 
ficcome eſſa era fatta o di rame o di 


ferro, a traverſo della quale erano 
infra poſti dei pezzi di legno con 


delle anella di ferro infilate, i quali, 
eſſendo 1a ruota gettata in aria con 
gran deftrezza e forza, formavano 
un rombo, che fi ſentiva da molto 
alto. Ora per rintracciare l' idea 
del Poeta, è coſa facile che queſte 
ſpaccature nella ruota col fifarvi 
dentro gli ſtecchi colle anella,  ve- 
niſſero col lungs uſo a rilaſciare, di 
maniera che queſti ſtecchi, o fa pirli 
non poteſſero pid rimanervi dentro. 
Per altro, io ſottometto queſto mio 
penſiere al giudicioſo lettore. Della 


voce trochus, vedi Þ epig. 168. del 


lib. 114 26” 
3. Raftenuta] Il teſto dice im- 
pacta, che è propriamerte allor quan- 
do un carro deve diſcendere qualche 


rapido paſſo, ſe gl incatena una ru- 


ota o due, accid diſcenda pian piano, 

altrimenti anderebbe in precipizio. 
4. I! petauro] II teſto dice pe- 

tauro da petaurum, che alcuni tengo- 


no, che il petauriſta paſſava per la 


ruota: ma l' opinione più abbrac- 
ciata ſi è, che ſignifichĩ il petauriſta 


8. Rico, Se. | 
pbtbhiſis, morbo che eftenua tutto 


ſteſſo. I petauriſti erano certi (alta. 
tori d' un” incredibile agilità e dec. 
trezza, cos detti da peto aerem, cice, 
vado in aria: perche coſtoro diver. 
tivano il popolo con dei yoli eſequi- 
ti per via d* una machina in forma 
di ruota, dalla quale erano con gran 


violenza ſpinti in · aria; e ficcome il 


lungo uſo di queſta ruota doveva indi 
rilaſciarla, e renderla ſenza fora, 
Marziale la paragona in queſto ſtato 


_ a Lidia, Vedi Fepig, 86. del lib, 4. 


5. Veccbia ſcarpa] Si fa quanto 
una ſcarpa divenutaſvecchia ſia grande 
e deforme, tanto pid poi ſe è imbrat - 
tata d' acqua fangoſa. 

6. Aperte, Sc.] II teſto dice rare 
rare. Qui intende parlare di quelle 
reti, che hanno le maglie o ſia buchi 
larghi, le quali, per avere gli in- 
trecci aſſai diftanti I uno dall' altro, 
nel piegarle o ſia radunarle ſi preſ. 
tano e mucchiano con ſomma faci- 
lità; ovvero perche in queſte larghe 


maglie I' uccello paſſa pid facilmente. 


7. Le vele, Sc.] Intende parlare 
delle tele, che ſi uſavano per coprire 
il teatro di Pompeo, acciò il vento 
non incommodaſſe gli aftanti: e 
come queſte vele quando erano logo - 
re e ſtracciate non potevano pid fe. 
rvire, le paragona alla logorata Le- 
dia. Vedi l'epig. 9. del. lib. 9. 
II teſto dice 


'] corpo, proveniendo dai pol moni 


ulcerati, che la pituitz principalmentd 


generò, la quale cadendo dal capo, 
ſi putrefa nei polmoni. Altri leg- 
gono Delphitico in vece di pbthifice, 
per eſſere i cinedi di Delfi eftrema- 
mente effemĩnati; ma ſiccome queſto 

5 ſuona 
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\ eſtremamente poveri, portavano detti 
calzoni, quantunque di poca ſpeſa, 


ſuona poco coll argomento dell' 


epigramma, ho preferto * opinione 
dello Scrererto, come la pid appro- 
vata: ſtante che & molto naturale, 


che gli ſmanigli divenghino larghi, 
e ſdruccioliao dalle braccia conſu- 
mate dall' etiſia. | | 

9. Leuconico] Il teſts dice Leu- 
conico, che altri, non ſenza ragione, 


leggono Lingonico, cioe, il Ducato 


di Langres nella Campania in Fran- 


cia, d' ove fi mandavano lane a Ro- 


ma per fare dei materazzi. Vedi 
I' epig. 159. del lib. 14, Ma tenen- 


doci a Luconio picciola citta nell 
Eolia, il ſenſo ſarà: che Lidia era 
pid uſata e ſciupata d' un vecchio 
materazzo di lana Leuconia, che a 


forza di peſtarlo e volgerlo ha perſo 


tutta la lana. IP | 
10. Miſero Bretanno] Intende 


parlare dei calzoni, che quei della 
Bretagna in Francia uſavano por- 


tare: 1 quai calzoni erano chiamati 
dai Romani femoralia, perche le 


donne gli uſavano per coprirſi le 


coſcie; e perche detti popoli erano 
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fino che erano in lembi. 

11. Onocrotale) Sorta d' uccello 
ſomigliantiſſimo al cigno, cos} detto 
da Gros onos, afinus Cx rag Crota- 
los, garrulus, atteſochè quando ftril. 
la, manda fuori un ſuono importuno 
e moleſto, ſimile al ragghiar dell' 
aſino. Queſt' uccello & ſrequente 
nelle paludi di Ravenna. Marziale 
lo paragona a Lidia, perche gli 
pende al collo una lunga e natural 


_ taſca, nella quale ripone e conſerva la 
ſua nuritura, che manda gid per il 


becco. A qual parte del corpo di 


Lidia Marziale paragoni queſta taſca, 
il lettore non avrà difficoltà indovi- 


narla. | 
- 12. Apofirofſato]) Cioè, mi'h im- 
puta, ſono caluniato d' aver avuto 
che fare con coſtei. fs 
13. Parmi aver, Sc.] Ippeibole 
che ſorpaſſa tutti i ſudetti: immi- 
tato da colui che diſſe, che gli ſem- 
brava piſciar in un' orto dalla fi- 


neſtra. 


IN PEDICONEM, 


Maſturbantem, xx11.* 


JN FFOLLIA quod nivei duro teris ore Galeſi 
IVI Bana, quod nudo cum Ganymede jaces z | 
Quis negat hoc nimium ? ſed ſit ſatis : inguina ſaltem 
Parce fututrici ſollicitare manu. . 
Levibus in pueris plus hæc, quam mentula, peccat : 

Et faciunt digiti, præcipitantq; virum. TY 


Inde 


* 
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Inde tragus, celereſque pili, mirandaq; matri 

| Barba, nec in clara balnea luce placent. 

Diviſit natura mares; pars una puellis, 
na viris genita eſt: utere parte tua. 


: 


CONTRO UN PEDICONE, 
Maſturbante. 23. 


T * cs che tu diſiruggi colla ruida * tua fac 
cia i molli baca del niveo Galeſe, * di Md che 


j 


tu giaci con Ganimede ignudo, chi nega queſto efſer * 


molto? Ma cid ti baſti: almeno rattienti ſollicitare 


inguina manu fututrici. Hæc plus peccat in 


levibus pueris quam mentula, et digiti faciunt et 
precipitant * virum. Indi il tanfo, * ed i ſubiii 
peli, e la barba dalla madre offervata, ne „ i bagri 


piacciono in chiara luce. La » natura diſtinſe i ma/- 


chi; una parte fu fatta per le Zitelle, ed una per 
gli uomim: fa uſo della tua parte. 


KN A510 8: 

1. Di cig cbe, Sc.] Queſt epi- 6. In levibus] Cid, in teneri:. 
gramma per eſſere il pid oſceno d' 7. Et præcipitant] Cioè, queſte 
ogn' altro fin qui tradutto, non po- Cole ſono la cagione, che di giorari 
tei a meno di non toccar che leggier- ſieno preſto uomini nella faccia, e 
mente alcuni paſſi, e „ alri prima del _ atti * N 
non per tutti. one. 

2. Raida, Sc.] Ces. col bar- 
buto tuo mento. 

3. Galeſe) Cioè, del tuo ragaz - tore delle dittella caginoto dal uſo 
20 candido come le lane delle pe- venereo, quando manca il calore per 


core, che paſcolanſi vicino al fume conquocere gli umori. 
SGaleſe. Vedi l'epig. 38. del lib. 2. 


9. Ne i bagni] Cioè, i giovani 
5 Eſer molto] Anzi un ecceſſo. per eſſere prima del tempo divennti 
« Hee} Cioz, manuss 


ignudi 


8. I tanfo] n _ dice tragus, 
che propriamente fignifica quel fe- 


| peloſi, non ardiſcono farſi vedere 
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ignudi nei bagni al chiaro del gi» parte pofteriore tibi conceſſa; di modo 
oroo:; che gli dice di fare il patico, eſſendo 
10. La natura, Sc.] Queſt' ul - coſtui di gia l' uno e' altro. Mar- 
timo diſtico contiene pid oſcenita che ziale, con queſt* orribile epigramma, 
non pere; il ſenſo &: natura con- puniſce queſt' infame uomo e ne- 
ceffit anteriorem partem puellis, poſ- fando. Che queſto ſia il ſenſo del 
teriorem viris. diſtico, fi veda Vepig. 44. infra, 
11. Tua parte] Ciot, utere tua | 


IN SIL AM, 
Deformem. xxiv.* 


UBERE Sila mihi nulla non lege parata eſt: 
Sed Silam nulla ducere lege volo. 
Cum tamen inſtaret, decies mihi dotis in auro 
Sponſa dabis, dixi: quid minus eſſe poreſt ? 
Nec futuam quamvis prima te note maritus, 
Communis tecum nec mihi lectus erit : 
Complectarq; meam, nec tu prohibebis, amicam. 
Ancillam mittes et mihi juſſa tuam. 
Te ſpectante dabit nobis laſciva miniſter 
Baſia, ſive meus, ſive erit ille tuus. f 
Ad cœnam venies : ſed fic diviſa recumbes, 
Ut non tangantur pallia noſtra tuis. 

Oſcula rara dabis nobis, ſed non dabis ultro: 
Nec quaſi nupta dabis, ſed quaſi mater anus. 
Si potes iſta pati, ſi nil perferre recuſas: 

Invenies qui te ducere, Sila, velit. 


CONTRO SILA, 
TT Deforme. 24. 
oY - Ae pronta maritarmi in ogni maniera: Ma 
hf io non voglio maritarla in neſſuna maniera, Mes 
Ce - eſa 


— 
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eſſa tuttavia inſiſtendo, le diſſi: mi darai promeſſa * 
un * millione di ſejterzj in oro: che * puo efſervi di 
meno? Ne, tutto che tuo marito, “ immembrerd nella 
prima notte. I letto non farammi comune teco: ed 


— — - a 2 — 
TT — þ ” — LY 


end 


dat 


— 


- 2 * 6 — 


— 2 
n 


— 
— 
— 
nr 


iN abbraccierd la mia amica, ne tu ! proibirai; e con- 
_ = mandata mi manderai la tua ancella. II miuiſtro + 


fra il mio o ſia egli il tuo ci dard dei laſeivi bacci in 1 
tua preſenza. Verrai a cena: ma fiederai in modo 8 
ſcoſta, che le noſtre toghe non fieno toccate dalle tue. Ci 
darai rari bacci, ma non gli darai ſpontaneamente : * 
ne gli darai come * ſpoſa, ma come una vecchia d ma- 
dre. Se tu puoi ſoffrir queſte coſe, ſe nulta ricuſi di 
eſeguire: ritroverai, o Sila, chi vorrà ſpoſarti. 


FE ISL 
"_ 3 2 


A n N G r A 2 N d N . 


1. Promeſſa] Cioè, quando fi fa= 4. 1! miniſtro] Vale a dire, oil 
ran fatti gli ſponſali. mio ragazzo ol tuo eunuco. 

2. Un millione, Sc.] Che fa la 5. Spontaneamente) Ma ſolamente 
ſomma di 62 50. zecchini in cirea, quando te lo concedero. 
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. II teſto aggiugne ix auro per render 6. Come Maſa] vm. amoroſi e 3 
F 3 Ja cola ſempre piu difficile e ripug- laſcivi. . OE 
: . ante e 5 7. Veccbia 2 Cioè, cafi 
1 3. Cbe puo, &c.} In ricompenſa, e religioſi. Vedi PFepig. 105. in- 

f 
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Per ſoffrire la compagnia d' una def- fra. 
forme donna come coſtei. | 
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A quo deprecatur afficium clientis, propter frudium epigram- 


matum. XXV. 


UM te proſequor, & domum reduco, 
Aurem dum tibi preſto garrienti, 
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Et quidquid loqueris, faciſque, laudo, 
Quot verſus peterant, Labulle, naſci? 
Hoc damnum tibi non videtur eſſe, 

Si quod Roma legit, requirit hoſpes, 
Non deridet eques, tenet ſenator, 
Laudat cauſſidicus, poeta carpit, 
Propter te perit? hoc, Labulle, verum eſt ? 
Hoc quiſquam ferat, ut tibi tuorum 
Sit major numerus togatulorum, 
Librorum mihi ſit minor meorum? 
Triginta prope jam diebus una eſt 
Nobis pagina vix peracta: fic fit, 
Cum cœnare domi poeta non vult. 


A LAB VL Lo, 
Dal quale ricuſa I' officio di cliente per 10 ſtudio degli 
epigrammi. 25, 


I ENTRE ti * corteggio, e ti riconduco à caſa; 

mentre preſto l orecchio alle tue chiacchiare, 
e lodo tulto ciò che dici e fai, quanti verſi avrebbero 
potuto naſcere? Non parti queſto efſere un danno, ſe 
ue! che Roma legge, lo flraniero ricerca, il cavag- 
liere non ſprezza, il ſenatore cuſtodiſce, il cauſidico loda, 
il Poeta ſcrutina, * fi perda per tua cagione? Queſto, 
0 Labullo, e egi; giuſto ? Ogn' uno ſoffrira egli 
queſto, che tu abbia il numero de tuoi togati mag- 
gtore, ed io il numero de miei libri minore? In or 
ora trenta giorni g' da noi appena terminata una 
pagina cont © wa zuando it Poeta non vuol cenare 4 


caſa. 
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1. Ti corteggio] Cioè, mentre io 
cliente vengo a ſalutarti, ti conduco 
al paſſeggio, ti riconduco a caſa, 
t' oſſequio, t' adullo, e ti rendo conſi- 
mili attenzioni i giorni ſi perdono, 
ed i miei verſi non compariſcono 
alla luce. Vedi gli epig. 71. del lib. 
1. e 82. del lib. 10. 

2. Mentre preſto, &c. ] Vedi epig. 
90. del lib. 1. 

3. Se quel che Sc.] Intende 
parlare de' ſuoi epigrammi, Vedi 

Fepig. 2. del lib. 1. . 


Impurum. 


4. Scrating) Atteſache, gli eſa. 
mi e ſerutinii dei Poeti ſono i pid 
ſeveri fra i letterati: e le loro gare 
pin animate. 

5. E' egli giuſto] Che per fare o- 
nore a te, diſoblighi tutto il mondo, 


e e pregiudichi me ſteſſo. 


6. Cos: va, Sc.] Che mentre 
per corteggiare i Grandi, per acquiſ. 
tare una cena o altro onore, fi perde 
1] Ine, e ſi traſcurano gli ſtudj. 


TN CTY 


XXVI. « 


LLA falax nimium, nec paucis nota puellis 
Stare Lino deſit mentula: lingua cave. 


CONTRO LINO. 


Impuro. 


26. 


88 troppo ſalace mentola, ne! nota a 2 


lingua. 


che ragazze, ceſſa flare a Lino: 


bada, *© ; 


ANNOTAZIONI 


1. 3 Sc.] Luſurioſa, ed 
| inclinata alld ſozze volutta, 


2 Bada, Sc. J. Vedi gli epi 78. 


del lib. 1. e 63. infra, | 
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AD TELESPHHORU NM. 


Puerum mollem. 


xxvit. * - 


Mihi grata quies, o blanda, Theleſphore, cura; 
Qualis 1n amplexu non fuit ante meo z 


Baſia da nobis vetulo puer uda Falerno, 
Pocula da labris facta minora tuis. 

Addideris ſuper hæc Veneris i gaudia vera: 
Eſſe negem melius cum Ganymede Jovi; 


A TEIL ESF OR o, 


Ragazzo effeminato. 


27; 


Telesforo, mia gradita quitte, o mia affittuoſa * 


ampleſſo; ragazzo da a noi dei baci innumiditi * con 
del wecchio Falerno, dacti dei bicchieri ſminuiti * dalle 


tue labra. 


Se oltre a queſto aggiugnerai i veri pia- 


ceri di Venere: 5 direi di no a 9 che fia meglio 


ron Ganimede. 4 


us 


A* A2 10 N . 


1. Afittuſt, Or. 1. Cioè, tenero 
amor mio, care le mie delizie. 

1 Innumiditi, Sc.] Vale a dire, 

ſenta veruna ſorte di moleſtia ne 

cura: ovvero colle roſee tue labra 


innumidite con del vecchio Falerno, 


C3 


bevuto nel bicchiers prima di por- 


| germelo. 2 


3. Sminuiti] vale a dire, . 
ne avrai aſſaggiato una porzione, _ 
4. Ganimede Copiere, dardaſſa di 


Ciore ſecondo 1 1 Poeti, 


4 
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AD FLACCUM, 
De amica. xxvIII. “ 


IERREUS es, fi ſtare poteſt tibi mentula, Flacce, 
Cum te ſex cyathos orat amica dare; 
Vel duo fruſta rogat cybii, tenuemve lacertum, 
Nec dignam toto ſe botryone putat; 
Cui portat gaudens ancilla paropſide rubra 
Alecem, ſed quam protinus illa voret: 
Aut cum perfricuit frontem, poſuitq; pudorem, 
Buccida palliolo vellera quinq; petit. 
At mea me libram foliati poſcat amica, 
Aut virides gemmas, ſardonychaſve pares: 
Nec niſi prima velit de Tuſco Serica vico, 
Aut centum aureolos, ſic velut æra, roget. 
Nunc tu velle putas hæc me dare dona puellæ? 
Nolo: ſed his ut ſit digna puella, volo. 


A PFL AC co. 
Dell' amica. 28. 


EI di * ferro, o Flacco, ſe la tua mentola pus 
cederti, quando un amica ti prega darle ſet ci- 
atti; o ti chiede due pezzettini di palamida, 0 
un tenue lacerto, ne fi crede degna dun grappo 0 
d'uva intiero: alla quale un ancella feſtoſa porta 
della ſalza in una lance roſa ma perd, che la divori 
ſubito: o allorche fi firofind * la fronte, ed ha de- 
poſto il pudore, dimanda cinque ſuccide pelli per un 
mantelluccio. Ma la mia mi dimanda una libra dun- 
guento, o verdi gemme e due Sardonj ſimili: 

3 . ne 
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ve bs fe non le pit belle ſete del vic Toſcano, * 
po dimanda cento monete oro, non altrimenti che 


fe foſſero di rame. Credi 


gueſti doni a qual fi fia 
che la ragazza A fa degna 


A 0 


1. Di ferro] Cioe, hai il cuore 
duro e fieddo come il ferro. Mar- 
ziale burla coſtui come amante di 
vil proſtitute : e dice, che un piacere 
a vil prezzo non è giocondo. 

2. Puo cederti] Volendo con cid 


dire, che l'avarizia era in Flacco 


ſuperiore alla ſenſualita, 

3. Sei ciatti] Cioè, una miſura di 
vino che conteneva ſei bicchieri. 

4. Di palamida) Sorta di peſce; 
Vedi l'epig. 79. del lib. 5. 


5. Lacerto] Peſce cosi detto perche 


raſſomiglia alla lucertola. 
6. Grappo d uva, &c.] Il teſto 
dice botryone, Gli eſpoſitori ſono 


molto diviſi ſopra queſta voce, alcuni 


tengono che ſia un' ovo di ſeppia; 
altri, che ſia una ſpecie di tritume, 
con del garro miſchiato aſſieme in 
forma di ſalſiccia. II lettore pud 
preferire qual più gli piace alla mia 


| eſpoſizione ſuggeritami da Domi- 


210. 
J. Feſtoſa] Perche fi crede portarle 
qualche coſa di e 


D E » H R 
Medico. 


tu ora ch io vorrei dare 
ragazza * No: ma voglio 


di effi. 


AZION t. 


8. Roſa) Cioz, di terra cotta. 
Vedi Pepig. 66. del lib. 8. 

9. Stroffino, Sc.] Il teſto dice per- 
Fricuit frontem, eſpreſſione che ſig- 
nifica, ſi levd la maſchera, fi fece 
ardita ; avendo coſtei da dimandare 

qualche pelle per farſi un mantello, 
le abbiſognava maggior fiducia e 
buona fronte. 


e Du nente! Il teſto dice for 
liati, che era un' unguento di gran 
prezzo, fatto di foglie di nardo, ed 
altre odorifere erbe, che le donne 

uſavano. Vedi l'epig. 110. del lib. 
14. . | oY 
11. Verdi gemmée] Smeraldi. 

132. Sardonj] Gemma di colore 
ſimile all' ugna dell' uomo. 
13. Vico Toſcano] Strada in Roma 
cove abitavano coloro, che fabrica- 
vano i drappi di ſeta, dei quali, 

l'amica di Marziale voleva avere 1 
migliori. 

14. Monete doro] 1 teſto dice 
aureolos. Vedi l'epig. 20. del lib. 5. 


* E 1 co. 
xxix. * 


INrAsrr medicum ſicà nephriticus, Aucte: 
Et præcidit Hylan. Hic, puto, ſanus erat. 


CITY D'UN 


7 
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D'UN MEDICO. 


Frenetico, 29. 


N medico frenetico, 0 Auto, aſſalt con la ſpada 
* ed infill © lla. Toi, * credo, era ſans, 


ANNOTAZIONL 


1. La ſpada] Il teſto dice fica, 3. [la] Ragazzo del medico, 
cioè, daga o cortello, C's anche un' 4. Ivi] Nella mentola. 


iſtrumento di chirurgia cos chiamato 5. Era ſano] Di mente. Altri 


dai Latini, ma qui è in ſenſo meta- leggono: invaſit medici Nafica phre- 
foriro e ſignifica la mentola. neticus Aucti, et percidit Hylan. Cioe, 
2. Infilſso] Il teſto dice precidit, Naſica frenetico affalt e pedicd Ila; 
il qual verbo ſignifica ferire, e ſodo- volendo effi che queſto Naſica, collo 
mizare, qui è nell' ultimo ſenſo. ſtratagema di fingerſi furioſo, aveſſe 
Vedi l'epig. 61. del lib. 7. Altri rapito Ila al medico. 
leggono percidit, che ſignifica 1o0 | Ft 
ſteſſo. 


4D PHYLLIDEM, 
Vetulam maſturbatricem, xxx.“ 


ANGUIDA cum vetula tractare virilia dextra 
Capiſti, jugulor pollice, Phylli, tuo. 
Nam cum me vitam, cum me tua lumina dicis : 
Horis me refici vix puto poſſe decem. 
>, Blanditias neſcis : dabo, dic, tibi millia centum, 
Et dabo Setini jugera culta ſoli: 
Accipe vina, domum, pueros, chryſendeta, menſas: : 
F Nil opus eſt digitis; fic mihi, Phylli, frica. 


A FIL- 
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Vecchia maſturbatrice; 


palpare le languide 


* Fillide, aſſaſſinato dalle tne dits. 


30. 


UANDO tu incominci colla vecchia tua deftra a 


mie pudenda, io ſono, 0 
Imper ocche, 


quando tu mi chiami tua vita, tue luci: ho pena 
a credere di poter in dieci ore efſer * dumore : non 


5 ftintend! di carezze; Az, 


ti daro cento 7 milla 


ſefterzj, e ti dard dei coltivati jugeri del ſuolo Se- 
tino: prendi vini, caſa, ſervi,“ argenterie, **® menſe © 
non occorre dita: ſolleticami, 0 Fillide, in ele | 


odo. 


ANNOTAZION I. 


460: Fillide) $i tiene che ſotto _ 


queſto nome derida uno ricca vec- 
chia e deforme, che con laſcivi modi 
cercaſſe l'amicizia di Marziale; e 


che cosi la chiamaſſe, perche una 


certa Fillide nutrice di Domiziano 
ricchiſſima, e tuttoche vecchia cer- 


caſſe con oſcene maniere degli a- 
manti. 


. Aſaſſnats] Il teſto dice l 
II Poeta ſi ſerve di queſto verbo per 


eſprimere Pinterna averzione che lui 


provava, nel ſentirſi ſolleticare da 
queſta vecchia, il che era cagione 


che i palpeggiamenti di coſtei gli 


erano più di pena che di piacere, bon 
giovando eſſi un frullo. 

3. Tua vita, Sc.] Queſte efpreC. 
ſioni in bocca d'una vecchia alie- 
nano la mente in vece d'alletarla. 

4. Effer d'umore] II teſto dice 
refici riavermi. Iperbole per eſpri- 
mere lo ſmorzamento de? ſuoi piaceri, 
che coſtei gli cagionava. 


5. Non tintendi, Sc.] Cios, tu 
non vuol penſare in qual maniera mi 
potreſti dar piacere. | 
6. Di, Ge]. Cie, aun 11 
Poeta le ſuggeriſce come eſſa po- 
trebbe renderlo di buon' umore. 
5. Cento milla, &c.] Cioè fammi 
un regalo di 100600 ſeſterzj, che 
ſono 625 lire ſterline, ovvero 1309 
zecchini in circa. 


8. Setino] Territorio fertiliſſimo. 


Vedi l'epig. 69. del lib. 4. 
9. Argenterie] Il teſto dice chry- 


ſendeta. Vedi epig. 43. del lib. 2. 


10. Menſe] I Romani ſuolevano ö 
fare ſpeſe immenſe nelle loro ta- 
vole di cedro, Vedi Vepig. 43. del 
lib. 2. 

11. Solleticami, Sc. ] II teſto * 
rica, la di cui ſemplice ſigniſica· 
zine è molto oſcena ; ma qui e in 
ſenzo ambiguo. 


IN 
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IN Z OILU M., 


Fellatorem. 


xxx I. * 


8 male cauſſidicis, & dicis olere poetis: 
Sed fellatori, COR) pejus olet. 


CONTRO UN SDSS 


Fellatore. 31. ON 


U dici che la bocca ſente * cattivo ai caufi- 
dici, ed ai Poeti: ma 4 . o Zoilo, 


fente peggio. 


A N NO T A z O MN I 


1. Sente cattivo, Sc J Per il dan- 
no, che i primi cagionano colle loro 
maligne cavilazioni e ſuperchierie: 
ed i ſecondi, per le loro ſatire, e pun- 
genti veritàa. Ovvero che l'alito ſen- 


tiſſe cattivo odore $7 agli uni che 


agli altri, per l'indigeſtione impedita 


dal continuo ſtudio. Vedi Vepig. 4. 
del. lib. 4. 


3 Al fellatore] Come tu, o zcilo. 


IN CECILIUM, 


ui convivis apponebat cibos confectos oe unis s cucurbtis, 
XXXII. 


TREUS Cæcilius cucurbitarum 
Sic illas quaſi filios Thyeſte 
In partes Jacerat, ſecatq; mille. 
Guſtu protinus has edes in ipſo, 

Has prima feret, alterave cœnà; 
Has cœna tibi tertia reponet. 

Hinc ſeras epidipnidas parabit; 
Hinc piſtor fatuas facit placentas; 
Hinc & multiplices ſtruit tabellas, 


Et notas caryotidas theatris; 


Hine 
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Hinc exit varium coco minutal, 

Ut lentem poſitam, fabamque Ra s 
Boletos imitatur, & botellos, | 
Et caudam cybii, breveſque mænas: 
Hinc cellarius experitur artes, 

Ut condat vario vafer ſapore 

In rutæ folium capellianæ. 

Sic implet gabatas, paropſidaſque, 

Et leves ſcutulas, cavaſq; lances. 

Hoc lautum vocat, hoc putat venuſtum, 
Unum ponere ferculis tot aſſem. 


CONTRO CECILIO, 


I quale dava ai convitati dei cibi compoſti di ſole 
zucche. 32. 


ECILIO FAtreo * delle zucche non altrimenti te 

( lacera, e mette in mille pezzi, che quai figli di 
Tiefte. In ſul principio a ne mangi nel proprio guſto, 
la prima e ſeconda portata offre queſte, 5 la terza 
portata ti rimette queſte. Di queſte ti preparers le 
frutta. ſul fine, di queſte il fornajo fa delle af pide 
lorte, di gueſte forma delle ſchiacciate, e ae * datili 


comuni ai teatri: di queſte eſce dalle mani del cuoco 
varie 7 tritume, che credereſti eſſerti poſte avanti lenti 


e fave, immita i fonghi ed i » farcimenti, e la code 
d'una "* palamida, e picciole allici: con queſte ii 
diſpenflere fa prova delle ſue invenzioni, perche verſuto 


ue form con vario ſapore a guiſa di foglie di ruta * 


capelliana, In queſto modo empie le zuppiere, le 
Scuaelle, le picciole Mette, e le innovate lanci. Chia- 
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428 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 
ma queſto lauto, crede queſto ** W Pimpiegare tutid 


un ſoldo in tanti cibi. 


A N N O 1 4 2 1 8 & i. 


1. L' Atreo, c. ] Coſtui era chia- 
mato l' Atreo delle zucche per ſopra 


nome, perche le tagliavae ſminuzzava 


nell' iſteſſo modo che Atreo diſſecò 
i ſglivoli di ſuo fratello Tieſte. 

2. Sul principio] Coſtui, prima 
che i convitati fi metteſſero a tavola 
gli dava a guſtare delle zucche crude, 
il che ſerviva come di preambolo. 
Vedi l'epig. 31. del lib. 10. 


3. Ofre queſte] Cioè, zueche, in . 


diverſo modo preparate. 
4. Le frutta] Il teſto dice epidip- 
nidas, da di epi, poft, dopo, e de 


deipnon, cænam, cena. Vale a dire, 
che coſtui in fine della cena, in vece 
di frutta faceva ſervire delle zucche, 


5. Schiacciate] Sorta di focaccie. 
Vedi Vepig. y6. del lib. 3. 


6. De; dattili] Il teſto dice caryo- 


ztidas, atteſoche coſtui faceva anche 
ſervire delle zucche accommodate 
in guiſa che ſembravano dattili, 
frutto della palma. Vedi l'epig. 33. 


del lib. 8. I cuochi ſuolevano andar 
attorno nei teatri con dei caneſtri, 
vendendo zucche accommodate in 
ſimil guiſa. 


q 
! 


Egenum. 


7. Vario trittume] Il teſto dice 
minutal, ſpecie di ripieno compoſts 
di molti ingredienti tritolati aſſi. 
eme | 


8. Lenti e fave] Queſti ripieni 


erano cosi al naturale fatti, che gli 


avreſti creduti o di lenti o di fave. 
9. Farcimenti] Il teſto dice by. 
tellos. Vedi l'epig. 79. del lib. 5, 

10. Palamida | Sorta di peſce, 
Vedi gli epig. 79. del lib. 5. e 21. 
ſopra. 


81. Diſpenfiere] Cioè, il maeſtre 


di caſa, ovvero il capo cuoco. 


21. Capelliana] O ſia crini a; 
ſorta di ruta cosi detta per avere le 
fibre lunghe, minute, e ſtaccate a guiſa 
di capelli: ovvero perche ſerve di 
paſcolo alle 6apre ſilveſtri. Con queſt” 
erba ed altre dava diverſi fappori alle 
zucche. 

13. Zuppiere, Se.] In teſto dice 
gabatas, ſorta di piatto ampio e pro- 


fondo, dal quale i convitati ſi ſervi- 
vano nelle loro ſcudelle. 


14. Elegante, Sc.] Quando che 
era una coſa da eſoſo ed avaro. 


INVESTOR E , 


xxxiII. 


TEC toga, nec focus eſt, nec tritus cimice lectus, 
Nec tibi de bibula ſarta palude teges: 


Tec puer, aut ſenior, nulla eſt ancilla, nec infans, 


Nee 
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Nec ſera, nec clavis, nec canis, atq; calix, 
Tu tamen affectas, Neſtor, dici atq; videri 
Pauper, & in populo quæris habere locum. 

Mentiris, vanoq; tibi blandiris honore: 

Non eſt 9 Neſtor, habere nihil, 
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e ee 
Mendico. 33. 

U non hai ne * toga, ne focolare, ne pure 

um letto tritalato dalle cimici, nemmeno un fa- 

lajo di giunchi d'una fangoſa palude, ne un * ſervo, o 

un veccchio, ne ſerva, ne fanciullo, ne ſeratura, ne 

chiave, ne cane, ne bicchiere. Ju con tutto cid 


affti, o Neſtore, chiamarti, e farti creder povero, e 
pretendi avere il Fo luogo fra la gente. Tu mentt, 
e ti Iufinghi d'un' onore mal fondato; non @ poverts, 


o Neſtore, Paver * niente. 


AN NOT AZ 1 o N I. 


. Tu non bai] Marziale in queſt 


epigramma deſcrive, non la poverti, 


ma l'eſtrema miſeria e MIT 
d'un certo Neſtore. 


2. Ne toga, Sc.] Ciot, ne verun* 


abito che non ſia lacero, 


propriamente ſignifica un tetto da 


capanna, fatto di giunchi o paglia 
con neſſi aſſieme in forma di ſtuora. 


4 Ne un ſervo] Per aprire a chi 
batte alla tua porta, | 


5. Je cane] Cioè, non puoi nem- 


meno nudrire un eau che ti guardi 
la caſa, 


nomia. 


6 


ſe biechiere] Ma bevi i in una 
a di legno. | 

7. Con tutio ciꝰ] Cios, tu a diſpetto 
della tua effettiva miſeria, fingi ſo- 
lamente d'eſſer povero, perche il 


mondo ti creda ricco, come fanno 
3. Un ſolajo] Il teſto dice tegen, che 


gli avari, e coloro che vogliono ac- 
quiſtar credito con un' eſtrema eco- 
Vedi l'epig . 89. del lib. 8. 
8. I tuo luogo] Cioè, eſſer ammeſſo 
nelle buone compagnie, qual citta- 
dino facoltoſo. 
9. Aver niente] Mac e un cfrewa 


| miſeria e mendicitä. 
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DE;PRASINO, 


Vickore, cui Nero faverat. xxx1v. 


EPIUS ad palmam Praſinus poſt fata Neronis 
Pervenit, & victor præmia plura refert. 


I nunc, livor edax, dic te ceſſiſſe Neroni: 
Vicit nimirum, non Nero, ſed Praſinus. 


DEL PRASIN O, 
Vincitore, il quale Nerone aveva favorito. 34. 


OVVENTE il * Praſino dopo la morte di Nerone 
pervenne * alla palma, e vincitore riporiò pit prenj. 
Fa ora, mordace * livore: d} * che hai ceduto a Ne- 


rone : non Nerone, ma il Praſino veramente vinſe. 


An N r N TON 


1. 17 Praſino] Cioè, il cocchiere 
della faſſione Praſina, cos! detta 


perche era veſtita di verde. Vedi 


Frepig. 46. del lib. 6. 


2. Pervenne, &c.) La faſſione 
Praſina era protetta da Nerone, per 
eſſere 1 di lei cocchieri ſommamente 


.deſtri, e frequent a riportar la vitto- 
ia ſopra le altre. 5 
3. Mordace, Sc.] Il teſto dice 


edax, ingorda, divoratrice, la quale 


mai non fi ſazia di roſigare, e limare 
ſottilmente Valtrui riputazione. 


4. Di che bal Oc. Anticipazione, 


che Marziale fa prononciare alle faſ- 


ſioni contrarie alla Praſina. Il ſenſo 
è: Ora tu, o faſſione contraria, ve- 


dendoti ſuperata dalla Praſina, anche 


dopo la morte di Nerone, dici per 


tua diffeſa, che gli applauſi ed ac- _ 


clamazioni accordate alla faſſione 


Praſina, ſiano perche Nerone la pro- 
teſſe, e che cedette, non per mancan- 


za di valore e merito, ma per com- 


piacere all e Nerone. 


4 0, 
 Cyus renebricoſam domum irridet. XxxXV. 


DES emit Aper, fed quas nec noctua vellet 
Eſſe ſuas: adeo nigra, vetuſque caſa eſt. 


Vicinos 
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vicinos illi nitidus Maro poſſidet hortos. 
Cœnabit belle, non habitabit Aper. 


DI AP Ro, 


La tenebroſa caſa del quale deride. 35. 


PRO comperò un abitazione, ma tale che ne pur 
una civetta vorebbe per ſua, tanto e queſta caſa 


ura evecchia. II corteſe Marone - poſſiede orti vi- 


cini 4 quella. Apro cenera, non abitera vagamente. 


A N N O T aut 0 I. 


3. Apro, &c.] La ſoſtanza di queſt 


epigramma fi &, che queſto Apro, 
molto accortamente, comperò una 


caſa di campagna molto tetra e meſ- 
china, vicino a quella d'un certo Ma- 


- 


rone uomo ſplendido e corteſe, la 


villeggiatura del quale era amena 


ed aperta agli amici; di modo che 
Apro ne era ſovvente invitato. 


AD THEY CSV. 


Solum ef fe dum canaret cum ignotis. XXXVI, 


GNOTOS mihi cum voces trecentos, 
1 Quare non veniam vocatus à te 
Miraris, quereriſque, litigaſque, 
Solus cœno, F abulle, non libenter. 


A FABULLO, 


Lui eſſer ſolo, cenando con incogniti. 36, 


N VITANDO tu trecento a me incogniti ti mera- 
. vigli, ti lagni e fai litiggi perche da te invitata 


ſole, 


io non vengbi. Jo, 0 Fabullo, non ceno volontieri 


ANN Qs 
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A NN OT AZ ION I. 


Z. Solo] Marziale dice, che gli ſcer veruno. E forſe anche per eſ. 
ſembrerebbe d' eſſer ſolo, ritrovan- ſere o inferiori o ſuperiori a lui. 
doſi in tanta compagnia ſenza cono- 0 


DE CAFO FULIO PROCULO, 
Preter ſpem vitæ reſtituto. xxxviI. 


Al Us hanc lucem gemma mihi Julius albà 

Signat, Io votis redditus, ecce, meis. 
Deſperaſſe juvat, veluti jam rupta ſororum 
Fila; minus gaudent, qui timuere nihil. 
Hypne quid expectas piger? immortale Falernum 
Funde; ſenem poſcunt talia vota cadum. 
Quincunces, & ſex cyathos, beſſemq; bibamus, 
Caius ut fiat, Julius, & Proculus. 


DICAJO GIVLIO PROCULO, 
Fuori di ſperanza reſtituito in vita, 37+ 


J. ecco Cajo * Giulio reflituito a miei voti, una * 
candida gemma ſegni queſto giorno. Giova Paver * 


diſperato, come ſe le fila delle ſorelle faſſero ſtate rotte; 


meno * ſi rallegrano coloro che nulla ebbero a ſemere. 
O negligente Ipne che aſpetti ? Verſa del immortal 


| Falerno, tai voti ricchiedono una vecchia bottle. Be- 


viamo dei quinconci, dei ſei ciatti, e * otto, accid 


. formi Cajus, 7 Julius, e Proculus. Bo 


ANNOTAZIONEL 


1. a Giulio, &c.] Di queſlo 2. Candida, Sc. Di queſta Fa 
C. G. Proculo, vedi bK 71 del mals, veal eps. 45. del lib. 8. 


lib. x I, 3. Lav 
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7. Cajus, | Julius, &c.) Ciod, di 
Cajo, Giulio, Proculo. Ho dovuto 


+. L'aver diſperato] Cioè, Faver 
perduto ogni ſperanza della vita di 
Proculo. 


4. Meno fi, &c. ]. Ciod, coloro che 


ſono nel ficuro poſfeſſo d'un bene, 
non provano il piacere che ſi ha di 
ſſederlo dopo un grave pericolo. 


5. Ipne] Nome del ſervo, Loo 


chiama neg":gente, per eſprimere la 
premura che ha di bere, per il con- 
tento che prova per la riſtabilita ſa- 
jute di Proculo. 

6. Falerno] Vedi Pepig. 95. del 


ih. 9. 


Iaſciare queſte tre parole coe ſtanno 
nel teſto, eſſendo impoſſible far altri- 
menti ſenzo roveſciare il penultimo 
verſo, ſtante che la miſura guinconces, 
ſigniſicando una miſura di cinque 


bicchieri fa raportò a Cajus di cinque 


lettere, ed 1/2 cyathos a julius di ſei, 
e befſem a Proculus di otto. Di queſto 
modo di bere degli — — vedi 
Vepig. 72, del lib. 1. 


IN 2 Oo ILUM, be 


Superbum. a 


XXXVIII. 


OILE quid tota gemmam præcingere lbra 
Te juvat, & miſerum perdere fardonycha ? 


Aan iſte tuis fuerat modo cruribus aptus; 
Non eadem digitis pondera conveniunt. 


CONTRO-ZOLL o, 


Superbo. 38. 


Tolle, 0 che ti giova Circondare una gemma con 
libra d'oro, ed opprimere cosl un 
mnfelice 3 ſa donico ? Poco fa queft' + anello conveniva 
alle tue  gambe : : gli fel Peſi non en, alle 


un mntiera © 


4714. 


\ 


ANNOTAZIONI 


* 0 Zoilo] Beffeggia un certo 
£1110, che dallo ſtato di ſervitù era 
pailato a quello di Cavaghere, met- 
tendo in confronts la ſuperbia e yilta 
di dare 


2. Intiera libra,. ve] Tperbole, 
per eſſerſi coltui fatto fare Vanello 
Equeſtre ſproporzionatamente ricco 


d'oro, di modo che la gemma __ 
na compariva. 


Da 


3. Infelice, 
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3+ Tnfelice, &c.] Perche il molto anello per la ſua groſſeſſa YVavretye 
\8 oro lo copriva quaſi tutto. meglio convenuto alle gambe quando 
i "4+ Queſt axello, &c.] Cioè, queſt” eri un vil ſervo, 


DE MULIONE. 
Surdo. XXXIX. 


ULIO viginti venit millibus, Aule. 
M Miraris pretium tam grave? ſurdus erat. 


j D'UN MULIONE. 
q Sordo. 39. 


id Aulo, poco fa un mulione fi venduto venti milla 
= - ſefterzj. Ti meravigh tu dun fi gran prezzo ? 
= Era fordo. 


ANNOTAZION I. 


1. Era Verde! Queſto mulatiere fu pratore, imbrattato di qualche vizio, 
pagato dal ſuo compratore 2 30 zec- che non voleva ſi ſapeſſe per via del 
chini, ovvero 125 lire ſterline in circa, ſervo, levando anche in queſta mani- 
a motivo che era ſordo. Il Poeta, era il pericolo, che foſſe dagli altri 
per queſto eſorbitante prezzo per un interogato, per ſapere i fatti ſuoi. 
ſordo, argutamente ä il com- = | 


IN CHARIDEMUM 


* 


Libertum, a quo adbuc objurgabatur j jam adultus. xl. 


UNA RUM fueras motor, Charideme, mearum, 
Et pueri cuſtos, aſſiduuſque comes, 
Jam mihi nigreſcunt tonſa ſudaria barba, 
Et queritur labris puncta puella meis. 
Sed tibi non crevi : te noſter villicus horret: 
Te diſpenſator, te domus ipſa pavet. 
N i Ty Ludere 
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Ludere nec nobis, nec tu permittis amare : 

Nil mihi vis, & vis cuncta licere tibi. 

Corripis, « obſervas; quereris, ſuſpiria ducis; 
Et vix à ferulis abſtinet ira manum. 

di Tyrios ſumpfi cultus; unxive capillos; 

Exclamas, numquam fecerat iſta pater. 

Et numeras noſtros adſtricta fronte trientesz 

Tamquam de cella fir cadus ille tua. 

Deſine: non poſſum libertum ferre Catonem. 

Eſſe virum jam me dicet amica tibi. 


ConTRO 5 ARIDEMO, 


Liberto; dal quale era ancora redarguito di Sin a- 


dulto. 40. 
Curidenb, 11 foſti il miovitore * delle mie culle, 


e cuſtode io fanciullo, ed Aſiduo ſeguace. Di gia 


22 Pezguole annegriſcond raſatami la barba, ' la zi- 
tella punta * dalle mie labra fi lagna. Ma per te 


non crebbi. * il noſtro villico tba in brrore: 5 Peconono 
ti teme, e la famiglia feteſſa. Tu ne ci permetti givo- 


rolare, ne far all' amore: lu nulla vuoi che fia à me 


lecito, e vuoi che ogni coſa lo ia a te. Mi riprendi, 
 wofſervi, ti lamenti, mandi ſoſpiri: ed appena la tua 


colera eſenta la mia mano dalle sferze. Se metto or- 
namenti Tirii, e mi profumo i capelli, eſclami + tus 


padre mai ha fatto queſte coſe. E con fronte rabuſſata 
conti i noſtri trienti, come ſe quella botte fofſe della 


tua contina. Ce 10 non poſſo ſo Hire un liberto 


Catone. Di gia un amica potrà dirti > io ſono | 
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* 


1. 1! novitore, Se.] Cioè, quello 
che mi cullaſti nella mia infanzia, 
che mi cuſtodiſti nella mia puerilità, 
e m'accompagnaſti nella mia adoleſ- 
cenza. 

2. Le pexxuole, Sc.] Il teſto dice 
ſudaria. Marziale intende parlare 
dei tovagliolini o ſia cenci che i 
barbieri ſi ſervono, per nettare 1 raſoi 
quando fanno la barba. 

3. Punta] II teſto dice pundia; 
fi potrebbe anche leggere juncta, cioè 
unita alle mie labra, ſi lagna delle 
punture della mia 15 


A N N OT A 2 1 0 N . 


4. Ma per te, &c.] Ciot, tu ſei il 
ſolo che non vuoi credere, eh' io non 
ſon pid nella pubertà, e mi riprendi 
come s' ib foſſi ancora un ragazzo. 

5. L'economo] II teſto dice diſpen- 
ſator. Vedi Vepig. 70. del lib. 7. 

6. Tirii] Vale a dire, veſti di por- 
pora, ed attillamenti giovenili. 

7. Conti t noftri, &c.] Cioz, nu- 
meri quanti biechieri di vino io 


bevo. 


8. Catone] Cioè, aha vuol far 4 
Catone. Intende parlare del Cenſo- 
met ES. 


DE LUPERCO, 


 Irrumatore. 


\ORMOSAM Glyceren amat Lupercus, 
Et ſolus tenet, imperatq; ſolus: 


XI . * 


Quam toto ſibi menſe non fututam 
Cam triſtis quereretur, & roganti 
Cauſſam reddere vellet Æliano: 
Reſpondit, Glyceræ dolere dentes. 


- 


DI LUPERCO, 


Ircumatore, 41. 


U ERCO ama la formoſa Gee e la pad. 
ſolo, e ſolo la commanda. Lagnandoſi afflitto 
che in tutto un meſe non era ſtata da eo immembrata ; 
e dimandato da Eliano che voleſſe dirne la cagione, 
7 pee, che i deͤnti duolevano a Glicerio. * ; 


ANN 0- 


"LIBRO U * BT 


ANNOTAZION TI 


-_— 


1. Riſpoſe] Dalla riſpoſia di Lu- della ſua Glicerio, atteſo il mal di 


- pexco ſi vede chiaro, che eſſendo meſto denti che la incommodava, coſtui era 
per aver ſeorſo un meſe ſenza godere un' irrumatore, ed eſſa una fellatrice. 


DE AMT NT 4, 
Cujus caſu monet 2 ne arbores conſcendat. XLIL, 


NDULGET pecori nimium dum paſtor Amyntas, 
Et gaudet fama, luxuriaq; gregis: 
Cedentes oneri ramos, ſylvamque fluentem 
Vicit, concuſſas ipſe ſecutus opes. 
Triſte nemus diræ vetuit ſupereſſe rapinæ, 
Damnavitque rogis noxia ligna pater. 
Pingues, Lygde, ſues habeat vicinus Iolas : 
Te ſatis eſt nobis annumerare pecus. 


Dt AMINTA, 


Per il di cui caſo ammoniſce Ligdo che non fas ſu 
gli albert. 42. 


ENTRE il paſtore Aminta * troppo indulge al- 
la mandra, ed efulta per la fama, e fecon- 
dita * del ſuo grege ; ſalt ſui rami cadenti * per il 
Peſos e.5 ſegu il fluttuante albero, e I agitata ra- 
colta, Tl padre viets che Piniqua ſelva ſopreſiteſſe alla 


crudel W rapina, e condannd i nocevoli legni ai 
rogki del figlio. O Ligdo, il vicino Jola “ abbia 


prugui i ſuoi pci: 4 te baſta renderci conto del grege. 
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438 EPIG. DI M. 


ANNOT 


T. Aminta, Se.] In queſt- alle- 


gorico epigramma deplora Pacerbo 
caſo. del paftore Aminta. caduto gil 
da un' albero; la qual morte fu 


vendicata dal padre d Aminta, con 
brucciare la ſelva. 


Aminta è un 
nome paſtorale preſo da Virgilio, e e 
dal Taſſo in Teocrito. 

2. Per la fama] Cioè, per la ri- 
putazione d'efſer un diligente paſtore, 


nel render pingui i ſuoi porci. 


3. E fecondita, Sc.] Pinguezza. 


4. Cadenti, &c.] Cioè, pieghevoli 


per eſſer carichi di ghhiande. 
5. Eſſo ſegui, Sc.] Cioè, Aminta 


eſſendo ſalito ſopra una quercia per 
ſcuotere, e far crollare le ghiande, i 


v. ABZ IALE. 


A Z ION I. 


0 


rami gia opreſſi dal peſo del frutto 
non potendolo ſoſtenere caſcd es ' ue- 
ciſe. 


Wy + Abero] Cioe, la quereia. I 


teſto dice ſylvam, per ſinedoche. 
7. Crudel, Sc.] Avendogli rapito 


ſuo figlio Aminta, 


8. 41 roghi, Sc.] Ciot, che Val- 
bers ſteſſo ſerviſſe per il rogo del fig- 
lie. 

9. O Ligdo, Cc. ] Si tiene che 
foſſe il paſtore di Marziale. If ſenſo 
Et © Ligdo, non invidiare il pingue 
grege del vicino lola, e bada che non 


ti ſucceda come ad Aminta: a me 


baſta che neſſuno dei porci alla tua 
cuſtodia ſi ſmariſca. * wr 3 


4 


IN CACILIANUM 


Carmen inn fi ine egregio arguments Heri non 50. 
XLIII. 


V TIVIDA cum poſcas epigrammata, mortua ponis 
Lemmata: qui fieri, Cæciliane, poteſt? 


Mella jubes Hyblæa tibi, vel Hymettia naſci, 


Et thyma og Corſica ponis * 3 


O RN c ECILIA NO, 


Senza un egregio, argomento non poterſi far egregi 


verſi. 


43. 


U dimandando vividi 2 epigrammi, ſomminthri 


morti *, argomenti 22 coſa” mai, 


Aciliano, puo 


oh i? rated. t che 1 mieli Iblei, o Imezij 41 


naſcnne, 
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naſcano, quando. pres tims 5 Corfici ici alle api Ce- 


cropie? 


\ 
/ 


ANNOTAZION 1. 


1. Pividi, &c.)] Cioè, vivaci, no- 
dili, ed ingegnel. 

2. Morti] Cioè, abietti, vili, ed 
inſipid i'. 

3. Argomenti] Il teſto dice lemmata. 
Vedi Vepig. 59. del lib. 10. 2 

4. Iblei] Vedi gli epig. 46, del 
lib. 2. e 87. del lib. 7. 


58. Timi Corfict] Atteſoche il ame 


che naſce in Corſica : di amaro fas | 


pore. 


6. Cecropie] Cioz, Atenieſi, II 
timo d' Atene, per eller il migliore, 


le api paſcolandoſi di quello produ- 


cevano un miele ſaporitiſſimo. E' 
facile che Marziale abbia compoſto 
queſt' epigramma per ſcolparſi dei 
rimbrotti fattili ſopra la ſemplicita 
del precedehte. | 


IN UXO REM, 


Zelotypam, 


XLIV. 


\EPRENSUM in puero tetricis me vocibus uxor 
Corripis, & culum te quoq; habere refers. 

Dixit idem quoties laſcivo Juno tonanti ? 

Ille tamen gracili cum Ganymede jacet. 

Incurvabat Hylam poſito Tyrinthius arcu. 

Tu Megaram credis non habuiſſe nates? 
Torquebat Phœbum Daphne fugitiva: ſed illas 
Oebalius flammas juſſit abire puer. 

Bryſeis multum quamvis averſa jaceret, 

Facide propior levis amicus erat. 
Parce tuis igitur dare maſcula nomina rebus, 
Teque puta cunnos, uxor, habere duos! 18 


CONTR o LA MOGLI E, 


Gelbſa. 


L [ \U, * moglie, con arrabbiate parole rimbrotti ne 
Jorpreſo nel ragazzo, ed adduci che anche iu 


44. 


744 . hai 
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440 EPI G. DI M. v. * A RZ IAL E. 
bai i c-lo. Quante volte Gusen non diſſe * lo feeſſo 
a Giove Tonante? Con tutto cid efſo grace col delicata 


Ganimede. Tirinzio, * depoſto Varca incurvavg * Ila; 


credi tu che Megara non aveſſe natiche ? Dafye 5 


fuggitiva tormentava Febo: ma il ragazzo Oebalio 1 
 fece partire quelli amori. Briſeide * quaniunque gia- 


ceſſe molto averſa, il delicato amico 
ad Eacide ”. 


era confaciente 
Riſparmia dungue dar nomi maſcolint 


: alle coſe tue, ed immaginali, o moglie, d aver due c- ni 


ANNOTAZION I. 


1. 0 moglie] II Poeta cvulh Vims 


prudenza della ſua moglie, che lo 


ſorpreſe pedicando, ed eſſa lagnandoſi, 


gli rimprovera 6 non la pre- 
feriſce. 


2. Non diſſe, Sc. 7 Cioè, non rim- 


proverò a Giove d'amar Ganimede 


con ſimil laſeivia. 


3. Tirinxio] Ercole, nudrito ed 
allevato in Tirinta citta della Mo 


rea, vicino alla 1 fece delle gran 


prodez ze. 


4. Incurvava, Sc. Cioè, lo pie- 


gava colla faccia verſo terra ad turpe 


miniflerium. D' Ila, vedi epi. 


68. del lib. 6 


5. Megara] Moglie d' Ercole e 
fig lia di Creonte. 
by Dajne, Sc.] Queſta ninfa non 


potendo ſottrarſi alle violenze d' A- 


pollo, ft transformata in alloro. 
7. Oebalio] Cioe, Giacinto, cos? 
detto per eſſer nato in Laconia, detta 
anche Oebale, da OebaloRe de Laconi, 

8. Kriſeide Figlia di Brifa amica 
i Achille. 

9. Molto averſa] ciod, molto i in- 
curvata. 

10. Delicato amico] Ciot, Patroclo 
ancor giovinotto, e ſenza barbs. 

11. Eacide] Achille nipote d' 
Eaco. 

12. Riſparmia, Ec. ] II Poeta 


chiude queſt' epigramma con una 


facezia poco civile verſo: la moglic ; 
cioè, ne putes illam hartem in feeminis 
. Haan. | 5 


4D SENEM ORBUM, ce 


Ne credat captatorem verum efſe fibi amicum, xl v. 


RBUS es, & locuples, & Bruto conſule natus, 
Eſſe tibi veras credis amicitias? 


Sunt veræ: ſed quas juvenis, quas pauper habekas. | 


Qui novus eſt, mortem diligit tHe tuam. 


- 


A 


©, LIBRO UND EC1MO, 4. 


AD UN vüc cn ORBO, 


. Che non creda che un' adeſcatore gli ſia vero ame | 


co. 45. 


, » 


EI orbo, e ricco, e nato Bruto +» Conſole, 15 


tu Herti vere amicizie? Ne hai delle: vere? 
quali avevi giovane e povero. Chi Pe nuovo amico, 
calui ama la u morte. 5 > 
A 55 2 1 O N I. 


1. Bruto Conſole] Cioè, nato ſotto 2. Tua morte] Sperando d'eſſer 
3] Conſolato di Bruto. Iperbole per fatto erede delle tue ricchezze, coll 
eſprimere l'eſtrema decrepitezza di  adularti, e corteggiarti diligente 
coſtui: imperocchè Bruto fy il pri- * | \ 

mo Conſole, dopo che 1 Re Tyrone 

ſeacciati. . | 


| IN CANTHARUM, 
Impurum. xlivl. * 


TNTRASTI quoties inſcriptæ limina cellæ, 
Seu puer ar riſit, five puella tibi: 
Contentus nan es foribus, veloque, ſeraque, 
Secretumque jubes grandius eſſe tibi. 
Oblinitur minimæ ſi qua eſt ſuſpicio rima, 6 
Punctaque laſciva que terebrantur atu. 
Nemo eſt tam teneri, tam ſolicitique pudoris, 
Qui vel ane Canthare, vel futuit. 


CONTRO CANTAR 0, 
Impuro. 6. 


\ EMPRE, che entraſti i bog dun inſeritta = 


cella, * g un ragazzo, * 0 fra a una putella tare 
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riſe; tu non ſei contento degli uſci * chinſi, e della 
cortina, e della ſeratura: ma duoi avere un cabinetto 
piu recondito. Se v' & qualche ſaſpetto d'una me. 
oma feſſura, fi copre: cos? pure i buchi che ſono ve- 
rigolati con un laſcivo calamiſtro. Neſſuno e dun 
cos delicato e ſollecito pudore, 15 a chi pedica, 0 cu. 
taro, o chi immembra. 8 


AN NO TAZ TON I. 


1. I limini, Sc.] Goth Vingreſſo 


d'un poſtribolo. | 
2. Inſeritta] Si uſava dalle mere- 
trici, che fi tenevano nei luoghi deſ- 


tinati alla proſtituzione, di metter 


ſopra la porta della loro camera il no- 


me la patria, che la meretrice aſſumeva. 


3. Cella] Queſte celle erano i re- 
cettacoli nei lupanarj, ove le mere- 
trici ſi — e ſi tenevano 
ignude. 

4. Un ragaxxo] Un a | 

5. T'arriſe] Cioè, vallettò con 
ſoriſi. : 

6. Uſei chiuſi, &c.) Vedi Pepig. 
35, de] lib. 1. 
„ recondito] II teſto dice gran- 


diu. Il ſenſo &: la gran premura 


di chiuder le porte, tirar le cortine, 


IN MOEVIUM, 
F ffetum. 


dice act. 


meretrici 


e ferrar con la chiave con tanta. ſolle. 
citudine e timore, non è gia per im- 
membrare o pedicare, ma tu mediti 
Sfogare qualche altra tua abbomi. 


nevole oſcenità; zam irrumator es. 


8. Calamiſtro] Cioè, ferro col 
quale s'arricciano i capelli. Il teſto 
Sono d'opinione che il 
ſenſo del ſeſto verſo ſia, che Marziale 
intenda parlare dei buchi, che le 
ſuoleano forſe fare nel 
tavolato delle loro celle, verigolando 


e trivellando colla punta del cala- 


miſtro, per oſſervare cid che la vici- 
na faceva nella ſua camera; e pera 


Cuantaro foſſe ſollecito ad otturare e 
coprire detti buchi, i quali Marziale 


eſprime colla voce puncta. Mi ris 
metto però al giudicio del lettore. 


xLvII. * 


AM, niſi per ſomnum, non arrigis, & tibi, Mavi, 
Incipit & medios meiere verpa pedes: 


Truditur & digitis pannucea mentula laſſis, 
Nec levat extinctum ſollicitata caput. 


1 | 


LIBRO UNDECIMO. 443 
Quid miller fruſtrà cunnos, culoſque laceſſis? 
Summa petas: 11}ic mentula vivit anus. 


CONTRO MEVIO, 


: Inpotente. 47. 
J gia, non arrigi pia che in ſegno, 


ed il tu 


pene © Mevio, incommincia piſciarti fra * 1 
pied; e la languida * mentola e provocata dalle ſtancbe 


dita, ne ſollecitata rizza Peftinto caps; 


A che inu- 


tilmente importuni i Poveri c-m, e cli? Va in al- 


io; cola una vecehia mentola vive. 


ANNOTAZIONI 


1. Impotente] Per vecchiaja, cea, cioè, debole, fiacca, e rugoſa, 
2. In ſagno] Cioè, ma non ſveg · per eſſer eſauſta d'\umor virile. 


liato; ovvero colla ſola immagina- g. Va in alto] Il teſto dice ſumma | 
& eflo irrumator, 


zione. petas, cioè, os: 


3. Fra i piedi] E non pid in diſ- Nemo off Thai ſenex ad irrumandum. 


tanza come quando eri giovane. Della quale, vedi 
4+ rea, Il teſto dice . lib. + 


TN BLATTARAM, 


 Cumilingum. XLVIII. Y 


Vepig. 50. _ 


MNIA foemineis quare dilecta catervis 


Balnea devitat Blattara? ne futuat. 


Cur nec Pompeia lentus ſpatiatur in umbra, 


Nec petit Inachidos limina ? ne futuat. 


Cur Lacedzmonio luteum ceromate corpus 


Perfundit gelida Virgine ? ne futuat. 
Cm ſic fœminei generis contagia vitet, 
Cur lingit cunnum Blattara? ne futuat. 


CONTRO 
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444 EPIC. DI M. v. MARZIALR, 


Son T RO BLATT ARA, 
Cunnilingo. 


ERCHE Blattara * evita egli tutti i bagni fre- 
quentati dalle feminili caterve ? * 


48. 


Per non im- 


membrare. Perche non fi diporta con ſuſſiego all' ombra 
| Pompea, * ne va epli al paſſeggio della Inachide? 
Per non immembrare, Perche immerge nella Verginta 
acqua il ſuo capo imbrattato di Lacedemonio un- 


guento? Per non immembrare. 


Evitando cod i con- 


Yagi del feminil © ſeſſo, perche Blattara lecca it 
c-no Per non immembrare. 


ANNOTAZION I 


1. Blattara, Sc.] Marziale per 
aver campo di tacciare coſtui di cun- 
nilingo, mette in ridicolo la ripug- 


nanza che aveva d'immembrare, ap- 


puntando che non compariva mai 
nei luoghi publichi, frequentati dalle 


donne forſe per evitare 1 vergogna 


d'eſſer moſtrato a dito. 
2. Caterve] Stuoli, truppe. 


3+ Pampea] Del portico di pom- 


peo, vedi Pepig. 14. del lib. 2. 


4. Inachide] Cioè, perche non va 
egli paſſeggiare ſotto *] portico del 


tempio d' Iſide. In queſto tempio 
non ſi parlava che di oſcenita, ed a- 
dulterii. Queſta Dea fa detta Ina · 


chide per effer Ifiglia d' Inaco primo 1 


Re degli Argivi. 


CL 5. Yerginea, &c.)] Di queſt' ac- 


qua, vedi gli epig. 21. del lib, g 0 
42. del lib. 6 


6. Lacedemonia, Sc] I Lacede- 
moni furono i primi che inventarono 
ed eſercitarono la paleſtra, ungendofi, 
prima della lotta, le braccia e l corpo | 


cun un certo unguento fatto a queſto 


propoſito. 
lib. 3. 


Vedi Vepig. 57. del 


7. 1 contagi, Sc.] II Poeta, con 


molta proprieta, chiama contagio il 
mal d'amore, imperocchè, è difficile 
che un uomo ritrovandoſi in una li- 
bera compagnia di molte donne, 
qualche d' una di elle non gli attach 


queſto morbo, | 
8. Seſſo] Il teſto dice generic, 
alludendo ae Parti feminili, 


P l 
D 


LIBRO UNDECIMO. 445 
D E 8 1 LI 0, 
 Tralice: 'XLIX. 0 


ILIUS hzc magni celebrat monumenta Maronis, 
Jugera facundi qui Ciceronis habet. , 

_ Heredem, dominumq; ſui tumuliq; Lariſq; 

Non alium Annen nec Maro, nec Cicero. 


DI S811. 10, 


Italico. 49. 


1LIO : che palſiede la * villa del facondo Cicerone, 


venera * gueſti * monumenti del Gran Virgilio. 


ne Cicerone non avrebbe voluto altro * erede, ne altro 
padrone del ſuo Panos e de far moe 7 


ANNOTAZIONI 


1. Silio] Silio Italico fi un dili- 4. Queſti, Se. Il teſto dice bare 
gentiſſimo immitatore di Cicerone e 3 pronome dimoſtrativo fa pen- 


di Virgilio. Vedi gli epig. 51. in- fare che Marziale fi ritrovaſſe nel 


fra e 62. del lib. 7. Napoletano, quando compoſe queſt” | 


2. La villa, Sc.] Silio, come lo epigramma. 


teſtifica Plinio nel cap. 1. del lib. 5+ Altro erede] Del ſuo ſepulcro, 


41, comperò la celebre villa di per eſſer Silvio un celebre Poeta. 


Cicerone, nel Tuſculano. 6. Altro padrone] Della ſua villa, 


3. Venera] Silio ogn* anno cele- per eſſere un celebre Oratore, 


brava la naſcita di Virgilio con gran 7. Lari] Caſa. Metonimia, per 


ceremonie ſul ſuo ſepulcro, nella Wee Lari Dei domeſtici. 
| e di Napoli. 


IN PHYLLID 4, 


Semper aliquid petentem. 1. | 


ULLA eſt hora tibi qua non me, Phylli, furentem 


XL? | Deſpolies tanta calliditate rapis. 


Nunc 
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Nunc plorat ſpeculo fallax ancilla relicto: 
, Gemma vel i digito, vel cadit aure lapis. 
4 Nunc furtiva lucri fieri bombycina poſſunt : : 
= Profſertur Coſmi nunc mihi ſiccus onyx. 
Amphora nunc petitur nigri carioſa F alerni, 
Expiet ut ſomnos gatrula ſaga tuos. 
Nunc ut emam grandemve lupum, mullumve bilibrem; 
Indixit cœnam dives amica tibi. 
Sit pudor, & tandem veri reſpectus, & qui. 
Nil tibi, Phylli, nego: nil mihi, Phylli; nega... 


——_ 
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CONTRO FILLIiDA, 
Sempre chiedente qualche coſa. 56. 
U non hai un ora, o Fillida, in cui non ni 
ſpogli nel traſporto del mio amore, Con 


tanta ſoitiliezza rapiſci. Laſtuta ea ora © piange 
| per lo ſpecchio in pezzi: o che una gemma e caſ- 
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3d SE] cata dal dito, o un gijello dai! orecchio. Ora cbe 
al elle ſtaſe di ſotto * mano fi ponno comperare a vil 
44 Prezz0 : ora mi ji porge Ionice * ſecco d unguento di 
a= « Coſmo. Ora me richiefto une by carioſa anfora di 
= negro Falerno, accid la garrula * ſaga indovini i tuoi 
Fl bs ogni. Ora ch' io comperi un gran luccio 9 o un mull. 
= #&i due libre, che una riguardevole amica Sinvild a 
Fi cena da te. Abbi finalmente reſſore, e ri/guardo al to. 

| vero, ed al giuſto. To, o Fillida, 1 ricuſo me 

} tu, 0 Fillida, ricuſami niente. 

| A NN Or A 2 fl 0 N 1. 


. ora piange] Con finte lagrime, ſpecchio, acciò gl e ne + corhperi ux 
Per darmi a credere che ha roito lo altro, 


A: Una 


LIBRO UNDECIMO. 447 


2. Una gemma] Cioè, una delle 
pietre prezioſe Iigate nell anello. 
3. Delle foffe, &c.] Il teſto dice 


bombycina, da bombyx, verme da 


ſeta, Vedi l'epig. 73. del lib. 2 
4. Di ſottomano, & c.] Il teſto dice 

furtiva. Gli eſpoſitori tengono, che 

la ſerva aſtutamente ſi lagnaſſe per 


eſſerle ſtate involate le gonne di ſeta. 


Tattavia m'e parſo che Marziale 
abbia piutoſto inteſo parlare di certe 
donnicuole, che girano per le caſe, 
incaricate di vendere ſottomano degli 
effetti, che ſono conſignati alle me- 
deme da perſone in biſogno : oyvero, 
che per eſſere in modi illeciti pro- 
cacciati, ſono da quelle venduti a 
vil prezzo; il che è facile a eredere, 
avendone l'eſperienza a giorni noſ- 
tri. 0 


DF $TL 40, 


CY 5. Lonice] Vaſetto in cui le don- 
ne tenevano dell' unguento prezioſo. 


Vedi Vepig. 42. del lib. 6. 7 
6. Di Coſmo) Celebre aromatario. 
Vedilepig. 88. del lib. x, 
5. Carioſa, &c.] Cioè, vecchia e 


tarlata, in prova che il vino conte= 


nutovi foſſe molto vecchio. 


8. Garrula ſaga] Cioè, la chiac- 
chiarona indovinatrice di ſogni. 


il più ſenſibil piacere che ſi poſſa 
fare a queſte vecchie ribalde, $6 & di 
regalar loro del buon vino a bere, 

9. Luccio o mullo] Peſci molto de- 
licati. 


10. Al vero, Sc.] Cioe, ſe io 


Caccordo tutto cid che mi dimandi, 


© giuſto che tu m'accordi anche 


tutto quello che ti dimando. 


" 


Cultore Virgilii. II. 


AM prope deſertos cineres, & ſancta Maronis 
Nomina qui coleret pauper, & unus erat. 
Silius optatæ ſuccurrere cenſuit umbræ, 
Silius & vatem, non minor ipſe tulit. 


Mx +4$2-1 20; 


Cultore di Virgilio. „„ \ 


COL tanto un povero e * ſolo Cera the veneraſſe 
le abbandonate © ceneri, 3 ed i ſacri nomi di Vir- 
gilio Marone. Finalmente Silio diede * rilievo al cam- 


picello Arpino, e Silio fleſſo non * Inferior Poeta 


dbienera il vate. 
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448 EPIC. DI M. v. MARZIALE, 


AN N OT AZ 1 o 1. 


x. F ſolo] Pleonaſmo. 


2. Abbandinate, &c.] Queſt' e- 


pigram ma prende il ſuo argomento 


dall' epig. 49. ſopra. 


3. Ceneri, &c-] Il teſto dice cine- 
res, che in queſto luogo ſignifica la 
rimembranza o ſia e 


one. 
4. Diede rilievo, &c.] Cioè, tird 


tuori dall oblio, e fece riſurgere la 


memoria di Virgilio, col comperare 


il campicello, in cul eravi il tumulo 


di si gran Poeta. 


fb Arpins] Si tiene che il ſepolers 
di Virgilio non foſſe ad Arpino, ma 
due miglia diſtante da Napoli. Al- 


tri in vece di Apino leggono Andino 


d' Ande villagio nel Mantovano, pa- 
tria di Virgilio, oggi detto Pietola, 


dicendo eſſi che ſia ivi ſepolto. Per 


eſſer le opinioni fopra queſto ponto 
molto diverſe, mi rimetto al giudicio 
del lettore. | 

6. Non inferiore, Ic. ] II ſenſo &: 
Silvio anche lui inſigne Poeta venera 
Virgilio.  VedeVepig. 14. del lib. 4. 


9 TITIG 


Bene mutoniato. III. * 
ANT A eſt quæ Titio columna pendet, 
Quantam Lampſaciæ colunt puellæ. 


Hic nullo comitante, nec moleſto, 


Thermis grandibus, & ſuis lavatur: 


Anguſte Titius tamen lavatur. 


DI 11210. 


—. 


Bene mentolato. 52. 


A 7 grande & Ia colonna che pende a Trio, quante. 


KD quella che le zitelle Lampfiache * 
- ſenza compagno ne moleſtato fi lava nelle ſue ampie 
terme: contutto cid Tizio ft lava | 


* 


venerano. Cuſtui 


anguſtamente. 


A N N O T A2 O i. 


1. La rolonna] La mentola. Ca- 


taereſi iperbolica, 


2. Lampfiache] Vedi Vela. 7% 
17. ſopra. Il motivo che le Lamp- 
ſiache 


LIBRO UNDECIMO. ag 


fache veneraſſero Priapo ſi &, ſecondo 
la favola, che Venere ritrovandoſi a 
Lampſaco in procinto di partorire 
Priapo, fü viſitata da Giunone ſotto 
preteſto di aſſiſterla; ma in fatti per 


punirla come ſua rivale, e ciò col ) 
palpeggiarle il ventre colla mano 
amagliata, dal che Venere partor? 


Priapo deforme. di faccii, e col 
membro virile d'una ſmiſurata groſ- 
ſeſſa, del che Venere n'ebbe tal 
vergogha, che laſcid Priapo a Lamp- 


ſaco; eſſendo indi creſciato fl tanto 


amato dalle donne, che i Lampſiaci 
decretarono in un conſiglio di ban- 


dirlo dal loro ſtato. Ma eſſendo poi | 


* 


ſtati afflitti da certe malatie nelle 


parti haturah, appreſero dall' ota- 
colo che biſognava richiamarlo; 


avendo cid fatto, e ricuperata la loro 
ſalute, gli dedicarono dei templi e 
ſacrificj. 7 | 

3. Anguſtameute] Siccome ſi tiene 
che Marziale, ſotto il nome di Ti- 
2io, parli de quodam iaſturbatötr, 


la voce anguſſè verrebbe a ſignificare, 


che coſtui quantunque ſolo ne? ſuoi 
ſpazioſi bagni, non fi credeſſe abbaſ- 
tanza occultato, a motivo che i ſiti 
#nguſti danno pit confidenza nelle 
sfrenatezze. 


4D FULIUM CE REAL E A, 


Quem invitat ad canam, Ii. 


FNOENABIS belle, Juli Cerealis, apud me: 
Conditio eſt meliot fi tibi nulla, veni. 
Oavam poteris ſervare : lavabimur una. 
Scis quam ſint Stephani balnea juncta mihi. 
Prima tibi dabitur ventri lactuca movendo 
Utilis, & porris fila reſecta ſuis. 
Mox vetus, & tenui major cordylla lacerto : 
Sed quam cum rutæ frondibus ova-tegant; 
Altera non deerunt tenui verſata favilla; 
Et Velabrenſi maſſa recocta foco: 
Et que Picenum ſenſerunt frigus olivæ: 
Heæc ſatis in guſtu: cætera noſſe cupis ? 
Mentiar, ut venias; piſces, conchylia, ſumen, 
Et cortis ſaturas, atq; paludis aves: 
Quæ nec Stella ſolet rara niſi ponere cœna. 
Plus ego polliceor: nil recitabo tibi. 
E e 9 Ipſe 
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ſapere tutte le altre? Afinchè tu venga, * dird che 


ſcrofa, e pingui pollami del cortile, e della pa- 


ſeconde all” immortal Virgilio. 


Tena. Vedi Vepig. 8. del lib. 4. fi devano anche i bagni, con queſta dif- 
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Ipſe tuos nobis relegas licet uſque Gigantas, 
Rura vel æterno proxima Virgilio. 


A GIULIO C EREAI E. 
II quale invita a cena. $53. 


Giulio * Cereale, tu cenerai elegantemente da ne: 
fe tu non hai miglior invito, vieni: potrai i- 
trovarti alle otto: fi laveremo afſieme : tu ſai quanto 
i bagni di Steffano fiano vicini ai miei. Prima ti 
far dato della lattuca atta per muovere il ventre, e 
delle fila reciſe dai proprj Porri. Poco dopo della vec· 
chia * cordilla, e piu grande d'un tenue Iucerto: * na 
quale, le * ova con foglie di ruta coprono. Nan 
mancheranno altre 7 ova preparate con leggier fiamma, 
ed una maſſa ricotta con fuoco Velabrenſe. E delle 
olive che avranno provato il freddo Piceno ; queſte 
coſe ſaranno abbaftanza per 10 il palato. Deſideri tu 


ci ſono dei peſti, delle oftriche, delle mammelle di 


lude: nemmeno ** Stella ſuol porre in tavola ſe non 
net rari convitti. Ti prometto di pi: ti reciters 
nulla. Ma te lecito che tu ſteſſo ci rilegga f in che 
zi piace i tui Giganti, o le tue by nn, 


A N N O T A z 1 0 N TI. 


1. Giulio cereale] Marziale invita ſuoleva tenere nei bagni a0 orirek 
queſt illaſtre Poeta a cena. Vedi ſolari, che i convitanti oſfervavano, 
Fepig. 48. del lib. 10. come pure i poverelli, ed i paraſciti. 
2. Alle otto] L'ora ottava era deſ@= 3. Di Stefano, Sc.] FEricchi 
tinata per il bagno, e la nona per la quando convitavano a cena, prove- 


ferenza, 
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terenza, che alle perſone di diſtin- 
zione, provedevano bagni privati, 
come erano quelli di queſto Stefano, 
ed i poveri erano condutti ai bagni 
publichi. Se era d' inverno, i bagni 
erano riſcaldati a ſpeſe del convitante. 

4. Cordilla] Di queſto genere di 
| peſce, vedi gli epig. 2. del lib. 3. e 
1 del lib. 13. 

1 Lucerto] Vedi gli epig. 79. del 
lib. 5. e 28. ſopra. 

6. Le ova] La maniera colla 
quale Marziale qui apparècchia le 
ova, & ſtata difuſamente deſcritta 
nell' epig. 48. del lib. 10. 


7. Altre ova, &c.] Intende par- 


| lare delle ova alla coccia, che ſi fanno 
cuocere nell* acqua bollente con leg- 
giere e ſpedita fiammaz 


8. Maſſa ricotta] Cioè, una forma 


di caſcio. V' era un luogo in Roma 
chiamato Velabro, ove i Romani 
facevano del formaggio indurito col 
fumo e col fuoco, preferibile ad ogn* 


altro per il ſapore. Vedi VLepig. 32. 


del lib. 13. 

9. Delle elive, Sc.] Vede gli epig. 
43. del lib. 1. e 36, del lib. 13. 
tio. Per il palato] Ciot, per diſ- 
porre l' apetito in principio di cena. 
Il teſto dice Mu. 
ſopra. 

11. Dire, Tc] II teſto dice men- 


Vedi Vepig. 32. 


tiar, cio, ti dard a credere. Sic- 
come i Romani facevano conſiſtere 
il merito principale delle loro cene 
nei pid ſquiſiti e delicati peſci: Mar- 
ziale con faceta famigliarita, per al- 
jettare Giulio Cereale alla ſua cena, 
gli promette dei peſci, ma in modo 
da farne dubbitare. 
212, Delle mammelle, Sc, ] Il teſto 
dice ſumen. Vedi gli epig. 48. del 
lib. 10. eq4. del lib. 13. 

13. Del cortile] Cioè, nudriti nel 


cortile di caſa mia, come pollaſtri, 


capponi, colombi, &c, 
14. Della pallude] Cioè, ani- 


tre. 


15. Nemmeno Stella] Ciot, nem- 


meno il lauto e ſontuoſo Stella, del 
quale, vedi gli epig. 8 del lib; 1.e 


78. del lib. 8. 
16. Reciters nulla] Imperocchè 


ſpeſſe volte ſi ritrovano fra i con- 


vitati, degli importuni che infaſtidi- 
vano gli altri; colla lettura delle loro 
compoſizioni. Vedi L'epig. 79. del 


lib. 5. 


17. Tuoi Giganti) Cioè, la tua 


Gigantomachia, o ſia Poema Toes I 

Siganti. | 
18. Tue 3 Cioe, la tua 
Gcorgica, la quale tiene il primo Iu. 


ogo dopo quelladi 3 


DE CLAUDIA RUFIN 4, 


Nata i in Britannia. LIV. 


LAUDIA cœruleis cum fit Rufina Britannis 
Edita, cur Latiæ pectora plebis habet? 


Quite decus formæ!] Romanam credere matres 
Eea 
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452 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 
Italides poſſunt, Atthides eſſe ſuam. 
Di bene, quod ſancto peperit fœcunda marito, 
Quod ſperat generos, quodq; puella nurus. 


Sic placeat ſuperis, ut conjuge gaudeat uno, 
Et ſemper natis gaudeat illa tribus. 


DI CLAUDIA RUFINA, 
Nata in Britania. 
SSEMoO Claudia Rufina nata dai cerulei 


54. 
Bri- 


tani, come ha efſa coſtumi * della gente Roma- 
ua ! Qual riverente belta! Le madri Ttalidi + la pon- 


#0 voler Romana, le 


Attidi loro appartenere. 


I De 


furono benigni che feconda parter} al © giuſto ſuo ma- 


rito. 
nuore ancor 7? 


Quanti, generi non Saſpetta eſſa ! 


E quante 


giovane! Cos: piacia ai Superi, che efſa 


goda d'un ſol marito, ed eſſa ſempre gioiſea it diritio * ” 


di tre figlivoli. 


"ANNOTATION TL 


1. Claudia, Sc.] Si tienne che 
ſia la ſteſſa dell epig. 13. del lib. 4. 


2. Cerulei, Sc.] II Poeta chiama 


cerulei i popoli della Gran Bretagna 
per eſſer circondati dalle cerulee ac- 
que dell' Oceano. Ovvero, come 
alcuni tengono, perche nei tempi 
antichi uſaſſero tingerſi di ceruleo. 

3. Coſtumi, Sc.] Cioè, modeſta, 
prudente, e virtuoſa, con tanta bel- 
lez za e gravita, 


4. Italidi, &c.} Cio?, le matrone 


Romane, nel ſentirla parlar Latino 
con tanta perfezione, 

5. Attidi, Sc.] Cioè, le Greche 
la credono una Greca, Gli Ate» 


nieſi furono anche detti Attidi, da 
una delle figlie di Cranao loro Re. 

6. Giuſto marito] Pudente. Vedi 
l'epig. 13. del lib. 4. II teſto dice 
ſancto. Siccome gli antichi chia- 


mavano ſandti i defunti virtuoſi, fa 


penſare che Claudia poteſſe eſſer ve- 
doya ; fe pero il Poeta non allude 
alle eccellenti virtQ del mai ito: il 
che è più probabile, atteſo la voce 
gaudeat nel penultimo verſo. 

7. Ancor giovane] Tutto che 
giovane aveva di 18 una a numeroſa 
famiglia. 

8. 1! diritto, Sc.] Vedi gli ep'g. 
91. 92. del HD. 3 2. | 
"IN 
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IN 2OILUM, 
Furem. LY. 
NGUENTA, & caſias, & olentem funera myrrham, 
1 Thuraq; de medio ſemicremata rogo, 
Et quæ de Stygio rapuiſti Cinnama lecto, 
Improbe de turpi, Zoile, redde ſinu. 


A pedibus didicere manus peccare protervæ. 
Non miror f urem, qui fugitivus erat. 


CONTRO z 011 o, 
Ladro. 55. 


Scelerato zoilo, reſtitui it dal turpe ſeno * 
| gli unguenti, le caſſie, e la mirra ſentente i 
funerali, e gli incenzi ſemibrucciati, che tu carpiſti da 
mezzo l rogo, ed i cimamomi dallo Stigio + letto. 
Le inſolenti mani impararono dai piedi a peccare. Non 
ni meraviglio che ſia un ladro, chi fu un fug- 
ęgitivo. 


ANNOTAZION IL 


1. O ſcelerato, Se.] Invoilce con- 4. Stigio b Cioè, del feretro, 
tro un ſervo, che dopo d'eſſer fig- barra, in cui fi metteva del cinna- 
gito dal ſue padrone sera meſſo a momo per profumare il cadavere. 
rubbare nei roghi. ; II rubbare ſui roghi era conliderato 
1. Turpe ſeno, Gc.] Gl antichi un facrilegio. 
ſnolevano avere le loro ſaccoccie ſul 5. Fuggitivo] Queſto Zoilo con 
petto alla ſiniſtra, rubbare ſe ſteſſo al padrone col piedi, 
3. Unguenti, Sc.] Cioè, i doni, fuggendoli via di caſa, inſegnò alle 
che ſi ſuolevano mettere ſui roghi. mani di rubbare quello degli altri. 
Vedi Pepig. 97. del lib. 10. „ e 
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AD URBICUM, 
Ut improbum captatorem Lupum fallat, U vi. 


ORTATUR fieri quod te Lupus, Urbice patremʒ 
Ne credas. Nihil eſt quod minus ille yelit, 
Ars eſt captandi, quod nolis velle videri: 
Ne facias optit, quod rogat ut facias. 


Pallidior fiet jam pariente Lupus. 
At tu conſilio videaris ut uſus amici, 
Sic morere, ut faftum te putet eſſe patrem. 
AD URBIC oO, 
Che 1 inganni lim probo adeſcatore Lupo. 36. 


* Unbico, non credere, percbe Lupo ti perſuade 
4 505 padre, nulla v' ch' efſo deſideri 


hi E' un arte d'adeſcare, il finger efſo di volere 


guel che non vuoi; brama che tu non faci cid che 
ti frega di fare. Che la tua Ceoſconia * dica + ſo- 


lamente d'eſſer gravida : Lupo diverra pid pallido di 
eſa parturiente. Ma Mucbe tu p aver fatto 1ſ del 


cenſiglio dell' amico, mori in Eſa, ch PL 1 | 


creda divenuto padre. 


TCT 
1- O Urbico] II Poeta conſiglia 3. Coſcoura] Moghe di Urbico, 
Uibico che non þ fidi dell' amicizia dalla quale non aveva ancora otte- 
di Lupo adeſcatore d'eredità, ma all' nuto figlivoli, dopo parecchi anni di 
incontro che lo deluda. | | matrimonio. | 
2. Divenr padre] Addottando 4. Dica, Sc.] Cioz, dia flament 
un figho, o piutoſto generandolo, al a credere d'eſſer gravida. Y; 
quale tu laſci Þ eredita, * Dell amico] Di Lupo, * Fr : 
| ajth 5 


LIBRO UNDECIMO; 45 


darti conſiglio, ti vuol far credere fa il tuo teſtamento in modo, che 
d'eſſer tuo amico. queſto finto amico nulla vi ritrovi 
6. Mori in guiſa, Se.] Vale Bals, per ſe dopo la tua morte. 


IN SEER A NOV A, 


Qui non ex animi conſtantia, ſed ex inopia laudabat mor- 
dem. LVII. 


UOD nimium laudas, Cheræmon Stoice, mortem, 
Vis animum mirer ſuſpiciamq; tuum. 
Hani tibi virtutem fracta facit urceus anſa, 
Et triſtis nullo qui tepet igne focus. 
Et teges & cimex, & nudi ſponda grabati, 
Et brevis, atque eadem nocte dieque toga. 
O quam magnus homo es, qui fæce rubentis aceti, 
Et flipula, & nigro pane carere pote s 
Leuconicis agedum rumeat tibi culcita lanis, 
Conſtringatq; tuos purpura texta toros: 
Dormiat & tecum, qui, cum modo Cæcuba miſcet, 
Convivas roſeo torſerat ore, puer: 
O quam tu cupies ter vivere Neſtoris annos, 
Et nihil ex ulla perdere luce voles! 
Rebus in anguſtis facile eſt contemnere vitam; 
F ortiter ille facit, hy miſer eſſe poteſt. 


CO R CUBREMONE, 


I quale non per coſtanza d animo ma per inopia lo- 
dava la morte. 7. 


Stoico Cheremone, 1 17 perche cotanto lodi os morte, 
tu vuoi ch' io ammiri Panimo tuo, e lo con- 
templi. L' orcivolo col manico rotto ti dd queſta virth, 
ed un meſto fuoco da verun calore intiepidito, ed un 
Ee 4 /1gtrio, 
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tugurio, e le cimici, e Ia ſponda dun nudo ſtra. 
mag zo, ed una curta toga, e giorno e notte la ſteſſa. 


O che uomo ſtupendo che ſei, che puoi privarti della 
feccia d'aceto roſſo, e di paglia, e di pan nero! * 


Orſu, abbiati un materazzo che gonſi di Lingonie ? 


lane, ed una porporea coltre inviluppi i tuoi letti: ed 
i] ragazzo che poco fa ver ſando il Cecuba, inſiammava 
colla roſea ſua bocca i couvitati dorma teco. Oh 


qnanto bramereſti vivere tre volte gli anni di Neſtore, 


e perdere neſſun piacere di verun giorno !- E' facile 


ſprezzare la vita nelle anguſtie. 


che a er yay, 


Da forte fa colui 


A N N O T A 2 1 0 


1. Cheremone) Deride queſto miſe- 
rabile, che voleva ſpacciai ſi per Stoi- 
co, ſprezzando i commodi della vita 
perche non gli poteva godere. 

2. Meſio fuoco] Ciot, un miſera- 
bile camino ſenza fuoco. 

3. Un tugurio, &c.] O ſia un' al- 


bergo da mendico. Vedi Vepig. 3 Zo 


ſopra. | 
he, 8 - [pouda, Se] Vedi Fepig. 
93. del Bb. . 


F. Privarii, Sc. ] II Poeta lepi- 


damente beffeggia coftui, con finger 


dli crederlo nell' abbondanza, e lun— 


tano d'eſſer nella miſeria, nella one 
realmeate viveva, 


6. Or ſu, Sc.] Seguita a corbel- 
larlo, e ſupponendolo in tutte le 
più deſiderabili agiatezze, lo ſcopre 
altre tanto ſenſuale, quanto voleva 
eſſer tenuto auſtero. 

7. Lingonie, Sc.] Cioè, della pro. 


vincia di Langres nella Francia. 
Vedi gli epig. 54. del lib. 1. e 159. 
del lib. 14. 


8. Di Neſtore.] Vedi Vepig. 30. 


| del. lib. g. 


9. Sa effer nifers?] Cioè, con ani- 
mo coſtoſtante e tranquillo, ſoporta 
la poyerta con page,, erkunde 


le richezze, 8 


4D SEVERUM, 


Virum eruditum. 


LVIII. 


IRARIS docto quod carmina mitto Severo, 
Ad cœnem quod te, docde Severe, vocem. 


Jener 
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Jupiter ambroſia ſatur eſt, & nectare vivit: 
Nos tamen exta Jovi, thura, merumq; damus. 
Omnia cum tibi ſint dono conceſſa deorum: 5 

Si quod habes, non vis; ergo quid accipies ? 


A SEVERO, 
Uomo erudito. 58. 


dei verſi all' erudito Severo, e perche tinviti 


à cena. Giove e ſazio d Ambroſia, e vive di Netare: 


tuttavia noi 2 offeriamo viſcere, incenzi, e vino 4 


Giove. Avendo tu ogni coſa conceſſati per dono degli 


Dei: ſe non vuoi quel che hai, che riceverai dun- 
que f- 4 
ANNWOTAZ D L 
1. Ti merawigli, Sc.] Le due tunque ogni coſa appartenga agli 


coſe che Marziale teme poter mera - Dei, tuttavia, eſſi ricevono i noſtri 


vigliare Severo ſono, il mandargli doni, ed offerte. 
del verſi, eſſendo eſſo eruditiſimo 3. Che riceverai, &.] Se noi ti 


per comporſene, e d' invitarlo a cena, daſſimo ſolamente quelle coſe, che 
eſſendo ricchiſſimo. Vedi l'epig. 27. tu non poſſiedi, avendo tu abbon- 
danza MCogni coſa, non proteſſimo 


del lib. 9. 


IN TELESPHORUM, 
Mollem. 1x. * 
FAUM me velle vides, tentumque, Teleſphore, ſentis; 
Magna rogas: puto me velle negare nihil? 
Et niſi juratus dixi, dabo, ſubtrahis illas, 


Permittunt in me quæ tibi multa, nates. 
Quid fi me tonſor, cum, ſtricta novacula ſupra eſt, 


— — 


otto Severo, tu ti meravigh * perche io mandi 


Tune 
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438 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


Tunc libertatem, divitiaſque roget ? 
Promittam: nec enim rogat illo tempore tonſor, 
Latro rogat: res eſt imperioſa timor. 
Sed fuerit curva cum tuta novacula theca, 
Frangam tonſori crura manuſque ſimul. 
At tibi nil faciam: ſed lota mentula læva 
Aα N dicet avaritiæ. 


conTRO TELESFORO, 
Cinedo. 59. 


7 fers; quando tu vedi cb 10 voglio, i In 
O fentt * teſo; 3 dimandi coſe ecceſſrve : m'immagino 
10 potertele negare ? Tu, ſe io non ho con ee 
detto, daro * ſoltrai quelle natiche, che ti permettono * 
mollo contro di me. Che ſarebbe ſe il mio Barbiere, 
guando, impugnato il raſejo, fla ſopra di me, mi 
dimandaſſe allora la libertd, e ricchezze ? Prometterei: 
imperocchè, in detto tempo non dimanda come barbiere, 
ma dimanda come ladro; il timore e una coſa im- 
perigſa. Ma quando il raſij Jo farebbe ficuro nel curvo 
ſtucchio, romperei le gambe, ed anche le braccia al 
barbiere. A te perd fard * niente: ma la mentola, 
lavata la 7 Iniſtra dird, J . i bocca dell 
anxigſa tua avarizia. 


ANNOTAZIONEL 


1: Sent; 70% Telesforo quando 2. Dard] Cioz avrai tutto cio che 
6 accorgeva che 1 Poeta voleva an- dimandi. | 


dare in Bitinia, tingaluzzava, "© 3. 77 bermettonny Ec] Ciot, ti 
faceva delle dimande eſorbitanti. | 


fanno 


"£5 


* 
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fanno eſſere a baldanzoſo, ed in · 
diſcreto nelle tue dimande. 
4. Sopra di me] Vale a dire, 1 8 
mi fa la barba. 
5. Imperioſa | Perche coftringe ad 
abbidire. 


6. Faro niente] Non ti baſtonerò. 


7. La ſiniſtra] Cioè, le mani. Si- 
nedoche. 
3. Chiudero, Ce. 11 teſto dice, 


Pra Gong leichazein da Atyxa Guy 


leichazo, Fellvp. Il ſenſo &; che il 
pene di Marziale minaccia Teles- 


foro d'irrumarlo dopo d'averlo pe 


dicato, ed in queſta maniera chiuderli 
la bocca, acciò non poſſa dimandar- 


gli niente. Altri leggono, Agi 


aiazein dal verbo Nag atazo, lugeo 
piango; cioè, che la mentola, dopo 


d'eſſerſi ſervita di Telesforo, col 
dargli nulla, piangerà di ſdegno. 


DE CHARINO, 
Panpere quidem ,/ed opes oftentante, Lx. 


ENOS Charinus omnibus digitis gerir; 
Nec nocte ponit, annulos ; 
Nec cum lavatur. Cauſa que fit, quæritis? 
Dactyliothecam non haber, 


DI CARINO, 
Povero veramente, ma oſtentante ricchezze; 60. 


NARINO * porta ei anelli nelle ſue dita, ne 
li depone la notte: ne quando fi lava. Di- 


mandate voi ua fe ia la  Cagione 4 4 New ba ta _ 


tina, 3 


ANNOTAZIONL 


1. Carino] Mette in ridicolo un 


certo ambizioſo, che malgrado la ſua 


poverta, voleva ſempre comparire 
colle mani ingiojellate, 


23. Nel depone, &6.) Il Poeta per 
poter dire a coſtui, che aveva preſo 


Ell anelli a nolo, finge che dormiſſe, 


+» 


e 6 layaſſe con quelli, per non aver 
la caſſetta da riporli, efſendo rimaſta 
nelle mani di chi gli aveva impreſtato 
gli anelli ad uiura. | 
3. Caſſettina] Il teſto dice, daBty- | 
lothecam. Vedi Vepig. 123. del lib. 
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DE CHIONE ET PHLOGIDE, 
Ita turgis ſed Ioſeiva, ills. pulcbra Jed frigida. 1x1, * 


IT Phlogis, an Chione Veneri magis apta requiris? 
Pulchrior eſt Chione; ſed Phlogis ulcus habet. 


Ulcus habet, Priami quod tendere poſſit alutam, 


Quodque ſenem Pylium non ſinat eſſe ſenem. 
Ulcus habet, quod habere ſuam vult quiſq; puellam: 
Quod fanare Criton, non quod Hygeia poteſt. 


At Chione non ſentit opus, nec vocibus ullis 


Adjuvat: abſentem, marmoreamque putes. 
Exorare Dei, ſi vos tam magna liceret, 

Et bona velletis tam pretioſa dare: 
Hoc quod habet Chione corpus, faceretis haberet 

Ut Phlogis; & 8 quod Phlogis ulcus habet, 


„ CHIONE E FLOGIDE, 
Queſta brutta ma laſciva, quella bella ma fredda. t. 


IMANDI 1 fe Flogide- o Chione fia pin atta 
a Venere? Chione o pin bella; ma Flogide ha 


an * ulcera, Un ulcera, che potrebbe tendere il nervo 


" Priamo, e che non permetterebbe che il wecchio 


Hi * foe vecchio. Ha un ulcera, che ogn + uno 


vorebbe che la ſua innamorata Paveſſe : che; Cri- 


tone puo ſanare, che Igeia * non puo. Ma chione 


non ſente 1 ſtimolo, ne con veruna parola lo nudriſee: 
la credereſti aſtratta e di marmo . O Dei, ſe foſſe 
permeſſo ſupplicarvi per coſe 2 grandi, e voleſte 


darci beni tanto prerigſi: fareſte che Flogide aveſſe 


quel | 
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quel corpo che ba Chione: o Chione Fulcera che ba 


Flogide. 


AN NN TONI. 


1. Ur' ulcera] Amoroſa, Cioè, ha 
un tal prurito, titilamento, e ſolletico 
per amore che, &c. aut vulvam, 

2. A Priamo] Decrepito, 

3. Pilio] Cioè, Neſtore, che regnd 
in Pilo citta del Peloponeſe. 

4. Ogn' uno] Cioè, ogni amante, 


5. Critone) Nome d'un medico. 


6. Igeia] Figlia d'Eſculapio, me- 
dica. II ſenſo &: Flogide ha un' 


ulcera, che non ci vuole medicina 


per curarla, ma un medico. Il Po- 


eta oppone Igeia a Critone per dar A . 
capire, che Flogide aveva biſogno 


d'un maſchio e non d'una femina. 
7. Non ſente, Sc.] Atteſoche & 


fatua; come gia diſſe di Laufella. 
Vedi Fepig. 8 1. del lib. 3. 


8. Di marmo] Perche era fredda, 
ne parlava ne ſi moveva. 3 5 


9. 9? grandi] Cioè, che Chione 
ardeſſe d'amore come Flogide, 


DE MANNE90, I 


Impure. 


LxII. ® 


_ INGUA maritus, mœchus ore Manneius, 
Summeenianis inquinatior buccis ; 
Quem cum feneſtra vidit a Suburana 
Obſcœna nudum lena, fornicem claudit. 
Mediumq; mavult baſiare, quam ſummum: 
Modo qui per omnes viſcerum tubos ibat, 
Et voce certa, conſciaq; dicebat, 

Puer, an puella matris eſſet in ventre; 
(Gaudete cunni, veſtra namque res acta eſt) 
Arrigere linguam non poteſt fututricem. 
Nam, dum tumenti merſus hæret in vulva, 
Et vagientes intus audit infantes, 
Partem guloſam ſolvit indecens morbus, 
Nec purus eſſe nunc poteſt, nec impurus. 
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DI MANN EI o, 
62. 


ANNEJO e * marito colla lingua, adulterd 
colla Bocca, piu ſporco delle bocche * Summe 
niane : il quale quando Poſcena meretrice lo vede 
dalla Suburana * fineftra chinde lo ſcamiſciato * lupan- 
ario. Ama meglio bacciare al * mezzo che all' 
alto: che poco fa entrava per tutti i tubi „ del- 
le wiſcere, e con certa e conſapevole aſſerxione diceva, 
ſe era un maſchia o una femina nel ventre della na- 
dre; (Rallegratevi 10 c-ni, atteſoch?, le voſtre facende 
ſono raſſettate) Vimmembratrice lingua non puo arri- 
gere. Imperocche, mentre fla immerſo nella tumente 1. 
vulva, e dentro ſente i vagienti bambini, un in- 
decente morbo ** firuge Ia parte © golgſa: ne c ora 


Puo efſer puro, ne impuro. 


Impuro. 


AN N O AZ 10 N I. 


1. Emarito, Sc.] Lingua dum 


beret femori mulieris. 

2. Colla bocca] Dum fellat.. | 

3. Summeniane] Cioè, delle pu- 
bliche meretrici, che ſi tenevano nel 
quartiere Summeniano, date ad ogni 


ſorta di laidezza. Vedi Tepig. 82. 


del lib. 3. 


4. Suburana, &c. ] Cioè, dalle X 
fineſtre dei lupanarj di Subura. Ved: 


Tepig. 17, del lib. 2. 
5. Scamiſciato, Sc.] Ciod, ſenza 
camiſcia. II teſto dice dum, nudo 
mette il continente per il contenuto : 
_ atteſoche le meretrici che abitavano 


in Subura ſi tenevano nude nei loro 
poſtuiboli. 


6. Al mexxo] Pudenda mulitbrig. 
5. AI alto] La botca. 
8. Entrava, c.] Da queſta pa- 


rola ſino alla parenteſi è un' iperbole, 


che eſprime vivamente Vavida sfre- 


natezza di queſto inſaziabile impu- 


dico. 
9. T tubi] II teſto dice tubos, ciod; 
inguina multebria. | 
10. Rallegrate vi, Sc.] Marziale 
fa lepidamente capire, ehe le mere- 
trici non avevano pid a temere, che 
queſto fellatore, e cunnilingo pregi- 
udicaſſe al loro meſtiere, eſſendogli 
venuto un morbo nella lingua. 


11. Immer. 
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11. Immembratrice, Sc.] Voce 16. Ne ora, &c.]: Ciod,, ora, per 


nuova. II teſto dire fututricem. via di queſto morbo non può eſſer 
12, Tumente, &c.| allor e, puro, ma ſtomacoſo, ed A OT 
1a donna era gravida. ſempre le ſteſſe'voglie. ./ 7... 
13. 1 vagienti, Sc.] Che vagiC- 17. Ne impuro] Attefochs, non 
cono. + Iperbole. puoò pit mandar ad effetto le ſolite 


14. Morbo] Imperocchè la ſingh ſue oſceniti, Molte altre coſe fi 
gli divenne paralitica: e e ont ſono taciute ſopra queſto ſchiffoſo 
 meſlruali. epigramma. 

15. Parte golaſa] Cioè, la boeea 
affamata d * wo 


Ae ed LXIII. + n d DaLts 


ESBIA ſe jurat gratis nunquam eſſe fututam. 
| Verum eſt: cum futui vult, numerare ſolet. 


DI LESBIA, = 39 % 
ESBIA « piura che mai 5 inmenbrata per 


| niente. Evero, efſa fuole Pagare quando vuol 
N immembrata. | 


ANNOTAZIONIL 


x. Leſtia, Sc.] N Poeta con queſt pondendo eſſer vero,  atttfocds, 
ambiguo en deride coſtei, quando qualche giovane le dava nel 
che giurava di mai eſſere ſtata im- genio, eſſa lo 9 con ö 
membrata & non a caro prezzo, riſ- naro. | 


{UN PHILOMUSUM 
Cinedum. LIV. * 8 


\PECTAS nos, Philomuſe, cum lavamur, 
Et quare mihi tam mutoniati 


Sint 


— — — — 
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Sint leves pueri, ſubinde « quæris. | 5 0 
Dicam ſimpliciter tibi roganti: K 


| Feger ö curioſos. 


cor RO FILOMUSO, 
| Cinedo. 64. 


Filomiſo, tu ci offervi nant c ci laviamo; ed 
indi dimandi perche io abbia dei teneri ragazzi 
tanto mentolati. Te Io dirò candidamente 8 7 
cerchi: 0 Filomuſo, eſſi pedicano i curioſi. 


4 u N AZ 10 N 1. 


1. Icuriaſ] Cioè, deins curioß, lib. 1. e 60. del lib. 9. Si n Cut. 
che vanno come te cercando con oc- rioſo, colui che con molta anzietz | 


chi avidi per tutti i bagni i bene cerca qualche coſa, 


OI * Vedi gli epis. 97. del 


IN 74 AUSTUM, 
= Inpurum. xv. * 

Ne tam multis quid ſcribas, Fauſte, puellis 
Hoc ſcio, quod ſcribit nulla puella tibi. 
'CONTRO FAUSTO, 

| Impuro. 65 · 1 


o ſo, OE” Fauſto, coſa tu ſcriva a tanie 
zielle: : gueſts * : No, che neſſuna zitella 1 riſe 


ANN o- 
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Y O Fauſto] Tu eſſendo un pe- 2. Quefto ſo, Sc.] Cioè, io non ſo 
dicone, per coprire la tua orribile perche tu ſcrivi a tante giovani: ma 
carnalità, ti vuoi far credere amaate fo che neſſuna d'eſſe oſa riſponderti 


delle-ragazze, con ſeriver loro delle per roſſore: et te eſſe aut fellatorem, 
lettere. f aut irrumatorem, aui lingonem. 


IN JUSTINUM, 

De convivio ejus natalicio. LxI. 
EXCENTI cœnant & te, Juſtine, vocati 
Lucis ad officium, que tibi prima fuit 2 
Inter quos, memini, non ultimus eſſe ſolebam 

Nec locus hic nobis invidioſus erat. 


Poſtera ſed feſtæ reddis ſolemnia menſæ: e 
Sexcentis hodie, c cras mihi natus eris. 


CONTRO GIUSTING, 4 
Del di lui convitto natalizio. 66. 


\ Giuſtino, ſeicento perſone cenano da te, invitate 
alla * faſtivitaà del giorno, che fii a te il pri- 
mo: fra i quali mi ricordo, che non ſuolevo efſer * 
 Pultimo; ne queſto luogo era a noi mvidiate* Ma 
tu * riponi il giorno Jeguente le lautezze della feſtiva 
menſa : ogg ſet nato per ; ſeicento, 4 dimani naſe 
cerai per me. 


ANN OT AZ TO N 


I; Alla. fe flivits, &c.] Il teſto dice 2. Eſer Pultims) Gios; quantun- 

_ ufficium, ſtantecbe il celebrare il gi- que jo non faceſſi la prima figura fra 
orno della naſcita di qualche d' uno i convitati, non facevo nemen Pulti- 
dei parenti, era fra i Romani conſi- ma. 
gerato come un dovere. „ ripon Se.] Cie tu con 

f Ff . quel 


— — 
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quel che & rimaſto dal ſolenne con- 
vitto mi prepari da cena per Vindi- 


mani A 


4. Per i ſeicento, Sc.] Il ſenſo &: 
eoloro'1 quali ſono ſtati da te oggi 
invitati, ti mandino in oggi i regali 


natalizij, io te li manderò dimani z 


N 


cioè a dire, mai te li manderò. Tutta. 
via piacemi meglio l' opinione del Gru- 
tero ed è t che il Poeta amaſſe meglio 
d'eſſer invitato il giorno dopo del na- 
talizio, per non ritrovarſi fra la confu- 
fone d'un si gran numero di convitati, 
II teſto dice ſexcent?, ctoe moltiſſimi. 


IN VACERRAM, 
Duem malis ſuis artfhus non locupletatum miratur. ILxvir. 


T delator es, & calumniator : 
Et fraudator es, & negotiator : 


Et fellator es, & laniſta. Miror 
Quare non habeas, Vacerra, nummos. 


CONTRO VACERRA, 


8 meraviglia che colle fue male arti non fi fis arri- 


chito. 


U r ſei e un delatore, e 


67. 


. caluniatore : un fraudo- 


lente, ed un * barattiere: ſei un * fellatore, un 
5 5. mi meraviglio, 0 Fan's; perche tu non 


abbia molti danari. 


ANN OT AZ 0 N 1. 


I. Tu fab; Sc. Coſtui lagnandoſi 
che non aveva danari: il Poeta, con- 


ſiderata la corruttela de' ſuoi tempi, 


fi meraviglia Che eſercitando tante 
male arti, non foſſe ricco, colle quali 


ſolo $i poteva accumular danari. 


2. Caluniatore] Cioè, inventore 
di falſe accuſe. 


3. Barattiere] Cioè, che traffichi 


con inganno. 


4, Fellatore] Per danaro. 
5. Scher mitore] II teſto dice la- 
niſta, cosi chiamavano ĩ Latini coloro 
che comperavano dei ragazzi, per 


farne dei Gladiator, Vedi epi. | 
32. del lib. 6. 


IN 
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IN M ARO N E M. | 
Cujus hæreditutem expectabat. LxviI. 


IL mihi das vivus: dicis, poſt fata daturum. 
Si non es ſtultus, ſcis, Maro, quid cupiam. 


CONTRO MARONE, 
L'eredità del quale aſpettava. 68. 
vivo mi dai niente: mi dici che mi darai 
dopo morte. Se non ſei flolth, ſai, o Marone, 
coſa io * deſideri. | IT 


ANNWOTAEITONS. 

A. Coſa iv defideri] Cioè, la tua 63. del lib. 6. 47. del lib, 8. e 45. 
morte per conſeguire cid che m' ſopra. | 

hai promeſſo in vita, Vedi gli epig. 


4D MATONEM, 
Ne parva quidem munera impetrantem 4 Alvin. Li. 


ARVA rogas magnos : fed non dant hæc * 
magni. 
Ur pudeat levius te, Matho, magna roga. 


A MATONB, 


Che ne tampoco impetrava piecioli doni dai rie· 
chi. 69. 


U dimandi coſe picciole ai Grand, na ite tampoce 
1 qgueſte danno i Grandi. oO : Matone, accio 
Mena 2 ti vergogni, dimandane delle grandi. TY 
e ANNo- 
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ANN OT AZ IO NI. 


1. O Matone) Di queſto cauſidico, 2. Meno ti, Cc. ] Cioè, ti ſari di 
ved: Fepig. 8 1. del lib. 4. II Poeta minor vergogna ſe avrai una ripulſa 
deride coſtuĩ che nel trattar cauſe, dopo d' aver richieſto molto da loro, 
non otteneva profitto dai ricchi. in vece di poco. 


EPITAPHIUM 
Canis Lydiz. ILxx. 


' MPHITHEATRALES inter nutrita magiſtros 
X Venatrix, ſylvis aſpera, blanda domi, 

| ydia dicebar, domino fidiſſima dextra, 

| Qui non Erigones mallet habere canem : 

Nec qui, Diftza Cephalum de gente ſecutus, 
RR Luciferæ pariter venit ad aſtra deæ. 

= Non me longa dies, nec inutilis abſtulit ætas, 

; Qualia Dulichio fata fuere cani : 

1 Fulmineo ſpumantis apri ſum dente perempta, 
RR Quantus erat Calydon, aut, Erymanthe, tuus. 

1 Nec queror, infernas quamvis citd rapta ſub umbras: 
Non potui fato nobiliore mori. 


n 


EPITAFIO DELLA ANA. 
Lidia. 70. 


UDRIT A qual cacciatrice fra 1 x Arfteatral 
2 macſtri, aſpra nelle ſelve, mite in caſa, * 
Lidia mi chiamavo + deſtra fedeliſſima al padrone, 
| il quale non m'avrebbe preferto il cane d'Erigone: 
| me quello della Ditea gente che ſegu2 Cefalo, è pa- 
3 rimente colocato fra le ſtelle della 7 Tucifera Dea. 
Non una unge vita, ne un inulile etd mi foelſe, 
come 
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come furono. i deſtini del + dulichio cane + fui truci- 
data dal * fulmineo dente d'un ſpumante Cignale, 
quanto era il tuo, Calidone, o il tuo * Erimanto. 
NM mi lagno quantunque di repente rapita ſotto le 
infere ombre, io non poteva morire con pin a nobil 


fatto. 


A * N O TAZ ON . 


71. Anfiteatri, Sc.] Nell Anfite- 


atro, oltre gli ſpettacoli de gladia- 


tori, ſi dava anche delle caccie. 

2. Maeſtri] Cioè, coloro che pre- 
ſiedevano e dirigevano le caccie. 

3. Lid a, Se.] Nome della cagna, 


che il Poeta, per proſopopeia, fa 


prononciare dalla cagna ſteſſa. 

4. Defira, &c.] Cioè, fui tanto 
fedele al mio padrone quanto la pro- 
pria ſua deſtra. Altri leggono dex- 
tro, come nome proprio, del ſuo pa- 
drone. 

5. D'Erigone} Figlia d' Icaro, che 
aveva condutto ſeco il cane Mero 
o ſia Imero, il quale moſtro ad Eri- 


gone ove il padre, ucciſo dai paſtori 


Atenieſi, giaceſſe inſepolto, il che 
veduto la figha $'appico, e I care 
ſi laſciò morire di fame per vedere i 


ſuo1 padroni tanto afflitti, ed indi 
tranferito in Cielo, fü chiamato il 


cane Celeſte, 
6. Ne quelle, &c.] Cios, ne il 


cane Lelapo, che Procri diede a e- 


falo ſuo marito, il quale fi: molto 
amato dal padre; ora tranſportato 


d'Uliſſe celebrato 


in Cielo, & chiamato Canicula, ſtella 
fulgidiſſima, e 9 ai corpi 


umani. 


7. Lucifera, &c. ] Cicè, Diana, 
o ſha la Luna, data alla caccia, e mol- 
to affeſſionata aĩ cani. 

8. Pulichio, & c.] Cio, Argo cane 
in Omero: il 
quale riconobbe il ſuo padrone al 
ritorno, dopo vent' anni d'abſenza. 
Dulichio era un' iſola ſoggetta ad 
Uliſſe, come pura il monte Itaco. 

9. Fulmineo, Gc.] Per averla fe- 
rita obliquamente, come da un ful- 
mine, ovvero dal terribile e furi - 
bondo dente d'un eignale. 

10. Calidone] Siegue la proſopo- 
peia: cioè, il cignale che m' ucciſe 
non aveva il dente men fiero del tuo, 
o Calidone. Del cigrale Calidone, 


vedi l'epig. x5. degli ſpettacoli. 
11. Erimanto] Monte dell' Arca- 


dia, ove e' era un cignale detto Eri- 
manto che Ercole ucciſe. | 

12. Pin nobil, Sc.] Per eſſere io 
ſtata uceiſa da una fiera cosi terribile, 


e non alla caccia, o nell' Avfiteatro, 


1N LEST AS. 


Mangonem. 


V » Tucca, potes centenis millibus emptos * 


Plorantes dominos vendere, Tucca, potes ? 
F f I 
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Nec te blanditiæ, nec verba, rudeſq; querelæ, 
Nec te dente tuo ſaucia colla movent? 
Ah facinus ! tunica patet inguen utrimq; levata, 
Inſpiciturque tua mentula facta manu. 
Si te delectat numerata pecunia, vende 
Argentum, menſas, myrrhina, rura, domum. 
Vende ſenes ſervos, agros & vende paternos: 
Ne pueros vendas, omnia vende mifer. 
Luxuria eſt emere hos, qui enim dubitatve, negatve? 
Sed multo major vendere luxuria eſt. 


CONTROTVETDC A, 
Traficatore. 71. 


Tucca, puoi * tu vendere i comperati per cen- 
AF tinagja di milla ſeſterzi? Puoi tu vendere i 
Piangenti > padroni di te? Ne le carezze, ne le affet- 
tuoſe parole, ne le ſempli querele, ne i colli 3 mor- 
ſicati dal tuo dente non ponno effi muoverti ? Ab ſce- 
leragine! Le pudenda appariſcons * d'ambe le parti 
alzata la tunica, e la mentola * fatta dalla tua ma- 


no fi vede, Se la pecunia numerata ti diletta, vendi 


s Fargenteria, le menſe, le * mirrine, i poderi, la 


: | . . . . . 4 a 
caſa. Vendi i ſervi vecchi, e vendi le poſſeſſiom pa- 
terne: o miſerabile, vendi ogni coſa per non wendere 


i fanciulli. E'luſſuria e il comperar quæſti, (chi ne 
dubbita, o Io nega? ma il venderli & molto pitt 


gran luſſuria. 


A N N O T A 1 N 

1. Puoi tu, Sc.] Ciot, comporti che ſi dice doming alle amoroſe, Mar- 
tu, ſoffri tu, ſei tu anto diſumanato. ziale chiama dominoes i ragazzi amati : 
2. Padrom] Nell iſteſſo ſenſo da Tucca. Si puo anche eſporre 


. 
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che i ragazzi piangeſſero, e pregaſ- 
ſero Tucca che non gli faceſſe paſ- 
ſare ad altri padroni. 


bondo per l'amore imprimeſti ſu] 


loro collo coi denti un 1icordevol 


ſeg no. 8 : 
4. D'ambe, c.] L'anteriore e 
ſteriore . 
5. Fatta, &c.] Nam Tucca maſtur- 
bator erat. 2 
6. VLargenteria] Cioè, il vaſcel- 
lame d'argento e d'oro, 


7. Le nenſe] Vedi l'epig. 43. del 
lib. 2. 1 

8. Le nirrine] Vedi Pepig. 26. 
del lib. 3. 

9. E'Luſſuria] La luſſuria non e 
ſol mente un' inſaziabile appetite 
delle coſe, ma anche quel ſmoderato 
ſprez zo, che ſi ha di quelle che ſono 
utili per l'uſo. i 

10. Molto pi, c. ] In queſt' iſteſſa 
ſignificazione ſta nell' epig. 63. del 
lib. 2. 1 


DE I E D 4, 


Libidinoſa. Lexi. 


T TYSTERICAM vetulo ſe dixerat eſſe marito, 
Et queritur futui Leda neceſſe ſibi: 


Sed flens, atq; gemens tanti negat eſſe ſalutem, 
Seque refert potius propoſuiſſe mori. 
Vir rogat ut vivat, virides nec deſerat annos, 


Et fieri, quod jam non facit ipſe, ſinit. 


Protinus accedunt medici, medicæq; recedunt, 
Tollunturq; pedes: O medicina gravis! 


DI IDA. 
3 L.ibidinoſa. 72. 8 
I EDA difſe al ſuo vecchio marito che era: iſte- 


rica, e fi lagnava aver neceſſitd d'eſſer immem- 


brata: ma piangendo, e gemendo non vuole che la ſua 
Jalute gli caſti tanto, e diſſe che Sera piutoſto de- . 


 terminata a morire. Il marito la prega che viva, ne 


* perag i giovenili ſuoi anni; e permette che fi facia 


«d > efſo pin non puo. Incontanente i * medici Sac- 


5 © Cſtano, 
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coſtano, e Ie * mediche Salluntanano, i piedi ſong * 
alzati in alto: ob la diſpiacevol medicina ! 


AN NOT AZ ION I. 


1. Ierica] Ciot, travagliata dalla 
ſoffocazione dell' utero, al qual mor- 


bo i medici preſcriyono validam con- 
greſus ſuccuſſationem. 

2. Caſti tanto] Cioè, fingende 
ſoffrire graviſſimi dolori, tuttavia dice 
che piutoſto vuol morire, anzi che 


| ſervirſi d'un rimedio che coſtava tanta 
vergogna al ſuo marito. 


3. Ne perda, Sc.] Con un' im- 


matura morte, 


4. I medici] Vedi Vepige br. ſo- 
wy | 


& Le mediche] Cioè le donne di 
confidenza, che in ſimili occafioni le 
paſſienti hanno attorno per dar loro 
foglievo con rimediꝓ zj. 

6. Sono alzati, &c.] Per goder di 
Venere. Vedi Vepig. $1. del lib, 
10. oy 

7. Ob la diſpiacevol, &c. ] Per an. 
titeſi. Come quando ſi dice ad uno 
che ha ereditato un ricco patrimonis, 
oh che diſgrazia, 


DE NAT4, 


Laſciva. 


LXXIII, * 


RAUCI Nara ſui vocat pipinnam, 5 
Collatus cul Gallus eſt Priapus. 


DI NA T As 
Laſciva, 73 


TATA » chin pipinna quella del ſuo drauce, 
alla quale Priapo ee e un Lalo. 


ANN Or A2 0 * 


1. Nata] Coftei, con mod1 ve- 


ꝛoſi e parolette, chiamava, in modo 


diminutivo, la mentola del nerboruto 


ſuo amante, pipinna ; dal verbo p7- 
fere, che ſignifica la voce dei piccioli 
pulcini, quando attorno la chiocchia 
ſi ſento 1 loro pi, pi, pi. Alcuni 
tteſti, in vece di pipinnam hanno bi- 


pennem, cige, duplice pene ma [ls 
prima opinioge & la pin ricevuta, 


2. Ungallo) Un caſtrato. Il ſen- 


fo 8: tu, o Nata, ehiami uccely 


Jetto il pene del tuo drudo, quando 
che, quello di Priapo ſteſſo confron+ 
tato, ſembrerebbe quello d'un eunuco. 
3 17. ſopra. 

ig 
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IN LYGDU M, 


Mollem LXXIy, * 


ENTURUM juras ſemper mihi, Lygde, roganti 
Conſtituiſq; horam, conſtituiſq; locum. 
Cum fruſtra jacui longa prurigine tentus, 
Succurrit pro te ſzpe ſiniſtra mihi. 
vid precer, o fallax, meritis, & moribus iſtis? 
an luſcæ, Lydge, feras | 


C ONTRO LIGD O, 


Effeminato. 


Ligdo, ſempre prometti a 
venire, e ii Pora e l luogo. 


74. 


me richiedente dj ' 
| Quando 1 teſo 


da una lunga prurigine ho inutilmente giaciuto, ſov- 
vente in vece tua la defira mia ſupliſce; Che tau» 
gurerò, o traditore, per queſti tuoi meriti e coftumi ? 
Che tu, o Ligdo, porti 3 l'ombrella della Iuſca * 
ſignora. e e 


ANN Or A2 0 N. 


ws Tie] It telto dice tentus, dal 
verbo tendo, is. Vedi Vepig. 61, 
Sopra. 

2. La defira, &c.] Vedi gli epig. 
44. del lib. 9. e 59. ſopra. 


2. L'ombrella] Iſtrumento che ſerve 
per difendere il capo dal ſole e dalla 


pioggia. Con queſt' oſceniſſma me- 
tafora, ſdegnato contro Ligdo, gli 


ri à domino. 


dice: tegas Matin tuis mentulam 


luſcam domi nam tuam ; vel ore tans 


quam umbella : oppure inſeruias do- 


minæ mentulæ, quoniam non vis ama- 
Queſto Ligdo era un 
cinedo e fellatore. Vedi l'epig. 45+ 
del lib. 6. 

4. Luſca, Sc.] La mentola. Vedi 


| Fepig: 38, del lib. 9. 
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DE BACCARA, 


Inepio. 


LXXV. * 


URAN DUM penem commiſit Bacchara Græcus 
Rivali medico: Bacchara Gallus erit. 


DI BAC CAR A. 


Sciocco. 735. 


Gallo, 


ACCARA Greco confidd al medico ſuo * rivals 
il pene accid 'l curaſſe : Baccara diverra 


AN N OT AZ ION I. 


1. Suo rivale] Amando queſto 
medico Viſteſſa donna amata da 
Baccara. 


2. Gallo] Tutta la lepidezza con - 


fiſte nelle voci Græcus, Gallus, ſem» 


brando che il medice debba di Bac. 


cara Greco farne un Gallo di naſcita, 
ma in fatti per farne un caſtrato di 
di Cibele medicandolo, e ciò per 
vendicarſene. 


IN CELIAN, 


| Aﬀefantem pudicitian. xxl. 


HECA tectus aenea lavatur | 
Tecum, Cælia, ſervus. Ut quid, oro, 

Non ft cum cithareedus, aut choraules ? 
Non vis, ut puto, mentulam videre, 

Quare cum populo lavaris ergo? 

Omnes an tibi nos ſumus ſpadones ? 


Ergo, ne videaris invidere, 


Servo, Cælia, fibulam remitte. 


CONTRO 


CONTRO 


Affettante pudicizia. 


L tuo » ſervo, 


55 
CELIA, Ko 


76. 


o Celia, fi lava teco, coperto con 


uno Raten di rame. A che queſto, ti prego, 


non efſendo ne 


* chilaredo, o ſuonator di piffaro? Non 


vuoi, come penſo, vedergli la mentola. Perche dung ue 
ti lavi tu col * popolo? Ti fiama noi forſe tutti 
ſpadoni? Dunque, affinch? tu non paja che * tinvidi- 
amo, 7 togli via, o Celia, la fibula al ſervo. 


ANNOTASZION I. 


7. To ſervo, &e.] L'argomento 


di queſt' epigramma e ſimile a quelli 


degli epig. 34+ e 85. del lib. 7. 


2. Stucchio] II teſto dice theca, 
ſorta di cuſtodia in forma di taſca: 


Qui intende parlare d'una ſorta di 


grembialetto dj cuojo, ſerrato con 


una fibia di rame, che ſi metieva ai 
cantanti, per impedir loro la fre- 


quenza del coito, accig non perdeſ- 


ſero la voce. 

. Chitaredo, &c.] I 83 da 
fiato, i ballerini erano medeſima- 
mente ſogetti a portare queſto rm” 

bialetto di cuojo. 


4+ Col popolo] Cioe, con tutti pu- 
ente imperocchè coſtei ſi la- 


vava fra gli uomini nudi. 


5. Tutti ſpadoni] Cioè, tu forſe 


credi che ſolamente il tuo ſervo ſia 


bene in membro. 

6. T'inuidiamo] Cioè, che tu non 
ſembri eſſere invidioſa, che altri mi- 
rino il tuo ſervo. 

7. Togli via, Sc.] Siccome fra 
tutti gil altri il ſervo era 1! ſolo che 
aveſſe le pudenda. coperte, dava a 
ſoſpettare che Celia cio faceſſe per 


qualche altro motivo; ed in fatti il 


Poeta da a c:pire che eſſa coſi faceſſe 


per avere il ſervo pronto al coito, 
atteſoche comprimendolo cosi, au- 


mentava !': mpeto della libidine. | 


4D PAETUM, 


Credi torem ſuum. 


LXXVII. 


\ OLVERE, Pæte, decem tibi me ſeſtertia cogis; 


Perdiderat quoniam Bucco ducenta tibi. 


Ne 
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Ne noceant, oro, mihi non mea crimina: tu qui 
Bis centena potes perdere, perde decem. 


APE To, 
Suo creditore. 77. 


CY * Peto, tu mi sforzi pagarti dieci milla ſeſ. 
O erz j: atteſache Buccone te n aveva defraudati due 
cento milla. Non mi nuocano, ti prego, i debiti al. 
trui: tu che puoi perderne due cento milla, perdine 
dieci milla. | 


ANN. OU TT AO 8: 

1. O Peto] Coſtui ritrovandoſi piacevolmente chiede a Peto aven. 
ingannato da Buccone per due cento do potuto perdere due cento mil. 
milla ſeſterzj. tu acceſo di tanto ſdeg- la ſeſterzj, abbia la paſienza di per. 
no, che ſi miſe ad aſpramente inſe- dere anche 1 dieci milla, che eſſo gli 
guire tutti gli altri ſuoi creditori, fra doveva, : 
i quali fi ritrovava Marziale, che 


IN VACERRAM, 
Guloſum, LXxVIII. 
IN omnibus Vacerra quod conclavibus 
. Conſumit horas, & die tota ſedet: 
Cœnaturit Vacerra, non eacaturit. 
CONTRO VACERRA, 
Goloſo. 78, 


L perche * Vacerra conſuma le ore nei cenacoli, e 
tienſt affiſo tuito l giorno: Vacerra defidera cenare, 
non cacare. 35 1 . 


ANN 0. 
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ANN OT AZION I 


1. PVacerra] Coſtui per ſcroccar 
da cena percoreva tutti i cenacoli, 
oye ſapeva eſſervi buona compagnia, 
e per far credere che non veniva per 
la cena, andava metterſi in ſu la ſeg- 
gietta in qualche luogo in diſparte, 


fingendo neceſſità di ventre, e ſi tene- 


va ivi fin tanto che la cena veniva in 


tavola, indi uſcendone fuori con 
aria di novita, metteva il padrone 
nella convenienza d'invitarlo. 


AD VICTOREM, 


Sponſum. 


LXXIX, * 


TERE fœmineis complexibus, utere Victor, 
Ignotumque ſibi mentula diſcat opus. 
Flammea texuntur ſponſæ, jam virgo parata eſt: 
Tondebit pueros jam nova nupta tuos. 
Pædicare ſemel cupido dabit illa marito, 
Dum metuit teli vulnera prima novi. 
Sæpius hoc fieri nutrix, materque vetabunt, 
Et dicent, 4xor, non puer, iſta tibi eft, 
Heu quantos æſtus, quantos patiere labores, 
Si fuerit cunnus res peregrina tibi! 
Ergo Suburanæ tironem trade magiſtræ. 
Illa virum faciet: non bene virgo docet. 


A vIT TORE, 


Spoſo. 79. 


LA who, 0 Vittore, fa uſo dei feminei ampleſſi, 


e la mentola impari Popra ad eſſa ignata. Le 
ſpoſe ſono coperte con veli, di gia la wergine e pre- 


Parata : ſubbito la nuova maritata * toſera i tuoi ra- 


gazzi. Eſa dard una volta da pedicare all auido 


marito, mentre teme le prime ferite del nuovo ftrale. 


L 


— 2 — — 
4 - I 


8 _ — —— - 

— — — j 2 = 
E — — CEE * ER = > DIES 8 2 — _ 3 8 — > 

— * - - - — 5 - : — 8 .& F — 4 FE — . I — * 32 - * 

< C . 2 e - 4 3 Sh * : : = " * * 

A; *. 5 l 2 — — 5 * r . — — . l = 5 

* 4 "y 4 * by - = > 
8 2 * — — i + "ro —_—_— 22 r "Et *. 


PPP 
fs 8 Ce 


* 2 PST 
>, / 2 -- — — y 
— 


Des 2 
r 


* STEELS 


0p W 


"- 27 FL 


— . 


— 

2 . 
—— — 

„ „ = 


5 


— —— 
* 
> 


7 
i 1 
U 
1 j 
f 
. 
1 a. 
Tn F 
e 
f 
| 
4 . 4 * 
why bo 
EN) y | . 
1 
+4, * 
* : | 
I} q 
wy N 


# 


A 


2, www 
_——— 


1 * 


my . 


478 EPIG. DIM. v. MARZIALE, 


La mutrice e la madre wenne che cis fi facia 
troppo ſovvente, e diranmo © queſta ti  moglie, non 
ragaz20. Oh quanti furori e quanit ſtenti ſe il c-w 


ara a te coſa nuova! Dunque conſegnati qual no- 


vizo ad una Suburana * maeſira, Quella ti fard tf. 


perto : una vergine infegna cid malamente. 


A N N O T A 2 1 N . 


1. O Vittore] I] Poeta intende cerimonie nuzziali. Queſto velo erg 


conſigliare un ſuo amico, che doveva o luteo o roſſo. 
maritarſi: il quale ſuppone che non 
aveſſe ancora avuto ſino allora verun tagliera i capelli ai tuoĩ cinedi acciò | 
commereio con donne: che prima non ti piacino. 5 
delle nozze vadi da qualche perita 4. Per una volta] La prima notte. 
meretrice di Subura, che Vinſtru- 5. Nauowo rale] La mentola, 
iſca delle gioftre amoroſe, imperocche 6. Queſta, &c.] Parole della nu- 
non le potra imparare dalla ſpoſa trice, e della madre. 

ancor vergine e ſemplice. 


3. Toſera, Sc.] Cio?, la ſpoli 


7. Coja nuova Il teſto dice pere. 
2. Con veli] Il teſto dice Hanuntca, grina, cioè, fe ſarai ignorante nella 


che era una ſorta di velame che co- ſcuola di venere. 
priva il capo ed 1] volto della ſpoſa, 
per ſcemarle il roſſore in tempo delle ſopra. 


8. Suburana, Cc. ] Vedi Fepig. ow 


AD PAETUM, 
Cvjus mulas tardi Nmas irridet. LXxx. 


D primum decima lapidem quod venimus hora, 
Arguimur lentæ crimine pigritiæ. 
Non «ſt iſta quidem, non eſt mea, ſed tua culpa; 
Miſiſti mulas qui mihi, Pæte, tuas. 


A P E T o, 
Le di cui lentiſſime mule deride. 80. 


\ TAMO redarguiti della colpa lune lenta digrizia, 
perche fiamo giunti al primo lapide nella deci- 
— 
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ma * ora, Queſta, o Peto, non e certamente mia col- 
pa, ma tua, che mi mandaſti le tue mule. 


ANN O T AS T0 N . 


1. Al 5 rimo, Sc.] Cioè, alla tua z. Ma tua] Scherzando deride le 
villa Suburbana, mille paſſi diſtante tardiſſime mule, delle quali Peto ſi 
dalla Città. | ſeriva per cavalcare. 

2. Wella decima, c.] Cioè, due | 
ore prima della notte. 


D E Balls AMOENIS, 
Quibus gloriam et waletudinem ſuam anteponit. LXXXI, 


ITUS beatz Veneris aureum Bajas, 
Bajas ſuperbæ blanda dona nature, 
Ut mille laudem, Flacce, verſibus Bajas: 
Laudabo digne non ſatis tamen Baias. 
Sed Martialem malo, Flacce, quam Bajas. 
Optare utrumq; pariter, improbi votum eſt. 
Quod ſi deorum munere hoc tibi detur: 
Quid gaudiorum eſt Martialis & Bajæ! 


DI BAJA AMENA, | 
Alla quale antepone la ſua fama e la ſua ſalute. 81. 


Baja, aureo lido della felice Venere, Baja de- 
lig doni della ſplendida natura; guantunque, 
1 Flacco, io lodi Baja con mille verſi: tuttavia non 
loderei abbaſtanza degnamente Baja. Ma io, 6 
Flacco, amo meglio Marziale che Baja. I bra- 
ware Puno e * P altro aff eme, 2 * voto d' un' in- 
diſcreto. Che ſe * queſto t'? och per dono degli 
Dei: qual 5 copia di contente xe i goder di Marzie : 
vie, e di Baur 
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N N G T A 2 1 6 1. 


1. O Baja, Sc ] Luogo ameno,grato, 
delizioſo, dilettevole, e luſinghier ri- 
cetto d ogni piacere e ſolazzao. Vedi 
Pepig. 63. del lib. 1. 

2. Marziale che, Sc.] Cioè, me 


ſteſſo: vale a dire, amo piutoſto 


conſacrare il mio te po alla fama, 
ed aver cura della mia ſalute, che 
abbandonarmi nel ſeno di Baja" ad 
ogni ſorta di paſſatempi, e p aceri. 

3. L'uno e l'altre] Cioè, le delizie, 
o la gloria e la ſalute. 3 

4. Che ſe queflo, Sc.] Cioè, che 
ſia a te conceſſo, © Marziale, d' ap- 


DE SPADONE, 


Et ſene. LxxxII. 


glen, 


Et jacet in medio ſicca puella toro: 
Viribus hic operi non eſt, hie inutilis annis. 
Ergo ſine effectu prurit uterq; labor. 
Supplex illa rogat pro ſe, miſeriſq; duobus, _ 
Hunc juvenem facias, hunc, Cytherea, virum. 


D'UN EUNUCO E, 


Baja; vale a dire, ch' io fia Marzi- 


Uu ſene communem vexat ſpado Dindymus #- 


D'una vecchia, 82. 
5 EUNUCO Dindims veſſa Egle in comune con 
LJ un vecchio, e la giovane giace * aſſiuta in mez- 
20 al letto: quello non ba vigore all * opra, queſto 
inutile per gli anni. Di modo che gli sforz dell 


plicarti all' erudizione, ed a conſer- 
vare la tua ſalute, ovvero di darti 
alle delizie, ed ai piaceri. 
s. Qual copia, &c.] Cioè, chi 
ſarà pid beato di me, di goder nel 
tempo ſteſſo di me Marziale e di 


ale autore e celebre per 1 miei ſeritti, 
ed aſſieme felice per i placidi ſoggiorni 
di Baja, ovvero, che tutto ad un 
tempo godi buona ſalute, e fruiſca 
delle amenita Bajane : nell iſteſſo 
modo che tu, o Flacco, ti porti bene, 
c godi i ſolazzi di Baja. | 


uno 


LIBRO UNDEEIMO; 481 
uno é dell' altro incitano ſenza effetto. Efſa Juppli- 


bore prega per ſe, e per i due 5fortunati, che 
Citerea renda queſto gib vane, e quello uomo. 


AN N O TA 2 10 W 1 


1. Fele) Coltei vicendevolmente 3. Alb opra] Venerea. | Hed; 
ſi lagna ritrovandoſi maritata con un” P epig. 39. del lib. 8 
eunuco, e per aver un vecchio per 4. Citerea] Cios, o venere che 
drudo, non valendo ne Puno ne P'al- preſiedi ai letti geniali, rendi capaci 
tro per adempire Pofhcio d'uomo. Aueſti due1 impotnti, 
2. Aſinta] Eſſendo l'uno e [altro 
privi d'umor virile. . 


DE PHILOSTRATD, 
T; umulento. | LAXXIIT, | 


SINUESSANIS conviva Philoſtratus undis 
Conductum repetens nocte jubente larem, 
Pæne imitatus obit ſævis Elpenora fatis, 
Præceps per longos dum ruit uſq; gradus. 
Non eſſet, nymphe, tam magna pericula paſſus, 
Si potius veſtras ille bibiſſet aquas. 


Dt F er, K A T O 


ILOST RAT 0 convitato puatiinacti la notte zel 8 


ritornare dalle acque * Sinueſſane alla ſua locan- 
da, quaſi Samniazzd di crudel morte, immilando 
Eipeno, mentre precipitando rotola per i numerofi gra- 


dini fino al baſſo. O = Ninfe, non avrebbe ſefferto 
un 2 gran pericolo, 5 roll "gue Piutoſt bevnto le voſ= 


re argitts 
Ge A N N 0. 
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A N N Or A 2 1 0 N . 


1. Sinueſſane) Di Sinueſſa città 
nella Campania, ove erano i bagni 
ſommamente ſalubri. Vedi Vepig. 
42. del lib. 6, Coſtui ritornando ub- 
briaco di notte tempo dai detti bagni 
alla ſua locanda, eſſendoſi ſmarito di 
ſtrada, poco mancò 7 non ſi pre- 
cipitaſle, 


2. Elpeno] Uno dei compagni 
d'Uliſſe, eſſendoſi ubbriacato, rottols 
giù dalle ſcale, e s'ucciſe. Omero 


nel lib. 10. dell' Odis. 


3. O Ninfe, Sc.] Apoſtrofe alle 


Ninfe Sinueſſane I acque delle quali, 
come f dice, avevano la virty di 


guarire 1 pazzi e furioſi 


AD SOSIBIANU M. 


Captalorem hereditatum. 


LXXXIV. 


"EMO habitat gratis, niſi dives & orbus apud te. 
Nemo domum pluris, Soſibiane, locat. | 


A $SOSIBIAN o, 


Adeſcatore di eredità. 


84. 


T ESSUNO abita gratuitamente "po te ſe non 
ricco, e ſenza eredi. Ne Nuno, o 
loca 4a caſa pin caramente. 


So ſibiano, 


A M N O T A 2 1 0 M 1. 


1. . Syfbians) Coſtui con una tra- 


pola di nuova invenzione, naſconde- 


va la ſua inſaziabile avarizia, e cio 
ſotto 1 velo della generoſità, allog- 
giando per niente nella ſua caſa ſola- 


mente coloro che erano ricchi e ſen- 
za figlivoli, MY indi eſlerne fatto 


Perede colle ſue ſervili e zelanti du- 
plicità. 

2. Pin caramente] Di chi abita in 
caſa tua; atteſoche, ottenendo in 
queſta maniera le eredit, appigioni 


la tua caſa molto pid di quello che 


* abitazione non vale. 


4D ANTIOCHUM, 


5 Tonſorem imperitum. | 
l nondum Stygias deſcendere quærit ad undas; 
Tonſorem fugiat, $i ſapit, Antiochum. 


LXxXxV. 


Alba 


LIBRO UNDECIMO. 483 
Alba minus ſevis lacerantur brachia cultris, 
Cum furit ad Phrygios enthea turba modos. 
Mitior implicitas Alcon ſecat enterocclas, _ 
Fractaque fabrili dedolat oſſa manu. 
Tondeat hic inopes Cynicos, & Stoica menta, ; 
Collaque pulverea nudet equina juba. 35 
Hic miſerum Scythica ſub rupe Promethea radat : : 
Carnificem nudo pectore paſcet avem. 
Ad matrem fugiet Pentheus, ad Mænadas Dipheus: * 
Antiochi tantum barbara tela ſonent 
Hæc quæcunq; meo numeratis ſtigmata mento, 
In vetuli picta qualia fronte ſedent, 
Non iracundis fecit gravis unguibus uxor: 
Antiochi ferrum eſt, & ſcelerata manus. 
Unus de cunctis animalibus hircus habet cor: 
Barbatus vivit, ne ferat Antiochum. 


* 


AP 4 N IOC O, 
Barbiere ineſperto. 85. 


HI non defidera ancora di iſcendere alle Stigie onde: 


A fugga, ſe ben Pintende, il barbiere Antioco. Le 
bianche 1 braccia ſono dai coltelli men crudeli lacerate, 
allor guando * Paffata turba infuria ais? Frigei toni. 

* Alcone tagiia piu levpiermente le s jutricate crepa- 
; ture, e pid delicatamente puliſce le infronte ofſa 


colla 6 peſante ſua mano. Coſtui yada i miſeri ' 


Cinici, e gli Stoici menti, e ſpoglia gli equini coll 
della polveroſa chioma. Coſtui rada I'infelice * Pro- 


meteo ſotto la Scizia rupe: pid volontieri dim ande- ; 


rebbe a petto ignudo il carnivoro uccello. Hanteo 10 
friggirebbe verſo la madre, 1 Orfeo verſo le Menadi, 
wa 2 baſta 
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484 


lerata mano d Antioco. 


EPIG. DI M. v. MARZIALF. 


Baſta che le barbare forbici d'Antioco ſtridino. Tutte 
le cica vici che numeraſti ſul mio mento, quali fanno 
2 impreſſe in una vecchia fronte, non le fece la ſdeg- 
wata moglie colle iraconde ugne: & il ferro, e la ſce- 


Di tutti gli animali il ſolo 


7 irco Vintende; vive barbuto, per non ſopportare un 


Antioco. 


A N N O T A 2 IO N I. 


1. Le bianche, &c. ] Cioè, le nude 
braccia. I Coribanti, o ſia i ſacer- 
doti nel celebrare i ſacrifiej d'Iſide, 
e di Cibele, ſi tagliavano con col- 
telli le braccia, gli omeri, ed il petto. 

2. Mata, Sc.] Cioe, poſſeduta 
dal furar Divino, o per meglio dire: 
inſpiritata, oſſeſſa, invaſata. 

3. Frigei toni] In Fiigia fa dove 


s' incomminciò far ſacrificj a Cibele, 
nei quali i Coribanti accompagna- 


vano con urli e ſtrida il ſuono del 
timpani, e dei ſiſtri. 

4+ Alcone] Chirurgo, 

5+. Intricatèe] Per eſſere un genere 


d'ernia, che gl' inteſtini caſcano nel - 
Ved Pepe 56. del lib. | 


la veſſica. 


3 


6. 2 Sr.! Il teſto dice fa- 
brili, cioꝭ, ruida e dura come up 
d'un fabro, o falegname. | 

7. Miſeri Cinici] Filoſoſi che pro- 
feſlavano la poverta, e portavano, 
come gli ſtoici, ja barba age. . 


rada 1 coll dei 5 


IN 20 


Inpurum. 


9. Prometeo] Lacerato da un' ac- 

quila, Vedi Vepig. 46. del lib. 9. 

10. Panteo, Sc.] Figlio di Echi- 
one Re de' Tebani, e di Agave, dalla 
quale fa ſbranato, perche aveva & 
tiſo i ſacrificj di Bacco. 

11. Orfeo, Sc.] Fu lapidato dalle 
Menadi o ſia Baccanti, a motivo che 
non volſe compiacere ai loro amori, 
dopo che gli fu rapita la ſua Euridice 
nell' uſcire dall' Inferno. 

12. Stanno impreſſe, Sc. ] Il ſenſo 

: tutte le cicatrici che vedi ſu la 


| Hh faccia, ſimili a quelle che hanno 


gli ſchiavi ed i delinquenti in fronte, 
ovvero, ſimili alle rugoſe fronti dei 
vecchi, me le fece Antioco col ſuo 


ſpietato raſojo. Vedi gli epig. 29. 
del lib. 6. Altri in vece di p:&a leg- 


gono Pictæ, cioè, di Pigto, nome 


proprio d'un certo pugilare, defor- 


mato dalle cicatrici : 
nione non è approvata. 

13. Solo irco, Sc.] Di tutti qua. 
drupedi queſto è il folo, che fi piace 
d' aver la barba lunga. 


ma queir' opi- 


11 UM, 


| LAXXVI, * 


IDERE percuſſa eſt ſubito tibi, Zoile, lingua, 
Dum lingis certe, Zoile, nunc futues. 


CONTRO 


LIBRO UNDECIMO. a8; 


CONTRO ZOIL0, 


Impuro. 86. 


MPROVISAMENTE, 


0 Zoilo, & da un * 


contagio percoſſa la lingua, mentre * lingi il c-no, 
o Zoilo, ora * immembrerat. 


AN N OT A 2 1 ON f. 


1. O Zoilo] II Poeta, ſotto queſto 
nome ha ſovvente tacciato un certo 
fellatore. 

2. Un contagio, &c. ] II teſto dice 
fidere, dal verbo. fideror, aris: cioè, 
da influſſo celeſte, aſſiderato, guaſto, 
ed indebolito; il che accade quando 
ſi perde l' umor naturale per il troppo 

ardor del ſole, e delle ſtelle: al che 


ſono ſogette non meno le piante, 


che gli animali quando ſon reſi ſte- 
rili, ed impotenti. Ma ſdere in 


queſto luogo, è per tranitate, atte - 


ſoche, era la bocca che coftui aveva 


ulcerata, e la lingua arida. 


3. Lingi] Lingere, fellare eſt appo 


Marziale. | 
4. Immembrerai] Cioè, ſarai cof+ 
tretto contentarti dei piaceri natu- 


rali, di modo che farai ne puro ne 


impuro. L'argomentodi queſt' epi- 
gramma, & ſimile all' ultimo diſtico 
dell' epig. 91. del lib. 7. parlando 
d'un certo, che dum cunnum lingebat, 
linguam amiſit. Vedi l Pig. 26. ſo - 
pra. 


IN PARTHENOPOEUM, 


Tuff guloſa laborantem: LXXXVIT, 


ENIAT ut fauces medicus, quas aſpera vexat 
Aſſidue tuſſis, Parthenopæe, tibi: 
Mella dari, nucleoſq; jubet, dulceſq; placentas, 


Et quicquid pueros non ſinit eſſe truces. 
At tu non ceſſas totis tuſſire diebus. 
Non eſt hæc tuſſis, Factbegopne: gula eſt, 


CONTRO PARTENOPEO, | 


Moleſtato da una toſſe ghiottona. 37. 


Partenopeo, acciocebs il medico ti nitigbi hk 


feu i, che un aſpra tofſe continuamente travage 
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lia, ordina che ti fia dato delle * mele, det pini, e 
delle dolci Sfogliate, e tutto ciꝰ che rende docili 
i fanciulli. Ma tu non celſi di tuff ire tutti i giorni. 


Queſta, o Partenopeo, non e toſſe, & gola. 


1 Delle mele] I medici, per tem- quelle dolci galanterie di frutta, che 
perare gli umori didi, preſcrivono ſi preparano dai paſticcieri, le quali 
coſe dolci. aquietano 1 fanciulli quando piango. 

2. Dei pini] I. teſto dice nucleos. no, ovvero, che fan loro dire la ve. 
Il Poeta intende dei pini ſelvatici, rita e ſcoprire le loro picciole mali- 
detti volgarmente pignoli, che cotti Ze. 


= oO ̃ ß. 7 mn, . ̃ ̃ —⅛—%—ðß Pp Tv 2 . 
bs = = - = — = — ca == © — " - — = 


nel miele ſono propri per la toſſe. 5. E' gola] Cios, non ſei raffred. 
3. Sjrgltate] Vedi gli epig. 77. dato, fingendoti ſtar male, per mang - 


del lib. 3. e 75. del lib. 6. gar dei buoni bocconi. 
4. Rende docili, &c.] Ciot, tutte N | 


AD CHARIDEMUM, 


Jam mechum. LXXXVIIL. 


IVES eras quondam : ſed tunc pædico fuiſti, 
Et tibi nulla diu fœmina nota fuit. 
Nunc ſectaris anus. O quantum cogit egeſtas! 
IIla fututorem te, Charlene, facit. 


4 CARIDE Mo, 
Altre volte pedicone. $8, * 

LTRE volte eri ricco: ma allora eri un 1 pedi- 
cone, e per lungo tempo veruna donna fii da 
te congſciuta. Ora inſegui le vecchie. Oh quanto 
la miſeria oft inge! eſſa, 0 Caridemo, i fa + Fame 

bratore. 1 
ANN o- 


LIBRO UNDECIMO. a487 


A N N OT A z 1 ON I. 


1. Un pedicone] Coſtui dopo aver 
conſumato tutte le ſue ricchezze nel- 
la nefanda ſodomia, fu aſtretto dalla 


neceſſiti, ſottometterſi alle voglie 


delle ricche vecchie libidinoſe; eſ- 


ſendoven= un gran numero in Roma 
nei tempi di Marziale, che getta- 


yano le loro ſoſtanze dietro ai gio- 
yani; ricompenſando pero ogn' uno 
a proporzione del placere che eſſe 
provayano ; la onde biſognava che 
queſti tali guadagnaſſero la loro ri- 
compenſa col ſudor del loro corpo, e 
divenir palici come uno che aveſſe 


caminato a piedi nudi ſopra un ſer- 


pente; cos! parla Giovenale di queſte 
vecchie, nella ſat. 1. ver. 39. ed 
infra. | 

2. Congſciuta] Carnalmente. 

3. Inſegui, Sc.] Per provedere 
ai tuoi biſogni. 


4. Immembratore) Il Poeta con 


queſta pongente ironia, finge di com- 
patirlo vedendolo proſtituito dalla 


necefſita ai aidi piaceri delle ſchif- 
foſe vecchie, ma nel tempo ſteſſo lo 
taccia d' una nuova infamia, 


DE CHARISIANO, 


Cinædo. 


LXXXVIX, * 


ULTIS ; jam, Lupe, poſſe ſe diebus 
- Pazdicare negat Chariſianus. 


Caufſam cum modo quzrerent ſodales: 
. Ventrem dixit habere ſe ſolutum. 


DI CARISIANO, 


Cinedo. 


N 89. 


0 Lupo, Cari ano * dice di non "Aoi pedicare .: 


gia da molti giorni. Dimandandogliene poco fa 


i compagni la cagione, diſſe che aveva la diarrea. 


3 


AN N OT AZ 10 N I. 


1. Carifano} Altri leggono Mali- 


ano. 


2. Pedicare, Sc.] Siccome il trat- 
tener einedi era una ſpeſa molto con- 


ſiderabile, coſtui per comparir ricco, 


fi milantava in compagnia d'e r in- 
_ commodato, e non poter ſodomizare: 
ma eſſendo interogato da ſuoi amici 
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per qual cagione, riſpoſe incayta- 


Suam amicam. 


-NTACTAS quare mittis mihi. Polla, coronas ? 2 
A te vexatas malo tenere roſas. 


A POLL A, 


Sua amica. 


F ERcE. 


giale. 


AN NO TAZ 0 N 


1. 0 Polla] Coltei avendo man- 


dato al Pocta una corona di fiori in- 


tatti, eſſo ſe ne la gna, volendo piutoſto 
che i fiori ſentiſſero Lodore delle ſue 
mani che i] loro proprio; efſendo in 


pagnia, confeſſo di propria Dose, ſe 
mente che aveva la diarrea, la onde pat!  ſolitum, non agere. 

„ facendo ridere a ſue ſpeſe la com- 

ventre. 


AD POLLAM, 


0 * Polla mi mandi Zu 4 corone in- 
tatte? Jo amo meglio aver roſe « da 


cere i loro amanti, di mandar loro 


mani abbiano fiapite, piutoſto che 


3. Diarrea] Fluſſo 0 ſia corſo di 


xc. | 


90. 


te maneg- 


le corone e ghirlande di fiori, ma- 
neggiate e trattate dalle loro mani. 
2. Da te, &c.] Cioè, che le tue 


coſtume fra le amaſie, per compia- la loro nalurale, ed intatta bellezza, 


IN CHRESTILLUM, 
| Probantem antiguos Poetas. XCI., 
\ARMINA nulla probas, molli que limite currunt, 

Sed quæ per ſalebras, alraque ſaxa cadunt. 
Et tibi Mæonio quod carmine majus habetur, 
Luceilei columella heic ſituſt Metrophanes F 
Af tonituſq; legis terra! frugiferai. 
Accius & quicquid Seuſs vomunt. 


Vis 


Vis imiter veteres, Chreſtille, tuoſq; poetas ? | 
Diſpeream, fi ſcis mentula quid ſapiat. 


CONTRO CRESTILL0O, 


Approvante i Poeti antichi. 91. 


U non approvi neſſun verſo, che ſcorre con molle 


paſo, ma quelli che caſcano fra i * ſaſi e 


le alte rupi. H tu fiimi qualche cſs di pid grande 
del verſo * Meonio Þ heic “ ſituſt' Metrophanes' ſt. 


s cio na di Lucile. 
git r , ed ogni coſa che 
4d. Hadi Tu, 0 


letti d'amore. 


Ed attonito leggi terrai * fru- 


7 Accio e Pacuvio vomi- 


o Creſtillo, ch' io immiti gli * anlichi, 
nei Poeti? Poa to morire, ſe 9 ſai i veri di- 


' A N N O T A 2 0 N I 


1. Molle paſſe] Cios, che dolce- 


mente ſcorrono con tenere ed affet - 


twole parole, a guiſa d'un limpido 
ruſcchho in uno ſpazioſo prato, fra le 


tenere erbe e delicati fiori. 


2. Fra i ſalſi, Sc.] Cioè, ma ap- 


provi i verſi aſpri e duri, lo ſpiacevol 
ſuono dei quali è ſimile allo ſtrepito, 
che fa l'acqua caſcando fra 1 ſaſſi e 
le rupi. 


3. Meonio] Cioè, Omerico, da 
Meonia contrada dell' Aſia, nella | 


quale ſi dice che Omero naſceſſe. 


4. L heic, c.] Cioè, hic ſitus Me- 
trophares eft, cioè, qui è ſepolto Me- 


trophane. E“ probabile che queſte 


rozze diſſioni dell' antica latineta, | 


che Creſtil lo goffamente eſaltava, 
folleroVepitafio q' uno chiamato Me- 
trofane. d 


5. Colonna] Il teſto. Aice Colne Z 
mella, il che ha fatto credere a Do- : 


mizio che foſſe un nome proprio: ma 
Popinione la pid approvata ſi &, che 
queſto Metrofane foſſe il maggior- 
domo di Lucilo, uſando gli antichi 


chiamare 1 detti officiali columellæ, 


cioè, picciole colonne. 
6. Terrai frugiferai] Cios, terræ 


Ffrugiſeræ, le terre fruttifere. Dif- 


tongo diviſo in que ſuoni. 


7. Accio] E Pacuvio due rozzi e 


ſcĩapiti Poeti. 
8. Antichi, & c. Ciod, a giz antĩ- 
chi ai tempi di Marziale. | 


9. Se ſai, c. ] Alcuni, in vece Tr | 
fi leggono ni, cioè, niſi, inferendo che 
Marziale dica a Creſtillo: tu che 


tanto approvi i modi di dire degli 
antichi, vivi ſecoado 1 i preſent] coſ- 


tumi: s * 
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tumi: e Mentre, lodi i verſi ruidi, cando pid a dentro, tengono che il 
meni una vita effeminata; e per mag- i ſcis ſia una pongente ironia colla 
giormente confonderlo rimprovera quale negando, conferma : cieè, poſ- 
con un verſo duro nella miſura, ed ſa io morire ſe tu non ſai coſa ſia 
effeminato nel ſenſo. V' anche chi la mentola, quantunque tu tanto af. 
ſi contenta di dire che Marziale lo fetti la ſevera lettura dei Poeti anti. 
rimprovera nella voce mentula di ba- chi; colle quali parole I copre un 
lordo e ſcimunito, che non ſente la fellatore, ed abbandonito alla cor. 
forza dei verſi teneri. Altri poi cer- rutela de' ſuoi tempi. 


EPITAPHIUM SCANACEs, 


Puellz ſeptenms. xc. 


OLIDON Canace jacet hoc tumulata ſepulchro, 
Ultima cui pave: ſeptima venit hyems. EE 
Ab 8 ah facinus ! properas quid flere viator? 
Non licet hic vitæ de brevitate queri. 
Triſtius eſt leto leti genus: horrida vultus 
Abſtulit, & tenero ſedit in ore lues? 
Ipſaq; crudeles ederunt oſcula morbi, 
Neſc data ſunt nigris tota labella rogis. 
Si ram præcipiti fuerant ventura volatu, 
Debuerant alia {ata venire via, 
Sed mors vocis iter properavit cludere blande,. 
Ne poſſet duras . lingua deas. 


OK 


EPITAPFIO DI CANACE, 


Puella ſettenne. . 
NANACE d' * Folia alla cu fanciullina il ſet- 
timo inverno fu l' ultimo, giace ſepolta in 
queſto tumulo. Ah ſceleragine! ab migfatto! Pon, 
o viandante, * provochi tu le Lagrime 5 ? 4 Non 2 del- 


ta brevita. della vita che que con viene lognarſi. 1 
I E genere 


LIBRO UNDECIMO. 


41 


genere di morte è piu doloroſo della morte ſteſſa: un? 
orrida 5 Iue deformò la faccia, e fi fiſſo ſu la tenera 


ſua bocca: 


gli 


tieri allatro rogo. 


e le crudeli infezioni roſigaronle per in 
5 fleſh bacci, ne i ſuoi labretti furon dati ? in- 
Se i fati dovevano venire con St 
precipitoſo volo, dovevano venire per altra * 


Ma 


Via. 


la morie eilte impedire la ſtrada alla vezzoſa ſua 
voce, acciò la lingua non Pot Ht milicare le » crude 


Dee. , 


ANNOTAZI ON Tt. 


1. D' Folia] ll teſto dice Molidon, 


in vece d' olidarum. Alcuni ten- 
gono che il Poeta alluda a Canace 
figlia di Eolo, ſorella di Macareo, 
dalla quale Ovidio fa ſcrivere una let- 
tera al medemo. 


Eolia. ED 


2. Fi Pultimo) Eſſendo queſta fan- 
ciulla morta di ſett' anni. | 


3. Prowecht tu, Sc.] Il teſto dice 


properas flere, cioè, t' affretti a pian- 


gere. Queſt' epigramma & 


N 
di delicata tenerezza. 


4. Non e Gy Sc.] Cioè, il genere di 


mentagra. 
Altri poi leggono 
Solis heu Canace, come nata nell“ 


malatia, che rapi queſta fanciulletta 
e pin dolorots e es della morte 
ſteſſa. 

5. Lue] Sorta di cancaro detto 
Di queſto morbo, vedi 
Iepig. 79, del lib. 1. 

6. Steffi bacci] Cioè, la ſteſſa di- 


mora dei bacci, che ſono le labra. 


Metonimia. 
7. Intieri] Ma roſigati dal morbs, 
8. Per altra via] Cioè, con un”: 


altra ſorte di male men ſevera di 
queſta lue. 


9. Crudeli Dee] Cies le tre 
Parche, Lacheſi, nt e Cloto. 


IN ZOILUM, 
Hominem prorſ 775 perditum. XC11T, 


FENTITUR, qui te vitioſum, Zoile, dixit. 
Non vitioſus homo.es, Zoile, ſed vitium. 


CONTRO- Z OIL o, 
Uomo intieramente depravato. 93. 


ENTE, 


0 Zoila, chi ii taccia vixigſo. 
Jet uomo vizigſe, 0 zoilo ma il vizio * feſſo. 


Non 


"0 0 ns 
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ANNOTAZIONTI 
1. I wvizio fleſſo] Fingendo di cogliere che queſto tale, ſotto *l no. 
ſcuſarlo lo accuſa altamente. Dagli me di Zoilo, era un uomo ingolfato 
antecedenti epigrammi, fi può rac- in ogni ſorta di vizj. 
DE THEODORO, 
Malo Poeta. xciv. 


IERIOS vatis Theodori flamma Penates 
Abſtulit. Hoc Muſis, hoc tibi, Phoebe, placet ? ? 
O ſcelus, o magnum facinus, crimenque deorum, 
Non arſit pariter quod domus, & dominus ! 


DI TE OD ORO, 
Cattivo Poeta. 94. 


E fiamme conſumarono i Pieridi * Penati del Po- 

eta Teodoro. O Febo, piace queſto a te ed alle 
Muſe ? Oh ſceleragine, oh gran misfatto, e crime de- 
gli Dei, che la caſa e 'l padrone non arſero aſſeme! 


AN N r A NT, 


1. Pieridi Penati] Cioè, la caſa di 2. E I padrone, Sc.] Cioè, e 'l 
Teodoro, che coltivava le Muſe, peſſimo Poeta. Marziale con queſto 
dette anche Pieridi da Pirro monte fiero augurio, pare che taccia Teo. 

della Teſſalia, ovvero dalle nove doro di qualche coſa di peggio che : 


figlie di Piero, le quali | furono yinte TOY: un cattivo Poeta, = 
dalle Muſe, : | 


x N VERP U Mm, 
Anulun. xcv. * 
. Ob nimium lives, noſtris & ubique libellis 


Detrahis, ignoſco : verpe poeta ſapis. 5 255 
Hoe quoq; non curo, quod tu mea carmina carpas, 
Corripias: & fic verpe poeta ſapis, 
Illud 
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Inlud me cruciat, Solymis quod natus in ipſis, 
pædicas puerum, verpe poeta, meum. 
Ecce negas, juraſque mihi per templa Tonantis. 


Non credo: jura, verpe, per Anchialum. 
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CONTRO UN E MUL o, 


= 


Circonciſo. 95. 


ERC HE tu tanto invidii i noftri libri, e ne foarli 
pertutto, tel perdono: te n "intendi Poeta circon- 


ciſo. Perche tu riprenda e coregga i miei verſi, ne 
pur queſio 70 curo: e cos? te n intendi, Poeta circon- 
ciſo. Queſt” e che mi cruccia; che, nato in 3 So- 
lima ſteſſa, pedichi, o Poeta Circonciſo, il mio * ra- 
gaxab. Ecco to nieghi, e me lo giuri per i templi 


del 7. nonante. Not credo: giura, o ee bg 6 
Auchialo. 


- ww * — ＋ 

LY 4 — 4 
- 2 
2 


ANN O T A Zz 1 O N 1. 


1. Poeta circonciſo] Coſtui era un 
Giudeo che pretendeva emular Mar- 
ziale con i ſuoi verſi. 

2. Cruccia] Cioè, che mi fa ve- 
nir la ſtizza, e montar in collera, 


11 ſenſo &: voi altri Giudei fiete 


gente inclinatiſſima alla libidine e 
che profeſſate aſtenervi dalla Religi- 
one, commercio, doveri, e concubito 


delle altre nazioni : ſo parimente, 
che appo di voi ſono tutte profane le 


coſe, che da noi ſono tenute per ſa- 
cre: ſo in oltre, che fra voi oſſervate 
una ſoda fede, ma verſo gli altri, 
leggiera: ſo che prima d' ogni coſa 


vi s'imbibiſce la maſſima di ſprez- 


zare 1 Dei degli altri, e di venerare, 


adorare e temere ſolamente il voſtro. 


Per tutte queſte ragioni, o Giudeo, 
io ti ſoſpetto una cantaride che rodi 


ed appeſti le ſoſtanze altrui; la onde, 


io non voglio dar fede al tuo giura- 


mento per il Dio Tuonante, impe- 
rocche tu non lo temi; ma ſe vuoi 
ch' io ti creda, voglio che tu giuri 
or il Dio vero. 


3. In Solima] Citta capitale della 


Giudea, che fy indi chiamata Gero- 
ſolima, a cagione della fantita de! 


ſuo tempio. 


4. Mio ragazz0] Cioè, Stefano, 
nome del ragazzo di Marziale. 


5. Tuonunte] Di Giove. 


6, Per Anchialo] Cios, per il Dis 
Troppo lunga 
coſa ſarebbe lo adurre le opinioni 


vivente, che adori. 


del 
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del Calderino, toccanti la ſtatua ed 
il fimulacro di Sardanapallo, adorato 


in Achiallucittà della Cilicia: e quel 
che dice Ermolao ſul cap. 27. del 
lib. 5. di Plinio: ed anche quel che 
penfa Rigalzio, di Anchialo tenendo 
che foſſe un ragazzo di Marziale. 


Ma il ſublime ingegno del profondiſ- 
fimo Giuſeppe Scaligero, nella pre- 


fazione ai libri De emendatione tem- 
forum, ove ragionando fel dialetto 
dei Tirj e dei Sid-nj, dice: et ſane 
mirum eſt i/'ts ſauctiſimum fuiſſe juſs- 
wrandum KORBAN. Ut Fudeis 
wn ve man chajata vel ' hajado- 
na ma nei tempi di Marziale, i 
Giudei prononciavano Chiala: la 


onde, ſentendoli giurare per Chiala, 


gli dice: giura, o Circonciſo, per 
Anchialum, penſau do che foſſe An- 
chialo, perche detta voce gli era pit 
nota che la voce chiala; la qual opi- 
nione, come la piu abbracciata dai 
migliori erĩtici, l'ho meila qui tutta 
intiera, per appagare il curioſo let. 
tore, ommettendo molte altre coſe 
per brevità, tutto che erudite: ſenza 
perd poſſare ſotto ſilenzio quella di 
Iſac. Voſſio, che interpreta la voce 
anchialum per auriculam; e quella di 


Beverlando, che interpreta la detta 
voce Anochi Eloim: parole della legge 
Moſaica, alle quali tiene che Mar- 


ziale facia allufione. 


AD FLACCUM, 


De baſiis impuris. 


XCVI. * 


TNCIDERIS quoties in baſia fellatorum, 
In ſolio puto te mergere, Flacce, caput. 


A FLAC co, 


Dei bacci i impuri. 96.“ 


GNM . x volta che P imbatti nei bacci de fellatari 


70 1 
in mw tino. 


* immagino, o. Flacco, che immergi il capo 


AN N O1 A 2 l O 1 


1. Ogn: volta che, Sc.] L' argo- 


mento di queſt' epigramma è ſimile a 


quello dell' epig. 42. del lib. 2. 
e. M' immagino, Sc.] II teſto 


dice, puto te, &c. Altri leg- 


gono, pla t; cioè, immaginati 


imines gere, &c. 11 Poeta dice 


eſſere la ſteſſa coſa il bacciar un 


fellatote, e tuffare i] corpo in un 
tino: nam fellator abluit ore mentu- 
las, e nel ſolio (vaſo dei bagni) men- 


tulæ lavantur. 


n 


78 
. 
— 


0 


AD GERMANUM, 
Arcentem puerum ab aqua haurienda. xcy11. 


ARTIA, non Rhenus, ſalit hic, Germane, quid 
bbſtas, 

Et puerum prohibes divitis imbre lacus? 
Barbare, non debet, ſubmoto cive, miniſtro 

Captivam victrix unda levare ſitim. 


A UN GERMAN o, 


Rimovente un giovinotto dall* attingere dell' ac- 


qua. 97. 


"ACQUA * Maria gut zampilla, non de! Re- 
E no, o Germano, perche ,' opponi, e ſeacci tu 
un giovinotto dall acqua dell' abbondante flagno ? 
O barbaro, Vonda vincitrice non deve, ripulſato un 


ſervo cittadino, 'efinguere una EP ete 1 


ANNOTAZION I. 


. Marla, Sc.] Del acqua 3. air Cioè, i vinti Ger- 
Marzia, vedi l epig. 42. del lib. 6. mani, e reſi ſchiavi non devono im- 
2. Non del Reno] Fiume della Ger- pedire i vincitori Romani di bere 
mania. II ſenſo &: queſt acqua della loro propria acqua, per eſtin - 
Romana e libera, e quella del Reno guere la ſete a loro mnedelm: 1 in * 


=” ſchiava. e 5 ferenza. 


— : 


IN THELESILLAM, 
Deformem. xcviII.“ 


NA noRte quater poſſum: ſed quatuor annis 
Si poſſum, Fenn te Theleſilla ſemel. 
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CONTRO TELESILL A, 


Deforme. 98. 


L * pofſo quatro volte in una notte: ma poſſa ig 
morire ſe in quatr' anni il poſſa teco una volta, g 
Telęſilla. | | 
AN N OT A Z ION I. 


1. II poſſo, Sc.] Il ſenſo oſceno epig. 33. e 75. del lib. 3. 
di queſt? epigramma è chiarito dagli N 


AD BASSUM, 


De baſs atoribus quos effugere nemo poſſet. xcix. 


\FFUGERE non eſt, Baſle, baſiatores : 
Inſtant, morantur, perſequuntur, occurrunt ; 

Et hinc, & illinc, uſquequaque, quacumque. 
Non ulcus acre, puſtulæve lucentes, 
Nec triſte mentum, ſordidique lichenes, 
Nec labra pingui delibuta ceroto, 

Nec congelati gutta proderit naſi. 
Ee æſtuantem baſiant, & algentem, 

Et nuptiale baſium reſer vantem. 

Non te cucullis aſſeret caput tectum, 

Lectica nec te tuta pelle, veloque, 

Nec vindicabit ſella ſæpius clauſa. 
Rimas per omnes baſiator intrabit. 
Non conſulatus ipſe, non tribunatus, 

Sævique faſces, nec ſuperba clamoſi Wn 
Lictoris abiget virga bafiatorem : 1 
Sedeas in ao tu licet tribunali, 
Et è curuli jura gentibus reddas: 
Adſcendet illà baſiator, atque illà: 3 
e 8 Febricitantem 


Febricitanterm | baſiabir & dende; 

Dabir oſcitanti baſium, natantique: 

Dabit & cacanti. Remedium mali ſolum eſt; 
Facias amicum, baſiare n nolis. 


A BASSO, 


Dei baciatori, i quali non v' 8 nend che gli boa 
sfuggire. 99. 


Baſſo, non * v s modo Sfuggire i » baciatori.. 


Inſiſtono, Sarreflano, v' inſeguond, vi vengono 


al, incontro, 200 e la, da ogni parte, ed in ogni 
luogo. Ne un * acre ulcera, ne le puſtule » infiam- 


mate, ne un ſqualido mento, ne la ſordida s menta- 


gra, ne le labra unte doleoſo cerotto, ne il * ca- 


morro d'un congelato naſo gioverd. Bacciano e hi 
ſuda, e chi gela, e chi riſerva i bacci » nuxziali. La 
tefta coperta con un capuccio non ti diffendera, ne la 


0 leltica afficurata dal cucjo e dalla cortina, ne la 


ſedia chiuſa con 5 diligenza ti liberera. Un bacia- 


tore entrerd per tutte le * F ure. Il * Cuonſalato 


fteſſo, ne il Tribunato, e le ſevere fiſci, ne Pautore- 
vol verga del 5 ſuperbo Littore àAlluntanerd un bat- 
Zatore, Quantungue tu ſeda nell” allo tribunale, e dalla 
ſedia 16 Curule tu renda giuſtizia alle genti: il ba- 
 tatore ſalird ſu Puna e u Paltra: bacierd il febri- 


citante, '] * piangente. Dara baci allo ſoadig- 


liante, ed al nuotante: e ne dard al * cacante. Un 


er ? 'l rimedio a queſto male, che ti 20 Jacia amico 
oli che non vuoi baciare. 
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498 EPIC. DI M. v. MARZIALE.. 


ANNOTAZ1ONEL 


1. Non v' 2, Sc.] Ciot, non 2 
poſſibile, non »' & ſcampo per libe- 
rarſi. | 

2. I baciatori| Di coſtoro, vedi 
epig. 94. del lib. 7. 

3. Ne un acre, Sc.] Cios neſſun 
genere di morbo, e contaggioſa infe- 
zione li alluntanerà. | 

4. Inſiammate Il teſto dice Iu- 


centes, atteſoche, le puſtule o ſia 


bottoni roſſeggiano ſul volto, per i ſali 
che ſono nel ſangue. 
5. Squalido, &c.) Cioè, ſchiffoſo 
r la rogna che v' è ſopra. 


6. Mentagra] Vedi gli epig. 97. 


del lib. 1. e 92. ſopra. 


7. Le labra unte, Sc.] Cioè, unte 


con unguento di ceruſa per eoprire 
le ulcere, e le brofole. 

8. Camorroſl Cine, la gocciola 

che pende dal naip nei tempi freddi. 


II teſto dice gutta, che è lo ſteſſo che 


Hiria. Vedi Pepig. 36. del lib. 3. 


9. Nuzziali) E colui che riſerva 
con bocca chiuſa gli affettuoſi ſuoi 


baci alla dileita ſpoſa. 
10. La leitica, Se] Le lettiche 


erano fatte di cuojo tutte all“! interno, 
e chiuſe con cortine, come a giorni 


noſtri ſono le poi tantine, | 
11. Con diligenxa] Il teſto Gia 


; ſepius, la qual voce efprjme la pre- 
mura, che avevano coloro che erano 
nella portantina di chiuderſi bene, 


e ſerrare le feſſure, che qualche volta 


laſciano le cortice mal chiuſe. 

12. Le feſſure] II Poeta con al. 
cune iperboli fa chiaramente vedere 
quanto in uſo foſſe il baciarſi reci- 
procamente, e quanto importund 
foſſero cert? uni. 

13. 1! Conſolato, S1 Cioè, ne 
la ſublime dignita di Conſole o di 
Tribuno. 

14. Autorevol verga] Cioè, ne le 
diviſe del Conſolato; che erano ji 
faſci e le ſcuri, che i Littori porta- 


vano avanti ai Conſoli. 


15. Superbo Il teſto dice clamoh, 
perche i Littori caminando avanti i 
Conſoli, ſi facevano ſtrada fra i] Po- 
polo con voce orgoglioſa ed altiera. 

16 Curu e] Sedia d'avorio nella 
quale i Senatori e Magiſtrati ſede · 
vano amminiſtrando la giuſtizia. 

17. Sy Puna Sc.] II teſto dice 
illa atgue illa, cioè, non ſi conten- 
terà ſolamente di ſalire ſul tribunale, 
ma anche ſopra la ſedia curule. 

18. Piangente] Cioè, o che pian. 
gerà in luto la morte di qualche d' 


uno, ovvero, in qualche afflizione. 


29. Al caccante] In tutto queſt 
epizramma il Poeta & luntano da 
conce: ti diſoneſti. | 8 

20. Facia amico, Gc. ] Stante che, 


edende amico e famigliare, il baci- 


arti ſarebbe una ceſa da inſolente. 


IN LESBIAM, 


Ficoſam. 


E cathedra quoties "FEY Jam ſepe notavi, 
J Pædicant miſeram, Leſbia, te tunicæ. 


LIBRO UNDECIMO. 
uas cum conata es dextra, conata ſiniſtra 
Vellere, cum lacrymis eximis, & gemitu. 

Sic conſtringuntur gemina ſymplegade culi, 
Et Minyas intrant, Cyaneaſq; nates. 


Emendare cupis vitium deforme? docebo; 
Leſbia, nec ſurgas cenſeo, nec ſedeas, 


CONTRO LES BIA. 
G VI: Volta che ti alzi da ſedere, come pid 
volte notai, le * ftuniche, o Leſbia, te ſciagurata 


100. 


3 pedicano: che tu or colla deſtra, or colla ſiniſtra tt 
ſei sforzata ſvellere con gran lagrime e lamenti. Cos: 
ſono * eſſe rinſerrate dalle min Amplegadi del tuo 


culo, ed entrano fra le natiche © 


Minie e Cianee. Vuoi 


tu emendare il deforme wvizio ? te Pinſegnerd ; fon di 


ſmtimento che tu, o Leſbia, ne- iii in predi, ne ſiedi. 


ano rA E TN 


1. Gun volta che, Sc.] Coltei era 


infetta del vergognoſo morbo detto 
fico : del quale, vedi epig. 66. del 
lib. I. e 70. del lib, 7. 5 


2. Le tunicbe] Cios, i bannt che 


ti coprono il ſedere. 
3. Pedicano] Oſtena catacreſi me- 
taforica, per eſprimere quanto i pan- 


ni fi concentravano nelle pieghe del 


federe e vicine all' anus. 


4. Eſe, Sc] Cioe, eſſe tuniche ; 


ſono compreſſe. 


5e Gemini Simplegadi, &e.] Cioè, 
dalle due chiappe, &c. Le Simple- 


adi ſone due ſcogli nel Ponto, fra 1 
quali fi naviga con molto pericolo : 


Fos detti dal verbo Greco cvfea hn 


Simpleco, conſungo; congiungo, per 


per eſſer molto vicini Puno all 
altro. De 

6. Minie 2 Cianee] Cio?, Teſſag- 
lie e Sindromadi. Per continuare 
la metafora chiàma con queſti nomi 


le natiche di Leſbia, come ſe dir vo- 
leſſe; collo ſteſſo pericolo, che gli 


Argonauti di Teſſaglia e di Sendro- 
made paſſarono gli ſcogli Simple- 
cadi, cod le tue tuniche ſ no eſpoſte 


4 


allo ſteſſo pericolo fra le tue natiche. 
7. Ne Ai in piedi, Sc.] Vale a 


dire, che giaci ſupina : di modo che 
tenendo la faceia contro terra, e 'l 


dorſo verſo I Cielo le tuniche non ti 
vgattzccheranne alla pelle. 
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4D FLACCUM, 
Qualem velit amicam. ci. 
ABERE amicam nolo, Flacce, ſubtilem, 


Cujus lacertos annuli mei cingant, 
Quæ clune nudo radat, & genu pungat: 
Cui ſerra lumbis, cuſpis eminet culo. 
Sed idem amicam nolo mille librarum, 
Carnarius Tus Perot non ſum. 


A FLACCO, 


Qual amica voglia. 101. 


0 non voglio, Flacco, un amica fottile, le di 
cui bractia le mie anella cingano, che raſchi colla 


groppa Jpolpata, e ponga colle ginocchia © alla quale una 
2 ſega & inalzi ſui lumbi, ed uno * ſdiedo ful culo: 


come Pure non voglio un amica di mille libre. Sup 
* carnale, non 5 pinguario. 


AN NOT AZ 1 ON I. 


4. Sottile] Ciot, gracile, magra 4. Carnale] Cioè, amo una ra- 
e ſecca a ſegno che le mie anella po- gazza che abbia un corps, lodp. e 
teſſero ſervirle di ſmanigli. _ carnoſo, 


2. Una ſega, Sc.] Cioè, la fpina 5. Non pinguario] Ciod, non amo 


del dorſo. Metafora. le pingui e gonfie di graſſo. 


8. Uno ſpiedo, Se.] Cioè, rori- 


pigio. Vedi l'epig. 93. del lib. 3. 


AD FLACCUM, - 


De Thaide valde exili. cli. 


AIDA tam tenuem potuiſti, Flacce, videre? 


T u pets, quod non eſt, Flacce, videre potes. 
A FL A CC 0, 


LIBRO UNDECIMO. £gou 


A FLACCO, 
Di Taide eſtremamente magra. 192. 


Flacco, puoi " tu veder la tanto tenue Taide? 


Penſo, o e che tu puoi vedere quel che 
7s 


AM N OT AZ ION I. 


1. Puoi tu, &c.] Cioè, hai tu gli 2. Non e] Cioè, il nulla, BY che 
occhi tanto perſpicaci e penetranti non eſille. 
per vedere la magriſſima e minutiſſi- 
ma Taide, 


1 N LID 1 4 . 
Inju Iſam, cnt. 


TON eſt mentitus qui te mihi dixit habere 
Formoſam carnem, Lydia, non faciem. 
Eſt ita; fi taceas, & ſi tam muta recumbas, 
Quam ſilet in cera vultus, & in tabula. 
Sed quoties loqueris, carnem quoq; Lydia perdis; 7 
Et ſua plus nulli, quam tibi lingua nocet. 
Audiat ædilis ne te, videatque caveto; 
Portentum eſt, TORN? cœpit imago loqui. 
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co NTRO LI DIA, 
Tofulſa. 103. 


o mend chi mi diſſe che tu, 0 Lidio, aue- 


1 Y vi i} * corpo formoſo, ma non la faccia: Cos? 
2, ſe * tati, e tanto + muta giaci, quanto un volto tace 
nella cera, o Fund tavola. Ma ogni volta che park, 
Lidia, perdi anche la bellezza del corpo; e a 
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02 EPI G. DI M. V. MARZIALE, 


propria lingua a neſſuno pi 
intenda, ne ti veda. 


T7 bene che ['Edile ne P 


nubce che a te. Bada 


E'un * 


Portento ſempre | che un immagine tnrommincio Parlare. 


K 1 . 5 r A1 0 


Non Ment}, Sc.] Marziale 


compoſe que ſt epigramma dopo d'ef- 
ſerſi giacciuto con Lidia: nel quale 
confeſſa che era bella di corpo, ma 


che non aveva ne alletamenti, ne 


vezzi. 
2. II Corps, Sc.] Il teſto dice ear- 


rem, cioè, la carnagione, e le fatezze 
del corpo. 


3. Se tact] Imperoccht, fe per 
avventura parli, ſei tanto ſciocca e 
ſtupida, che ſmorzi il piacere d'a- 
marti. 

4. Tanto mnuta] Coſtei per eſſere 
una fatua, parlava quaſi mai, la onde 
il Poeta la paragona ad una bella 


effigie intagliata wel. a cera o dipinta | 


ſu la tela. 


5 Ferdi anche, er. Anefoehd, 


le tue infipidezze rendono la tua 
beliezza pei ſonale ſprezzevole, 

6. Pat nuoce, Sc.] A motivo che 
ti priya d'amanti. 

7. Bala bene, &c.] Gon queſta 
iperbole giocolatoria, il Peta Paviſa . 
di non dark a conoicere alt? Edile, 
per tema che venendo a legprire, che 
una ſtatua parla, non metta in vigore 
il rigor delle leggi, contro +} fatti 
prodigzi, L'officio gegli Edili era 


di vigilare ſopra gli enventi porten- 
toſi, come quando fi credeva che una 


ſtatua aveſſe o ſudato o pa. lato, e ſh 
mili ſtranezze. 

8. Un Fortento, Ex.] II veder te 
immobile e fredda coma una ſtatua, 
0 tuttavia prononciar en parola. 


AD SOPHRONIUM, 
Quem ſactun E patrem miratur. cry. 


> \ANTA tibi eſt animi probitas, oriſq; Sophroni, 
Ut mirer K te Porviſie e 5 


A SPFRONIO, 


$ meraviglia che ſia divenuto padre. 104; 


O 8 Fronio, tu hai tanta innocenza d'animo ę 
= * volto, che mi meraviglio come fi i di venue 


genilore. 


ANN o. 


LIBRO UN DECIM O. 5303 
A N N G Aon 


1. O Sefronio] Alcunj hanno ma- 
Jamente pen ſato che il Pueta iront- 
camente preteada ecliſſare gli inno- 
centi coſtumi di Soffronio, volendoci 
dar a credere che foſſero effeminati, 
e che affettaſſe un morigerato con- 
tegno, la onde coll” eſſerſi maritato 
aveſſe ſorpreſo ogn' uno; ma altri, 
con molto più ſano diſcervimento, 
tengono che Sofronio foſſe di cos] 


diſciplinaii coſtumi, e tanto caſtigato 


nelle ſue parole, che il Poeta, per 
colmo di lode, facia le meraviglie 
come ſi ſia determinato a congiog- 


nerſi con donna col vincolo del ma- 


trimonio. 
2. Di volts] Il teſto 15 oris, che 
puo ſignificare il modeſtiſſimo ſuo ſem- 


biante, e loneſtiſſimo ſuo parlare. 


IN UXOREM, 
Nimis pudicam. ev. * 


XOR vade foras, aut moribus utere noftris : 8 
Non ego ſum Curius, non Numa, non Tatius. 
Me jucunda juvant tractæ per pocula noctes: 
Tu properas pota ſurgere triſtis aqua. 
Tu tenebris gaudes: me ludere teſte lucerna, 


Et juvat admiſſa rumpere luce latus. 


Faſcia te, tunicæque tegunt, obſcuraque palla : 25 
At mihi nuda ſatis nulla puella patet. 
Baſia me capiunt blandas imitata columbas: 
Tu mihi das, aviæ qualia mane ſoles. 
Nec motu dignaris opus, nec voce juvare, 
.. ves digitis'; : tanquam thura, merumque pares. 
Malturbabantur Phrygii poſt oſtia ſervi, 
He oreo quoties ſederat uxor equo. 
Er quamvis Ithaco ſtertente, pudica ſolebat 
Illic Penelope ſemper habere manum. 
Pædicare ncgas: dabat hoc Cornelia Graccho, 
Julia Pompeia, Portia, Brute, tibi. 
Dulcia Dardanio nondum miſcente miniſtro 
Pocula, Juno fuit pro Ganymede Jovi. 
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30% EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
Si te delectat gravitas, Lucretia toto 
Sis licet uſque die: Laida nocte volo: 


n LA MOGLIE, 


Troppo pudica, 105. 


OGLIE mia va fuori, 0 * pratica i noſtri 
coſtumi: io non ſono ne Curio, ne Numa, ne 

Tazio. A me piacciono le notti ſcorſe fra i giocondi 

Bicchieri: tu, bevuta dell acqua, Yroffretti partire + 
ſerioſa. Tu ti Piaci nelle 5 tenebre: a me ſcherzare 
che la Iucerna mi veda, e mi piace, approſimato il 

chiaro, immembrare a piu non paſo. Una * faſcia e 
delle tuniche ti coprono, ed un' ofcuro manto: ed a 
me neſſuna zitella pare ? abbaſtanza ignuda: I baci 
ſimili a quelli delle laſcive colombe malacciano : tu me 
li dai quali dar ſuoli all'avola * fu! mattino; ne ti 

F degni dar piacere col moto, ne con parole, ne colle 

mani: e ti prepari come ad offrir incenzi e liba- 

zioni. I Frigii ſervi maſturbavano dietro le porte, 

ogni volta che la un moglie ſeceva ſu I'Etoreo ca- 

vallo. E lac quantunque ronfante, la pudica Pe- 

nelope ſuoleva aver ſempre *3 cold la mano. Tu 
ricuſi pedicare : Cornelia accordava tid a Graco, Giu- 

lia a Pompeo, e Porzia a ie, Bruto. . I Dardanig 
miniſiro quando non yerſava i dolei bicchieri, 0 Giu- 

none era a Giove in vece di Ganimede. Se la gra- 
vita tt diletta, frati lecito eſer “ Lucrezia tuitg 

quanto I giorno: di nelie li voglia una Laide· 


ANS O TAZ 0 NI. 


1. Va fuori] II Poeta, perche non che eſſo deſiderava, fa il divorzio con 
otteneva dalla moglie tutti i piaceri queſt epigramma. 


| 2-0. 


LIBRO UNDECIMO: 


2. 0 pratica, Sc.] Ciod, 0 fi 
libidinoſa come ſon io. 

z. Ne Curio, Se. Cios, 1 mĩei 
coſtum / non ſono cost caſtigati come 
quelli di Curio. Curio Dentato, 
con magnanima virtù, ſprezzò nel 
povero ſuo ſtato d'agricoltore un 


gran peſo doro, portatogli dagli In- 
baſciatori dei Sanniti, dicendo loro 
che voleva piutoſto eſſer ſignor dei 


ricchi, che ricco. Numa ſecondo 
Re de' Romani, celebre per le ſacre 
e religioſe ſue inſtituzioni. Tazio 
Generale dei dabini, popo.1 di ſingo- 
lare virtuz Queſto Tazio dopo d' 


eſſer ſtito ſuperato dai Romani, e 


fatto lega con eſſi lo crearono loro 


anno del ſuo regno, alcuni Imvaſci- 
atori venuti a Roma dalla citta di 


Laurenzio, eſſendo ſtati ucciſi dai 


ſuoi parenti, e per non averne eſſo 


fatio vendetta, gli amici dei medemni 


Vncciſero nella citta di Lavinia men- 
tre ſacriſic ava. 


4. Pariire] Cioè, levarti da ta- 


vola tutta compoſta, ed in ſilenzio. 


5. Melle tenebre] Cioè, non m'ac- 
cordi i piaceri conjugali che all' 


oſcuro. 

6, Una faſcia, Sc.] Le Romane 
ſi cinzevano il petto con una taſcia 
detta faſcig prctoralis. 


DS Abbaſftanza gnuna] Cjoe, eſſa 


non è tant» nuda, ch' io non la 
brami ancor pin nuda. + 


8. Al ava, &c.] Atteſochè, gli 


ampleſſi e baci che fi danno fra i 
conſanguinei ſono modeſti abbrac- 


ciamenti di pace e concordia. +. 


9. Ne tt Ani, Sc.] Cioe, tu, 


moglie mia, in vece di ſolleticare la 


mia pallione, con movimenti laſcivi, 


5og 


con parole amoroſe, e con palpeggi- 
amenti, oſſervi un tal contegno che 
pati, col tuo ſilenzio e lunghe veſti, 
piutoſto preparata ad offrir incenzo e 


libazioni alla Dea Veſta od a Proſer- 
pina. 


10. Libaxioni] Il teſto dice me- 
rum, vino. Quando gli antichi fa- 


cc vano dei ſaerifiej alle loro Divini- 


ti, prima di ſcannare la vitima, il 
ſacerdote guſtava il vino, che era nel 
vaſo detto ſimpurium: lo face va anche 
gultare a quelli che erano preſenti, e 
poſcia lo verſava fra le corna della 
vittima; Dopo aver verſato il vino, 


egi ſtrappava alcuni peli dalla fronte 


della vittima, e Ii gettava nel fuoco: 
Re; la ſua fedeltà per 1 Romani, fü 


ind poi tanto grande, che ne! quinto 


queſto e è clo che fi chiamaya libamina 
prima. Le libazioni non ſi facevano | 
lolamente col vino, ma anche con 


del ſangue, con dell” acqua, del! 
miele, del latte, e dell' oglio: ſecon- 
do le Divinita alle quali ſi ſacrificava; 


ma la libazione del vino e quella che 
era propriamente chiamata libazione: 
11. La moglie, Sc.] Andromaca 


moglie di Etore, tutto che pudica, | 


ſuoleva, laſcivamente ſcheizando, 
equitare maritum: la onde I Poeta 


chiama Etore per ſcherzo cavallo, la 
qual' attitudine eſſendo oſſervata dai 
ſervi dietro le porte, era cagione che 
ſi pullulavano, per eſſer quella un' 


attitudine malto libidinoſa ed incen- 


tiva, 


12. IL. Itaco] Une Re 9 RY 
13. Cola] I Franceh dicono molto 


facetamente ſur le paquet d' amor. 


14. Turicyfi, &e.) Il Pocta rim- 
proverando la ſua moglie, la fa nel 
tempo ſteſſo con parĩre pid modeſta 
di Cornelia, di Gjulia, di Porzia e di 


Penelope, matrone celebri per la lero 


ſede conjugate, 


15. FO 
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18. 11 Dardanio, Ce. Ganimede 17. Lucrezia, &c.] Cioè, grave e 


cinedo di Giove. caſta come Lucrezia. 
16. Giunone] Tutto che caſtiſſima, 18. Una Laide Cioè, compiacente 
e che preſiedeva aj matrimoni. e laſciva come Laide, 


4D G AR RICU 1. 
A quo ſolita dona non accipiebat. Cv1. 


[ITTEBAS libram : quadrantem, Garrice, mitts, 
Saltem ſemiſſem, Garrice, ſolve mihi. 


A GARRICO, 
Dal quale r non riceveva i ſoliti doni. 105. 
U mi mandavi una libra, o Garrico, ora non mi 


mandi che un quadrante. Dammi * almeno una 
Mezza libra, o Garrico: | 


ANNOTASZION I 


1. Alment, Ge. Cios, non ſbal- prima di non mandarmi che un 
rar cosi tutto ad un tratto da una qnuarto, dovevi almeno mandarmi 
libra a un quarto di libra, ma dimi- una mezza libra, Vedi epis. 71» 
nuiſci 1 tuo! doni gradatamente, e del lib. 5. 


4D ALBIUM MAXIMUM, 
| Tnertem.. CVIL. 


'LBI Maxime, fi vacabit hora, 


Hoc tantum lege: namque & occupatus, 
Et non es nimium laborioſus. 
Tranſis hos quoque quatuor! ? ſapiſti. 


AD ALBIO M As 8 151 0, : 
Negligente. 107. 


Abio Maſſimo, ſe hai un' ora di tempo lezgt 
, ſol tanto queſto + imperocchè, e hai che * e 
non 
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non + troppo laborigſo. Tu omeiti anche gueſti qua- 
iro verſi. Fai 2 bene. | 


N * 5 o . * . þ 
| 5 s * . * - 
: ; 94 


A VV O A 2 1 0 0 . 


1. Albio Mafims) prefetto dell' era- 2. Fai dene) FEY fo. tu 
rio. II Poeta per dar del negligente li legotffi vi trovereſti appontata 13 
per il c po a coſtui, ci fa eapire che tua indolenta, e dapocaggine. 
non ſolo non proteggeva le lettere, | | | 
ma che ne pur le coltivava. | F 


45 „Ie IAA. 


. librum evolverat quidem, fed. non legerat. vlt. 


\XPLICITUM nobis vſque ad ſua cornua libro, 
Et quaſi perlectum, Septiciane, refers. 
Omnia legiſti: credo, ſcio, gaudeo, verum eſt. 
Perlegi libros fic ego quinque tuos. 
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A SEPTIZIANO, | 
II quale aveva percorſo il libro, ma non letto. tos. 


Septiziano, tu ti tpporti il libro * fquadernate 

de un * capo all' altro, e quaſi tutto letto. Tu 

bai lte ogni coſas lo credo, lo ſo, ne godo, è vero. 
To nello eſo modo — letto i tuoi cinque libri. 
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ANNOTAZION I. 


1. Squadernats) Il teſto dice ex - pio fino al fine. II teſto dice ad ſua 

pflicitum, ſpiegsto, aperto; cioè, tu cornua. Vede Vepig. 67. del lib. 1. 
Phai guardato pagina per pagina 3. Nello fleſſo modo, &c.] Cioè, 
ſenza leggerlo, jo pure ho aperto i tuoi cinque libri, 
2. Da un capo, &c.)] Dal prinei- e gli ho ripoſti ſenza leggerli. 
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4D LECTOREM, 
Hunc librum datis muneribus augeri ; potuiſſe. crix. 


UAMVIS tam longo poſſis ſatur eſſe libello, 
Lector; adhuc a me diſticha pauca petis. 


Sed Lupus uſuram, puerique diaria poſcunt. 
Fey ſolve. Taces, difficulaſque. Vale. 


AL LETTORE, 


Che queſto libro avrebbe potuto aumentarſi con do- 


0 ane, . tu polſa 2 fei 125 


cas? lungo libro, ancora mi richiedi alcuni pochi 
à diflici, Ma * Lupo mi dimanda Iuſura, ed i ſer- 
vi il a vitto; ettore, * "pas pe me. Tu tact, e dif. 
Smuli. * Addia, 


ANNOTATION I 


1. Diflici) O ſia epigrammi. quietudine di queſti debiti, allon 

2. Lupo] Uſurajo: forſe quello avro pid aggio di e altri eri. 
al quale indiriza Vepig. 19. ſopra. grammi. 

3, 11 vitto] Cioè, i cibi che fi diſ-. S. Aadio] Cioe, vattene, 0 fear 
tribuivano ai ſervi ogni giorno. tele ed inſenſibile, 

4. Tage, Sc.] 8 ons bin 


M. VAL. MA RTIAL IS 
E PIGR AM MAT u M 
LIBER DUODECIMUS. 
v4 MARTIAL 15. 

Prijeo ſuo, Salutem, 


\ CIO me patrocinium debere contumaciſſimæ tri- 
ennii deſidiæ: quæ abſolvenda non eſſet inter illas 
quoque occupationes urbicas, quibus facilius eonſe- 
quimur, ut moleſti potius quam officioſi eſſe videamur: 
nedum in hac provinciali ſolitudine, ubi niſi etiam 
intemperanter ſtudeamus, & fine ſolatio, & fine excu- 
ſatione ſeceſſimus. Accipe ergo rationem; in qua hoc 
maximum & primum eſt, quod civitatis aures, quibus 
aſveveram, quæro, & videor mihi in alieno foro 
litigare. Si quid eſt enim in libellis meis quod pla- 
cat, dictavit auditor, - Illam judiciorum ſubtilitatem, 
illud materiarum ingenium, bibliothecas, theatra, con- 
ventus, in quibus ſtudere ſe voluptatibus non ſentiunt: 
ad ſummam omnium, ea que delicati reliquimus, 
quaſi deſtituti deſideramus. Accedit his municipalium 
rubigo dentium, & judicis loco livor, & unus aut alter 
mali, in puſillo loco multi, adverſus quos difficile eſt 
habere quotidie bonum ſtomachum. Ne mireris igi- 
tur abjecta ab indignante, quæ a geſtiente fieri ſolebant. 
Ne quid tamen & advenienti tibi ab urbe, & exigenti 
negarem, cui non refero gratiam, ſi tantum ea preſto 
quæ poſſim, imperabo mihi, cui indulgere conſueve- 
ram, & ſtatui pauciſſimis diebus, ut familiariſſimas 
mihi 


| 


| 
| 
/ 
| 
| 
| 


— — — — 
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[ 910 4 1 : 
mihi aures tuas exciperem adyentoria ſua, Tu velim 
iſta quæ tantum apud te non periclitantur, diligenter 
æſtimare, & excutere non graveris; & quod tibi diffi. 
cillimum eſt, de nugis noſtris judices nitore ſepoſito, ne 
Romam, fi ita decreveris, non Hiſpanienſem librum 
mittamus, ſed Hiſpanum. 


E PI G R A M M I 
27 8 
M VAL MAREIA&aHE 
LI BRO DUODECIMO. 
M. VAL. MARZIALE 


Al 1 caro Priſco, ſalute, 


0d ch. io devo una difiſa alla contumaciſſns 


Y indolenza di tre anni: la quale non potrebbe 
ne tampoco eſſere aſſolta fra quelle urbane occu- 


| Pationi, nelle quali pin facilmente incorriamo di 
renderci piu tofto moleſti che offequiofi: non <>: 
in que ſta provinciale ſolitudine, ue ſe non fudi- 
amo, ed anche indefeſſamente, vi ſareſſimo venuti e 
enza piacimento, e ſenza motivo. Sapi dungue la ca- 


gione, nella quale queſto e il maſſimo e principal ponto, 
che cerco le orecchie della Citid alle quali ero a- 


wezzato, e mi vedo litigare in un foro alieno. & 


avvi dunque qualche coſa ne miei libercoli che pia- 


cia, Puditore lo detiò. oils ſottiliezza ati giudicy, 
* 2 


. 
2 < 
#6 
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quell invenzione di materie, le biblioteche, i teatri, 


| le adunanze nelle quali non Faccorgono 2 applicarſi ai 


piaceri : in ſeguito poi, quaſi come privati deſideriamo 
quelle coſe, che ſvogliati abbandonaſſimo. Sapgiugne a 
gueſte coſe il roder dei denti de miei compatriotti, e 
ſivore in vece d'un criterio, e che * uno o due mal- 


wolenti ſono molti in un piciol luogo, contro i quali 


2 difficile aver ſempre buon ſtomaco. Non Ii meravig- 


liar dungue ſe ſono rigettate dallo ſdegno quelle coſe, 


che ſuolevano da me farſi con giubila, Tullavia, 


accid venendo tu di Roma gut, e ricchiedentemi, nul- 
la poſſa ricuſarti, verſo il quale non * ſon grato je 
fol tanto fo quel che poſſo, i commander a me, a cui 


accoſtumavo eſſer indulgente: e mi Jon prefiſo in 
pochi giorni per ottenere la tua compiacevoiiſſima at- 


tenzione, * dartene il proprio aviſo. Vorrei ce queſie 


coſe, che ſoltanto appo te non ſono in pericolo, non tt 
rincreſca di diligentemente eſaminarle e giudicarle; e, 
depoſta la tua „ aelicata urbanita, la qual coſa t'e 
3 di ſiciliſiua, mi dica cd che ſenti delle noſtre fa- 
cezie, per tema, che ſe cor! © ordinerai, non mandiamo 
4 Roma, non un libro di ** Spagna, ma Spagnuolo. 


ANNOTAZ10NT 


CRE — — 


—w— — —— 7 7 — _ me 
3 < PS * TY —_— * 
Y 3322 3 * 
— rr i. 


I. Sa che, tc] Il Poeta dopo 


tre anni che aveva laſciato Roma, 


ſenz” aver mai nulla compoſto, indi- 


rirò queſt' epiſtola a Priſco, nella 
quale fi ſcuſa del (uo lungo ſilenzio, 
e ne ſpiega a Procullo le cagioni, il 


quale era partito da Roma, e venuto 


a ritrovar Marziale alla ſua patria in 
Spagna; ed eſſendo dal medemo 
richieſto di comporre degli epigram- 
mi, lo content; e pero compoſe 


queſto libro duodecimo, in pochiſſi 
mi giorni, offiendolo al ſuo a. nico 


Priſco. Mw 


2. Le orrecchie, &c. ] Cioè, bra. 
mo avere delicati ed intelligenti udi- 
tori, ai quali i miei verſi piacino; 


imperocche un giudicioſo uditore 


eccita lo ſtudio: e non ſolo il di lui 


ingegno, giudicio, virtù e vizj, ma 
anche gli ſtupendi edifiej della Città, 
ed i publici ſpettacoli erano per me 
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un vaſto cainpo per compor epigram 


mi. | 
3. Applauſf, Sc.] Cioè a dire, gli 


* 


uditori non s'accorgono, che forniſ- 


cono materia ai verſi, che i Poeti 
compongono con diletto e piacere. 
4. Cbe uno o due] Cioè, quantun- 
que non vi ſia che uno o due che 
mordino i miei epigrammi, tuttavia 
conſiderata la picciolezza del luogo 
ſembrano molti. 

5. Con giubilo] Il teſto dice a geſ- 
tiente, volendo dar a capire, che i 
Poeti, dopo aver con attenzione oſ- 
ſervato gli ſpettacoli, ſtudiano con 
gran diletto, giunti a caſa, di com- 
por verſi ſopra quelle coſe, che g 
o vedute o lentite, _ 

6. Non ſon grato, Sc.] Gel . 
licata ed ellegantiſſima ſentenza & 
preſa in Cicerone. Lib. 4. epiſt. 8. 
J. Commandero, Sc.] Cioè, con- 
tro mia voglia, commandandolo tu, 
eſerciterò il mio ingegno, e lo evo 
terd per ſcriver verſi. 

g. Mi ſon, Fc. ] II teſto dice fatui. 
Alcuni leggono fludui m' applicai. 

9. Dartene, Cc. ] Il teſto dice ad- 


ventoria ſua, metafora preſa dal- 


| cults. 


E PIG: DI M. V. MARZIALE, 


modo di dire dei Latini, che ſuoleva. 


no chiamare ene adventoriæ, quelle 15 


che preparavano per git, amici in 
viaggio, che yenivano a vegergli; , 
che non erano veduti da 8 
tempo. 

10. La tua delicata, &c.] Rude. 
rio giudicioſamente tiene, che il 
Poeta intenda parlare di quella elle. 
ganza e gentilezza, che Priſco ſuo- 
leva attribuire ai verſi di Marziale. 

11. Diificiliſima] a motivo della 


ſolita benevolenza, ed innata uma- 
nita tua, che di continuo uſi verſo 


di me. 

12. Cos; ordinerai] Ciod, fe tu 
giudicherai proprio, che queſto libto 
ha veduto in Roma. - 

13. Di Spagna] Cioè adire, come 


poſto in Spagna, ma piu toſto Spag- 


nuolo, cioe, fenz' elleganza e fale 
Atico. Il teſto dice Hiſpanienſen, 


| Hiſpanum, la differenza delle quai 
voci fi è, che la prima ſignifica uno 
che nato altronde dimora-in Spagna, 


la ſeconda, uno che è nato in Spage 


na, che qui tiene per barbaro ed in- 
wy 


4D PRISCUM, 


ca ibi! agenti offer run Jegendum. Epig. | a 


\ ETIA dum ceſſant, latratoreſqq Moloſ, 
Et non invento ſylva quieſcit apro ; 


| Dis. Priſce, brevi poteris donare libello. 
Hora nec æſtiva eſt, nec tibi tota perit. 


A PRISCO. 


.1BRO/DUODECIMO. gt; 


* pRIS C o, 


Al duale nulla facendo offre il ſuo libro a leggere. 
5 Epig. I. 


ENTRE » le reti ceſſano, ed i latratori * Mo- 
. e la fv e Land 8 il non ritrovato 


. ne la * perdi intiera. 


libercolo. Lora non ? 


A N N O A 2 1 00 N 1. 


r. Mentre, & c.] Cios, mentre 
non è tempo d'abdare a caccia, 


2. Molofi] Cani fieriſſimi, cos 


detti dai Moloſſi popoli dell' Epiro, 
ove erano i pit ſtimati. 


3. Noat eſtiva] Vale a dire, non 
fa d'uopo d'una lunghiffima ora per 


leggere il mio libro. Gli antichi 
dividevano il giorno in dodici parti, 
tanto d'eſtate che d'inverno, la onde 


le ore dell' eſtate erano neceſſaria- 
mente più lunghe, che hat dell | 


inverno. Vedi l'epig. 8. del lib. 4, 

Da queſto conſta che Priſco abbia 
ricevuto queſto libro, o verſo il fine 
dell' autunno, o nell' inverno. Altri 
eſpongono diverſamente, cioꝭ: adeſſo 
non & d'eſtate; atteſoche in queſta 
ſtagione il lettore facilmente ſi ſtan- 


ca ay il troppo caldo. 


| . La perae, IC: ] Imperocche Tl 
libro non è poi cosi cattivo, che tu 
non poſla ricavarne qualche frutto, 


AD SUA CARMIN 4, 


Que mittil Roman. TY 
0 modo littoreos ibatis carmina Pyrgos, 


Ite Sacra, jam non pulverulenta via eſt. 


AI SUOLL v E R 8 1, 
Che manda a Roma, 2. 


() s Ven ;, che poco fa andavate verſo 2 Eiru- 


rei lidi, andate nella via Sacra, il camino ora 


non & 3 polveroſo. 
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1. Owerh ] Da queſt” epigramma 3. Polveroſo] Si puo da queſto fa. 
fi raccoglie, che il Poeta ſuoleva man- cilmente offervare, che queſto libro 
dare dei ſuoi ſcritti nella Toſcana, non fu mandato a Roma in tempo 
per farli paſſare in altre parti. d'eſtate, ma pit toſto di primavera, 

2. Etrurei, Sc.] Il teſto dice o d' autunno. Vedi Tepig. prece- 
Pyrgos Pirga: oggi chiamata Civiti dente. | 
Vecchia, ſituata fra Anzio e Gra- 


viſci, ambedue citià litorali della 
Toſcana. 


AD LIBRUM SUUM, 
Quem mittit Romam. III. 
-D populos mitti qui nuper ab urbe ſolebas, 
Ibis tu Romam nunc peregrine liber. 
Avrifer de gente Tag), tetricique Salonis, 
Dat patrios Manes que mihi terra potens. 
Non tamen hoſpes eris, nec jam potes advena dic, 
Cujus habet fratres tot domus alta Remi, 
Jure tuo veneranda novi pete limina templi, 
Reddita Pierio ſunt ubi templa choro. 
Vel ſi malueris, prima gradiere Subura : 
Atria ſunt illic conſulis alta mei. 
Laurigeros habitat facundus Stella Penates, 
Clarus Hianteæ Stella petitor aquæ. 
Fons ibi Caſtalius vitreo torrente ſuperbit, 
Unde novem dominas ſæpe bibiſſe ferunt. 
Ile dabit populo, patribuſque, equitiq; legendum, 
Nec nimium ficcis perleget ipſe genis. 
Quid titulum poſcis? verſus duo treſve legantur, 
Clamabunt omnes te, liber, eſſe meum. 


A I. 8 UO LIBRO; 
Che manda a Roma. 3. 1 
bro pelegrino, che poco fa ſuolevi offer man- 
dato dalla Ce at Popoli, ora te wandrai a 
4 ns Roma, 


LIBRO DUODECIMO: grg 
Roma, dalla gente dell 2 aurifero Tago, E del retro 
Salone, la qual potente terra mi-* cuſtodiſce i genj 
paterni: non farat perd oſpite, ne puoi gia effer chi- 


amato firaniero, di cui lalta * caſa di Remo ba 
tanti 6 fratelli. Avviati con franchezza verſo i ve- 


nerandi liminari del nuovo tempio, ove 1 templi ſono 


7 edificati al Pierio * coro. O ſe amerai meglio, an- 
Arai all' » enirar di Suburra: cola vi ſeno i ſuperbi 
atrii del mio Conſole. I facondo' Stella abbita i lau- 
rigeri Penati, Pinſigne Stella % ſitibondo dell' acqua 
in lantea, oi il Caſtalio fonte inſuperbiſce per il 
fuo ** criſtallino ruſcello, ove fi dice che It nove * 
Signore ſouvente beveſſero. Eſſo ti dara a leggere 


al popolo, ai padri, ai cavalieri, ed efo ti rileggerd 
colle guancie non troppo oſciute. A che mi dimandi 
tu un 6 titolo? fi leggano dit 0 tre verfi, o libro, 


Lutt eſclameranno che tu ſet mio. 


ANN'OTAZTONIL 


1. O libro, Sc.) L argomento di 


queſt epigramma è ſimile a duelle 


del precedente. 
2. Auriſero, &c. ] Vedi Lepig 
co, del lib. 1. 

3. Salone] Del qual fiume, vedi 
Vepig. 50. del lib. x, Lo chiamatetro, 
per eſſere ſterile, e rinſerrato fra 
montagne, ed anche per eſſere gli ab- 
bitanti ruſtici e ſolinghi. 

4. Mi cuflodiſce, &c.] Cios, nella 
qual terra ſono ſepolte le ceneri de“ 
miei genitori, ed E la mia patria. 

5. L'alta eaſe] Cioè, la Citta di 
Roma. 


liz | Gr 9. Di 


6. Tanti ubelli] Il Poeta avendo 
dimorato trentaquar* anni in Roma, 


compoſe in detto ſpazio gli undici 


libri precedenti, i due dei diſtici, e 
quello degli Spettacoli, i quai libri 


chiama fratelli di queſto, Vedi P 


epig. 104. del lib. 10. 


7. Ediſicati] Auguſto aveva fatto 


ergere nel palazzo un tempio alle 


Muſe e ad Apollo, nel quale ſi ripo« 
ne vano gli ſcritti deĩ Poeti colle loro 


immagini, il quale Nerva fece riſtau 
rare per lo ſteſſo effetto. 


8. Fierio, Sc.; 2 Ciod, alle nove 


Muſe, 
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9. Di Subnrra] Nel qual ingreſſo 12. Caflalio, &c.] Queſto fonte ſ 


abbitava il Conſole Stella. Vedi finge dai Poeti alle radici del monte 
gli epig. 8. del lib. 1. e 43. del lib. Parnaſo conſacrato alle Muſe, le 
9. Si entrava in Suburra pc il foro quali ſono perciò chiamate Caſtalie 
Romano, e terminava ſul principio e Caſtalidi. | 
della via Preneſtina. Vedi Vepig. 13. Nowe, Sc.] Le nove Muſe, 


35. del lib. . 14. EH] Cioè, Stella. 
10. Sitibondo] Il teſto dice petitor, 15. Non troppo, Sc.] Cios, la- 
Altri leggono . ſititor. grimera per il deſiderio di vedermi. 


11. Iantea] Di queſto fonte, vali 16. Un titolo] Cioè, il nome dell 


gli epig. 13. e 49. del lib. 7. e 46. Autore. 
del lib. 5 


4D PRISCUM TERENTIUM, 
Suum Mecenatem. IV. 


x UOD Flacco, Varioq; fuit, Ci, Maroni; 
Mæcenas atavis regibus ortus eques. 
Gentibus & populis hoc te mihi, Priſce Terenti, 

Fama fuiſſe loquax, chartaq; dicet anus. 
Tu facis ingenium; tu, fi quid poſſe videmur, 
Tu das ingenuæ munera pigritiæ. 


A PRISCO TERENZIO, 


Suo Mecenate. +4 


Marone : la garula fama, o Priſco Terenzio, ed i 

 durevoli Jegitti, diranno alle ni, ed ai popoli, che 
ſei lato tale a me. Tu * maguzzi Vingegno, e ſe 
7 ſembriamo poter qualche coſa, iu * * fai doni alla ug 
tra e lenteZZ0. 


NUALE * Mecenate cavaliere di iſceſo 42 Atavi 
Re of a Flacco, a Vario, ed al Jones 


Ax No- 


* 2 PET * — . on In 9 
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AN NOT A T f 6 N 1. 


1 Mecenate] Allude a quel verſo 
d' Orazio. Oda 1. lib. 1. | 
Mecenas atawvis edite regibus, Sc. 

2. Flacco, &c.} Cioè, Orazio Flac- 
co, e Virgilio Marone Poeti inſigni, 
protetti da Mecenate confidente e 
primo miniſtro Auguſto. 3 
| 3. Vario] Del quale fa menzione 

nell' epigramma 18. del lib. 8, 
4. Durevoli, Sc.] II teſto dice 
anus, vale a dire, che l'efficace pro- 
| tezione colla quale Priſco Terenzio 
ſoſteneva Marziale, ſara la cagione 
che, applicandoſi eſſo con quie'e 
d'animo, e mente contenta, com- 


porta tai coſe, ehe diverranno antiche 


ai ſecoli avvenire, ed acquiſteranno 
Pimmortalita, | 


0 „ 
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5. Tale, c.] Cioè, che ſei ſtato 
per me un' altro Mecenate. | 
6b. Maguxxi, Sc.] Cioe, colle 
tue munificenze m'impegni a compor 


coſe degne della poſteriti. 


7. Se ſembriamo, Sc.] Cioè, e ſe 
ci ſuccede comporre qualche coſa deg- 


na di lode. 
8. Tu fai dun, Sc.] Cioè, coi 


doni tuoi, tu ci procuri un ozio li- 
berale e gentile. Altri leggono Jus 


divertirmi ſtudiando. 


mihi in vece di munera: cioè, bo mi 
dai diritto di ſtudiare con aggio, e 
Alcuni ſono 
d' oppinione che ĩ ſei ultimi verſi del 
ſeſto epigramma, vadino uniti | agli 
ſei di NE 


AD CESAREM, 


De libris ſuis contractis. 


V. 


ONGIOR undecimi nobis, decimique libell 
Arctatus labor eſt, et breve raſit opus. 
Plura legant vacui, quibus otia tuta dediſti: 
Hzc lege tu, Cæſar: forſan & illa leges. 


A CESARE, 


De' ſuoi libri aſſembrati. 


c Lo 


12 * Iungo lavoro dell' undecimo, e decimo 
libro fu da noi riſtretto, e Popra e reſa breve. 
1 diſocupati, ai quali tu hai dato una ficura aggia- 
lea za, leggano di piu: o Ceſare, Less. 7 * coſe: 


1 OE n, uelle. 
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AN VO TT ASIONVL 


1. L'afſai lungo, Sc.] Marziale 
dopo che il decimo, e undecimo libro 
furono publicati, gli contraſſe e rie- 
ſamind. Con tutto cio i] Rad-rio 
tiene che ci ſieno pervenuti intieri: 
imperocche eſſi ſono e 
lunghi che i primi. 

2. E I' opra, Fc. ] Cioe, la mia 


applicazione nel corregerli ed emen- 
darii reſe queſti libri pia brevi. 


„ IN COMMENDATIONEM 
| Nerve. vil. 


ONTIGIT Avuſoniæ procerum mitiſimusaula_ 
Nerva ; licet toto nunc Hcelicone frui. 
Recta fides, hilaris clementia, cauta poteſtas 

Jam redeunt: longi terga dedere metus, 
Hoc populi, genteſq; tuæ, pia Roma, precantur: 

Dux tibi, ſit ſemper talis, & ifte diu. 8 
Macte animi, quem rarus habet, morumq; tuorum, 
Quos Numa, quos hilaris poſſet habere Cato. 
Largiri, præſtare, breves extendere cenſus, 

Et dare que faciles vix tribuere Dei; 
' Nunc licet, & fas eſt. Sed tu tub principe duro, 


en malis, auſus es eſſe bonus. 
IN COMMENDAZIONE 


Di Nerva. 6. 


TERYV A * il piu affabile dei Prencipi toccꝰ alla 
ſuprema Auſonia: ora e lecito giaire di tutto 
155 Hans La retia Jede, Pilare clemenza, il cauto- 


a coloro, ai quali tu, o Ceſare, hai 


3. O Ceſare] Trajano. 


4. Leggi quefle, Sc.] Vale a dire, 
queſti libri ſcorciati e corretti4 gli 


altri poi, pit lunghi laſciali leggere 
conceſſo una quiete tranquilla e fi. 


cura, della quale erano privi reg- 
nante Domiziano. 


8 | 
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potere F gia ritornano: i lunghi timori han voltato 
il dorſo. O Pia Roma, i popoli, e le genti a te ſol- 
tomeſſe queſto tinvocano , che ſempre tu abbia un * tal 
Imperadore, e queſto Inngamente. O Nerva, grande 
danimo, rariſſimo chi ne poſſiede un ſimile, grande per 
i tuoi coſtumi, che * Numa e Catone potrebbero ilar- 
mente poſſedere. Ora te leciſo, e ' permeſſo er 
6 generoſo, proteggere, aumentare 4 tenui cenſi, e dare 
cid che i Dei benigni con di ificolta accordavano. Ma 
Tu, fotto un Prencipe crudele, hai auto la fermeꝛxa 
defer buono in tempi cattivi. 


AN N OT A Zz lO N I. 


1. Nerva] Queſt' epigramma e'l s. Che Numa] Il ſenſo &: tu ſei 
precedente ponno intenderſi diret: i a beato e felice per quel grand? animo, 
Trajano: imperoche eſſo fu addot- e per quei coſtumi, coi quali Numa 
tato da Nerva, e detto Nerva Tra- fi crederebbe ornato, e Catone ne 
jano. | gioĩrebbe, tutto che rigido, e Stoico. 

2. Elicona] Cio! 5, ora i Poeti po- 6 Efer generoſo] Vale a dice, ofa 
tranno liberamente applicarſi alle puoi eſercitare la liberalita, Tu, che 
Muſe. D'Elicona, Vedi Vepig: 77. quantunque ſotto un Prencipe cru- 
del lib. 1. dele, hai avulo il e d'eſſer bu- 

3. 1 lunghi, Sc.] cio, le confiſ- ono. 


cazioni, e le falze acuſe dei dela- 7. Con difficolta, @c.) Per le op- 
tori ſotto Domiziano, ſono ſpandite. preſſioni di Domiziano. | 


4. Un tal, &c,] Qual' è Nerva. 
DE KA 


Calva. VII. 


Oro vertice quot gerit capillos, 
Annos fi tot habet Ligeia, trima eſt, 


DI LIGEIA, 
Calva. 7. 


E * I geia hs” tanti anni, quants capelli porta /a 


tutta la cervice, e Irienia, 
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ANN OTA 7 1.0-0L 


1. Se Ligeia] Con queſto lepido dei capelli comperati. Altri legge- 
iperb. le, mette in ridicolo una vec- no Liga. 
chia che ſi acconciava la teſta con 


IN COMMENDATIONEM 
Trojani. VI. 


ERRARUM dea, gentivmque Roma, 
Cui par eſt nihil, & nihil ſecundum, 
Tiwaoi ME læta cum futuros 
Tot per ſecula computaret annos; 
Et fortem, juvenemque, Martiumque 
In tanto duce militem videret: 
Dixit præſide glorioſa tali. 
Parthorum proceres, duceſque Serum, 


Thraces, Sauromatæ, Getæ, Britanni, 
Poſſum oltendere Cæſarem; venite. 


IN COMMENDAZIONE 
| Di Trajano 8. 


0% "Dea di tutta la Tire e delle nazioni, 5 
4 cui nulla v ba del part, e e niente che Papproſ- 
fimi, lieto poco fa compulendo i f-turi anni di Tra- 


jano, fer tanti ſecoli bramati e vedendo in un * 5) 
| grand. e un guerriero intrepide, 2 ovane, e 
waloreſo : * diſſe, ploricſa fer un tal Duce: Prencipi 


de * Parti, Capitani det Seri, Traci, Sarmati, 
Geli, Brilanni 5 venite, polſo moſtrarvi un Ceſare. 


ANNOTAZLONT 


1 In un 4 grand, Sc.] Perche richicfie in un Saen ed in un 
poſſede ua tutte le 25 Srandi qualita Imperadore. 
2. Die 
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2. Diſe glorioſa, Se. ] O voi ini- 
mici del nome Komano non inſolen- 
tite pid, perche ora abbiamo un' Im- 
peradore, c che ſapi a . il voſ- 
tro ardire. 

3. Dei Parti] I quali Trajano 
aveva ſconfitto in guerra. 


Dei Seri] Cioè, dei Sciti, in 


oggi gli abbitauti del Catajo. Delle 


ſeguenti nazioni ſe n'e parlato di 
ſopra. 


5. Venite, &c.] Cioè, venite umili 


a dimandar la pace, a,trime mi ho 


un Ceſare ce vi ceſtringerà. Pli- 


nio 1] Giovane nel ſuo panegirico 
deſcrive dituſamente tutte le alte 
virtù di queſto meravig. iolo Impera- 
dore, 


4D CASAREM, 


De trenguillitate Hiſpanie. IX. 


SALMA regit noſtros, mitiſſime Ceſar, Iberos, 
Et placido fruitur pax peregrina jugo. 
Ergo agimus læti tanto pro munere grates: 
 Miſitti mores 1a loca noſtra tuos. 


A CESARE, 


Della tranquillità della Spagna. 9. 


ire * dimore. 


Clementifſimo Ceſare, 
Theri, e ſi gode una pace 
Placido giogo. Impertanto, lieti rendiamo grazie per un 
0 tanto dono : Tu hai mandato i 1uoi coftumi nelle 1915 | 


x Palma regge i noſtri 
peregrina ſotto un 


ANNOTAZION 1. 


1. Palma] Dione fa menzione in 
Trajano di queſto A. Cornelio Pal- 
ma, uomo Conſolare, che pieſicdeite 

nella Sicilia, da Traj e no ſomma- 
mente amato: lo ſteſſo autore ne fa 
anche menzione in Adriano, daiqu le 
queſto Palma fu privato di vita. 
Altri, in queſto luogo, prendono 
Palma 2 ſimbolo della vittoria. 


2. Peregrina] Perche queſta pace 
venne d'Italia in Spagna: o ſia 
perche gli Ipani non ne avevano mai 
guſtata la pin dolce di queſta, 


3. Tu bai, Sc.] Cioè, il Prefetto 


Palma, fedeliſſima immagine de tuoi | 
virtuoſi coſtumi. 


4. Noftre dimore] Ln, nella Cel - 


tiberia. 
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DE AFRICAN o, 
Avaro. x. 


ABE T Africanus millies, tamen captat. 
Fortuna multis dat nimis, ſatis nulli. . 


DI AFRICAND 


Avaro. 10. 
FRICANO ha dei * milliaja di Seftertj, e nul. 
ladimeno agrampa. La fortuna a molti da 
troppo, a neſſuno abbaſtanza. 
V 
1. Dei miiliaja] Il teſto dice mil- . 4 neſuns] L'amore del danare 


lies, indeſmitivamente, per eſprimere Fn a proporzione che le ricchezze 


un gran numero di milliaja, . Creſcono. Queſta ſentenza è prelſa 
2. Agrampa] Vale a dire: fa di nel Plutone d'Ariftofane, 

tutto, e per ſino i più vil olficj per 

accumular danaro. | 


MITTIT LIBRUM 
3 Ad Parthenium. x1. | 
JARTHENIO dic Muſa tuo, noſtroq; ſalutem, 
Nam quis ab Aonio largius amne bibit? 
Saus Pimplæo lyra clarior exit ab antro? 
Quem plus Pierio de grege Phœbus amat? 


Et ſi forte, ſed hoc vix eſt ſperare, vacabit: 


Tradat ut ipſe duci carmina noſtra, roga; 


Quatuor & tantum timidumq; brevemq; libellum 


Commendet verbis hunc tua Roma legit. 


MAN DA IL $U © n 
5 A Partenio. 11. | 
Muſa, /aluts il noſtro * Partenio, e tuo: impe- 
N () rocche, chi e Pi copieſaminie- dal ruf- 
| cello 


| 
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bello 2 Aonio? la lira di chi eſce.piu armonioſa dall“ 
antro Pimpleo? chi gel * Pierio grege Febo ama di 
piu? e ſe per ſorte 7 vachera, ma queſto e appena da 
ſperarſi: prega ch efſo * afra i noſtri verfi all” In- 

| | * Parole 


peradore: e raccomandi folamente con quatro 
il timido e breve libercolo: tua Roma Vha letto. 


A N N OT AE ION I. 


1. Partenio] Vedi gli epig. 1. del 6. Del Pierio, c.] Cioè, chi dei 


Poeti e 


lib. 11. e 6 del lib 5., | 

2. 4fſurbiſee, Sc.] Cioè, chi com- 
pone verſi con pid armonia e mae- 
ſta? 


3. Aonio] Vedi] l'epig. 62. del 
Ib. 7. „ : i 
I. Ia lira, Sc.] Si puo argwire 


che Partenio foſſe Poeta Lirico. 
5. Pimpleo] Vedi l'epig. 4 del lib, 
1% | 


pid inſigne di lui. Vedi 


Vepig. 77. del lib. 1. 


7. Facherà] Ciot, ſari per poco 
ſcoſto dai ſuoi ſtudj. 
S. O Fra, &c.] Nell iſteſſo modo 


pregò Partenie nell' epig. 6. del 


lib. 5. 


9. Quatro parole] Queſte quatro 


parole ſono le diſtinte con caratteri 


Romani. | 


IN POSTUMUM, 
Ebrium promittentem quidlibet. x11. 


NIA promittis, cum tota nocte bibiſti: 
Mane nihil præſtas: Poſtume, mane bibe. 


CONTRO POSTUMO, 


Promettente ogni coſa ebro. 12. 


U prometti ogni coſa, quando bai bevuto tutta la 


notte ed al mattino 


evi il * matting. 


nulla attendi: o Paſtumo, 


A N N. o T AZ ION I. 


1. IImattino] Acciocche quel che dopo aver dormito, le tue promeſſe 


| tu prometti, ricordevole lo attendi 
naello ſteſſo giorno: imperocche, 


ti fuggono dalla memoria. 
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AD AUCTU M, 
De divitibus iracundis. XII. 


ENUS, Aucte, lucri divites habent iram, 
Odiſſe, quam donare, vilius conſtat. 


*7#z 


AD AUCTO, 


Dei ricchi iracondi. 13. 


Auflo, i ricchi adoprano ira come un * genere 
di lucro. E' chiaro, che e pit vile odiare ch 
ANNOTATE I N „. . 


1. Un genere, &c.] Cioe, i ric- dehbbiti, o render qualche ſervizia 
chi fingevano d'eſſere in collera, vedi ""F 37. del ub, 3+ 
quando non volevano o Pagare i loro 


4 PRISCUM, 


Ne in venatione leporum præcipiti equo imprudentins 
feratur, xv. 


ARCIUS utaris, moneo, rapiente veredo 
1 Priſce, nec in lepores tam violentus eas. 
Sæpe ſatisfecit prædæ venator, & acri 
Decidit excuſſus, nec rediturus equo. 


Nec ſint ſaxa licet, fallere plana ſolent. 


- Invidia fati ſed leviore cadant. 

Si te delectant auimoſa pericula : Tuſeis, 
Tutior eſt virtus, inſidiemur apris. 

Quid te frena juvant temeraria? fæpius illis 


Priſce, datum eſt equitem rumpere, quam in 
% bo 
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A PRISCO, 


Che nella caccia dei lepri non fia da un focoſo cavallo 


troppo imprudentemente portato. 


14. 


* Priſco, t' ęſorto che tu ufi pit moderatamente 


d'un velociſimo 


tuoſo contro i lepri. 


corſiere, me vadi co imte- 
Sovvente il cacciatore pagd il 


ſo della preda, e ſcoſſo dal fiero cavallo cadette ſenza 
poterſi rilevare. L'aperta campagna ha le ſue * inſi- 
die, e quantunque non vi fieno ne foſſa, ne terrapieni, 
ne aſi, le pianure ſogliono ingannare. Non manche- 
ranno coloro che ti ſemminiſtrino S * atroci Jpettacoli; ; 


ma cadono con © minore invidia del deſtino. 


Se 1 co- 


raggioſi combatti ti dilettano : prepariamo inſidie ai 1 


Tuſchi cignali, la 
_ giovano i frent ® 


virty ha pin cautela. A che tt 
protervi? O Priſco, accade pitt ſov- 


: vente a % quelli uccidere il cavaliere che il lepre. 


An N O. T A 2 1 0 N 1 


1. O Priſco] Amico di Marziale, 


del quale fa menzione in piu luoghi. | 


. Vedi l'epig. 4. ſop. 


2. Corfiere] Il teſto dice veredo 


dal verbo weho veturare, vale a dire 
uno di quei cavalli, che s'attaccano 
ai cocchi, ma I'apiniene la pit ab- 
bracciata ſi è, che foſſe quel che fi 


chiama da noi un cavallo di poſta, 
dai Franceſi un coureur, e dagli In- | 


gleſi a racer. 


3. Pago il, Sc.] Per aver perduto 


| * vita cacciando i lepri. 


4. Inſidie] Cioè, luoghi pericoloſi 


1 vita. 5 


s. $7 atroci, Sc.] Cioe, d'eſſer 
periti cacciando, per aver e | 
in sĩ fatti pericoli, 

6. Con minor, Sc.] Cioè, non n 
ſendo eſſi perſone di quel merito, ne 
illuftri come tu ſei, la loro morte 


non è cosi compianta come ſarebbe 


la tua, e lo ſdegno contro i Dei ſa- 
rebbe inferiore. A queſto propoſito, 


vedi Fepig. 13. del lib. 1. ver. 10. 


7. Tuſchi] Per eſſere 1 cignali di 
Toſcana moſtruoſi e ferociſſimo. Vedi 
I'epig. 26. del lib. 7. 

8. La vrtd, Sc.] Cioè, la pru« 


denza | 
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denza va, come fi ſuol dire con piede 10. A quelli] Cioè, ai freni pro. 
di piombo. tervi, o ha cavalli indomiti, 

9. 1 freni, Sc.] Cioè, 1 Cavalli 
indomiti. Per metafora. 


ADULATORIUM, 


* 


De Trajan liberalitate. xv. 
UIDQUID Parrhaſia nitebat aula, 
Donatum eſt oculis, Deiſq; noſtris 


Miratur Scythicas virentis auri 


Flammas Jupiter, & ſtupet ſupetbas 
Regis delicias, graveſque luxus. 


Hæc ſunt pocula, quæ decent Tonantem: 
Hzc ſunt, qua Phrygium decent miniſtrum. 
Omnes cum Jove nunc ſumus beati: 

At nuper, pudet, ah pudet fateri, 


 ADULATORIO, 
Della liberalità di Trajano. 15. 
\UTT O = wid che riſplendeva nelP aula Parra: 


fa dato agli occhi, "ed ai Dei noſtri. Giove 
ammira le * Scitiche fiamme del * verdeggiante oro, 


e * tupiſce delle ſuperbe - delizie del Re e delle 
7 oneroſs magnificenze. Dueſte ſono tazze che con- 
vengono al Tonante: queſte ſono che convengono al 


Frigio miniſtro. Ora fiamo tutti felici con Giove: 


ma poco fa, arroſſiſco, fi arreſſ co confeſſarlo, eravamo 


el '? Poweri con Giove. 


ANNOTAZIONI 


"Pi Tutto cio, Sc.] Da alcuni queſt” jano, ne eſſere adulatorio, ma iſtorico 


epigramma è tenuto adulatorio: il e fincero, 
Rader o però lo tiene indirizatoa Tra- 


2. Parafia) 


LIBRO DUODECIMO. 


2. Paraſia] Cide, la Palatina, 
Vedi l'epig. 55. del lib. 7. 


3. E' dato, Sc.) Cioè, conſacrato 


agli Dei, ed ai templĩ: non per eſ- 
ſer uſato, ma da tutti veduto, 

4. Le Scitiche, Sc.] Cioè, Giove fi 
vede con ammirazione e ſtupore effi- 
giato in oro, e tutto radiante di 
gemme. 
IRifei monti nella Scizia producono 
oro e ſmeraldi. c Vedi! epig · 28. del. 
lib. 4. 

5. Verdiggiante, Sc.) Atteſoche, 
per la riverberazione degli ſmeraldi 


interſſiati nella ſtatua d' oro, la face- a 
vano tutta riſplendere di verde, cosĩ 


pure le tazze e gli altri ornamenti 
d'oro. | 
| 6. Belle ſuperbe, Se. J. Pereka con- 
venivano pin a Giove che a Domi- 
ziano, il quale fu dal Poeta mentre 
viſſe con ſomme lodi forzatamente 
eſaltato, ed ora morto, con molta 
ragione vituperato. 


vedi l'epig. 5. del lib. 9. 
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7. Oneroſe, Sc.] Imperocche Do- 
miziano per adornare i templi, dare 
ſpettacoli, e ſodisfare ai ſuoi piaceri 
ſpogliava i Romani, la onde il ſuo. 
faſto era un gran peſo al popolo. 
Altri, in vece di luxus leggono luſics. 
8. Al Frigio, &c.] Cioè, a Gani- 
mede. Trajano conſacrò a Giove le 
tazze di Domiziano. 
9. Con Giove] Che Trajano ave- 
va con immenſi doni adornato.. 
10. Tutti poveri, &c.] Siccome 
nell' epig, 4. del lib. 9. i] Poeta diſſe, 
che ſe Domiziano aveſſe dimandato 
a Giove tutte le ſpeſe, che aveva 
fatte nei templi Ce pitolini, forle 
Giove non avrebbe potuto ſodisfar- 
lo: fa credere che l'ultimo verſo 
vada preſo in queſto ſenſo. Altri 
poi tengono che cum Fove, il Poeta 


infenda dire, con Domiziano, il 


quale voleva eſſer tenuto un' altro 
Giove. Vedi l'epig. 37. del lib. 9. 


"FR LE e e 


Pædiconem. 


XVI, * 


DDIXTIq, Labiene, tres agellos: 
Emiſti, Labiene, tres cinædos: 
Pædicas, Labiene, tres agellos. 


Co n LABTIENQG. 


Pedicone. 


16, 


U, 0 Labieno, hai * wenduto tre cantpicalls» : tn, 
0 Labieno, bai comperato tre cinedi: tu, o La- 


dane, x * ſedemeggi tre 


campicelli. 


— 


ANN o. 
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I AN NOT AZ ION TI. 

" 1. Hai wenduto, Sc] Il teſto dice il valſente di tre campi in ſozze li. 
4 addixti, cio, tu hai diſpoſto, o ven- bidini. | | 

4 duto all' mcanto. Vedi Vepig. 31. 3. Tre campicelli) Tro cinedi, 
* del lib. 10. Catacreh metaforica. 

* a. Sodomeggi, &c. ] Cioè, ſprofundi | 

.8 IN LENTINUM, . 

1 Cjus febricitantis luxum irridet. xv11, 

a UARE tam wultis a te, Lentine, diebus 

A Non abcat fab is, quæris, & uſq; gemis. 

* Geſtatur tecum ſella, pariterq; lavatur: 

1 Ceœknat bojeros. oſtrea, ſumen, aprum. 
Ebria Setino fit ſæpe, & ſæpe Falerno ;: — 
a | Nee niſi pe niveam Cæcuba potat aquam. 

4 Circumfuſa roſis, & nigra recumbit amomo, 

4 . Dormit & in pluma, purpureoq; toro. 

* Cum ſit tam pulcre, tam belle vivat apud te, 

A Ad Damam potius vis tua febris eat ? 
b CONTRO LENTINO, 

{i Deride il luſſo di coſtui febricitante. 17. 

$ TLentino. ſempre. ti 4 90 e dimandi, perche 
2 4. tanti giorni la febre non parta da te. 
. Teco, e portata nella ſedia, e 45 lava parimente leco, 
M mangia leco dei fonghi, delle rig be, della mam: 
by mella * di ſcrofa, del cignale; ſovvente Subbriaca con 
K del 5 Setino, e e ſovvente con del Falerno : ne beve del 
74 Cecuba, ſe non dopo Pacgua nevata; * avvolta di roſe, 


T — — 


e di negro 7 amomo dorme fu la piuma, ed in un por- 
pores 
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poreo letto. Vivendo la febre tua appo te con tanta 
eleganza,- e con tanta aggiatezza, vuoi tu che ella 


wada a Damma. 


ANNOTAZIDONEL: 


1. O Lentino] Redarguiſce il luſſo 
e goloſità di coſtui, il quale, tutto 


che aveſſe la febre, non laſciava di 


vivere lautamente, e ſenza regime. 
E deridendolo gli dice, di non farſi 
le meraviglie, ſe trattando la febre 
con tanta lautezza e ſenſualità, eſſa 
non cerca d' andarſene. Coſtui men- 


tre ſi lagnava della lunga ſua febre, 
viveva di modo a cacciarſela ſempre 


più nelle oſſa. Si può anche cre- 
dere, che ſi lagnaſſe Mayer la febre 
per effeminatezza. 

2. Dei ſonghi] Il teſto dice boletos 
Vedi gli epig. 21. del lib. 1. e 45. 
* lid. 3. 

Delle arise]! Intende parlare 
delle oftrighe Lucrine. Vedi I Pig. 
Il, del lib. 6. 


4. Delle mammelle, Sc.] Il teſto 
dice ſumen. Vedi l'epig. 77. del 


lib. 7 
5. Del Setino] Dei preziob vini 


Setino, Falerno e Cecuba ſe n' par- 


lato fiequentemente. 


6. Awwvolta, &c.] Ciod, circons 
data e coronata di roſe. 


7. Amomo] Vedi gli epig. 6 3. del 
lib. 5. e 77. del lib. 8. 

8. 4 Damma] Nome d'un certo 
ſervo manumeſſo molto miſerabile, 
del quale Orazio e Perſio fanno men- 

ſione. Certamente che ſe la febre 


foſſe ſtata mandata a coſtui, ſarebbe 


ſtata molto mal ricevuta. 


1D JUYENALEM, 
De otio quo fruebatur Bilbili. xviiI. 


\ UM tu forſitan inquietus erras 


Clamoſa, ſuvenalis, in Subura, 


Aut collem dominæ teris Dianz : 
Dum per limina te potentiorum 
Sudatrix toga ventilat, vagumque 
Major Cœlius, & minor fatigant: 
Me multos repetita poſt Decembres 
Accepit mea, ruſticumque fecit 
Auro Bilbilis & ſuperba ferro; 
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Hic pigri colimus labore dulci 
Bothrodum, Plateamque : Celtiberis 
Heæc ſunt nomina craſſiora terris. 
Ingenti fruor, improboque ſomno, 
Quem nec tertia ſæpe rumpit hora, 
Et totum mihi nunc repono quidquid 
Terdenos vigilaveram per annos. 
Ignota eſt toga: ſed datur petenti 
Rupta proxima veſtis e cathedra. 
Surgentem focus excipit ſuperba 
Vicini ſtrue cultus iliceti, 
Multa villica quem coronat olla. 
Venator ſequitur: ſed ille, quem tu 
Secreta cupias habere ſylva. 
Diſpenſat pueris, rogatque longos 
Levis ponere villicus capillos. 
Sic me vivere, ſic juvat perire. 


A GIOVENALE, 


Dell' ozio che fruiva a Bilbili. 18. 
Ro O : Giovenale, forſe mentre che tu inquieto eri 
nella * ftrepitoſa Subura, 0 polverixai il colle 
della Divina Diana: mentre la ſudata * toga ti ven- 
tila per i liminari dei Potenti, ed il Maggiore 
Minor Celio ti fatigano vagante: la mia Bilbili ſu- 
perba per il ſus oro e ferro, riveduta dopo molti 
decembri mi ricevelte, e mi fece ruſtico. Qui, pigri 
coltiviamo con dolce lavoro Botrodo e Platea; queſt 
fono dei nomi groſſolani delle Celtibere terre. Gods 
un 10 profondo e fermo ſonno, che ſovvente nepur la 
ferza ora interimpe, ed ora mi rivendico di uid 
ct 


LIBRO DUODECIMO. 
cid che ho '* vegliato per tren! anni. La 1 topa s 
ignota, ma mi ** fi porge chiedente la veſte pi vicina 
che ſta una ſedia ** rotta, Un buon is fuoco da un 
alta pila del vicino iliceto mi riceve quando m alxo, 
che la caſtalda circonda con varie pignate. Un cac- 
ciatore mi fiegue: ma tale che tu bramereſti averlo 
in una ſegreta ſelva. I vilico toſato diſpenſa 
10 lavoro ai garzom, e mi *0 prega che Facia loro 
deporre i lunght capelli. Co mi piace vivere, cost 
morire. 
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ANNOTAZION I. 


1. 0 Giovenale] Poeta ſatirico 


molto celebre. 
2. Inguieto] Cioè, diſturbato dalle 


aſiende e cure della città. 


3. Strepitoſa, Sc. Perche in "0; 


bura c'era un gran mercato di veto- 
vaglie: ed anche perche là ſi ſenti- 


vano i rumori dei banditori e trom- 


betti, che vendevano le coſe all' in- 
canto. Vedi l'epig. 30. del lib. 7. 


Si puo oſſervare dall epig. 3. ſopra, 


che Stella dimorava in Subura, e 

che per queſto, Giovenale aveſſe ſov- 
vente occaſione di paſſarvi per an- 
dar ſ a vedere il ſuo amico. 
bura, vedi l'epig. 35. del lib. x. 

4. Il colle della, & c.] Cioè, il 
monte Aventino, ſù la cima del 
quale v' era un tempio conſacrate a 
Diana, vicino al qual tempio v' 


era la caſa di Sura amico di Giove- 


nale. Vedi Vepig. 64. del lib. 6. 

FA Sudata toga] Cioè, nella quale 
tu ſudi, andando far viſita ai tuoi a- 
mici. 


| Querquelulanus : 
li, detto il monte Celio; il Minore 


anni. Vedi Vepig. 
10. | 


Di Su- 


Wks: 


6.1 Mangvort, Sc.] Monti. II 
Maggiore era anticamente chiamato 
& uno dei ſette col - 


detto Celiolo era nel maggiore. II 
monte Celio fu cos chiamato, da 


| Cele bibenna, Capitano degli E- 


truſci. 

7. Oro, Sc. ] Vedi repig. 50, del 
lib. 1. 

8, Molti decembri]. Cioè, dopo: 34. 
104. del lib. 


9. Botrodo] Di Botrodo, vedi 


Fepig. 50. del lib. 1. E di Platea, 
vedi l'epig. 35, del lih. 4. 


10. Un profondo, &c.] Come 10 


godono coloro che hanno la mente 
che col- 


ſgombfra d'affari e paſſioni: 


tivano la loro ſalute coll* eſcerzio e 
r nuritura in liberta, | 

La terzd ora] Contando da! 
W del Sole. Yedl Fepig.” $ = 
lib. 4. | 


12: Ho wegliato] In Roma : do- 
venconti 
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vendomi alzar di buon mattino per 
dar il buon giorno ai Protettori ed 
ai Grandi. 

13. La toga, Sc.] Il ſenſo &: qui 
non vi ſono officj e viſſite da fare in 
toga. Vedi l'epig. 55. del lib. 10. 

14. Mi, porge, Sc.] Cioè, al mat- 


tino quando m'alzo chiedo la mia 


veſte, ed un ſervo me la porge. 


15. Sedia rotta] II Poeta dipinge 


al naturale gli uſi d'un uomo di cam- 
Pagna, il quale, ſciolto da faſtidj, 
quando va a dormire mette i ſuoi a- 
biti ſu la ſedia, che gli & pid alla 
mano. Si puo leggere rupta vertis 
e rupta catbedra : ſe ſia poi la veſte 
o la ſedia che foſſe rotta, ſi laſcia gi- 


DE AML Io, 

Guloſo. 

N thermis ſumit lactucas, ova, lacertum, 
Et ccenare foris ſe negat Amilius. 


DI EMILIO, | 
Goloſo. 


MILIO * prende nelle terme elle latuche, delle 
ova, del lucerto, e nega che lui cena fuori. 


ANNOTAZION 1, 


1s Emilia, Sc.] Coſtui avendo a 

vergogna che ſi diceſſe, che cenava 
fuori di caſa, con tutto cio, Pavari- 
zia e la ghiottoneria lo ſtraſcinavano 
nelle terme, ove i ricchi dopo d'eſſerſi 


lavati in compagnia dei cenipeti, fa- 


della modulazione Faleucica. 


lico raſo ſino alla cute prega il pa- 


nare a caſa, ne d' andarla a catar fuori: 


udicare da chi è rigaroſo oſſervatore 


16. Buon fuoco, Sc.] II conſimile 
diſſe nell' epig. 50. del lib. 1. 
17. Con varie, Cc. ] Per prepa. 
rare da pranzo e da cena. 
18. Ma tale, &c.] Cioè, cosi de- 
licato ed amabile, che non potreſti 
deſiderar di pitt, 
19. II lavoro] Se foſſe il lavoro o 
i cibi, mi rimetto al lettore. 
20. E mi prega, Sc. Cioè, il vil. 


drone, che gli ſia permeſſo toſare 1 
ſervi, affinchè ſieno piu ſpediti, e 
pid propri ai lavori rurali. 


. 


19. 


cevano diſtribuire dei cibi a 3 5 
iquali Emilio divorava, di modo che 
non aveva pid di biſogno ne di ce- 


indi ſi milantava, che non andava 


dietro alle cene d' altri, come ſe non 
| foffe 
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foſſe la ſteſſa coſa di cenar nelle terme 2. Del lucerto] Peſce. Sinedoche, 
altrui, o nelle cafe altrui. Vedi mettendo la ſpecie per il genere. 


epig. 71. infra, 
AD FABULLUM, 
De Themiſonte Libidinoſo. xx. 


UARE non habeat, Fabulle, quæris 
Uxorem Themiſon : habet ſororem. 4 


A FABULLO, | | 
Di Temiſonte libidinoſo. 20. 


 Fabulls, dimandi tu perche * Temiſonte non ab- 
bia moglie: ba una ſorella. 


K NN OA ZE N 
1. Temiſonte) Ci fi uno di 2. Soreila] Alcuni tengono che 
queſto nome che fu diſcepolo di Al- qui ſororem ſignifichi ſolamente a- 
clepiade Medico. Coſtuĩ è un altro, mica, ma Vepig. 4. del lib. 2. rende 
il quale ſi ſerviva della forella come queſt' inceſto aſſai credibile. . 
di moglie. | e | : 


4D MARCBLLAM, 


a uxorem, quam laudat a morum ſuavitate. KK 


M ICIPEM rig1d! quis te, Marcella, Salonis, 

Et genitam noſtris quis putet eſſe locis ? 

_ Tam rarum, tam dulce ſapis: Pallatia dicent, 
Audierint fi te vel ſemel, eſſe ſuam : 

Nulla nec in media certabit nata Subura, 
Nec Capitolini collis alumna tibi. 

Nec cito ridebit peregrini gloria partus 

Romanam deceat quam magis eſſe nurum. 


Kk 3 | =.” 


WP, - 


1] terro. 
4. e 3. ſopra. 
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Tu deſiderium dominæ mihi mitius urbis 


Eſſe jubes; Romam tu mihi ſola facis, 


A MAR CE LL A, 


Sua moglie la quale loda per la ſoavità de' ſuoi col. 


tumi, 


21, 


HI crederebbe, o Marcella, cbe tu ſei * mini- 
cipe del rigido * Salone, e nata nelle noſtre 


terre? tanio ſoave la tua indole. 


T1 * Pallatini 


direbbero efſer ſua, ſe ti udiſſero che una ſol volta. 
Neſſuna * nata ne in mezzo Subura, ne allieva del 
Capitolino garreggerd teco. Ne * la gloria d'un tuo 
pereggino 7 parto * appena riderd, che ti terra fer 


piutofio madre s Romana. 


Tu aſtringi il 10 dejiderio 


della dominante citta effer a me Fin ſuportabile « tu 


ola mi lent 9 di Roma. 


AN N er A2 1 0 N I 


1. Marcella Moglie di Marziale. 
Vedi Vepig. 31. infra, In queſt' 
epigramma eſalta il di lei maeſtoſo 


contegno, la ſua prudenza, e la dol- 


cezza de' ſuoi coſtumi, paragonan- 


dola alle pid rilpett cvoli matrone 
Romane. 


2. Municipe] Cides paeſana e na- 
{1va non Puna gran città di Spagna, 


ma d'un picciol luogo come Bilbili. 


3. Salone] Fiume; lo chiama 
e perche le ſue acque indurano 


4. 1 Pallatinti] Cioè, ſe Roma ti 
ycde, diva che non ſolo ſci nata in 


eſſa, wa che 1c} ſtata allevata neil 


iſtella regia dell Imperadore, che ſta 


Vedi gli epig. do del lib, 


ſul monte Pallatino. Vedi rer 


54 del lib. 11. 
5. Neſſuna nata, Sc.] II tefto 


dice nulla nec; queſti due negativi 
all' uſo de' Greci, danno maggior 


forza all' aſſerſione: cioè, neſſuna, 


ſebben nata nel centro della citta, 


o in Campidoglio oſerà anteporſi, ne 


| penſera ſuperarti nei nobili tuoi coſ- 


tumi, nel tuo ſavio diſcorere, e nelle 
ammirabili tue maniere. 

6. Ne la gloria] Queſto quarto 
diſtico, per l'oſcurità del ſenſo, ha 
laſciato molti illuſtri Crit ici indeciſi 
ſopra la ſua vera ſignificazione. I 
Rudero lo eſpoſe che non piaque ad 0 
Eraldo, queſto lo travo intricato, il 
Far nabio diffettoſo, Giuſeppo Scali- 

| gero 
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gero come Prencipe dei Critici, gli 
apportò, pili lume, per aver letto in 
Catullo : Te cito ridebit peregrinus 
Clodia purtus, &c. alludendo a quel 
paſſo di Virg. nell' Egloga 4. Quos 
non riſere parentes, ſopra 1l quale, 

molti interpreti di Virg. han dato 
la loro opinione. Ma non trovando 
in queſta varieta d' aviſi la mia mente 
a pieno appagata, preſi il diſtico per 
il ciuffo, e lo traduſſi come mi parve 
il meglio, Pregando il corteſe Lettore 
di corregerlo ſe non lo trova fedel- 
mente tradutto. Intanto gli dard 
la mia eſpoſizione nelle quatro ſegu- 
enti note. 

La gloria, Sc.] Cioè, il parto; 
imperocchè un figlio nato da una 
madre ſavia e virtuoſa è la gloria dei 
genitori. 

7. Peregrino, Sc.] per eſſere Mar- 
tella Spagnuola; ed anche perche 


„ 


53s 
il parto ſara dotato di tutte le pere- 
grine virtù della madre. 

2. Appena] Il teſto dice ner cito 
cioè, lente, vale a dire, che quando 
il parto comminciera a conoſcere la 
madre, gli arridera di gioja, e PVa- 
mera ſempre pin teneramente, veden- 
do in eſſa tutte le perfezioni d'una 
Matrona Romana. 

9. Madre Romana] Anziche Spag- 
nuola. Il teſto dice nurum, da mu- 
rus, ut, nuora, cioè moglie del figlio, 
ma qualche volta ſi prende dai Poe - 
ti anche per matrona, o madre. 

10. I defiderio, Sc.] Cioè, il de- 


ſiderio che ho in me di rividere la 
dominante Roma. 


11. Tu ſola, Sc.] Cioè, la tu» 
compag nĩa m' è pit cara, che tutto 
cis che Roma contiene, e che me la 
faceva ſtimare ed amar tanto. 


DE PHIL X NIDE, * 


Deformi. | 
\UAM fit luſca Philænis indecenter, 


XXII. 


Vis dicam breviter tibi, Fabulle? 
Eſſet cæca decentior Philænis. | 


DI FILENE, 


Ja chbe Tow T verzgſa cieca. 


KK 4 


22. 


Fabullo, vuoi tu cb' io ti dica in pocke parole, 
quanto indecentemente Filene ſia luſca? Filene 


ANN o- 
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AN N O r RAR 2 N k. 
1. Pi vexzoſa, &c.] Ciot, ſe ſarebbe meno deforme. Vedi Teig 


loſſe priva di tutti e due gli occhi, del lib. 2. 


IN LALITAM, 
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Edentulam et calvam. xxiII. 


| © was IBUS atque comis, nec te pudet, uteris 


emptis. 15 
Quid facies oculo, Lzlia ? non/ emitur. 
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Sdentata e calva. 2 3. 
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U denti e capelli comperati, ne ti. ver gogn. 
Che * farai all occhio, o Lelia? non fi compra, 
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ANNOTAZION I 


1. Che farai, &c.] Cioè, con qual come 1 capelli e i denti. A giorni 
, arte rimiderai tu alla deformita del noſtri ſi comprano anche gli occhi, 
tuo occhio? gliocchi non fi comprano e molto al naturale. 


—: nns-c nt 


4 D JUVENCUM, 


De covino curry, quem acceperat ab Heliano. xxlv. 


O Jucunda, covine, ſolitudo, 5 


Carruca magis, eſſedoq; gratum 
Facundi mihi munus Heliani: 
Hic mecum licet, hic, Juvence, quidquid 
In buccam tibi venerit, loquaris. 
Non vector Lybici niger caballi, 
Succinctus neque br antecedit. 
N uſquam elt mulio : mannuli tacebunt, 


I | Of 
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O ſi conſcius eſſer hie Avitus, 
Aurem non ego tertiam timerem. 
Totus quam bene ſic dies abiret ! 


A GIUVENCO, 


D'un cocchis chiuſo, che aveva ricevuto Eliano. 24. 


Cocchio, *" giconda * folitudine, dono del facondo 
3 Eliano, a me più grato d una CArOZZA, e 
duna * carretta, in eſſo, o Giuvenco, in eſſo  e le- 


ito dir meco tutto cis che ti verra in bocca. Ne un * 
negro cocchiere d'un 7 Libico cavallo, ne un leggier 
' volante lo precede. Non e occorre mulatiere, 1 ** 
poledri taceranno, O /e il confidente Avito * foſſe 
qui non temerei un terzo ** orecchio. Oh quanto pia- 
cevolmente cot fi W ad tutto 1 giorno, 


ANNOTAZLION I. 


1. O cocchio] II teſto dice covine 


ſorta di carro falciato, che i Galli 


uſavano in guerra: ma qui & una 
ſpecie di vettura, che fi chiudeya tutt' 


attorno con cortine o altro, con due 
cavalli guidati colle redini da . 8 


che ſtava dentro. 


mi, perche non era di meſtieri che 
un cocchiere o mulatiere lo gu- 
daſſe. 

3. Eliano] Altri leggono Mliani. 
Vedi Fepig. 41. del lib. 11. ed altri 
Hadriani. 


4. D'una caroxea} 11 teſto dice 


corner cioe, vettura tirata PR dus 


Go bound caretta] II teſto dice 


efjedo, Vedi gli epig. 105, del lib. 


1. e 64. del lib. 4. 
6. Un nero, Sc.] Intende par ll 


| d'un nero cocchiere o cavalcante, | 
2. Solitudine] A motivo, che ſi 


ſtava dentro al coperto ſenz' eſler 
veduto; ma qui fi tiene con pid fon- 
damento, che cos; il Poeta lo chia- 


che ſi uſava in quei tempi. 


7. D'un Libico, &c.] Cioè. caval- 
lo Maſſilio, di razza molto veloce. 


Vedi gli epig. 23. del lib. 946. 
dellib. 10. 


8. Leggier, Sc.] Vale a dire un 


corriere che corre veloce avanti la 
vettura, come ſi uſano ancora a gi- 


orni noſtri. II teſto dice ſucciuctus, 
cioè, leggiermente ed agiimants vel. 


tito. 
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9. Non occore, &c.] Perche poſſo 11. Avito] Di Avito Stertinio, 


guidario da me ſteſſo. vedi Vepig. 9. del lib. 1. 

10. J poledri, Sc.] Il teſto dice 12. Un terzo, &c,] Cioè, tanto 
mannuli, cioè, piccioli cavalli. Il mi e nota la finceritz dell' amico 
ſenſo &, o Giuvenco, noi eflendo ſoli Avito, che non ſolo non temerei di 
nel cocchio, e ſenza biſogno di coc- dire qualunque coſa, ma il tempo 
chiere, diremo quel che ci parera, mi paſſerebbe velocemente in ſug 
ſenza che neſſuno c'intenda, ſe peroi compagnia, 

i cavalli non parlano. 


IN THELESINUM, 
Avarum. xxv. 


UM rogo te nummos ſine pignore, non habeo, in- 
uis. 
Idem, fi pro ka ſpondet agellus, habes. 
Quod mihi non credis veteri, Theleſine, ſodali, 
Credis colliculis, arboribuſque meis. 
Ecce reum Carus te detulit : adfit agellus. 
Exilii comitem quzris ? agellus cat. 


CONTRO TELESINO, 
Avaro. 26. 
UANDO ti prego di danari ſenza begne, non ne 


a tu: ſe er; me riſponde il mio poderetto, 


tu ne Ts Tu, 0 7 eleſino, quelche non fidi a me 


tuo antico amico, lo 2 a miei colli ed a miei alberi. 


Ora Caro Faccuſo per reo: ecco il poderetto. Hai 


tu biſogno dun compogne all efilio? Che 'I poderetie 1 


vadi. 
33 


1. 0 Telefino] Uſurajo, il quale 
non volſe fidare verun danaro al Po- 
eta ſenza pegno. I ſſendo poi ſtato 
denonciato per qualche delitto, fü 
ſentenziato d'eſilio:· Con queſt? oc- 


caſione, Marziale burlandoñ di lui 
la ſcherniſce. | 
2. Caro] Cauſidico ed uno dei 
pid iniqui delatori. Giovenale ne 
fa menzione nella ſat. 1. v. 36» 


Jo Che 


Mo. 
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z. Che I poderetto, c.] Al quale a me, 0 diffenda la tua cauſa in giudi - 
tu hai voluio fidare il danaro e non cio e ti ſiegua in eſilio. 


IN AV AR UM, 
Amicum. xXXVI. 


5 EXAGINTA teras, cum limina mane ſenator, 


Eſſe tibi videor deſidioſus eques: 
Quod non a prima diſcurram luce per urbem; 
Et referam laſſus baſia mille domum. 
Sed tu purpureis ut des nova nomina faſtis, 
Aut Numidum gentes, Cappadocumq; petas: 
At mihi, quem cogis medios abrumpere ſomnos, 
Et matutinum ferre, patique lutum, 
Quid petitur ? rupta cum pes vagus exit aluta, 
Et ſubitus craſſæ decidit imber aquæ: 
Nec venit ablatis clamatus verna lacernis ; 
Accedit gelidam ſervus ad auriculam, 
Et rogat ut cœnes ſecum Lætorius, inquit. 
Viginti nummis? non ego, malo famem 
Quod fit cœna mihi, tibi fit provincia merces, 
Et faciamus idem, nec mereamur idem. 


CONTRO UN. AMI Co, 


Avaro. 26. 


ERCHE . tu Senatore peſti ſul mattino ſe ants 2 
L Viminari, * ti pajo eſſere un cavaliere megligente : 
non correndo alla ponta del giorno per la citid, e 
| Iſſa non porti a caſa mille * baci. Ma tu corri 
per inſcrivere nuovi * nomi ai porporei faſti, o per 


andar fra le genti di Numidia o di Cappadocia : 
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ma da me, che tu inciti rumpere i ſonni pit Profond, 

ed imbrattarmi e ſoffrire il luto matutino, che * 
chiede? Quando il piede ęſce fuor di luogo rottoſ j1 
cuojo, ed un * improviſa pioggia d'acqua 's craſſa 
caſca : ne toltemi le lacerne, un ſervo viene da me 
chiamato, ma un ſervo Saccoſta al gelido orecchio, e mj 

dice: Letorio ti prega che cent ſeco. Per * venti no- 
nete? non io, amo meglio la fame; quaniunque a me 
una cena, ed a te una provincia fia la mercede, 13 
Facendo lo Helſo, non meritiamo lo fleſſo. 
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ANNOTAZI 0 N I. 


7. Perche tu, Sc.] Cioè, perche 
tu ſei un Senatore, ed io ſolamente 
un cavaliere, ed anche ſenza in cenſo, 
ti pajo un ozioſo ed indolente, perche 


non vo come tu di buon mattino 4 
dare il buon giorno a Seſſanta (iper- 


bole) potenti. Da queſt' epig. ſi 
può quaſi conghietturare che Mar- 


ziale foſſe in Roma, ſebbene nell' 


epiſtola di queſto libro 2 d'eſſere 
in Iſpagna. 

2. Liminari] Ingreſſi dei palazzi, 
o ſia veſtibuli. 


3. Mille baci] Dei baci di queſti 


portatori di buon Borni, vedi l'epig. 
| 94 del lib. 72 
4. Nuovi nomi, Sc.] Cios, per eſ- 


ſere inſcritto nel gran libro dei faſti, 
o col nome di Conſole o di Prefetto. 


I nomi di quelli che erano paſſati per 
queſte cariche, erano regiſtrati nei 
faſti. 

5. Porporei, Sc. Perche il libro 


dei faſti era copeito di porpora. Vedi 


Fepig. 5 del lib. 11. 
6. Numidia) Provincia dell A- 


frica vicina al Nilo: la Cappadecia 


il commando di qualche provincia e 
in Aſia o in Africa. 


mie ſperanze. 


poi è nell' Aſia Minore. n ſenſo et 
tu fai la corte ai potenti per ottenere 


7. Luto matutino] Vedi gli epig. 
36 del lib. 3. e 10. del lib. 10. 

8. Che ſi chiede? ] Cioè, che ho io 
da ſperare quando il cuojo delle mie 
ſcarpe ſarà rotto per il molto cami- 
nare ? | 

9. Improviſa, &c.] Cioe, io ſor- 
preſo da una repentina pioggia, ſon 
coſtretto tornarmene a caſa tutto in- 
zuppato d' acqua. Queſte ſono le 


10. Craſſa] Cioè, torbida e li- 
moſa. Altri tengono che per craſ- 
ſam, il Poeta intenda parlare del ſu- 
dore che inſucida le vell peril we 
po caminare. 
11. Ne toltemi, Sc.] Cioè, ne 
quando mi ſon levato di doſſo le u- 
mide lacerne, non ho un ſeryo da 


chiamare perdarmene delle altre, ma 
in luogo di queſto, mi viene un ſervo 
d'un certo ricco Letorio, per cenare 


dal 
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dal ſuo padrone, quando mi trovo protezione, che poſſo aforttarmal da 
tutto laſſo, ed in biſogno di ripoſo, queſto potente. 

12. Per venti, &c.] Cioè, venti 13. Facendo, &c.] Cioè, ſe io mi 
ſoldi. Il ſenſo &: andro io per il levaſſi di buon mattino e correſſi per 
miſero riſparmio di 20. ſoldi alla ce - tutta lacitta come tu fai: farei come 


na retta di Letorio, amerei meglio tu, e non profitterei come tu. 
morir di fame; eſſendo queſta la ſola | 


IN SENIAM, | 
Fellatricem. XXv11. * 


Latronibus eſſe te fututam 
Dicis Senia : ſed negant latrones. 


CONTRO SENI A, 


Fellatrice. 2. 


U, o Senia, dici che ſei ſtata immembrata dai 
Lateri: * ma i Lateri lo negano. 
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1. Dai Lateri] Il teſto dice latro- 
zibus, per ſincope, in vece di latero- 
uibus, cioè, ſoldati della guardia dell' 
Imperadore: coi quali è pid proba- 
bile che coſtei aveſſe avuto che fare, 
che con ladri. Quantunque la voce 


latronibus poſſa — uno = os 


altro. 
2. Lo op] Senia non volendo 


eſſer tenuta per fellatrice, andava 


dicendo che le guardie lavevano im- 


membrata. II Poeta nega che coſ- 
toro l'aveſſero immembrata o fellata. 


E non c'è dubbio, che negaſſero con 
verita : perche avevano irrumato, 


cioe, præbuerant virilia exugenda 
Seniæ, et ipſa fellavit. Vedi gli Pig: 
28. e 47 · del lib. 2. 


1 CINNAM, 


 Ebriofum. 


oro ego ſextantes: tu potas, Cinna, deunces. 
Et U quod non, Cinna, bibamus idem. 
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542 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
co NT RO CINNA, 
Ebrioſo. 28. 


O bevo = ſeſtanti: tu, o Cinna, bevi * deunci, e 
ti lagni, o Cinna, che non beviamo dello 3 feſh, 


ANNOTAZION I 


1. Seſtanti] Cioè, dei bicchieri che io ti do a bere del vino inferiore 
di due gotti. Vedi Vepig. 28. del. a quello ch' io bevo; anzi io dew 
lib. 1. | lagnarmi che tu bevi pid di me, e ſe 

2. Peonci] Cioè, dei bicehieri di tu badi alla qualita del vino, to dero 


. _ gotti. badare alla quantità, e però come un 


Dello ſteſſo] Vale a dire, dello bevone non hai di che lagnarti 
del vino. II ſenſo s e: tu ti 880 e 


D'E. HERMOGENE, 


Fure. xXxIxX. 


Quantus nummorum vix, puto, Maſſa fuit. 
Tu licet obſerves dextram, teneaſque ſiniſtram: 
Inveniet, mappam qua ratione trahat. 
Cervinus gelidum ſorbet fic halitus anguem: 
Caſuras alte fic rapit Iris aquas. 
Nuper cum Myrino peteretur miſſio tæſo: 
Subduxit mappas quatuor Hermogenes. 
Cretatam prætor cum vellet mittere mappam: 
Prætori mappam ſurripit Hermogenes. 
Attulerat mappam nemo, dum furta timentur: 
Mantile e menſa ſurripit Hermogenes. 
Hoc quogq; fi deerit: medios diſtringere lectos, 
Mienſarumq; pedes non timet Hermogenes. 


ERMOGENES tantus mapparum, Pontice, fares, 


Quamvis | 
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Quamvis non modico caleant ſpectacula Sole: : 
Vela reducuntur, cum venit Hermogenes. 
Feſtinant trepidi ſubſtringere carbaſa nautz, 
Ad portum quoties paruit Hermogenes. 
Linigeri fugiunt calvi, ſiſtrataq; turba, 
Inter adorantes cum ſtetit Hermogenes. 
Ad cœnam Hermogenes mappam non attulit unquam: 
A ccena ſemper rettulit Hermogenes. 
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DI ERMOGENE, 
|  Ladro. 29. 


Pontico, Ernogene e, credo, un n gran ladra 
di ſerviette, quanto * Maſſa quaſi lo fa di no- 
nete. Quantunque tu gli offervi la 'drftra, e gli a- 
docchi la feniſtra. Lalito * cervino aſſorbiſce cos il 
gelido angue: cos? Iride * trae in alto le acque per 
cadere: Poco fa mentre da Mirino ferito & chiedeva 
il congedo, Ermogene ciuſſo quatro ſerviette. Volendo 
il Pretore dare „ il ſegno colla candida ſervietta, Er- 
mogene rubbo la ſervieita al Pretore.  Neſſuno ? ave» 
va portato ſeco la ſervietta, temendofi i furti, . 
gene arraſſo il mantile dalla tavola. Se poi non Ce 
queſio: Frmogene non teme * ſpogliare mezzo i leiti, 
ed i s piedi delle menſe. Quantungue li ** ſpettacoli 
ſiano caldi per il molto Sole, quando Ermogene viene, 
le © cortine ſono raccorciate. 1 marinari S'affrettano, 
timorofi d avviluppar le vele, ogni volta che Ermogene 
compariſce al porto. IM calvi in lino, e la turba coi 
Jiftiri fuggono quando Ermogene fi trova fra gli adora- 
tori, Mai E. mogene porta ſerviette a cena: neg 
ſempre ne porta via da cena. 
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544 EPIG. DIM. v. MARZIALE, 


A N M O 1 A 1 1 Uk. 


1. Ermogene] Molto adattata- 


mente finge che coſtui fi chiamaſſe 


Ermogene, vale a dire, generato da 
Mercurio Dio dei ladri. 


2. Maſſa} Ciot, Bebio Maſſa pre: | 


tore e predatore della provincia Be- 
tica; il quale fi condannato di pe- 
culato, e tutti i ſuoi beni confiſcati 
per il Publico. 


3. Alito cervino] Il cervo, per 


naturale antipatia, tira fuori col ſuo 
alito il ſerpe dal covile, ed ucciſolo 
colle corna, lo divora, il qual 98 
gli prolonga la vita. 

4. Iride] Cioè, Parco baleno. E' 
volgar opinione che Parco baleno eſ- 
traha in alto le acque per cadere. 

Da Mirino, Sc.] Di Mirino 


Gladiatore. Vedi Fepig. 20. delli 
Spett. Cioè, mentre da Mirino fe- 


rito combattendo, e dal Popolo ſi 


dimandava il congedo o la vita dall' 
Imperadore, Ermogene, in queſta 


generale commoſſione, rubbs yours 


ſerviette. 


6. Dar il ſegno, &c. ] Il teſto dice, 


mittere cretatam mappam, perche dal 
Pretore fi dava con una ſervietta il 
ſegno di far correre i quadrigi nei gi- 


vookl Circenſi. Alcuni ſono d'opi- 


nione che queſta foſſe origine di 
mandare le tovaglie! in giro, perche 
i Magittrati avanti dar il ſegno at- 
tendevano al convitto ſopra Parco 
delle porte delle carceri, dal qual 


luogo offeryavano 1 givochi, e che 


da queſto luogo mandaſſero la ſervi- 


etta. Altri poi tengono, che da Ne- 


rone foſſe commanto che per dar ſeg- 
no dei detti givochi ſi gettaſſe dalla 


fineftra una ſervietta, e che ſi teneſ(> 
ſoſpeſa ad una ſedia per queſt” effetto. 


che fra di loro c'era anche Ermo. 
gene, neſſuno portò la ſua ſervietta, 


come altri eſpongono: che coſtui 
l'ar gento maſſiccio con cui i legni e 
Vedi Fepig. 33. del lib. 8. 


facevano ſpeſe incredibili nelle loro 


qualchè volta eſercitava il ſuo me- 


Neſſuno, Sc.] Ogn' uno che 
era invitato ad un convitto, doveva 
ſecondo il coſtume portar ſeco la 
ſervietta, per nettarſi le mani e la 
bocca, ed il convitante provedera il 
mantile per coprire la tavola. Che 
queſto foſſe in uſo appo i Romani, 
queſt' epig. ne fa chiara teſtimonian. 
za: Imperocche dovendoh in un 
certo giorno trovarſi molti ad un 
convitto, e ſapendoſi dai- convitati 


per tema che non gli foſſe rubbata da 
coſtui, il quale vedendoſi deluſo in 
queſto, deſtramente rubbò il mantile 
del padron di caſa che era ſu la ta- 
vola. 

8. Spogliare, Sc.] Cioè, le coltri 
dei letti ſui quali fi corcavano; o 


ſcroſtaſſe e raſchiaſſe via loro e 
gli avorj dei letti erano interziati, 


9. Ipiedi, &c.] Siccome i Romani 


menſe, per eſſere di cedro, ſoſtenute 
con gambe d'avorio, tutte arricchite 
d' oro e pietre prezioſe; Ermogene 


ſtiere attorno le medeme. Di queſte 
tavole, veil l'epig. 43 . del lib, 2. 
10. Gli Hettacoli, '&c.] cios, gli 
Spettacoli nei teatti. 
11. Le cortine] Il teſto dice, vela. 
Delle tele che ſi uſavano nei teatri 
per far ombra ſe n'e parlato nel} 
epig. 39. del lib. 3. 85 
12. Icalvi in liuo] Intende parlare 
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dei vecchi ſacerdoti d'Iſide, le veſti 
dei quali erano di candido lino, 
i quali nel celebrare le loro fonzioni 
erano ſeguiti da molti ſuonatori di 


ſiſtri, i quali tutti nell' obſervare 


Ermogene fra gli aſſiſtenti alle ceri- 
monie fuggivano via, laſciando ogni 


coſa come fi era, per tema d'eſſere 
rubbati. Iperbole lepidiſſima. 


AD APRUM, 


Se nolle amicum ſobrium. xxx. 


ICCUS, ſobrius eſt Aper: quid ad me? 
\ J Seryum fic ego laudo, non amicum. 


AD APRO, 


Eſſo non volere un amico ſobrio. 30. 


A PRO e arido e ſobrio; che mimporta? Io 
lodo un ſervo cos, non un amico. 


ANN OT AZ ION I. 


1. Farido Sc.] II Poeta deride 


coſtui, che eſſendo povero, teneva 
una molto-parca tavola, e nel tempo 
ſteſſo voleva far credere, che cos fa- 


ceva per umil ſuo inſtituto modo di 


vita, e per eſſere cosi 1 ſuoi coſtumi. 


2. Lodo un ſervo c.] Marziale 


trova che è buono in un ſervo la ſo- 


brieta, ma in un amico non gli piac- 


eva, ſeguendo l'opinione degli Epi- 


curei, eſſendo una maſſima fra loro di 
godere della vita quanto ſi puo. 


DEB HORTIS 


Marcellæ uxoris. xxx; 


IIc nemus, hi fontes, hæc textilis umbra ſupini 


11 Palmitis, hoc riguæ ductile flumen aquæ: 


Prataque, nec bifero ceſſura roſaria Pzſto : 
Quodgq; viret Jani menſe, nec alget olus : 
Quzq; natat cluſis anguilla domeſtica lymphis, 


Quzq; gerit fimiles candida turris aves: 
. LI by 


Munera 
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546 EPIC. DI M. v. MARZIALE. 


Munera ſunt dominæ poſt ſeptima luſtra reverſo 
Has Marcella domos, parvaq; regna dedit. 


Si mihi Nauſicae patrios concederet hortos, 


Alcinoo poſſem dicere, malo meos. 


DEGLI ORTI 
di Marcella ſua moglie. 31. 


UEST.4 x ſelva, queſt fonti, queſt” ombra iq. 
trecciata * d'un ſupino palmite, queſto * pieg- 
Hebo canale Pacqua ruſcellante: queſti prati, e queſti 
roſai non cedenti al bifero * Toes * e queſorto che 
verdeggia nel meſe di Giano, * ne * pela: e queſta 


domeſtica anguilla che guizza in acque circondate, e 


queſta candida torre, che ſaſtienne dentro uccelli can- 


didi come lei: ſono doni della Signora a me di ni. 


torno dopo ſetie "> luſtri; Marcella wha dato queſte 
caſe, e  queſii piccicli regni. Se Naufſcaa mi daſſe 
gl orti palerni, ap dire con ; Alcinoo, amo meglio i 
miei. | 


A N N o * AZ 1 . 
1. Queſta ſelva} Loda gli orti di volte hanno. Di Peſte, vedi gli 


ſua moglie, datigli dalla medema al 
tuo ritor no da Roma. 


2. Intreccaate &c.] Per i palmiti 
colle foglie ed 1 rami igegll alberti con- 


eſſi aſſieme. 5 
3. Piegbewol Sc.] Cioc, aque- | 


dutto, per mezzo del quale ſi adac- 


quaya li orti quando e come voleva. 
Ovvero, che foſſe un picciol rio che 


veniſſe da qualche fonte. 


4. Bifero Peſte] Il teſto dice bifero | 
da bis, due e fero, porto: perche il 


terreno di Peſte portava roſe due 


— . ͤ— — 


ſi prova inverno. 


Hog 42. del lib. 4. e 38. del lib. ;. 


. Di Giano] Cioè, Genajo, de- 


1 a Giano. 


6. Ne ge a] Cioè, ne fa freddo, ne 


7. In acque Sc.] Cioè, in una 2 


cina o ha ſtagno. 


8. Candida Sc.] Mette il conte. 
nuto per il continente, attesoche * 
bianchi colombi tenendoſi attorno la 
colombaja, la mee comparir 


bianca. 


9. Della 
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9. Della Signora] Alcuni in vece 


di dominæ leggono domino, Cioe, a 


me ſuo ſignore e marito. 
10, Sette luſtri] Cioè, dopo trenta 
quatt' anni di dimora in Roma. 


Vedi l'epig. 103. del lib. 10. 


11. Nauficaa! Figlia di Alcinos 


Re de' Feaci nell' iſola di Corcira; 
fa diligente cultore di giardini, e 
raccolſe corteſemente Uliſſe rotto in 


mare. Vedi l'epig. 64. del lib. 4. 


* 


iel 


Cijus paupertatem irridet. xxxil. 


Juliarum dedecus Kalendarum, 
Vidi, Vacerra, ſarcinas tuas, vidi: 


Quas non retentas penſione pro bima 
Portabat uxor rufa crinibus ſeptem, 
Et cum ſorore cana mater ingenti. 
Furias putavi nocte Ditis emerſas. 
Has tu priores frigore & fame ficcus, 
Et non recenti pallidus magis buxo 
Irus tuorum temporum ſequebaris, 
Migrare clivum crederes Aricinum. 
bat tripes grabatus, & bipes menſa, 
Et cum lucerna, corneoq; cratere 
Matella curto rupta latere mejebat. 
Focum ferentis ſuberat amphoræ cervix. 
Fuiſſe gerres, aut inutiles mænas 
Odor impudicus urcei fatebatur, 
Qualem marine miſit aura piſcinæ. 
Nec quadra deerat caſei Tholoſatis. 
Quadrima nigri nec corona pulei, 
Calvæq; reſtes allioque, cepiſque, 
Nec plena turpi matris olla reſin, 
Summeœnianæ qua pilantur uxores. 
Quid quæris ædes, villicoſq ; derides, 
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H æc ſarcinarum pompa convenit ponti. 


madre, accompagnata dalla ſua lunga ſorella. Le 
credetti furie iſcite dal * bijo di Dite. Tu arido 


chiere di corno, un originale rottu, verſava Puring AY 


un olla della tua madre colla quale le ſummeniane 1 
proſtitute fi depilano. A che ** cherchi tu caſe, e de- 
ridi tut contadini, potendo tu, o Vacerra, abitare per 
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548 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


Habitare gratis, ö Vacerra, cum poſſis ? 


CONTRO VACERR A, 


La di cui poverta deride. 32. 


* diſonore delle calende di Luglio, ho weduto, 
Vacerra, i tuoi arneſi; li ho veduti: i quali 
non * detenuti per la pigione di due anni, tua roſa 
moglie con * ſeite capelli portava, e la tua canuta 


dal freddo e dalla fame, e pit pallido d'un vecchio 
buſſo, iro ? de tuci tempi le ſeguivi precedendoli. 
Si ſarebbe creduto che il clivo * Aricino emigrava. 1! 
tuo miſerabi! letto andava con tre piedi, e la tug 
tavola ſolamente con due, con una lucerna, ed un bic- 


n 
ES 
4 


=, 


dalla parte ſcurciata **. La tua teſta portava ung 
caldaja con dentro il focolare. Il deteſtabile odore d 
una brocca, qual? mandato dall” aura d'una palude 
marina, teſtificava eſſervi dentro dei piccarelli, o delle 
guaſte ancioghe s. Vera pure il quarto d'un formag- 
gio Toloſano *, ed una quadrenale corona 1s di negro 
pulegio, e delle vecchie reſte ** d'aglio e di cipolle, ed 


1 


niente? Una tal pompa d aredi conviens @ un 
ponte, 


ON „„ ANN o- 


LIBRO DUODECIMO, 549 


in N G FA 2 1 0 N. 1 


1. O diſonore &c. ] Queſto miſera- 
bile eſſendoſi ſpacciato per ricco: il 
Poeta preſe l' occaflone che fi mutava 
di caſa per renderlo il zimbello della 
citti, eſponendo i cenci che coſtui 
portava fuori dell' aloggio. 

2. Delle Calende Sc.] Cioè, il 
is di luglio, nel qual tempo i 
Romani ſuolevano affitare le caſe, 

3+ Non detenutj Sc.] Si poco va- 
leyano i mobili di caſa che coſtui 
aveva, che il padrone di caſa amd 
meglio perdere la pigione di due anni 


che impadronirſene. I padroni di 
caſa non potevano ſequeſtrare i mo. - 


bili prima di due anni di pigione 
dovuta. 8 

4. Con ſette &c. ] Per eſſer calva. 
. Lunga ſorella] Il teſto dice in- 
genti. Gli uni ſono di ſentimento, 
che queſta voce ſignifichi molto at- 
tempata; altri grande e groſſa, e 
ſenza marito. Altri poi, alla quale 
opinione mi ſono tenuto, vogliono 


che coſtei. foſſe di ſtatura molto pit. 


alta di quello che a una donna fi con- 
venga. E'certo che ad immarginar- 
ela tale, coperta di cenei, e forſe 


anche magra, era un ogetto degno 


delle facezie di Marziale. 

6. Dal bujo Sc.] Cioè, dall 
| Erebo, dal Tartaro, o ſia la nera ma- 
gione di Plutone. 

7. L'Iro Sc. ] Iro fu il pit povero 


di tutti 1 mortali. Vedi epis: 40. 


del lib. 5. 
8. I clivo Aricino] Ove c' erano 


molti mendici. Vedi Vepig . 19 del | 


lib. 23 | 


: Ll 3 | _ che 


9. Miſerabil leit &c. ] Il teſto dice 
grabatus, Cioè, un vile e lacero ſtra- 


mazzo ſoſtenuto da due banchi, ad 


uno dei quali ne mancava una]: 
alla tavola ne mancava una, impe- 
rocchè le tavole in quei tempi erano 
a tre gambe. 

10. Scurciata] Cioè, rotta ver- 
ſo l'orlo, di modo che nel ſervirſene 
biſognava badare di non paſfar la 


rottura, altrimenti Purina fi ver= 


ſava. 


11. La tua teſta c. ] Cioè, tu por- 
tavi in teſta un' anfora con la pa- 
della dentro per farvi fuoco. 


12. Dei piccarelli] Il teſto dice 


gerres, ſorta di locuſte. Vedi I epis. 


77. del lib. 3. 


13. Ancioghe] ſorta di peſce pic- 
ciolino. Vedi Fepig. 32. del lib. 11. 


14. Tolaſano] Cioe, di Toloſa, 


citta della Linguadocca in Francia, 


la qual provincia produce formaggio 
miſerabiliſſimo. 


15. Corona] Cioè, ghirlanda for- 
mata di piccioli manipoli di pulegio, 


erba che ſi uſa per condire le vi- 


vande, II teſto gli da l'epiteto di 
nigri, perche detta corona avendo 


quatr'anni, il pulegio era divenuto 
nero e ſenza guſto, ne ſapore. 


. Reſte] Cioè, trecie che fi for- 


mano intrecciando i capi d'aglio e 


delle cipolle. Le chiama Veccues 


perche erano guaſte. 


17. Summeniani &c.] Vedi repig. 
81. del lib. 3. 


18. A che cerchi &c.] Perche 


cerhi tu una caſa di campagna, quafi 
come ſe tu voleſſi immitare i Grandi, 
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580 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


che nell' eſtate vanno og villeggia- 
tura, 

19. A un ponte] Perche i i mendici 
ſogliono ordinariamente tener ſui 


ponti, ad accattare 'elemſina, Con. 


ſigliandolo cos}, gli indica dove puo 
ayere un' abitanzione che gli coſt 
niente. WS 


DE LABIENO, 


Pedicone 


XXXIII. 


TT pueros emeret Labienus, vendidit hortos ; . 
Nil niſi ficetum nunc Labienus habet. 


DI LABIENO, 


» Pedicone. | 33-* 


| ABIENO per comperar rags „ ha venduto gli 
Aorti: ora Labieno non ha altro che un * ficajo, 


AN NO TAZ TONI. 


1. Vn ficajo] La pungente arguzia | 


di queſt” epigramma conſiſte nell 
ambigua ſignificazione della voce fi- 


cetum, potendo ſemplicemente ſigni- 


* $ 


ficare _ campo HO Calderi 


che portano fichi, e metaforicamente 


un' oſcena malatia in quei raggazi, 
coi quali coſtui aveva avuto che 
fare. Vedi gli epig. 52. del lib. 4. 


285 1 511 7. E 66, del. lib. 1. 


4D JULIUM MARTIALED, = 


Vite tranquillitaten perturbari nimia erga odales 


amicitia. 


XXXIVe 


RIGINTA mihi quatuorque meſſes 
Tecum, ſi memini, fuere, Juli: LE: 
Quarum dulcia mixta ſunt amaris, 

Sed jucunda tamen fuere plura. 


Et fi calculus omnis huc, & illuc : 


73 LIL 


Diverſus, 


dex 


LIBRO DUODECIMo. 551 


Diverſus, bicolorq ; digeratur : 
Vincet candida turba nigriorem. 
Si vitare velis acerba quædam, 
Et triſtes animi cavere morſus, 
Nulli te facias nimis ſodalem. 


Gaudebis minus, & minus dolebis 


A GIULIO MARZIAL TE, 


La tranquillit della vita eſſere perturbata dalla croppa 
amicizia verſo i compagni. 34. 


Giulio, 2 ben mi ricordo, trenta 
ci mi paſſarono teco. 


* quatro me ſ- 
Le dolcezze delle quali 


ſono fate miſte d'amarez2e, ma pero molte furono gio- 
conde. E ſe ogni diverſo 2 calcolo, ed i due colori 
fian qua e ld diſtribuiti, il“ mucchio bianco vincera. il 
nero. Se brami evitare terte coſe acerbe," e Fugire 
le moleſte inquietudini dell animo, renditi a neſſuno 


troppo 


meu. 


compagno. 


Goderai 


meno, ma ti lagnerat 


ANNOTAZIONL 


1, O Giulio] Vedi Vepig. 99. del 


lib. 9. In queſt'epig. Marziale 


c'inſegna, che Puſare troppa famigli- 
arita genera moleſtie, e pertuba la 
tranquillita d'una vita pacifica. 


2. Trenta quatro Sc.] Cioè, io viſ. 


ſi trenta quantr'anni in Roma, in 
ſtretta amicizia teco. Vedi N 
104. del lib. 10. 

3. Diverſo calcolo &c.] I Romani 
fuolevano marcare con pietruzze 
bianche i giorni felici, e con nere li 
infelici, Yedt Pepig. 4 5. del lib, 8, 


I Romani preſero queſts coſtume dai 


Traci. 


4. II mucchio Sc.] I I uu a 


turba. Cioè, ſeparati i due mucchi, 
il numero delle pietruzze bianche 


vincerà quello delle nere. II ſenſo 


: il numero dei giorni felici ſorpaſ- 
fork quello degli infelici. 


5. Certe coſe &c.] Imperocch? la 
proſpera e 


l'averſa fortuna degli 
amici, ſovvente cagiona paſſioni nell 
animo noſtro. | 
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Non Jet Poi tanto 3 fincero, quanto vuoi, 0 Se 


ee creduto ; imperocch?, chiunque dice tali“ coſe, ne 
Face le pill. 


leva cunfirdagli le ſue inferiori diſſo- ſophra. 
lutezze molto alla libera: ma il Poeta 4. Tali coſe] Ciod, d'eſſere ſtato 


rimprovera dj poca ſiceritg. chi dice le coſe meno ene, tace le 
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4D CALLISTRATU MN, 


Fellatorem. XXXV. 


AMQUAM ſimpliciter mecum, Calliſtrate, vivas: 
Dicere præciſum te mihi ſæpe ſoles. 
Non es tam ſimplex, quam vis, Calliſtrate, credi. 
Nam quiſquis narrat talia, plura tacet. 


A CALLISTRATSO; 
Fellatore. 35. 


Callifrato, giuſto come ſe tu ſeſi meco finceriſ 
ſimo, ſuoli ſovvente dirmi che ſei ſtato preciſo . 


A N N O r A 2 N l. 


1. Giuſto] II teſto dice tnnguam, 3. Tanto ſincero] Imperocche, 
cioè, preciſamente, non aitrimenti. come poſſo 10 credere che ſii ſtato 
Coſtui volendo che Marziale non lo. preciſo ſine fellatione ? Vedi gli epig. 
credeſce oſceno al ſegno che era, ſuo- gg. del lib. 1. bz. del lib. 3. e 27. 


che ſapeva anche le maggiori, lo preciſo, tace d' aver fellato. Ovvero, 


2. Stato preciſo] 416 errumatore, pid obrobrioſe. 
Vedi Vepig 72. ol lib. 2. | 
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IN LABULLUM, 


B et ———— 
n — 
a = 4b > ou $rmmw ans 


Qui exiguis muneribus liberalis haberi vclebat. xxxvr. 


* 
10 
7 


IBRAS quatuor, aut duàs amico, 
Algentemq; togam, brevemq; lænam, 
Interdum aureolos manu crepanteis, 
Poſſint ducere qui duas Kalendas, 
Quod nemo, niſi tu, Labulle, donas, 
Non es, crede mihi, bonus. Quid ergo? 
Ut verum loquar, optimus malorum. 
Piſones, Senecaſque, Memmioſque, 
Et Criſpos mihi redde, ſed priores : 
Fies protinus ultimus bonorum. 
Vis curſu, pedibuſque gloriari? 
Tigrim vince, levemq; Paſſerinum, 
Nulla eſt gloria preterire aſellos. 


CONTRO LABULLO, 
Che voleva efſer tenuto liberale con eligut doni. 36 
* Labullo, perche neſſuno ſe non tu dona al! 


amico due o al piu quatro libre d' argento, 

una gelida 3 toga, ed una curta caſaccia, qualche 

volta alcuni aureoli, che fai ſubbito ſuonar in mano, 

i quali ponno ſervirgli per dui * callende; credimi, 
non ſei buono per tutto queſto. Perche duque? Se 

tho da dire il vero, ſei il migliore ? dei cattivi. 

' Rendimi i Piſoni , ed i Senaca, ed i Memmi, ed i 
Criſpi, ma i predecgſori o: diverrai incontanente Pul- 

tima dei buoni,  Piaceti gloriarti nel corſo e nell 
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11 


agitita :? ſupera ** Tigre ed il leggier IA 


Non v'è gloria precorrer degli aſini. 


A N. N 0 N 2 1 0 N 1. 


1. O Labullo] Coſtui vantandoſi 
d'eſſer liberale; il Poeta gli fa vede- 
re, che è ſolamente, di tutti gli avari 


de' ſuoi tempi, il meno avaro. 
2. Quatro libre Sc.] Vedi Fepig . 


44. del lib. 2. 
3. Gelida toga] Cioè, cos! ab 


lacera, che il freddo paſſa per ogni 


parte. 


4. Caſaccia] il teſto dice Iznam, 


ſorta di veſte fatta di lana comune, 
che {i metteva ſopra la toga, che noi 
chiamiamo tabarro. | 

5. Aureoli] Vedi gli epig. 20. del 
lib. 5. e 75. dellib. 10. 

6. Due calende} Cioc, il danaro 
che tu dai all' amico, appena gli puo 
baſtare per ſuſſistere due meſi. 

7. migliore Sc.] Cioè, paragonato 


cogli avari pari generoſo; fra gli 
avari pol ſet generoſiſſimo. 

8. I Pifoni Sc.] Ai quali Orazio 

dedicò il ſuo libro dell' arte poetica. 
Queſt' illuſtre famiglia di Roma fa 

cosi chiamata per la grande i nduſtria, | 

che un ſuo antenato ebbe a ſeminare 


i piſelli: come pure le altre fa- 


miglie dei Lentuli, a cagione delle 


lentichie che coltivarono: ſimil- 
mente i Fabj, per aver coltivato 
le fave: ed 1 Ciceroni, i ceci; 
dal che fi vede la frugalità degli An- 
tichi Romani, e la ſtima che face. 


vano dell' agricoltura, prendendo j 


loro nomi e titoli da tali induſtrie, 
come generoſe e nobili impreſe. Di 


Criſpo, vedi l'epig. 53. del lib, & 


Di Seneca, vedi gh epig. 40. del lib. 
4. 44. del lib. 7. e 62. del lib. 1. A 
Memmio gli fu dedicato da 8 
il ſuo voc. ; 

9. Ma i predeceſſors] Cioè, ren- 


dimi non i Piſoni, i Seneca &c. dei 


tempi noſtri: ma gli antichi, ehe ſo- 
no ſtati uomini ſapienti, e Mecenati 
delle lettere. 


10. L'ullimo dei Sc.] Cios, ty, 


comparato a queſti liberaliſſimi uo- 


mini, ſarai il più inferiore fra di loro: 


e comparato cogli avari ſarai il mi- 


gliore. 


11. Vell agilita) Il teſto dice be- 
dibus. 


12. 1 Tigre Se.! Tigre e 


Paſſerino cavalli velociſſimi. Vedi 


Iepig: 6. del lib. 7. 


IN NASUTUM SCURRAM, 


Ineptum. 


xxxv II. 


ASUTUS nimium cupis videri. 
Naſutum volo, nolo polypoſum, 


CONTRO 
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LIBRO DUODECIMO. 3535 
CONTRO UN NASUTO BUFFONE, 
Inetto. 37. 


U vuoi efſer tenuto troppo * naſuto. Amo un na- 
ſuto, abboriſco un polipoſs. *. 


A N N OT A Zz ION I. 


1. Troppo naſuto] Cioè, tu vuoi II ſenſo &: io amo uno che ha delle 


farti credere per più arguto deriſore, lepide verſuzie ed Atiche lepidezze, 
e motteggiatore di quello che ſei, e non uno come tu, che non dict 

2. Polipoſo] Polipoſo ſi dice chi altro che delle fatue ed inſipide ſcu- 
ha un polipo nel naſo, il qual incom- rilita. | 
modo manda un odore inſoportabile. 


AD CANDIDUM, 
De effeminato quodam homine. xxxv11. 


UNC qui fœmineis nocteſq; dieſq; cathedris 
Incedit tota notus in urbe nimis, 
Crine nitens, niger unguento, perlucidus oſtro, 
Ore tener, latus pectore, crure glaber, | 
Uxori qui ſæpe tuæ comes improbus haret: 
Non eſt quod timeas, Candide: non futuit. 


A c A N D I D O, 
D* un certo vomo effeminato. 38. 


NOL UI tanto noto per tutta Ia citta, che va gi- 
orno e notte in * feminee letliche, * cincinyato la 
chioma, *  moſchettato con unguento, riſplendente d'oftro, 


dielicato nel parlare, aperto i} “petto, depilato le 


gambe,  Jovvente ſiegue ardito tua moglie ai fiancht ; 


gon 2 e che iu 1 0 Candido, non immembra. %. 
| A N N 0. 
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1. Feminee &c.] Chiama feminee 
le lettiche perche erano effeminata- 
mente addobbate, ed anche perche 
eſſe tene vano in quelle laſcivi ed effe- 
minati diſcorſi. 
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A N N O r A 2 1 . 


anche da credere che queſti nei foe, 
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ro fatti di qualche unguento o paſta 
odorifera. 
4. Aperto Sc.] Cioz, ſcoperto, 
5. Depilato &c.] Cioè, colle gam- 


2. Cincinnato la &c.] Eleniſmo, o 
fia modo di dire dei Greci. 

3. Moſchettato Sc.] II teſto dice 
niger, negro. Son d'opinione che il 
Poeta intenda parlare d'un' uſanza, 
che paſſò ſino a noi, qual è, che le 
donne vaghe di comparire più vezoſe, 
uſano di metterſi ſul volto delle moſ- 
che o ſia nei artificiali, i quali per 
eſſer negri, fanno aſſai leggiandra 
comparſa ſu un candido volto; & 


be depilate, avendovi ſvelti i peli 
con del dropace. Vedi Tepig 29 
del lib. 2. 

6. Non immembra] Coſtui eſſendo 
una foſſa patica fra i cinedi, e volen. 
do naſcondere le ſue ſuzzure, faceva 
la corte alla moglie di Candido, per 
far credere che eſſo amava le donne 
ſol amente e non gli uomini: ma il 
Poeta con due parole lo da qual era. 


IN SABELLUM, 


Ineptum. XXXIX. 
DI te, quia bellus es, Sabelle. 


Res eſt putida bellus, & Sabellus, 
Bellum deniq; malo, quam Sabellum. 
Tabeſcas utinam , e belle. 
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CONTRO SABELLO, 
Inctto. 39. 


0 Podio Perce ſei bells, 0 Zinbello. E una coſa 
diſguſioſa * efſer bello e Zimbello. In fine amo me- 
glio un macello +* che Zimbello, ; 1 5 al Ciclo che tu 
marciſca, 5 0 Zimbello, bello s. 
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1. bt odio Sc.] Queſto Sabello fa 
gia meſſo in ridicolo dal Poeta. Vedi 
Vepig. $4. del lib. 7. 

2. Diſguftoſa] Vedi Vepig 10. del. 
lib. 1. 

3. O Zimbello] Cios, o ſogetto ri- 
dicolo. Il teſto dece Sabelle, II 
lettore ſcuſerà la mia licenza d'aver 
ſuſtituito Zimbello a Sabbello, eſſen- 
doſi cio fatto per conſervar meglio il 
lepido contrapoſto della ſignificazio- 
ne col ſuono delle parole. 

4. Macello] Cioè, ſtrage. II teſto 


dice bellum, guerra: non ſara diſ- 


No TA 1 o & 1. 


caro al lettore ch' jo abbia adoprato 
queſta ſinedoche dalla cauſa all' eſ- 
fetto, per lo ſteſſo motivo accennato 
neli' annot. 2. Il ſenſoe ; amo me- 


glio la voce bellum, cioè, la guerra: 


perche & curto, che il tuo lungo 


nome Sabellum. 

5. Marciſca] Come coſa fetida. 
Il teſto dice tabeſcas, aludendo _ 
voce putida, fetente. 

6. Bello] 11 teſto dice, belle, hs 
puo eſſere vocativo, o averbio; ma 
he creduto meglio uſarlo come voca- 
tivo, per le ragiont antidette. 


IN PONTILIANUM, 


Quem afſidue colebat, a quo tamen nibil accipiebat. xv. 


ENTIRIS, credo: recitas mala carmina, laudo: 


Cantas, canto: bibis, Pontiliane, bibo. 
Pedis, diſſimulo: gemmi vis ludere, vincor. 
Res una eſt ſine me, quam facis, & taceo. 
Nil tamen omnino præſtas mihi mortuus, inquis, 
Accipiam bene te, nil volo? ſed. morere. 


C O NT RO PONTILIANO, 


Che aſſiduamente coltivava, dal quale, con tutto e 


nulla riceveva. 40. 


Pontiliano, menti tu, credo 2 - reciti. tn cat- 
tivi verſi, li lodo: canti, canto: bevi, bevo 


beiti, as mulo : Vvuoi Hfeocare: alle gemme, * ſon * 


vinto | 
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£8 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
vinto. C' una * ſola coſa che fai «ſenza di 


me, 6 


taccio. Con tutto cid, tu mi dai niente affatto ; morto, 
d tu, Paccopliera bene; voglio niente, ma muori. 


% 


1. Pontiliano] Marziale in queſt” 


epig. ci da un ritratto pietoſo di co- 


loro che corteggiano i Grandi, con 
ſperanza d' eſſere un' anno o Valtro 


Timunerati delle loro forzate adula- 


zioni, applauſi ed aſſentazioni, e mol- 
te volte ſenza ſapere il perche, 
avendo la mente aſtratta da faſtidioſi 


penſieri. Di queſto Pontiliano, vedi 


gli epig. 67. del lib. „ . del 
lib. 7. 
2. Credo] Perche ti fs la corte, 
fingo di crederti, quantunque io ſa- 
pia che tu menti. 

3. Alle gemme] Cioè alle dame, ed 
alli ſcacchi. Vedi gli Epig. 71. del 
lib 7, e 20. del lib. 14. II teſto dice 


gemma, perche erano di vetro. 


4. Son vinto] Perche biſogna laſ- 
ciarſi vincere per corteggiare. | 
5. Una ſol coſa Sc.] Queſto Pon. 
tiliano doveva avere qualche vizio 


| oſceno. 


6. Taccogliers Sc.] Cioè, mi 


ſovverrò di te, e ti ricompenſerò nel 


mio teſtamento di tutte le tue atten« 
zioni. | 

7. Ma muori] Acciò 10 riceva il 
bene che vuoi farmi. Ma pare piutoſto 
che il Poeta gli auguri la morte per la 
ſua ingratitudine, che per ottenere 
beneficio veruno. Vedi gli epig. 63. 
6. e 27. del lib. 8. 


IN TUCCAM, 


 Guloſum. 


TON eſt, Tucca, ſatis, quod es guloſus: * 
"= dici Supi et cupis videri. 


XL. 


co o TUCCA, 


Goloſo. 


TON 2 alete, o Tucca, che ſet 1 * 
chiamato, e vuoi eſſer tenuto per tale. 


vuoi eſſer 


41. 
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AN NO T A 2 I-08; I. 


1. Eſer chiamato &c. ] Coſtuĩ non diſſoluto, ed abbandonato alla era- 
ſolo non procurava di naſcondere la pula, ambiva che ognꝰ uno Jo conoſ- 
ſua ghiottoneria, ma come uomo ceͤſſe per tale. 


D E CALISTRATO E T AFRO, 
Mollibus. xLII. 


ARBAT Us rigido nupſit Caliſtratus Afro, 
Hac qua lege viro nubere virgo ſolet. 
Præluxere faces; velarunt flammea vultus: 
Nec tua defuerunt verba, Thalaſſe, tibi. 
Dos etiam dicta eſt. Nondum tibi, Roma, videtur 
Hoc ſatis? expectas numquid ut et pariat? 


* CALISTRATO ED AFRO, 
Effeminati. 42. 


marita con un giovane. Le * fact furone accgſe: i 
IP veli coprirono i volti; ne a te, 0 * T alaſſone, manca- 


rono te tue dolci parole. La dote fa anche menſio- 


nata. O Roma, queſto non 1i ſembra egi ancor ab- 
boſtanza ? Apelti tu enche che e 6 


ANNOTAZIONI 


I, Nene! Mentolato. Venere, la Perſuaſione, e Lucina. 
2. Le faci Sc.] Cinque erano le Queſte faci erano portate dal pa- 


faci che ſi portavano acceſe nelle dre, dalla madre, e dai parenti 
nozze, ad onore di cinque Diviniti, dello ſpoſo. Appo i Greci era la 


cio?, Giove adulto, Giunone adulta, madre della ſpoſa che la portava. II 


matrimonio 77 
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NALIST RAT O0 . fi maritò col robuſto 4 
Afro, colla Helſa legge che una vergine Juole | 
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matrimonio di queſti due fi come 
quello dell' Imperadore Nerone col 
ſuo favorito Pitagora. 

3.1 veli] Il velo col quale la ſpoſa 
fi copriva era o nero o roſſo, e cid 
per ſegno di modeſtia, e come un 


fimbolo di ſottomiſſione al marito. 


Vedi Vepig 79. del lib. 11. 


4. Talaſſone] Siccome Imeneo ery 
i] Dio delle nozze appo i Greci, cos; 
Talaſſone lo era appo i Romani. 
Vedi Pepig. 36. del lib, 1, 

5. O Roma Sc.] II Poeta ſi (de. 
gna, che Roma ſoffra ſimili orrori 


con tanta pazienza. 


IN S AB ELL UM. 
De verſibus libidinofis. xLIII. 


ACUNDOS, mihi de libidinoſis 
Legiſti nimium, Sabelle, verſus: 


Quales nec Didymi ſciunt puellæ, 
Nec molles Elephantidos libelli, 
Sunt illic Veneris novæ figurt : 
Quales perditus audeat fututor. 
Præſtent, et taceant quid exoleti; 
Quo ſymplegmate quing; copulentur ; 
Qua plures teneantur a catena 
Exſtinctam liceat quid ad lucernam. 
Tanti non erat eſſe te diſertum. 


CoNnTRO SABELLO, 


De ſuoi verſi libidinoſi. 43. * 


O x  SABELLO, tu m hai letto dei verſi troppo fa 
| condi di coſe libidinoſe : che ne le ragazze di 
Didimo fanno, ne gli effeminati Elefantidi libri. 


Quivi Jono nuove figure, che il pin ſcatenato immem- 
 brotore mai udi: che i vecchi 5 libertini tacciono, * 


1 Spiegano 7 con quali attitudini * Cinque fi copulino; 


con 
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con qual modo » parecchi fi congiunghino aſſieme ; coſa 
von ſia lecito eſtinta la lucerna. La materia non era 
s? ſublime per comparire eloquente. 


A N N OT A Z 1 O N 1. 


1. O Sabello] Marziale biaſima 
Fimprudenza di coſtui, perche ſi van- 
tava d' aver deſcritto in ve fi laſcivi 


varie nuove foggie di oſceni congiun- 


gimenti, e gli dice di non eſaltar tan- 
to il ſuo ingegno e la ſua eloquenzaz 
ſacendone uſo ſopra una materia co- 
$1 indegna. 4- 

2. Di Didimo] Di queſto infame 
Didimo. Vedi I epig. 31. del. lib. 3. 
fra le altre ſue maniere d'accumular 
danaro, ſuoleva tenere delle ragazze 
per vendere, alle quali inſegnava 
ogni ſorta d'oſcenità, e ad imparar 
a memoria verſi laſcivi. 

3. Elefantidi, &c.] Elefantide fu 
un Poeta laſciviſſimo, dal quale pre- 
ſero nome di Elefantiaci 1 verſi of 
ceni. Nelle poeſie di coſtui fi trovano 
deſcritte diverſe ſorta di congiungi- 
menti, che Tiberio Imperadore fece 


dipingere e mettere nelle ſue camere 
da letto. Fra i modernĩ abbiamo I' A: 
retino, che in queſto genere di poeſia 
ſurpaſſo tutti gli altri. 

4. Quivi] Cioe, ne tuoi libri, o 


Sabello. 


5. Vecchi Iibertini] II teſto dice 


exoleti, cioè, coloro che gli anni han- 


no obbligato di rinunciare alle diſo- 
lutezze. 
6+ Taciono] Queſto verbo ha qui 


la ſteſſa ſignificazione che ha nell“ 


epig. 96. del lib. 3. ver. 3. 
7. Spiegano] Cioè, i tuoi verſi libi- 
dinoſi, o Sabello, ſpiegano &c. 


8. Altitudini] Il teſto dice Sympleg- 


mate, vale a dire, complicazione 
d'ampleſſi ed abbracciamenti, 


9. Modo] Il teſto dice catena, cio, 
intreccio in forma di catena. 


* 


AD M. UNICU M, 


Poetam elegiacum. XLIV. 


„„ | 


TNICE, cognato junctum mihi ſanguine nomen: 
Quidque geris ſtudiis corda propinqua meis: 
Carmina cùm facias ſoli cedentia fratri, 

Pectore non minor es, ſed pietate prior. 
Leſbia cum tenero te poſſet amare Catullo, 

Te poſt Naſonem blanda Corinna 1 
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Nec dcerant Zephyri, fi te dare vela juvaret : 


Sed tu litus amas. 


Hoc quog; fratris habes, 


A MARC O UN Ie 0; 


Poeta Elegiaco. 44. 


: Unico, che hai il nome a me unito per con- 


 ſanguinita, e le inclinazioni confimili 
lach: facendo tu ver che 


at miet 


cedono al ſolo fratells, 


non gli ſei inferiore in ſapere, ma ſuperiore in pieid. 
Leſhia * potrebbe amarti col tenero Caiuile, e la wer- 


20ſ % Corinna 


ſeguirti depo Ovidio. I. 


⁊eſiri 


non ti mancheranno, ſe ti veniſſe a grado dar le vele 


ai ventt: 


del Fratello, 


ma tu ami il 7 lido. 


In queſto anche bai 


FFC 


z3* O nico] Marziale con nobile 
delicatez za eſalta Unico ſuo cognato, 


11 quale aveva un fratello Poeta Eroi- 


co, gli ſcritti del quale crano da Mar- 
zlale moo ſtimat , 
2. Che cedono, Sc.] Unico, per 


| compiacenza verſo 1] fratel , in 


vece di comporre anche lui verſi 
Eroici, ſi diede a comporre elegie, 
come poeſia inferiore all' Epica. 


3. Superiore in, Sc.] Con queſto, 
Marziale vuol dire, che quantunque 


Unico non folle inferiore al fratello 
in ſapere per comporre verfi Eroici, 
tuttavia con amorevole 1ndu\cenza 
e modeſta fi contenta di comporre 


poeſie d'inferior genere di quelle del 
fratello. Vedi Fepig. 11. del lib 11. 
4. Leſbia] Cioè, la tenerezza ed 
eleganza de tuoi verſi potrebbe cat- 
tlvare il cuore di Leſbia, come la 


cattivarono quel: di Catullo ſuo fe. 
neriſſimo amante. 

. Corinna Cios, Corinna, tut- 
toche vaghiſſima delle elegie d'Ovi- 


dio, non potrebbe far a meno d'a- 


mare anche le tue. 

6. I zefiri, & c.] Cios, non ti 
mancherebbe ingegno e ſapere ſe 
tu aveſi in mente di comporre con 
gran ſtile verſi Eroici. | 

7. Ami il lido.] Cioè, ma tu, in 
grazia del fratello, reprimi il tuo in- 


gegno, componendo elegie. 


8. Hai del, Sc.] Cioè, contentan- 
doti di comporre Poeſie di genere in- 


feriore, ſenza mai voler emulare tuo 
fratello con verſi Eroici, è un' altra 


gran prova del tuo amore e gentileza, , 
La generoſa urbanità e gentile mo- 


deſtia di Unico verſo il ſuo fratello, 


& una di quelle maſſime morali radt- 
| cate 
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cate in Italia dagli Antichi Romani, che la diſtrugga, cos ammiriamo 


che le nat ioni men colte chiamereb- Marco Unico ſenza dane 11 


bero à giorni noſtri dabbonagine; fratello. 
ma ſiccome la virtu non v'ha tempo 


'-. 1Dg nenden A. 
CEDINA tibi pelle contegenti 
Nude tempora verticemq; calve 
Feſtive tibi, Pheebe, dixit ille, 
Qui dixit caput eſſe calceatum. 


A F EIO. 43. | 
Febo, lepidamente colui diſſe 4 te coprente le 


cen ina pelie * caprina, che diſſe che tu avevi la teſia 
* calzata. 


„ A £1.09 HL 


1 Caprina] Coſtui, per coprire la pelli al naturalle. Yew Pepig. 30. 
calvezza delle ſue tempia e del ſuo del lib 14. 


cranio, portava una beretta di pelle 2. Calzata] Siccome le ſcarpe fi 


di cappretto si bene aſſettata che i fanno di pelle, facetamente dice che 


peli della medema ſembravano ca- coſtui, oltre d' avere i piedi calzat!, 
| | aveva anche la telta calzata, 
AD CLASSICUM, 
De Gallo et Luperc poetis. XLVT. 


E NDUN T carmina Gallus, & Lupercus. 
Janos, Claſſice, nunc nega Pottas. 


Mai. A CLAS. 


tempia ed il wertice della nida tua caluezza, 
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A CLASSICO, 


Di Gallo e Luperco, poeti. 46. 


ALLO e Luperco vendono i loro verſi. Ora 
nega, 0 Claſſico, che queſti® poeti non ſteno in 
cervello. 


AN NOT AZ IO NI. 


1. Gallo e, c.] Queſti due cattivi verſi, certamente che il compratote 
poeti trovando chi comprava i loro era Vinſenſato e non eſſi. 


IN HABEN TE N 1 ARIOS MOR ES. XLVIL 


IFFICILIS, facilis, jucundus, acerbus es idem; 
Nec tecum poſſum vivere, nec ſine te. 


CONTRO UNO CHE AVEVA 
Coſtumi variabili. 47. 


IU ſei nel tempo ſteſſo difficile e facie, giocondo 


ed acerbo; ne poſſo viver teco, ne * ſenza le. 


ANN OO T A ZI 0 "I 


1. Ne pofſo, Sc.] Peri tuo! acerb1 2. Ne ſenza, Sc.] Per le tue pia - 
coſtumi. | cevoli maniere. 


IN LAUTUM. INVITAROREM. XLVIIL, 


188 & aprum ſi tanquam vilia ponis, 
Et non eſſe putas hæc mea vota: volo. 
Si fortunatum fieri me credis, & hæres 
Vis ſcribi, propter quinq; Lucrina : vale: 
Lauta tamen ccena eſt : fateor lautiſſima: ſed cras 
Nil erit, immo hodie, protinus immo nihil ; 


DE ar ors aut 
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Quod ſciat infelix damnatæ ſpongia virgæ, 
Vel quicumque canis, junctaq; teſta viz : 
Mullorum, leporumque, & ſuminis exitus hic eſt ; 
Sulphureuſq; color, carnificelq; pedes. 
Non Albana mihi ſit comiſſatio tanti; 
Nec Capitolinæ pontificumq; dapes. 
Imputet ipſe Deus nectar mihi, fiet acetum, 
Et Vaticani perfida vappa cadi. 
Convivas alios cœnarum quære magiſter, 
Quos capiant menſæ regna ſuperba ruz : 
Me meus ad ſubitas inviter amicus ofellas : 
Hzc mihi, quam poſſum reddere, cœna placet. 


CONTRO UN LAUTO 
Invitatore, 48. 


E * tn mi metti avanti dei fonghi * e del cignale 


deſiderj: lo 3 voglio. Se ti credi renderm! fortunato, 


e vuoi efſere inſtituito erede per cinque * ' Lucrine: 5 
addio. Tuttavia la tua cena e lauta: lo confeſſo & 
43 


lauliſſima ma dimani ſara | niente, anzi oggi, anzi 

ben preſto ſara nient affatto; il che V'infelice ſpugna 
della condannata * bagetta ſa, o qualſivoglia 9 cane, 
e la o lagena attigua alla ſtrada, che queſto e il fine 
dei barbont, dei lepri, e delle ** mamelle di ſcrofa, 


ed un color * Solforeo, ed i piedi podagroſi. Non 


vorre! a 1* fanto l' Albano is imbandimento, ne le 
menſe Capitoline, is e dei Pontefici, Il Dio 1 fieſſo 
meſalii il ſuo nettare, mi diventera aceto ed iuſoporta- 
bil vappa 19 d'una bolte Vaticana, O imbanditire di 
cene, cercati altri convitati, che i ſontucſi % apar ati 
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come coſe vili, e non penſi eſſer queſte coſe i miei 
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della tha menſa allettino. 


alle ſue *: ofelle fbrigate * 


che poſſo reſtituire. 


Che l mio amico minviti 
a me piace queſta cena, 


ANG TAK 2ST 0 N I. 


1. Se fit mi, | Marziale in 

queſt' epigramma eſpone coloro, che 
cercavano con laute cene adeſcare le 
eredita dei convitati, e nel tempo 
ſteſſo loda la frugalita. 
2. Fonghi) Il teſto dice boletos, 
ſorta di fonghi delicatiſſimi, Vedi 
gli epige 21. del lib. 1. 45. del lib, 
3. e 77. del lib. 4. 

3. Lo woglio] Il ſenſo è: ſe tu mi 
dai cibi comuni, e quali tu uſi per 
te ſteſſo, e non quali tu credi poter- 
mi adeſcare, per indurmi a laſciarti 
erede, lo voglio, e ſon contento. 

4. Cinque Lucrine] Cioè, per po- 
che oſtrighe del lago Lucrino. Vedi 
Fepig. 11. del lib. 6. 

5. Addio] Cioc, mi levo da tavola 
e me ne vado. | 
6. Auxi ben, &c. ] Perche do poce- 
na non rimare più verun piacere alla 


gola: e tutti i lauti cibi fi ſgravano 


o ſi mi rare 

| E'tnfelice, Sc.] Gli Aatichi 
CS un Ppicciol ſito ſegregato 
dalla menſa, ove tenevano un' an- 


fora, in caſo che ' troppo mangiare 


provocaile il vomito ; tenevanvi pur 
anche una ſpugna per nettare e im- 
mondizie, la quale era attacata ad un 
baſtone, che i teſto chiama virge, 
8. Condannaia] La chiama cos} 
per eſſer deſtinata ad un vile officio, 
9. Cane, Perche 1 cani corrono 
al vomito. | 


10, La lagena, Sec. ! Delle lagene, 


o ſi1 piſciatoi publici, vedi Veyig, g;, 
del lib. 6. 
11. Barboni, &c.) Mette la ſhocks 


per il genere: cioe, peſci ſquiſiti, e 
carni delicate. 


12. Mamelle di, Fc. ] II teſto dite 
ſuminis. Vedi gli Epig: 37 del lib. 
2. e 44. del lib. 13. 

13. Zolforeo] Cagionato dalla cru- 
dità dei cibi. 


14. A tanto] Ciot, a un st caro 


prezzo. 
15. JL Albano, Sc.] 8 il lau. 


tiſſimo convitto, che Domiziano diede 
ſul monte Albano nei quinquatij di 


Minerva, da lui tanto venerata. 


Vedi l'epig. g, del lib. 4. Queſte feſte 
erano chiamate Qinquatriæ, perche 
duravano cinque giorni. 

16. Caßiloline] Cioè, i banchetti 
che ſi davano in Campidoglio ad ono- 


re di Give Capitolino: i quai ban- 


chetti furono inſtituiti 
epuloni. END 

17. Dei Pontefici] Le cene che i 
davano dai Pontefici, erano ſomma- 
mente laute e luſurioſe; queſte cene 
erano dai Latini Ber adipalcs; 
altri ſcrivono - adijciales, Feſto e 
Plinio hanno ſcritto a lungo di 
queſte cene. 


da ſette 


18. 11 Dio flefo)] Allude a Giove 


o a Domiziano. 
19. Vappa}] Cioè, ſeccis di vino. 


II teſto la chiama perfida, Cioè, ve. 
lenata. 


Ra 
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Jenata, Metaforicamente ſi chiama 
vappa nn uomo da niente. Vedi 
nic, 92 del lib. 6. 5 

: _ rag, Sc.] II teſto dice 
regna, atteſoche 1 convitante o ſia 
capo di tavola preſiede come ſovrano 
ſopra 1 cihi ed i vini, che ſono in quel 


2 1. Oyfelle] Sorta di ririeno, fatto 
di carne condita, in forma di globi. 
Vedi gli epig. 48. del lib. 10. e 222. 
del lib. 14. 

22. Shrigate] Termine popolare. 
Il teſto dice ſubitag, vale a dire con- 
dite e preparate ſubbito, ſenza tanti 


tempo i ſuoi regni. appareccht. 


4D LINUM PAZADAGOGUM, 
Cuſtodem unionum. xLIx. 
FARINITZA Line pædagoge turbæ, 
Rerum quem dominum vocat ſuarum, 
Et credit cui Poſtumilla dives 
Gemmas, aurea, vina, concubinos: 
Sic te, perpetua fide probatum, 
Nulli non-tua præferat patrona: 
Succurras miſero, precor, furori, 
Et ſerves aliquando negligenter 
Illos qui male cor meum perurunt: 
Quos & noctibus & diebus opto 
In noſtro cupidus ſinu videre. 
Formoſos, niveos, pares, gemellos; 
Grandes, non pueros, ſed uniones. 


A LINO PEDAGOGO, 


Cuſtode delle perle. 49 


Lino, pedagogo d'una turba capigliata, che Is 


ricca Poſtumilla chiama governatore 


delle ſue 


coſe, ed al quale confida le ſue gemme, gli ori, i vini, 


z? * concubini : cos la * tua padrona poſponga a veruno 
te provaio di coſtante fedeita ; ti prego che tu ſoccora 
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al misero mio furore, e cuſtodiſca qualche volta negli. 
gentemente quelli che fieramente brucciano il mio cuore, 
| queli che anzigſo bramo giorno e notte vedere nel mio 
ſens, formoſi, nivei, ſimili, gemelli; non intendq 
gli adulti fanciulli, ma i * vezzi di perle. 


A NN OT AZ TONI. 


1. Capigliata] La gioventù Ro- 
mana era molto diligente in coltivare 


la capigliatura, per comparire con 


pit vagezza e beltà. 
MS concubint | Il teſto dice concu- 


binos ; cioè, quelli coi quali eſſa 


dorme. Altri leggono concubinas. 


Queſte voci ſono ag gettive, e vi ſi ſot- 


tintende o unionts o gemmas : cioè, 


perle o gemme, uſando Poſtumilla 


dormire con queſt: ornamenti. 


3. Coal la tua, Sc.] Augurio che 


fa al ee 


4. Vexzi di perle] tutto Pacume 
di queſt' epigramma conſiſte nell' ul. 
tima parola; imperocche dal prono- 
me illos del ſettimo verſo ſino al fine, 
pare che lo raporti a pxeros, ragazzi, 
e che ſia ardentemente appaſſionato 
di quelli, quando che, con una vaga 
ſorpreſa, lo raporta a uniones, le perle. 
Ho aggiunto la voce vezzi per con- 
ſervare il detto pronome los nel ſug 
genere, altrimenti i vezzi dell' epi- 


gramma | ſarobbero andati in fumo. 


IN HABENTEM AMOENAS * DES. I. 


SV. AS, platanonas & acrias cypariſſos, 


Et non unius balnea ſolus habes, 


Er tua centenis ſtat porticus alta columnis, 
Calcatuſq; tuo ſub pede lucet onyx; 
Pulvereumq; fugax hippodromon ungula plaudit, 
Et pereuntis aquæ fluctus ubiq; ſonat. 
Atria longa patent: ſed nec cœnantibus uſquam, 
Nec ſomno locus eſt. Quam bene non habitas! 


CONTRO® 
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CONTRO UNO, 


Che aveva un delizioſo palazzo. Fo. 


U * folo hai delle Dafnee * ſelve, dei platani, 

e degli aerei * cipreſſi, e bagni non d'un + ſolos. 
e Palto tuo portico e ſoſtenuto da cenio colonne, e Lo- 
5 nice calcato ſotto *l tuo piede riluce; e I veloce caval- 
lo * applaude ? il polveroſo Ippodromo, * e mormorio 
della corrente o acqua ſuona per og! parte. Si ve- 
dono lungbi b atrit : ma non nc verun luugo per 
cenare, ne per dormire. Ob quanto non bene tn 
avbiti ! | 


o 
* 
« 
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ANNOTAZETO NT 
1. Tu ſolo, &c. ] Marziale ci dice, y. Applaude}] Il ſenſoe ; il cavallo 
che il perito architetto deve non ſo- ambizioſo di correre in un cosi ma- 
lamente conſiderare l'eleganza e ſon- gnifico Ippodromo, radoppia la ſua 


tuoſità d'un palazzo, ma anche le celerita, di modo che appena tocca la 
convenienze: avendo ſmenticato in terra coll' ugna del piede. 


* n 


queſto 1 triclinii, e le camere pro- 2. Ippodromo] Voce Greca, che 
prie per il ripoſo nel dopo pran- fignifica lo ſpazio in cui fi faceyva 
20. prova della velocita dei cavalli, da 


_ —— : 
* Mt 0604 ome = =. 


2, Dafnee ſelve] Cioz, laurettd o Tv. ippos, equum cavallo, e 95e. 
fa lucghi piantati di lauro. Il teſto dromos, curſum curſo. Appo i Latini 
dice Daphonas, atteſoche Dafne fu ſi prende per il Circo. 


transformata in lauro. Vedi Vepig. 9. Corrente, Sc.] Intende parlare 
79. del lib. 10. | delle ameniſſime fontane artificiali e 
. Aerei, &c.] Ciod, altiſſimi. ruſcelli, che coſtui aveva fatto fare, il | 
ry Non d'un ſolo] Imperoche erano 1 


mormorio delle quali acque era ſo 
$1 ſpazioſi e vaſti, che ſembravano - 95 T ” 


modo dilettevole., 
appartenere non a un ſolo, ma al pu- 
blico. P 10. Atrii] Sotto 1 voce in- 


tende parlare delle galerie, veſlibuli 


8. L'onice, cc.) Pietra prezioſa 
, ] P * e gran ſaloni. 


colla quale coſtui aveva laſtricato 
tutti i pavimenti del gms. 11. Manon c, Ge. ] Avendol ar- 


6. Cavallo, Sc.] U teſio dice un- chitetto ſmenticato le camere pro- 
pula P ugna; per finedpche. | pris per cenare, cioè, 1 triclinii, ſuĩ 


i qual 


37 EPIG. DI M. v. MARZIALFE, 


Sali fi prendeva anche ripoſo. Vedi quanto la tua ſontuoſa abbitaziong 
Tepig. 93. del lib. 3. ti alberga male! 
32 Oh my Sc.] cios, Oh 


DE FABULL0O, 
Probo viro. Lt. 
AM ſzpe noſtrum decipi Fabullum, quid 
Miraris, Aule ? ſemper bonus homo tiro eſt, 
DI FABULLO, 5 
Uomo dabbene. 51 


Aulo, di che ti meravigli tu che il noſtro Fa- 
bullo fia 1 frequentemente ingannato? * uomo 
dalbene © ſempre novizio 


A u M Ur AT 1 0 N LL 


1. Uomo dabbene] Cioè, il uomo 2. Novizio] Cioè, ineſperto, prin« 
oneſto e ſincero © ſempre ingannato, cipalmente nelle ſuperchierie e fur- 
atteſoche non fi diffida di neſſuno, e beſchi ragiri. | 

crede ai fraudolenti. 1 


4D SEMPRONIAM, 
Epitaphium Riff. 1. 
EMPORA Pieria ſolitus redimire coronl, 
1 Nec minus attonitis vox celebrata reis, 
Hic ſitus eſt, hic ille tuus, Sempronia, Rufus: 
Cujus & ipſe tui flagrat amore cinis. 

Dulcis in Ely Go narraris fabula campo, 
Et ſtupet ad raptus Tyndaris jpſa tuos. 
Tu melior, quæ deſerto raptore rediſti; 
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Illa virum voluit nec repetita ſequi. 
Ridet, & Iliacos audit Menelaus amores : 
Abſolvit Phrygium veſtra rapina Parim. 
Accipient olim cum te loca læta piorum, 
Nom erit in Stygia notior umbra domo. 
Non aliena videt, ſed amat Proſcrpina raptas: 
Iſte tibi dominam conciliabit amor. 


A S EM PRONIA, 


Epitaſio di Rufo. 52. 
() s Sempronia, quel tuo Rufo, ſolito cingerſi le 


tempia colla Pieria * corona, e quella voce non 
celebrata dagli attoniti 3 rei, qui grace: e di cui le 


feſſe cenert ardono d'amore per te. 
qual amero/a fuvola nel campo 


ſteſſa ſtupiſce ai rapimenti tuoi. 


Tu * ſei narrata 
5 Elifio, e Tindaride * 


che ritornaſti, abbandonato il rapitore : quella ne richi- 


omata volſe ſeguire il marito. 
'] tuo ratto afſokve 9 i Fri- 
Allor quando i lieti luogbi dei pit rice- 
veranno ** te, non di ſara un ombra pin nota nella 
Proſerpina n non vede 1. con aver- 
fone, ma ama le rapite : que amore t ha WT. es 


lliaci amori e ride *: e 


gi0 Paride. 
Siigia magiòne. 


la n Regina. 


Menelao Jente queſti 


A-N0-0T AZ 1 O 1 


1. O Sempronia] In queſt' epita- 
flo, Marziale celebra la morte di 
Rufo marito di Sempronia, e loda il 
di lei amore verſo il medemo, che eſ- 
ſendo tiata contro ſua voglia rapita, 


riturnd al marito. Altritengono 


che ſi laſciaſſe ſedurre, ma che poi 
ne foſſe amaramente pentita. 
2. Pieria corona] Cioè, colla co- 


rona delle Muſe, per eſſere ſtato un 


Poeta inſigne. 


3. Attoniti rei] Siccome Rufo era 


anche 


Tu foſti pin ſavia, 
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anche Oratore, colla ſua eloquenza li- 
berò dalla morte moltirei d'atroci de- 
litti, i quali rimanevano attoniti e ſtu- 
pefati vedendoſi paſſare dalla morte 
alla vita, per le difeſe che Rufo por- 
tava in loro favore. 

4. Sei narrata, &c. ] Cioe, il tuo 


Rufo, che ancora arde di amore per 


te, racconta alle ombre il tuo ratto 
ed il tuo ritorno a lui. 
5: Campo Eliſio] Vedi Vepig 94. 


del lib. x, 
6. Tindaride] Elena figlia di 


Tindaro, ſtupiſce per eſſer tu ritor- 
nata col marito. 

7. Nerichiamata, Sc.] Cioè, Ele- 
na, tutto che richiamata da Mene- 
lao e dai Greci, non vol ſe più retor- 
nare a Sparta. 

8. Ride] Cioè, Menelao con pia- 
eere ſente, che & accaduto al marito 
di r lo ſteſlo caſo, che ſue- 


v. MARZIALE, 


cedette a lui medeſimo. Chiama 
Iliaci queſti amori di Rufo verſo 
Sempronia, perche Rufo Trapi Sem. 
pronia come Elena fu rapita da Pa. 
ride. 

9. Aſolve] Scuſa e libera dall 
odio per il rapimento fatto da 
Paride. 

10. Riceveranno te] Cioè, allor 
quando ſarai morta e andrai nei 


Campi Eliſi ſarai nota e celebre per 


la fama del tuo marito Rufo. 

Il. Proſerpina] Dea e dei 
Campi Eliſi. 

12. Non veda, .] Atteſoche 
anch' ſſa fu rapita da Plutone, e 


però t'amera anzi che odiarti. 


13. La Regina] Il teſto dice d4- 
mi nam, Signora: imperoche gli 
amanti non ſolo ſuolevano chiamare 
la loro amoroſa dominam, ma le Im. 


peratrici e Regine erano chiamatt 
con queſto nome. 


V 


Av arum. IIII. 


UMMI cùm tibi ſint, opeſq; tantæ, 


Quantas civis habet, paterve, rarus: 


Largiris nihil, incubaſq; gaze, 

Ut magnus draco, quem canunt poëtæ 

Cuſtodem Scythici ſuine ue, 1 
Sed cauſſa, ut memoras, & ipſe jactas, 


Diræ filius eſt rapacitatis. 


Et quid tu fatuos rudeſque quæris, 


Illudas quibus, auferaſq; mentem? 


Huic ſemper vitio pater fuiſti. 
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CONTRO PATERNO, 
AvarO- 33. 


OSSEDENDO tu, o Paterno, tanti danari e tanie 
 richezze, quante pocchi cittadini poſſiedono : nulla 
dai, e dormi ſul teſoro come il gran adrago, che i i 
Poeti cantano che foſſe il cuſtode della Scitica ſelva. 
Ma come tu ſleſſo raconti e vanti, il * fglio é& la ca- 
gione della crudele rapacita; e che, cerchi tu forſe 


dei * ſriocchi e degli ignoranti, ai quali tu imponga 
c rolge la mente? 7 « ſempre foſti padre a queſto 


ViZI0. 


&KNNG TT AqvI 10 MI: 


1. Gran drago] Dal quale il velo 


d'oro era cuſto dito nella ſelva di 


Colco nella Scizia, avanti ad un 
tempio di Marte, 


2. I Poeti, &c,] Come per eſem- 


pio: Valerio Flacco negli Argo- 
nauti: Ovidio a! 7, delle Metamor— 
foſi: Seneca nella tragedia di * 
dea, ed altri. 


3. 11 figho, Sc.] Queſto detain. | 


bile avaro, per coprire le ſue 


crudeli rapacita, andava sfacciata- 


mente dicendo, che le diſſolutez ze 


del figlio n'erano la cagione. | 
4. Dei ſciocchi, Sc.] II ſenſo &: 


vai tu forſe a caccia di gonzi e ſci- 


muniti a volerci far credere, col pre- 
teſto del figlio, che tu non ſei quel 


ſordido ed inſaziabile avaro, conoſ- 
cCiuto da tutta la Citta, per le tue 


uſure e viver miſerabile. 

5 . Faſti padre, Sc.] Cioe, tu 
uſaſti ſempre da padre a queſto vizio, 
con carezarlo e coltivarlo con grand! 
amore. 


IN ZOILUM, 


Quem a deformitate improbum judicat. LIV. 


(RIN E ruber, niger ore, brevis pede, lumine læſus. 
Rem magnam Præſtas, Zoile, fi bonus es. 
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„ CON TN O0 1011 0; 


Il quale lo N un triſto dalla deformità. 54 


OSSO » di capelli, nero di faccia, curto 2 di 
e privo d un occhio, fai una gran coſa, s 


Zoilo * ſe ſei buono. 


ANNOTAZI0ON I. 


1. Roſſo, &c.} Il volto & Vindice 


della mente, edi lineamenti del cor- 
po ſono prove dell' animo : una fac- 
cia liberale ed oneſta, & ſegno d'un” 
animo liberale ed oneſto. I fisiono- 
miſt: dicono che vi fi ripoſa gran fe- 
de in quelli che hanno una fronte 
alta ed aperta: e dicono che dobbi- 
amo guardarci da ow che 1ddio 
ha ſegnati. 


2. Curto di piedi] Son di parere 
che coſtui poteſſe eſſere anche zoppo. 

3. Privo, Sc.] Il teſto dice læſus. 
Altri leggono laſcus. 

4. O Zoilo] Di queſto Zoilo, 
Vedi gli epig. 16. 19 42. 58. 81. del 
lib. 2. 80. del lib. 5. 91. del lib. 6, 
ed altrove. | 


De baſiationibus. LV. 


IRA TIS qui dare vos jubet puellæ, 
Inſulſiſſimus, improbiſſimuſque eſt. 

Gratis ne date, baſiate gratis. 
Hoc Egle negat, hoc avara vendit. ; 
Sed vendat bene, baſiare quantum eſt. 
Hoc vendit quoque nec levi rapina- 
Aut libram petit illa Coſmiani, 
Aut binos quater à nova moneta: 


Ne ſint baſia muta, nec maligna, 


Ne cluſis aditum neget labellis. 


Humane facit hoc tamen : ſed unum eſt. 
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Gratis quz dare baſium recuſat, 
Gratis lingere nec recuſat Ægle. 


ALLE ZITELLE, 
Dei baciamenti. 55. 


« Zitelle, colui che vi Himola a dari * per 

niente 2 un temeraris ed un“ dndeguo. Non da- 

tevi per niente, baciate per niente. Egle diſaprova * 
queſto : avara lo vende. Ma ch' eſſa venda, quanto 
pus il bacitara, fla bene. Eſa vende anche quella 
co, me con lieve 5 rapina: o eſſa dimanda una li- 


bra d'unguento Coſmiane, s ovvero flavii della nuova 


7 moneta: accid i baci non fieno muti, 2 ne diſpia- 
 centi, 9 non ricuſers Padito 10 alle chinſe labra. Tut- 
tavia queſto lo fa per riſguardi " : ma Oe una coſa * 
Egle che ricuſa dare un bacio Ver niente, non ricuſa 
lingere per nienie. 


ANNOTAZION I 


I. O zitelle] Nel tempo ſteſſo che 


indiriza queſt” epigramma alle zi- 
telle, prende di mira Egle fellatrice. 
Di coſtei, vedi Vepig. 9 5. del lib. 1. 


2. A dar Vi, Sc.) Cioe, a far copia 


1 voi. 
3. Diſaprowa, 8. Ciod, di dar 
"The? per niente, anzi li vende a gran 


prezzo, accio non la bacino ſovven- 


te, eſſendo una fellatrice. 
4. Quella coſa} fellare. 


8 Ne con lieve, &c. ] Ne ſenza far- 


i pagar bene. 
6. Coſmiano] Di Coſmo aroma- 
tario, vedi l'epig. 88. del lib. 1. 


7. Nuova) Cioè, del nuovo conio, 


forſe perche erAno di pid valore dei 


vecchi, o per eſſer traboccanti. 


8, Muti] Cioè, non. ſine lingua in- 


ſerta. 
9. Ne diſpiacenti] Sigcome i wa 


d'una fellatrice ſono impuriſſimi e 
fetenti, coſtei uſava dell' unguento 


CORNING: 
L' adito, &c.] Cio?, n 
1 


11. Per riſeuardi] Il teſto dice 


humane, o foſſe perche aveſſe denti 


* artificiali, come fi vede nell epig. 
| 75. del lib. 2. o perche aveſſe la 
bocea 
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bocca ſchiffoſa, Vedi gli epig. 975 


del lib. 1. e 15. del lib. 2. 


V. MAR ZIA LE. 


12. Lingere] Per le ragioni day 
nella nota terza. 


AD POLYCARMUM, 


Sepe fingentem morbum, Lr. 


GROTAS uno decies, aut ſæpius, anno; 
| Nec tibi, ed nobis hoc, Polycarme, nocet. 
Nam quoties ſurgis, ſoteria poſcis amicos. 


Sit pudor : ; Egrota jam, Polycarme, ſemel, 


A POLICARM OO, 


F ingendo ſoyvente malatia. 56. 


Politerms, tu rammali dieci wolte e pin ſpeſſo in 
un anno, queſto non offende te ma noi; * in- 
perocche ogni volta che ti rialzi, dimandi delle of 
ferte dagli amici. Vergognati: ammalati, o Policar« 


mo, una volta. 


A N N O T A z 1 Oo N I. 


1. Ma noi] Siccome era in coſtu- 
me appo i Romani, che gli amici fa- 


cevano dei regali all' ammalato 
quando ricuperava la ſua ſalute; 
Marziale, con un giuſto rimprovero, 
fa ſentire a coſtui che la ſua finta ma- 


* 55 
latia, non pregiudicava _ ma 1 


ſuoi amici. 
2 Delle offerte] Cio?, dei Jonatin 


e regali; Il'teſto dice ſoteria, che pro- 


priamente ſignifica quei doni ed of- 
ferte, che ſi fanno a Dio in rendi- 


mento di grazie per la ricuperata ſa- 
_— | 
. Ammalati, Sc. J Cioè, muori 
d in una ſola malatia finiſci di vi- 
vere. Vedi Vepig. 40. del lib. 3. 


* 


LIBRO DUO DECIM Oo: 
4D SPARSUM, 

Srrepitus urbis in cauſa eſſe, cur ſecedat in 
Nomentanam. _ LVIl. 


UR ſæpe ſicci parva rura Nomenti, 


Nec cogitandi, Sparſe, nec quieſcendi 

In urbe Jocus eſt pauperi. Negant vitam 
Ludimagiſtri mane, nocte piſtores, 
Zrariorum marculi die toto. 

Hinc otioſus ſordidam quatit menſam 
Neroniana nummularius maſsa : 

Illinc paludis malleator Hiſpanæ 

W Tritum nitenti fuſte verberat ſaxum. 
Nec turba ceſſat entheata Bellonæ, 

Nec faſciato naufragus loquax trunco, 
A matre doctus nec rogare Judzus, 
Nec ſulfuratæ lippus inſtitor mercis. 
LNiumerare pigri damna qui poteſt ſomni, 


bDicet quot æra verberent manus urbis, 


Cam ſecta Colcho Luna vapulat rhombo. 
Tu, Sparſe, neſcis iſta, nec potes ſcire, 
Petilianis delicatus in regnis, 

Cui plana ſummos deſpicit domus montes, 
Et rus in urbe eſt, vinitorque Romanus. 
Nec in Falerno colle major autumnus, 
Intraq; limen clauſus eſſedo curſus, 

Et in profundo ſomnus, et quies nullis 

. Offenſa linguis, nec dies niſi admiſſus. 


Nos tranſeuntis riſus excitat turbæ, 
N n 


Laremq; ville ſordidum petam, quzris ? 
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ſonno nella ſua profondita, e la quiete e incommudata 
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Et ad cubile eſt Roma: tædio feſſis 
Dormire quoties libuit, imus ad villam. 


A SPARSO, 


Lo ſtrepito della Città eſſere il motivo, perche ſi ritir 
nella villa Nomentana. 57. 


cioli poderi dello fterile * Nomento, ed all 


abietta caſuccia del villagio? O * Sparſo, nella Citi 
non ve luogo ne di penſare, ne di ripoſare per un 
povero come io. Nel mattino i maeſtri di full, 


nella notte i pat 5 e in tutto l giorno 1 * mar- 


zelli dei fabri mi * privano del ripoſo. Qui bo Sfacen- 


dato 9 banchiere ſcuote Pavara tavola con un gran 
Peſo di monete Neroniane : 10 cold un battitore delle 


palude Iſpana martella col manico * Jucente in 
tritto * ſaſſo: ne Pinſpirata ** turba di Bellona ſh, 
ne il garrulo naufrago con un ** tronco della nave 
faſciato, ne il Giudeo ** inſtruito dalla madre a mar 


Dicare, ne il ciſpoſo venditore di merce * zolforata. 
Cb puo numerare g/i impedimenti del Pigro ann, 
pPotrà dire quante mani della Citt® battino i rani, 


quando la Luna e diviſa cogli '* incantefimi della Col. 
co. Tu, Sparſo, ignori queſte 2. coſe, ne le puoi ſapert, 
agiato ** nelle poſſeſſioni Peliliane, di cui la pin 
23 caſa ſprezza ** gli alti monti, e la villa e i 
Citta ed il vignajuolo un Romano ; ne maggie 
vendemia *5 haſſi nel monte Falerno, „, ed il wi 

per il carro e chiuſo fra un proprio ſpazio, ed i 


ds 


IMANDI x tu, perche ſovvente io vada ai Ie 
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Js veruna 26 lingua, ne v2 77 giorno 2 non 30 am- 
meſſo. Noi ſoeglta il r iſo della turba che paſſa, e 
Roma ce al capezale : 1 oppreſſi dal tedio ogni volta 
che ci piace dormire anetamo in TY villa. 


AN. N:0.T A244 0:N:L 


1. Dimandi tu, Sr.] Il Poeta ef- 


pone a Sparſo ſe cagioni del ſuo re- 
ceſſo nella villa Nomentana, col rap- 
preſentargli gli ſtrepiti della Cittä, 1 

quali non gli laſciavano avere verun 
ripoſo, ne 4 ſtudiare, ne di goder 


con quiete la compagnia de ſuoi 


amici. 

2. Sterile] Il teſto dice Ait atie- 
ſocche la ſcarſezza dell' acqua lo ren- 
deva arrido. | | 
J. Nomento] Vedi gli Epig. 106. 

del lib. 1. 74. del lib. 10. e 17. del 
lib. 2. 

4. 0 Sparſo} Altri, in vece di 
Sparſe leggono ſpatium, ma con poca 
approvazione. 

5. I maeſiri, Se.] Di queſti ma- 


eſtri di ſcuola, vedi ers 79. del 


lib. 9. 
6. Ipanatieri] I quali facevano 


un gran romore col volgeie i] maci- 


gno da molino. 


7. I narlelli, &.] Il teſto dice 
marculi, diminutivo di arcus che ſi - 


gnifica un martello grande, marcel- 
lus, un martello mediocre, e marcul- 
lus, un martello picciolo. Quando 


con queſti martelli piccioli ſi batte 
au Pincudine, lo ſtrepito s e pid . 


trante e faſtidioſo. 


8. Mi pri vano &Gc.] I motivi fin 


qui addutti, mi pare che immitino 
molto quei dei Sibariti, che fecero 


* 


Nn 2 


cacciare da Sibari tutti i galli, per 
non avere il ſonno interotto dal loro 
canto. 

9. Lo efacendato Sc.] I1 ſenſo : 
da queſta parte ſono incommodato 
dallo ſcuotimento delle tavole, ſu cuĩ 
il banchiere ſi piace paſſar ii tempo 
in contar le monete, e formarne dei 


gran gruppi, ed indi con forza ſpin- 


gerli nelli angoli della tavola, ed 
anche laſciandone cader il peſo ſopra 
la medema. Alcuni tengono che queſts 
banchiere ſia Claudio l' ufvrajo, del 
quale ſe n'e parlato nell' epig. 57. 
del lib, 2. Il teſto dice zumularius, 


che propriamente è un cambiater di 


monete, che tengono ſempre del dan- 
aro ſu la tavola. | 

10. Veroniane] Cioè, col conio o 
ſia marco di Nerone, Il qual conio 
ei dell' argento che dell' oro, era finiſ- 
ſimo e di ottimo valore. Lo chiamava- 
no anche aper aſpro, per la ruidezza 


nel maneggiarlo, a motivo che era 
profondamente impreſſo. Alcuni ſono 


d'opinione, che per maſa, il Poeta in- 
tenda parlare delle maſſe d' oro e d' 
argento ritrovate ſotto le ruine dell' 
incendio di Roma, cagionato da Ne- 
rone, nell' iſteſſo modo che fu pro- 
datto il metal di Corinto. | 
11 Della palude Sc.] Il teſto dice 
baludis, atteſoche coloro che erano 
impiegati a batter Foro, venivano di 


Spagna 
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Spagna e Portogallo, di dove ſi por- 
tava Poro a Roma, raccogliendoſene 
molto attorno il fiume Tago. Ali 
leggono balucis, cioè, del pezzetto 
d oro. Ii ſenſo ſara: il battitore, 
battendo col martello Foro e I ar- 
gento rozzo, ed in piccioli pezz1 
portato da Spagna, per ridurlo in 
ſottiliſſime lamine, fa tanto ſtrepito 
che non mi laſcia ripoſare. 

12. Manico lucente] I] battitore 
collo ſcorrer la mano diritta sd e 
g:u del manico del martello, quando 
lo alza per dare il colpo, rende il 
manico di legno liſcio e lucido. 


13. Trittoſafſs] Cioò, la maſſa di 


metallo d' oro o d'argento. Lo chia- 
ma tritum, per eſprimere il gran nu- 
mero di colpi, che dava ſul medemo. 

14. Inſpirata] Il teſto dice enthe- 
ata, cioe, afflata dal divino furore. 
Qui intende parlare det ſacerdoti di 
Bellona Dea della guerra, la quale 
eſſi placavano col loro ſangue, facen- 
dofi dei tagli ſu le braccia; quando 
vaticinavano ſi mettevano in furore. 


15 . Con un ſronco, Sc.] Il ſenſo 


E : 11 marinaro che ſcampò dal nau- 


fraggio, chiama continuamente l'ele- 


moſina, e per muovere la gente a com- 
paſſione, porta appeſo al collo un pez- 
20 della sfortunata nave. Uſavano 


anche detti ſventurati di portar al col- 


10 delle tabelle, in cui erano dipinte 

o deſcritte le loro paſſate diſgrazis. 
16. L Giudeo, Sc.] Dopo la diſ- 

truz ione di Geroſolima, furono con- 


dutti molti Giudei cattivi in Roma, 


i quali ſi tenevano nella ſelva Egeria, 
ed eſſendo miſerabili, mendicavano. 
17. Merce z6lferata} Vale a dire, 
di zolferi. Vedi gli epig. 42. del 


lib. 1. e 3. del lib. 10. Chiama ciſ- 


di Colco. 
Rombi ſono figure quadrangolari 


poſo il venditore di 20 ferini, a mo- 


tivo della polvere, che s attacca alla 
faccia nel farli. 

18. Chi può, Sc.] Cio?": colui po- 
tia numerare li incommodi del ripo- 


. 10, Che può annoverare le donne che 


battono i rami, allorche la Luna e 
ſcongiurata dalle maghe. 

19. Con gl incantęſimi, Sc.] Cios, 
coz magici iſtromenti uſati da Medea 
Il teſto dice rhombo, [ 


uguali, ma che li angoli non ſono 
uguali. Ma qui ſignifica un certo 


iſtromento rotondo, che le ſtreghe 


uſavano nei magici incanteſimi Vedi 
Fepig. 30 del lib. 9. 

20. Igneri queſte, &c.] Gioeè, gli 
incomn:odi del ripoſo, e le moleſſie 
della Citia, 

21. Agiato] II teſto dice Ades 
vale a dire, con tutta la tua morbi- 
dezza, ſenza aver il menomo motivo 
di che lagnart!, 

22. Petiliane] Cioè, tu ti u 5 la 


magnifica villa altre volte di L. Pe. 


tilio ſcriba, ſituata ſotto ' Gianicolo, 


ove il Re Numa fu ſepolto, 
23. Piana caſa} Lepig. 64. del 


lib. 4. ver. 5. 


24+ Sprezza, c.] Per la ſua ma- | 


gnificenza, ovvero per A 
dell' edificio. 
25. Un Romano] Perche la | vighs 
era nella Citta. 
26. Vendemia] Il teſto dice au. 
tumnus l'autunno. Mette I' antece · 
dente per il conſeguente. 


27. Falerno] Cioè, neppure nel 


fertiliſſimo Falerno monte nella 
Campania fi racolgono cosi delizioli 
vini, come fi racolgono nella tua villa 

Suburban, 


_— 
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Suburbana, o per meglio dire ur- 
bana. 

28. E il corſo &c:] Si grande era 
queſto palazzo, che conteneva nel ſuo 
recinto uno ſpazio ſufficientemente 

vaſto per la corſa del carro, e per il 
paſſeggio, e che 1] gran rumore non 
interompeva il ſonno atteſo la pro- 


porzionata diſtanza, che v'era tra le 


abi en ed il corſo. 


531 
29. Veruna lingua] Di coloro che 

paſſa vano, o gridavano paſſando. 
30. Se non ammeſſo] Coll aprir le 


fineſtre. 
31. Al capezale | Per il gran ru- 


more e ſtrepito, che ſi ſente in letto. 


32. Andiamo in, c.] La qual 


coſa a te non è neceſſaria, avendo tu 


la villa in Citta, e lo ſeuro a mezzo 
giorno. 


AD ALAUDAM, 


Libidinoſum. 


NCILLARIOLUM tua te vocat uxor, & ipſa 
Lecticariola eſt; eſtis, Alauda, pares. 


LVIII. 


AD ALAUDA, 
Libidinoſo. 58. 


14 UA moglie ti chiama ſervariolo, ed eſſa e = 
ticariola: . F Alauda, 3 pari. : 


ANNOTAZION I 


1. Servariols] Il teſto dice ancil- 


lariolum, cioè a dire, uno che va die- 


tro all' amore delle ſerve, e ſi diverte 
con quelle. 


beffeggiare coloro, che piu toſto di 
cortengiare le gentildonne correvano 
dietro alle ſerve. 


2. Letticariola] Perche la moglie 
di coſtui fi proſtituiva ai let- 
ticarj, cioè, portantini di lettiche, 
C'è chi tiene, che Marziale non in- 
tenda di biaſimare coſtei, adducendo 
che poteva ſemplicemente amare d' 


— 


Le Matrone Romane 
davano il titolo di ancillarioli per 


Nn z 


eſſere portata per rarſi vedere e va- 
gheggiare; ma ſiccome il Poeta tac- 


cia apertamente il marito, e poi con- 
chiude con dire, che eran pari, il 
lettore potrà facilmente indagare il 


| vero ſenſo. 


3. Alauda] Siccome c's anche un 


uccello di queſto nome, detto in Ita- 


liano lodola, molto libidinoſo, e che 
mai canta quando è fermo, fi puo 
credere, che il Poeta cosi chiamaſſe 


coſtui, per la ſua libidine, ed incoſ- 
tante amore. | 


DE 
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DE IMPORTUNIS B ASIATORIBUS, IX. 


ANT UM dat tibi Roma baſiorum 
og Poſt annos modo quindecim reverſo, 
by, Quantum Leſbia non dedit Catullo. 
Te vicinia tota, te piloſus 

Hircoſo premit oſculo colonus. 
ine inſtat tibi textor, inde fullo, 
Hinc ſutor modo pelle baſiatà, 
Hinc menti dominus pediculoſi, 
Hinc defioculus, & inde lippus, 
Fellatorque, recenſque cunnilingus. 
Jam tanti tibi non fuit redire. 


DEI BACIA'TORI IMP ORT UNI, $6. 


OMA da a te tanti * ans Poco fe ritornato 

dopo quindici anni, quanti * Leſbia, non ne diede 
a Catullo, Tutti i vicini 1 "affogano, il pelgſo co- 
lono ti ftringe con un bacio ircoſo *. Da queſta parte 
il teſſitore inſiſte, indi il tintore, da quella il calzolajo 
che ha ora tirato * il auge coi denti, da queſt” al- 
tra un ſignore del mento * pidocchioſo, e da quelf altra 
un luſco, ed indi un c iſpoſo, ed mn fellatore „ed un 


cunnilingo che ha giujto Anito. Certo tu nou dovevi 
ritornare à & caro © prezzo. 


ANN o- 
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AN VN: 0.-T-A$:1. 08 L 


1. Tanti bact] T'argomento di 
queſt' epigramma e ſimile a quello 
dell' epig. 99+ . del lib. 11. 

2. Quanti Leſbia, &c.] Vedi Vepig. 
34. del lib. 6. 

3. Tutti i vicin, &c.) Antichiſh- 
mo è il coſtume d' abbracciare e ba- 
ciare gli amici e parenti, ſia che par- 
tino per qualche viaggio, o che ne 
ſiano di ritorno. Si pretende che foſſe 
di gia in uſo fra gli Iſraeliti, come un 
ſegno d' onore e d'affetto. 

4. Ircoſo] Cioè, fetido e puzzo- 
lente. 


5. Tirato I cuojo, Cc. ] Cidd, la 


ſaliva che ha ſu le labra ſente il cuojo, 


che ha molificato e tirato coi denti. 


Vedi Vepig. 7; del lib. 9. 

6. Pidocchiaſo] Si puo credere che 
coſtui aveſſe al mento il morbo detto 
mentagra, che privo di vita Feſto. 
Vedi Vepig. 79. del lib. r. 

7. Un fellatore Sc.] Da queſto fi 
puo comprendere, non ſolo quanto 


deteſtaſſe queſti baci, ma anche 


quanto motivo aveva di deteſtarli. 


$. 4 caro Sc.] Per dover ſoffri- 


re tanti ſtomachevoli baci. 


4D SUUM NATALE M, LX. 


of 


mum, 


ARTIS alumne dies, roſeam quo up. Pri- 


Magnaque ſiderei vidimus ora Dei: 

Si te rure coli, virideſq; pigebit ad aras, 

Qui fueras Latia cultus in urbe mihi: 

Da veniam, ſervire tuis quod nolo Calendis, 
Et qua ſum genitus, vivere luce volo. 


AL SsuO NATALE. 6. 


7 him alunno di Marte, nel quale vidimo 
per 


la prima volta il roſea ſpendore, * e im- 
menſo aſpetto del ſidereo Dio: fe t ſpiacera 222 
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fere venerato in * villa, e ſui verdeggianti * altari, tn 
che eri da me venerato nella Lazia ! cilld: perdo- 


8 
nami perche non voglio eſſere 


lende, e voglio 


AN N OT AZ ION I. 


1. O giorno, &c.] Cioè, o primo 
giorno di marzo, nel quale ſon nato. 
Vedi li epig. 53. del lib. 9. e 24. del 
lib, 10. 

2. Splendore) Il teſto dice lampa- 

da, cioè, il Sole, 
3. IL'immenſo, &c. ] Gli Aſtronomi 
concorrono che il globo ſolare ſuperi 
in grandezza cento e ſeſſanta volte 
quello della terra. 

4. Sidereo, Sc.] Cioè, Febo. Vedi 
Vepig. 2. degli ſpet. 

5. In villa] Marziale aveva pre- 
ferto celebrare il giorno della ſua 
naſcita a Numento, ove aveva la ſua 
: ln di campagna. 


DE S4 EL T o, 
De Aulta natal 2 celeb; andi cura. 


ATALI pallere ſuo ne calda Sabelle 
Deſit, & ut liquidum potet Alauda merum, 

8 Turbida ſollicito tranſmitters Cæcuba ſacco, 
Atque inter menſas ire, redire ſuas; 

Excipere hos, illos, & tota ſurgere cœna 
Marmora calcantem frigidiors gelu: 

Quæ ratio eſt, hæc ſponte tua perferre, patique, 
Quz te fi jubcat rex, dominuſve neges?? 


giojre nel giorno in cui fon nato. 


non voglio eſſere interotto da affari 


gria in memoria del primo giorne 


occupato nelle tue ca- 


6. Verdeggianti, Sc.] Cios, for- 
mati di ceſpi e rami frondoſi. 
7. Laxia citta] Cioè, Roma, dove 
ſino ad ora ho celebrato il giorno | 
della mia naſcita. 

8. Eſſer occupato, Sc.] Il ſenſo s, 
perche nelle tue calende, o Marzo, 


e cure, ma amo meglio celebrarle alla 


campagna: il che non avrei potuto 
fare in Città. 


9. Voglio gioire, Se.] Cioè, vo- 
glio godermela e paſſarrgela i in alle- 


. 10 vidi la lr. 


IXI. 


—— 
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PI 8ABELLO, 
Della ſtolta cura di celebrate il natale. 61. 


MPALLIDIRE ; nel ſuo e per bows 1 


Vacqua 


Alauda © 


calda non mancht 
beva vin puro Mas, 7-808 


x Sabello, e che 
* 


lino che ſempre cola, far paſſare i turbidi Cecubi 7; e 


8 
andare 


e venire fra le ſue menſe ; accogliere queſti 3 


quelli, ed al æarx in tutio I tempo della cena, pre- 


mendo marmi 


? fin freddi del ghiaccio: che ragione 


V's, perche tu debba eſeguire e ſoffrire queſte coſe Hon 
taneamente, le quali non ferefh, 45 un eee 2 for 


gnore 1 te le FOMMAnde + 5 


ANN O TAZ TONI 


1. Impallidire] Cios, Rare in af- 
fanno, in timore. Queſt' epigramma 
e conſiderato da alcuni come una 
continuazione del precedente : ma 
Farnabio, Screveglio ed altri con 
pid ragione ed appoggiati al Radero, 
che ha eſaminato il codice antico, e 


trovatolo diſtinto col titolo de Sabello, 
hanno conſiderato uu' epi gramma 


a parte. 
2E acquacalda, Se.) Vedi Pepig. 

12. del lib. 1 

3. A Sabello] Celebrante il gior- 

no della ſua naſcita. Di Sabello, 


vedi gli epig. 68. del lib. 3. 46. del 


lib. 4. $4. del lib. 7. e 20. del 
lid. 9. 


4. Alauda] Lodola. Vedi Far. 


58. ſop. Qui per alauda, intende 


ogni-convitato che fi preſenterebbe: 
 ovvero per finedoche, intendendo 


tutti 1 convitati, ſotto i] nome di 


uno, 


5 Filtrato] Il teſto dice liquidume, 
cioe, chiaro e purgato dal ſedimento, 
che il vino forma ſtando molto 
tempo in ripoſo. 

6. Con un lino] Il teſto dice ſacco: 
queſto ſacco è facile che foſſe in for- 
ma d' una manica d' Ipocrate fatta di 


tela, nella quale verſavano il vino, 
che yolevano filtrare; chiama queſto 


ſacco ſollicito, attefochs ſi teneva 
pieno, accid non deſiſteſſe di colare 
copioſamente. Vedi Tepig. 104. del | 
Nb. 16. 
7. Cecubi] Vedi * 40. del 
lib. 2. 9 

8. Andare, Se. facendo Poſicio 


dei ſervi, in ſegno di grande atten- 
zone. 


9 8 Se.] Gli antichi ſe. 
dendo 
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dendo a menſa fui triclinii, i tene- 
vano col piedi nudi, ed arrivando in 
detto tempo un convitato, il convi- 
tante per la molta premura, non 


aveva tempo di domandare le ſan- 


dale, cosi che caminavano all' in- 


contro del nuovo ofpite coi piedi nu- 


di ſui marmi, dei quali i cenacoli era. 
no laſtricati. 

10. Che ragione, &c.) Cioè, per- 
che fai tu queſte coſe ſervilmente ed 
alla roveſcia, eſſendo tu il convitante, 
il Re, ed il Signore, quando non lo 
fareſti, eſſendo un convitato ed un 
cliente, 


DE LIGURR 4, 


Homine inepto. 


LXII. 


VERSUS, & breve vividumque carmen 
In te ne faciam times, Ligurra, 
Et dignus cupis hoc metu videri: 
Sed fruſtra metuis, cupiſq; fruſtra. 
In tauros Libyci ruunt leones; 
Non ſunt papilionibus moleſti. 
Quzras cenſeo, ſi legi laboras, 
Nigri fornicis ebrium poetam, 
Qui carbone rudi, putrique creta 
Scribit carmina, que legunt cacantes. 
Frons hæc ſtigmate non meo notanda eſt. 


DI LIGURRA, 


Domo i inetto. 


62. 


- O x: TLigurra, Fs temi > io non facia aan verſo, 


e breve e 


vivido carme contro di te: e brami 


di comparir degno di queſto timore : ma in vano temi, 


in vano brami. 
tori, non ſono moleſti ai * 


J Libici leont S$Savventano contro 1 
parpaglioni. 


Son d'opinione 


cbe tu en, ſe langui iſci "as : lelto, un ſcimunito 


Poeia 
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tugurio, che con un ruido 


3 carbone e Putre ® creta ſtrive verſi b, che i caccanti 
10 jeggono: Una ſimil ** fronte non @ col mio bollo 


che deve N- fegnata, 


ANNOTA 210 N . 


1. O Ligurra] Un certo inetto 


ed inſulſo verſificatore aveva offeſo 
Marziale, a ſolo fine d'irritarſelo 
| contro, affinche rifutandolo il nomi- 
naſſe. II Poeta gli ricuſa di ſcri- 


vergli un jota contro, eſſendo da 
ogn' uno ſprezzato, e ad eſſo intiera- 


mente diſpari in ſapere ed ingegno. 


2. Vivido, Sc. J Cioè, breve, vi- 


vace, e pungente, qualità che danno 
| perfezione a un epigramma. Vedi 
gli epige 1. del lib. 1. ver. 3. 64. 
del lib. 6. e 53. del lib. 11. 

3. Bram di, Sc.] Coſtui per 


darſi aria d'un Poeta di conſe- 
guenza, ſuoleva milantarſi di temere 
che Marziale non gli ſcriveſſe . 


tro. 
4. A parpaglioni] II tiranno Fa. 
laride difle nel medeſimo ſenſo, che 


gli Elefanti dell' India non s avven- 
tavano contro le zenzare. 


5. D'efer ett] Cioe, d'eſſer co- 
5 Po. TS 


6. Scimunito] Il teſto dice ebrium, 
ubbriaco : ma qui ſignifica temerario, 
preſontuoſo, ignorante e mercenario. 
7. Affumicato, Sc.] Cioè, di vi- 
liſſimo nome, e miſerabiliſſimo. 

8. Carbone] Siccome le coſe ſerit- 


te col carbone non durano, COST 
nemmeno i verſi di certi poetaſtri da 


bettola. 
9. Putre] Con queſt” epiteto gli 


da a capire, che i verſi di $i fatti 


Poeti putono, cioè, che fanno ſto- 
maco a leggerli, per eſſer inſulſi. 

10. I caccanti, Sc.] Dopo d' aver- 
li letti caccando, li mandano giù alla 
Dea Cloacina, 

11. Simil fonte, Sec. Cioè, 
queſta tua fronte non & degna ch 
jo le imprima la punta de' miei verſi, 


ma bens d'eſſere marcata in unꝰ a- 
tra maniera. Da queſto fi pue ar- 
guire che doveva eſſere di condizione 
ſervile. Vedi l'epig. 64. del lib. 6. 


AD SATURNUM, 


Niem invitat ad Saturnale epulum Priſco Terentio in H. 22 
paniam reduci extructum. LxIII. 


\ NTIQU I rex magne poli, mundiq; prioris, 
Sub quo pigra quies, nec labor ullus erat, 


Nec 
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Nec regale nimis fulmen, nec fulmine digna, 

Seiſſa nec ad Manes, ſed ſita dives humus: 

Lætus ad hæc, faciliſq; veni, ſollennia Priſci 
Gaudia, cum ſacris te decet eſſe tuis. 

Tu reducem patriæ ſexta, Pater optime, brumà 
Pacifici Latia reddis ab urbe Numæ. 

Cernis ut Auſonio ſimilis tibi pompa macello 
Pendeat, & quantus luxurietur honos? 

Quàm non parca manus, largæq; nomiſmata menſæ, 
Quæ, Saturne, tibi pernumerentur opes? 

Utq, fir his pretium meritis, & gratia major, 
Et pater, & frugi ſic tua ſacra colit. 

At tu, ſancte, tuo fic ſemper amere Decembri: : 
Hos illi Jubeas ſzpe regire dies. 


2 SATURNO, 


* quale invita ad un banchetto Saturnale preparato : 4. 
Priſco Terenzio di ritorno in Spagna. 63. 


Gran * Re dell' antico > polo, e del pri iſco ſe- 
colo ſotto 'l quale v era Ia neghitoſa * quiete, ne 
verun travaglio, ne fulmine troppo imperigſo, ne coſe 
5 meritevoli il fulmine, ne la terra * aperta fi Fo; no agli 


inferi, ma ricca in ripoſo: lieto e facile vieni a queſte 
ſolenni allegrezze ai Priſco, come ti conviene aſſiſtere 


ai tuoi ſacrificii '. Tu, o Padre ottimo, reſtituiſci 


| alla patria dalla Lazia " citta del pacico Numa 


di ritorno 10 dopo ſei inverni. Vedi tu come una 
pompa *' fimile all' Auſonio ** macello Simbandiſca, e 
quanti apparati lyſureggiano? e la noftra mano quamto 
e liberale , ed i deni d una profe iſa menſa, ele Tice 

: 8 chez 
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bez ze che a te, Saturno, fe preparino ? affinche la ſolen- 


vita li fia * doppia in meritt, 


e la riconoſcenza mag- 


giore, anche il padre di Priſco, tuttoche frugale, 
egualmente onora i tuoi ſacrificii, Ma tu, o Santo, 
fra tu ſempre amato cos! dal tuo i; decembre: com- 
manda che queſti giorni ſouvente ritornino a - lui. 


ANN O14 41: 0 IN 1, 


1. O gran Re] Saturno padre di 
Giove. Il Poeta in queſt” epigramma 
invita Saturno ad un ſontuoſiſſimo 
banchetto preparato in Spagna patria 
di Priſco Terenzio, nella qualeerari- 
tornato nel meſe di decembre dopo 


ſei anni d' abſenſa: e lo prega di 


concedere ad eſſo Priſco di godere 

per molti anni di queſti Saturnali. 
2. Antico polo] Chiama Saturno 

Re dell' antico polo, perche Saturno, 


ſecondo fingono i Poeti, imperava in 


Cielo prima di Giove, del quale fu 
p91 da eſſo Giove ſpogliato, e perſe- 
guitato. 


3. La neghitoſa, Sc.] Il teſto dice 


pigra, perche in quella prima eta, 

detta d'Oro, la terra produceva ogni 

coſa abbondantemente ſenza colti- 

varia, | | 
3 Inperioſe] Cios tiranico. 

1 Ne coſe, Sc.] Imperocche in 

que ' eld, le ſceleragini, che fi eom- 


mettevano non meritavano d'eſſer 


punite col fulmine. 


6, Terra aperta, Sc.] A 


le ricchezze della terra erano laſciate 
naſcoſte in eſſa, ne ſi penſava di 


ſcavarla profondamente con iſtro- 


menti di ferro, per trarne oro 2 
1 argento. 


Fig 


7. Tuoi Sacrific] Cioè, ai Satur- 
nali che fi celebravano nel meſe di 
decembre. | 

8. Laxia Citta] Roma. | 

9. Pacifico] Chiama Numa ſe- 
condo Re di Roma, pacifico, perche 
fu ſommamente avverſo alla guerra, 


ma tutto dedito ad iſtruire il popols 


nella religione e cerimonie ſacre, che 
eſſo inſtitui, facendo venire in Roma 
gli aruſpici, gli abiti ſacri, i vaſi e 


tutti gli altri apparecchi, che gli 


Etruſci uſavano nei loro templi. 


10. II di ritorno] Cioè, il ritor- 


nato Priſco Terenzio. 
11. Una Pompa] Ciòè, una pro- 


fuſione di carne, di peſci, di pollami, 
di frutta, di vini, ed ogn' altra ſorta 


di comeſtibili. 
12. Auſonio, &c.] Cioè, Paparato 


di queſto convitto & cos! grande in 


Spagna, per celebrare i Saturnali, 
quanto potrebbe eſſerlo in Roma. 


13. E' liberale, &c. ] In ſpendere 


danari per la celebrazione de* tuoi 
Saturnali. 

14. 77 fia dofpia, Sc.] II ſenſo è: 
o Saturno, acciocche queſta ſollenni- 


ta ti ſia pb grata, il padre ſteſſo di 


- Priſco, 
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| non reciti impunemente * i miei libri. Lo ſopporterei ſe 
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Priſco, tuttoche alquanto tenace, ti nali celebrati con Viſteſſa pompa a 
offre queſte coſe a larga mano: e magnificenza. 
certamente che ſe non aveſſe il figlio, 16. Ritornino a lui] Cioè, concedi 


ti ſarebbe ancor piu liberale. che Priſco celebri per molti anni 
15. Dal tuo decembre] Cioe, ſem- queſti Saturnali. 


pre, o Saturno, ſieno 1 tuci Satur- 


AD CORDUBAM, 


In Cordubenſem poetam ineptum et plagiarium. LxIV. 


FNCTO Corduba lætior Venafro, 
Hiſtra nec minus abſoluta teſta, 
Albi quz ſuperas oves Galeſi, 


Nullo murice, nec cruore mendax, 
Sed tinctis gregibus colore vivo: 
Dic veſtro, rogo, fit pudor poetæ, 
Ne gratis recitet meos libellos. 


Ferrem, fi faceret bonus poeta, 
Cui poſſem dare mutuos honores. 
Corrumpit fine talione ccelebs. 


Cæcus perdere non poteſt, quod aufert. 
Nil eſt deterius latrone nudo: 


Nil ſecurius eſt malo poeta. 


{ 


A CORDUBA, 


Contro un poeta Cordovenſe, inetto e plagiario. 64. 


: O; Cordova, pit amena dell olegſo 2 Venafro, ne 


meno perfetta d'un ira giara, che ſuperi i 


gregi dell' albo * Galeſe, contrafatta da veruna mu- 
rice, ne da ſangue, ma con gregi tinti di color vi- 


vente: di, ti prego, al tuo Foeta che fi vergogni, che 


lo 


, 
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2 faceſſe un buon poeta, a cui io poteſſi dare mutui ono- 


i. Un 7 celibe corrompe ſenza il taglione. 


Un * 


ci- 


eco non puo perdere cid che toglie. Nulla v' di peg- 
gio che un ladro * nudo: nulla ve di pin ficuro che 


un cattivo '* poeta. 


A N N O 


1. O Cordova] Il Poeta parla per 
apoſtrofe alla citta di Cordova, nella 
Spagna lungo il fiume Beti, pregan- 
dola di eſortare un certo ſuo cittadino 

poeta e plagiario de ſuoi verſi, e che 
non reciti 1 verſi altrui per ſuoi. 
2. Olegſo Venafro] Venafro, terri- 
torio nella Campania, le di cui olive 
ſono di tanta perfezione, che ſorpaſſa- 


no quelle d'ogn' altra provincia, 
ſenza eccetuare quelle dell' Iſtria, 


tuttoche ſaporitiſſime. 

3. Ifira giara] Giara è un recipi- 
ente di terra, in- cui fi- conſerva 
oglio per uſo. L'Iſtria è una peni- 
ſola ſul confine dell' Italia, verſo 


Oriente, abbondantiſſima d'ottime 


olive. 


4. Galiſe] Fiows dell' Italia, che 


bagna Tareato, ove le pecore hanno 


una lana candidiſſima. Vedi Vepig. + ferabile. 
* 


43+ del lib. 2. 


5. Contrafatta, Sc.] Imperocche 


la lana dei gregi di Beti non era con- 
trafatta, ne tinta col ſangue di mu- 
rica, o ſugo di porpora, ma la ſua tin- 
tora era naturale. Vedi l'epig. 100. 
infra. Della tintura murice, Vedi 


cattivo poeta E 


r 2 2 Or 


gli epig. 50. del lib. 1. 4 del lib. 4. 
e 24. del lib. 5 

6. Impunemente] Il teſto dice gra- 
tis, cioe, ſenza il dovuto guiderdone, 
non potendo io rendergli il reciproco 
ringraziamento con cattivi verſi, con 


recitare io 1 ſuoi verſi, ſiccome eſſo 
recita i miei. 


7. Un celibe, & c.] Il ſenſo e: ſic- 
come un celibe ſubornando la mo- 
glie d'un” altro non è eſpoſto alla 
legge del taglione, per non aver mo- 
glie da corrompergli, cos} con coſtui 
non poſſo rivendicarmi per eſſere un 
temerario ignorante. 

8. Un cieco, Sc.] Il ſenſo &: ficco- 
me un cieco non puo rubbare, cos! 
non ha niente che ſe gli poſſa to- 
gliere. 

9. Ladro nudo] Cioè, al quale non 
le gli puo tor niente, eſſendo un mi- 


10. Cattivo porta) 98 un 


e ſicuro, che neſſuno 
gli rubbera i ſuoi verſi. Mar- 


ziale fi ſerve di tutte queſte ignomi- 
nioſe ſimilitudinĩ per acramente pun- 
gere queſto ladro de' ſuoi ſtudii. 
Vedi Vepig. 67, del lib. I. | 
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DE CINNDG. * 
Guloſo, Lxv. 


„ INCENTEM roſeos, facieque, comaq; miniſtros 
Cinna cocum fecit. Cinna guloſus homo eſt, | 


DI CINNA, 


Goloſo. 


NINNA =  conflitud cubco un ſuperante colla face 
cia e colla chioma i roſet fervi. 


uomo goloſo. ; 


65. 


e un 


ANNOTAZION 7 


1. th Se.] Queſto ghiottone 


per ſodis fare la ſua gola comportò, 


che un bel liſſimo giovane di faccia e 
di capigliatura, ſtaſſe in cucina ad 
annegrirſi e bruttarſi, come gia diſſe 
di Teopompo. Vedi Vepig. 66. del 


lib. 10. ovvefo che folle tanto ani. 
nato, che per ſino in cucina voleſſe a- 
vere un cuoco delicato e molle. Quan- 
do i Romani avevano biſogno d'un 


cuoco andavano prenderlo 1 Mere 


„ 


- 


DE PHYLLIDE, 


Inpura et vingſa, LXVI. * 


OR AA Phyllis note cùm mihi tot 
Se præſtitiſſet omnibus modis largam, 


Et cogitarem mane quod darem munus, 
Utramne Coſmi, Nicerotis an libram, 
An Bæticarum pondus oo lanarum, 


\ 


An de moneta Cæſaris decem Flavos : 
Amplexa collum, baſioq; tam longo 


Blandita 
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Blandita, quam ſunt nupſiæ columbarum, 
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Rogare _— * amphoram dini. 


DI FILLIDE, 


Impura e bevona; 


66. 


SSENDOST la formoſa Fillide per tutta la notte 
moſtrata meco * abbondante in tutte le maniere, 
e penſando io dal mattino qual dono le doveſſi fare, 
ſe una libra d unguento di Coſmo, * o di Nicerote, 
evvero otto libre di lane 3 Betiche, o dieci flavi * 
della moneta di Ceſare: gettatamiſi al collo, e carezza- 


tomi con un bacio cos? 


fora di ino. 


lungo, quanto ſono le nozze 
delle colombe, F ilide « commincid Pregarmi per un 


an- 


ANN O T A 2 0 N 1. 


1. Abbondante] Cioè, compiacen- 


do ad ogni mia richieſta. Vedi I epig . 8 


12. del lib. 4. 

2. Di Coſmo, Sc. Coſmo e Nice- 
rote erano due celebri aromatarj. 
Di Coſmo, vedi gli epig. 88. del lib. 
1. e 53. del lib. 4. e di Nicerote, ve- 
di gli epig. 55. del lib. 6, e 38. del 
lib. 20 


3. Lane bude] Vedi di repis 133. 


de! lib. . 


4. Flavi] Del conio della moneta 
di Domiziano: cosi detta perche 
Domiziano era della famiglia Flavia. 

5. Cos) lungo] Vedi l'epig. 105. 


| del lib. 12. 


6. Un aufora, Sc. ] Coſtei non die 
mandd gia una botte di vino per il 


ſuo valore, ma bens] perche era una 


bevona, e come tale non c'era libi- 
dine ch' eſſa ricuſaſſe. ; 


Fraudulentum venditorem. | 


LXVIT. | 


IS quinquagenis domus eſt tibi millibus empta, 


Vendere * ſumma vel breviore cupis. 


Arte 
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Arte ſed emptorem vafra corrumpis, Amœne, 
Et caſa divitiis ambitioſa latet. 
Gemmantes prima fulgent teſtudine lecti, 
Et Mauruſiaci pondera rara citri. 
Argentum atq; aurum non ſimplex Delphica portat; 
Stant pueri, dominos quos precer eſſe meos. 
Deinde ducenta ſonas, & ais, non eſſe minoris. 
Inſtructam vili vendis, Amcene, domum. 


AD AME No, 
Venditore fraudolente. 67. 
0 hai una caſa comperaia per cento milla ſeſ- 
terzj, the defideri vendere anche a * minor mer- 
cato; ma th, o Ameno, con arte aſtuta ſuperchi 3 il 
compratore, e la caſa ornata di richezze * non 
vede. I letti ingemmati riſplendono fatto il primo 
ſolfitto, e le prezie/e menſe di Cedro Maurofiace ; EY 
ed una Deljfica non diſadorna e coperta d'argento e 
doro. Servi altendono che m augurerei che foſſers 
miei ſignori. Indi fai Juonar ben alto ducento 
milla ſeſterzi, e dici che non val meno. O Aneno, 

ju vendi un ornata ** caſa a vil Prez2o. 8 


AN N OT A2 0 N . 


1. Ty bai una, &c,] Il Poeta vendere la caſa ſola, WY in quel. 
ſmaſchera un certo fraudolente, che ta maniera ingannare il compra- 
aveva ſpeſo male i ſuci- danari, tore. | 
in comperare una caſa in cat- 2. A meno} Cios, anche per cin- 
tivo ſtato, e per venderla con po- quanta milla ſeſterzj. 
ca perdita, l'aveva tutta ornata di 3. Supercbi] Cios, cerchi ti tirare 
richiſſimi aredi, acciò i difetti non ſi il compratore nella rete. 
vedeſſero, con intenzione però di 4. Non. i wede] Cioè, non wy 
| , | | one 


* 
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dono 1 ſuoi defetti, ne il cattivo ſtato 
in cui fi rĩitrova. 

5. Soffitto] Il teſto dice teſtudine, 
vale a dire, la camera fatta in volta : 
forſe cosi dette, perche la teſtudine 
ha la ſquama del di ſopra fatta a 
volta, Si tiene che per prima ſi deb- 


ba intendere |'atrio e veſtibulo della 
caſa; ma il giudicio pin fondato fi 


è che foſſe chiamata prima, perche 


era la più nobile, e maſſiccia in ric- 
chezze, e per avere gli ornamenti 
ad immitazione di coſe che il mare 
produce. Tuttavia trovo che i pi 
ricchi cittadini Romani ſuolevano 
incroſtare 1 ſoſtegni del letto con delle 
$quame di teſtudine o ſia tartaruga. 
In queſte camere fi tenevano ĩ letti 
geniali ornati di gemme interziate a 
guiſa di penne di pavoni. Vedi 
epig. 85. del lib. 14. 

6. Mauroſiaco] Cioè, menſe di 
gran valore e luſſo, fatte di cedro di 
Mauritania, Vedi . 83. del 
lib. 2. | 
7. Deifica] cioe, di marino Del- 
fico. II teſto dice __—_ cioe, 
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non nuda e ſenza ornamenti, ma 
tutta arricchita di lamine d' oro e 
d'argento. 

9. Seri attendono} E' da credere, 


che queſti ſervi foſſero dai comprato- 
ri anche compreſi nelli arredi, e che 
Ameno gli aveſſe ſcielti belliſſimi, per 


pid faeilmente allacciare chi voleva 


comperar la caſa, e cio tanto pid ve. 
riſimilmente, che ſoggiunge dominos, 


atteſoche i ragazzi amaſii erano chi- 
amati domini, come le amaſie, o- 
minæ. 


9. Fai ſunar, &c. ] Cioe, con ſuſ- 


ſiego, e con aria imponente fai ſenti- 
re, che ducento milla ſeſterzje un 


prezzo diſcreto e ragionevole. 

10. Ornata caſa, Sc. ] Il ſenſo e: 
certamente, o Ameno, che la caſa eſ- 
ſendo cos riccamente ornata, pare 
che tu la venda a vil prezzo: ma 
quando tutti li adobhi e ſupelletili 


s'aveſſero a tor via, allora ſcopren- 


doſi le ſue magagne, ſi vedrebbe che 


tu la vuoi vendere il doppio di quel 
che vale. 


IN NATALEM MARONIS. Lxvi, 


ATA Mercurium creaſtis Idus. 
Avguſtis redit Idibus Diana. 


Octobres Maro conſecravit Idus. 
Idus ſæpe colas & has & illas; 
Qui magni celebras Maronis Idus. 
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S 0 EKA NASCITADI-VIRGTELIO 
MAR ONE. 68. 


gli idi ottobre. 


oO: x [Ji di maggio, voi creafte Mercurio. 


venne @ noi nelli idi d'agojio. 


Diana 
Maron conſacrò 


Sovuente ono/i e queſt idi e TPO: 
chi celebra gli idi del gran Marone. 


ANNOTAE10NL 


1. O idi, Sc.] Gli idi di maggio 


e d'agoſto ſono alli quindici di detti 


meſi, nei quali naquero Mercurio, e 


Virgilio Marone : e negli idi d'agoſ 


to, cioè, alli tredici naque Diana. 
Non ſi legge pero, che la naſcita di 
Mercurio foſſe agli idi di maggio, 
ma bens perche in detto giorno fu 


dagli antichi Romani conſacrato un 
tempio a Mercurio, non lungi dal 
Circo Maſſimo, l'anno 259. dalla 
fondazione di Roma; ed anche per- 


che in detto giorno ĩ mercatanti ſuo- 
levano celebrare la naſcita di Mer- 
curio. L'opinione piu certa perd fi 


e, che la dedicazione d'un tempio 
era conſiderata come il giorno della 


naſcita di quella Divinita, alla quale 
era dedicato. 


2. Chi, Sc.] Ciot, chiunque tu 
fit, che celebri gli idi di Virgilio, 
tauguro che tu viva lungo tempo, e 


poſſi venerare sli idi di Mercurio e di 


Diana. 


AD CLIENTES, 


U. recedan . 


N. 


TATUTINE cliens, urbis mihi cauſſa relie, 

Atria, ſi ſapias, ambitioſa colas. | 
Non "Tag ego cauſſidicus, nec amaris litibus aptus: 
Sed piger, & ſenior, Pieriqumque comes. 3 


Otia me, ſomnuſq; juvant, quæ magna negavit 


Roma mihi: redeo, ſi vigilatur & hic. 


41 


LIBRO DUODECIMO. 


597 


AI cCLIENTI, 


_ Che ſecedino. 


* chente matutino, a me cagione del abbando- 
nata citta, ſe Iintenderai bene, coltiverai gli 


O 


69. 


ambiziofi atrii. Io non ſon cauſidico, ne atto alle diſ- 
guſtevoli liti, ma tardo ed attempato, e ſeguace delle 


Pieridi. La quiete .e 


e 't ſono mi piaciono, che la gran 


Roma mi nego ; io me ne ritorno ſe anche qu fi vi- 


gila. 


A N N O A 2 1 0 N 


1. O cliente, Sc.] I clienti che ve- 


nivano di buon mattino a diſturbare il 
ſonno del Poeta per falutarlo, ed im- 


plorare ii di lui patrocinio, furono 


in parte la cagione che eſſo laſciꝰ 
Roma. 


2. Ambizioſt, &c.] Cioe 1 lane; 


dei potenti, che ambiſcono avere una 


\ 


turba di clienti, che loro facian la 
corte nel matino. 


3. Delle Pieridi] Cioè, io fon Po- 
eta, e non cauſidico ne oratore. 


4. Me ne ritor no, &c.] Cioè, fon 
pronto ritornarmene a Roma, ſe per 
motivo dei clienti importuni non 
m'è conceſſo di vivere in ripoſo a 


Bilbili g . 


AD PAULLUM, 


Avarum. 


\IC tamquam tabulas, ſcyphoſque, Paulle, 
One archetypos habes amicos. 


. 


A PATIO 
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A PAUL O, 


Avaro. 


70. 


Paulo, gli amici ſono tutti a te archetipi, * 
come le tavole ed i vaſi c — 


ANNOTAZION TL 


1. Archetipi] Il ſenſo ©; tu nulla 
dai agli antichi amici, i quali tu con- 
fideri come bichieri, tazze e vaſi ar- 
chetipi. Vedi Tepig. 34. del lib. 8. 
Siccome queſto avaro era in fatti on- 
orato dai ſuoi amici, dal quale effi 


nulla ricevevano, e dei quali eſſo 


uſavd come delli ornamenti bell. 
pi, che occaſionano veruna ſpeſa a 
chi gli poſſiede, e gli arrecano mol - 
to onore e lode. 

2. Tawvole] Pitture. 


3 Yaſs, Sc. ] II teſto dice ſopher 
Vedi Vepig. 71. del lib, 7, 


DE APRO, 


Sobrio paupere, ebrioſo autem facto divite. LxxI. 


INT EA ferret Apro v vacuus cm vernula nuper, 
Et ſupra togulam luſca ſederet anus, 


: ts olei ſtillam daret Opelicus unctor: 


Nudorum tetricus cenſor & aſper erat: 
Frangendos calices, effundendumq; Falernum 
Clamabat, biberet qui modo lotus eques. 
A ſene ſed poſtquam nummi venere trecenti; 

Sobrius k thermis neſcit abire domum. 

0 quantum diatheca valent, & quinq; comati. 

Tunc cùm pauper erat, non ſitiebat Aper. 


DI 
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DI APRO, 
Sobrio eſſendo povero, ma ebro divenuto ricco. 71. 


UANDO poco fa un vuoto 1 ſervo portava della 

* biancheria ad Apro, ed una Iuſca vecchia vi * 
ſedeva ſopra in una loguccia, e che Opelico Pu- 
gnitore gli dava una gucciola d'oglio: egli era un 
ſevero ed aſpro cenſore dei ? nudi, eſclamava, * che fi 
dovevano infrangere i biccchieri, e verſar via il Faler- 
no di quel cavaliere, che dopo lavataſi beverrebe. Ma 
dopo che gli vennero , da un vecchio tre ib cento mo- 
nete: il ſobrio . non ja piu andare dalle terme a 


caſa. 


Oh quanto ponno i teſtamenti, 


e cinque cin- 


cinnati 22] Apro allorche era povero non aveva ſete. 


ANN OT AZ TO N I. 


1. Fuoto, we. Cio?, digiuno, e 
colla pancia vuota. Altri in vece di 
_ wacuus leggono vatius ſtropio. 

2. Della biancheria] I ricchi Ro- 
mani quando uſcivano dai bagni, 


ſuolevano avere un ſervo, che li ſei- 
ugava con dei panni lini: dopo fi 


unge vano con oglio, e fi ſervivano 
d'altri panni lini per nettarſi, indi il 
ſeryo li riportava a caſa. 

3. Vi ſedeva, Sc.] Cioè, ſtava aſ- 


ſiſa ſopra la biancheria di Apro, per 


porgergliela quando gli e la diman- 
daſſe. Queſta miſerabile e luſca 
vecchia fi teneva a ſedere in un ſito 
detto dai Latini apodyterius, ove ſi 


riponevano le veſti di coloro, che vo- 


levano lavarſi. Nella voce ſederet, 
i] Poeta fa vedere la paura, che 
queſta vecchia preſa a nolo, aveva 


| lavavano: 
uſavano entrare nei bagni intiera- 
mente nudi, Altri leggono dar un, 


0 04 


che qualcheduno le rubbaſſe i 1 cenci, 
che Apro gli aveva conſegnati. 

4. Toguccia] Diminutivo, che eſ- 
prime la meſchinità della toga. 
5 . Opelico, Sc.] Nome di coluĩ 
che ungeva i lavati. Altri leggono 
Enterocelicus. cioè, ernioſo. 

6. Una gocciola, Sc.] Siccome 


Apro non poteva far la ſpeſa nell' 
oglio, Opelico gli e ne uſava attor- 
no il meno che poteva. 


L'oglio che 
ſi uſava nei bagni, era conſervato in 


un vaſo, che i Latini chiamavano 


Cultus. 
7. Dei nudi] Cioè, di coloro che 
atteſoche gli antichi 


ciod 
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cioè, di coloro che bevono molto 
vino. 

8. Eſclamawa, Sec.] Apro per 
farſi credere ſobrio e temperato, la 
qual temperanza era in lui forzata 
dalla miſeria, ſuoleva ſempre biaſi- 
mare e riprendere coloro che beve- 
vano nei bagni, e ſi facevano ſervire 
con mollezza e ſenſualità; coſtume 
che hanno i poveri di ſempre oſſerva- 
re e criticare i ricchi. | 

9. Gli wennero, &c.)] Cioè, gli 
furono laſciati in eredita. 

10. Tre cento, Sc.] Il'teſto dice 


jrecenti, che farebbe appena la ſom- 


ma di 50. lire da 20 ſoldi caduna. 
Dall' ultimo verſo fi potrebbe cre- 
dere, che Apro fi foſſe ſbrogliato 
dell' eredita in un giorno: la onde, 
Vopinione di coloro che leggono tre- 
centa, par pin fondata, atteſoche vi 
f deve ſott' intendere millia ſefter- 


4D LYGDUM, 
Eſeninatum. 


A LIGDO, 

Effeminato. es 

U, o * Ligdo, ricuſi qualche coſa a me chieden- | 
Lie: ma altre volte, o Ligdo, mi ricuſavi niente. 


tium, che farebbe la ſomma di circa 


meglio col penultimo verſo. 


più ritrovar la ſtrada di caſa ſua, 


ercdila. 


quali ſono interziate molte Nine 


[IL non, Lygde, mihi negas roganti: 
At quondam mihi, Lygde, nil negabas. 


3 5000. lire da 20. ſoldi caduna, ya. 
e il ſeſterzio 30. danari. Pare 
che queſt' ultima opinione quadri 


11. II fobrio, Sc.] Cioe, colui 
che fi vantava d'eſſer ſobrio, non pug 


perche s'e ubriaccato coi danari del] 


12. Teſtamenti] Il teſto dice dia. 
thecca, dalla voce Greca AlaαENN 
diathechi, teſtamento. Altri leggono 
diatreta Atalęexai diatrite, la qual 
voce eſprime auelle tazze e bicchier), 
che ſono intagliati ed inciſi, nei 


13. Cincinnati, &©c.] Coe, cinque 
ragazzi belli e con belle capiglia. 
ture, laſciatili nel teſtamento. Vedi 


gli epig. 57. del lib. 2. 2 37 del 
lib. 3. 


LXXIT, We 


| uy 
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ANNOTAZION I. 


1. O Ligdo] Di Ligdo, vedi gli ente fie accordar ogni coſa, Vedi 
epig · 45- del lib. 6. e 74+ del lib. 6. Pepig. 81. infrr: la onde ſi meravi- 
e 74. del lib. 11. I! Poeta taccia de- glia, come ora ha divenuto difficile. 
licatamente coſtui di eſſere ſtato per Vedi a queſto propoſito Vepig, 12. 
il paſſato un fellatore; nam qui. fellat del lib. 4. 
nibil negat, imperocche il negar ni- 


4D PANNICUM, 


Qui derelicto foro ibi fruttuoſo agros feriles eme- 
rat. LXXIII. 


TUGERA mercatus prope beiſta latentis agelli, 
Er male compactæ culmina fulta caſe, 
Deſeris urbanas, tua prædia, Pannice, lites, 
Parvaq; fed tritæ præmia certa tog, 
Frumentum, milium, ptiſanamque, fabamq; ſolebas 
Vendere pragmaticus: nunc emis agricola. 


A PANNICO, 


II quale, abbandonato il foro ad eſſo frutuoſo, aveva 
comperato ſterili campi. 73s 


Pannico, comperati '* det Jageri d'un  naſeaſta * 3 
campicello vicino ai cimiterj dei Galli, e dei 

* tetti pontellati d una mal coſtrutta caſa, abbandoni * 
& urbane iti, tuoi campi, piccioli ma ficuri premj d'un 
* uſata toga. Tu pratico ” ſuo'evi vendere del fro- 
mento, del miglio, dell' orzo e della fava: ora agri- 
collore le » comperi. 


ANN 0- 
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A N N 0TAZIONT 


11 Comperati, Sc.] Cioè, eſſendoſi 


da te comperati &c. 


2. Naſcoflo] Cioè, fuori mano, 


ſpartato e fuori di viſta. 


3. Ai cimiterj, &c,] Il teſto dice 
bufta : cos! ſi chiamavano dai Latini 
i Iuoghi dove ſi brucciavano i cada- 
veri e ſi ſepelivano le oſſa dei mort 
Gli interpreti convengono che Mar- 
ziale intenda parlare della cloaca 
maſſima, ove furono ammucchiĩate le 
oſſa dei Galli, dopo la ſtrage che Ca- 
millo ne fece. Vi era un' altra clo- 


aca alle Eſquile, ove ſi ſeppellivano i 
cadaveri, che Mecenate proibi per la | 

ſalubrità dell' aria. 
4. E dei tetti Sc.] II ſenſo &: ed 


eſſendoſi da te comperata una caſuc- 
cia, che ſta per cadere. 


5. Abbandoni, &c.] Cioè, abban- 


doni il foro, il quale ti fruttava van. 


taggi maggiori e pid certi, che quel. 


Ii della tua comperata poſſeſſione. 
6. Uſata, Sc.] Atteſoche Panni. 
co per le molte cauſe che ſollecitava 


nel foro, la ſua toga doveva neceſſa- 


riamente logorarſi. 
7. Pratico] Il teſto dice pragmati. 
cus, vale a dire uno che ſa eſattamen. 


te le formole del procedere nel foro, 


e ſuggeriſce agli oratorĩ le conſuetu- 
dini e le pratiche, come fanno a tem. 


pi noſtri i procuratori ed i cauſidiei. 


8. Fromento, Sc.] Cioè, i doni 
che Pannico riceveva dai ſuoi clien- 
ti. | 

9, Le compert] Cios, ora perche il 
tuo campo è ſterile, comperi quelle 
coſe che prima vendevi. 


4D CATULLUM, 


A quo inſtitutus heres dicebatur. LXxIv. 


ZREDEM tibi me, Catulle, dicis. 
Non credam, niſi legero, Catulle. 


A CA T U L. L. O,. 
Dal quale « era chiamato il ſuo inſtuito erede. 74. | 


Catullo, tu vai decendo che io ſono tug ls 
Non lo crederd, o Catullo, ſe non lo : leggerd. 


ANN 0- 
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ANNOTAZION I 


1. Lo leggerò] Cioꝭ ſe non morrai, gero, in ſignificazione di col;gero, 
Le tavole teſtamentali non fi apriva- cioè, ſe non raccoglierd le tue oſſa, 
no che dopo la morte del teſtatore. e che tacitamente deſideri la morte di 
fi puo anche intendere, che con ſottile Catullo, per poter pin preſto polſecers 
ed ambigua maniera il Poeta dice le- le di lui ſoſtanze. 


4D FLACCUM, 
Cui mittit calices vitreos cognomento audaces. LKXV, 


UM tibi Niliacus portet cryſtalla cataplus, 
Accipe de circo pocula Flaminio. 
Hi magis audaces, an ſunt qui talia mittunt 
Munera ? ſed geminus vilibus uſus ineſt. 
Nullum ſollicitant hæc, Flacce, toreumata furem, 
Et nimium calidis non vitiantur aquis. 
Quid ! quod ſecuro potat conviva miniſtro, 
Et caſum tremulæ non timuere manus ? 
Hoc quoque non nihil eſt, quòd propinabis in iſtis, 
Frangendus fuerit fi tibi, Flacce, calix, 


'A"FLATES, 
Al quale manda 4 calici di vetro col cognome dau- 
daci. 75. 


N una Niliaca ſquadra » . aw dei 
criſtalli, prendi dei bicchieri del circo Flaminio.* 
Sono queſti pit audaci, 3 o ſono quelli che mandano 
tai doni? 50 * vili fla un doppio 5 uſo. Queſte 
ciſelature non ſellecilano verun ladro, ne ſono dan- 
So e ueggiale 
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neggiate dal” acqua troppo calda. Che dirai tu! Ch 


il convitato beve, ficuro il ſervo, * e le tremole * mani 


non temeranno un accidente? quejto anche gualebe co- 


fa, che tu, o Placco, beverat in 


* queſti, quando ſi 


dovrebbe rompere il bicchiere. 


A N M Or A 2 1 0 N 


1. Squadra] Il teſto dice cataplus, 
cioè, ſquadra di navi mercantili, che 
venivano d' Aleſſandria d'Egitto a 


Roma, cariche d'ogni ſorta di 


merci, fra le quali v'erano in gran 
quantita dei calici o ſia bicchieri di 


vetro, e dei conſomiglianti al criſtal- 


Jo, ed erano in molto preggio a Ro- 


ma. Alcuni in vece di cataplus leg- 
gono cataſtus. cioè, un bel ragazzo, 


appogiati a Vitruvio, lib. 8. cap. 4. 


Ideo ne traſmarinos cataſtos emere 


Formoſos: ed all' epig. 42. del lib. 
4. Ma ſiccome il teſto antico dice 
cataſtlus da cataſtus e non cataplus ne 


| cotaſius, m'e molto difficile indagare 


come i pin infigni critici ſi ſieno u- 
niti ad accettzre Ja voce catoplus, 


come la piu ficura, ſe non è per una 


troppa inclinazione per le voct che 


vengono dal Greco; ma fe fi conſi- 
dera che Marziale, nel mandare 


gueſt” epigramma a Flacco, con un 
regalo di bicchieri del circo Flami- 


nio, puo eſſerſi ſervito uno de' ſu- 
oi belliſſimi ragazzi, dei quali fa 


menzione nelli epig. 65 del lib. 3. 
47. del lib. 5 e 27. del lib. 11. la 


voce cataſtus parrebbe la pin natu- 


rale. Del reſto, ſiccome le opinioni 


ſono molto diverſe, il lettore ſculera _ 


d'aver anch' io inſcrto la mia, 


2, Flaminio] Luogo ove fi vende- 


vano dei bicchieri di vetro a viliſſimo 
prezzo, quantunque ſomigliantiſſimi 
a quelli che venivono d' Egitto. 

3. Pi autlaci Sc.] Il Poeta allude 
ai bicchieri audaci, dei quali parla 
nell' epig. 94. del lib. 34. Erano 


detti audaci, perche oſavano immita- 


re una ſorte di biechieri di criſtallo; 
1] ſenſo è: o Flacco, queſti bicchieri 
del Circo Flaminio, detti audaci, ſo. 


no eglino più audaci di me, o no, 


che ardiſco mandarti un regalo di 
cosi poco momento? 
4. Net vili, Sc.] Cioè, in quelli 


del Circo Flaminio, che t'ho man- 


dato. | 
5. Doppio uſo] Cive, due conveni- 
enze: le quali ſpiega nel ſeguente 


diſtico. Alcuni, in vece di geminus, 


leggono gemmis utilis uſus inet, e che 
queſta ſia un' obi ezione, che Marzia- 
le ſupone fattali da F lacco: cioè, nelle 


gemme {ta un' util? uſo; imperoche 
ſi tiene, che le gemme abbiano virtù 


di ſcacciare i morbi ed i veleni; altri 


poi leggono, ſed gemmis wilibus Sc. 


cioè, ma anche nelle gemme vil vi 


| ſono le loro convenienze. 


6. Queſte ciſelature] Il teſto dice to- 
reumata, che propriamente ſono 1 vaſi 
d'oro e d'argento inciſi e ciſelati, ed 
arricchiti di pietre prezioſe; ma 
qui il Poeta ironicamente ſcherza, 


chiamando ciſelature i 1 bicchieri di 
vetro 


vetro che mandò a Flacco. Vedi 


46, del lib. 4. e 12. del lib. 11. 

7, Non ſollecitano, Sc.] Non- 
alletano ne tentano un ladro, per- 
che queſti bicchieri non fi vende- 
yano che un aſſe Puno nel Circo 
Flaminio. | | 

8. Sicuro il, Sc.] Cioè, tran- 
quillo, non curandoſi ſe il convitato 
lo rompeſſe, ne temendo che colle 
ugne vi ſcroſtaſſe e toglieſſe via le 
gemme, | 5 

9. Tremole mani, &c.] Cioè, 1 
ſervi non avranno paura di romperli 
per qualche accidente : all' oppoſto 


LIBRO DUODECIMO. 


ſopra la voce toreumata gli epig. 39. 
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quando porgono quelli di criſtallo, 
treman loro le mani di paura; e 
qualche volta accade che per la ſteſſa 
troppa ſollecitudine ed attenzione, 
S*1ncontra quel che fi cerca di fug- 
gire. | 

10. In queſfi, Sc.] Cioe, nei bic- 
chieri di criſtallo. Il fenſo &: non 
ti fara di lieve danno, ſe qualche 
bocca impura e ſchiffoſa avrà bevu- 
to a queſti bicchieri, ſarai coſtretto 
di romperli per non potertene pit 
ſervire. Per queſto motivo i Romani 
non ammettevano alle lore propina- 
zioni veruna donna d'equiyoca fa- 
ma. | 


DE PUERIS MOLLIBUS, LXXVI. 


NESTINAT Polytimus ad puellas 
Invitus puerum fatetur Hymnus 


| Paſtas glande nates habet Secundus. 
Mollis Dindymus eſt, ſed eſſe non vult: 
Amphion potuit puella naſci. 

Horum delicias, ſuperbiamque, - 

Ft faſtus querulos, amice, malo, 

Quam dotis mihi quinquies ducena. 


DEL RAGAZZI EFFEMINATI.. 16. 


I JOLITIMO Sinpazienta * per le zitelle : Inno 2 
1 confeſſa non ancor atto à ſuo diſpetto: Secondo 


7 ha 
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ha le natiche nudrite di gbiande. Dindimo e effeminato, na 
non wvuol efſerlo : Anfione dice che poteva naſcere 
una * Zitella, O amico, amo meglio le delizie e Vor- 
goglio di coſtoro, e la loro querule fierezza, che una 
dote di cinque volte ducento milla ſeſterzj. 


AN NO TAZ TON. 


1. & impaxienta, c. ] Ciot, fi ſen- 
te abile per gioir delle ragazze. 

2. Si confeſa, Sc.] Cioè, ha 
gran volontà d'eſſer atto per le ra- 
gazze, ma la ſua età non gli e lo 
permette. 

3. Di gbiande] Non gia che fi 
foſſe ingraſlato per aver mangiato 
delle ghiande: 
queſto Secunda era un' effeminato ed 
impudico cinedo. L'acutezza del 
ſenſo di queſto terzo verſo è nella 
voce glande, colla quale allude 
alle pudenda virili. Pare 


dal Greco: imperocche © B 
balanos, ſignifica la ghianda frutto 
della quercia, cibo proprio per in- 
graſſare i porci, et extrema pars pe- 


DE AGRICOL 4. LXXVIL. 


A MPHORA vigeſh, modius Joins re quaterno. 
Ebrius & crudus nil habet agricola. 


Pati. 


ma bens perche 


che 
Marziale abbia preſo queſto penſiere 


danari. 


us. Molto argutamente dunque 
dice, che coſtui aveva le natiche nu- 
drite di ghiande, 11 ſubactione illa 
præpaſtera concubini, veluti cibo nates 


4. Ma non vuol, Sc.] J Queſto gi. 
vinotto era eſtremamente laſcivo, ma 


diſſimulava, e voleva eſſer pregato, 


facendo lo ſchizinoſo, come certe 
ſante nafiſſe, che non vogliono toc- 


care il graſſo colle mani unte. 

5. Una xitella] Perche era belli 
ſimo di volto. 

6. Una dote, &c.] Cioè, una mo- 
glie che mi portaſſe una dote d'un 
millione di ſeſterzj, cioè, 125000. 
lire da 20. ſoldi caduna, valutando il 
ſeſterzio 2. ſoldi e mezzo, o ſia 30. 


D' N 
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A GRICOLTORE 35. 


N anfora f i da per venti afſi, ed un modio per 
quatro, Pagricoltore * ebro e ſatollo ba? 


niente. 


ANN OT AZ IOM I. 


1. D'un agricoltore] L'argomento 
dice de agricola. Altri in vece di queſ- 
ta inſcrizione leggono, de velitate vi- 
ni et frumenti, cioè, del vil prezzo del 
vino e del frumento. Altri poi leg- 


gono, de caritate vini, cioè, della 


careſtia del vino, atteſoche gli agri- 


colt ri, ſecondo il Gronovio ſono 


veramente contenti quando abbon- 
dano di vino e frumento, ed infelici, 
perche dal vino e frumento venduto 
a viliſſimo prezzo per la grande ab- 
bondanza, non ponno riſarcire alle 
loro fatiche. 
2. Ebro] Cioè, Pagricoltore tro- 
vandoſi ſenza vino, va a ſcroccar la 


| erudo, indigeſto ; 


cena nelle cucine dei ricchi, e quan- 


tunque ſia povero trova la maniera 
d'ubriaccarſi e ſattolarſi. | 

3. Satollo] II teſto dice crudus, 
atteſochè chi 
mangia troppi cibi, non ne puo fare 
la coneoſſione. 

4. Ha niente] Cioè, quantunque 
tu le veda ubriacco e ſatollo, & miſe- 


rabile: imperocche ha venduto tut- 
to il vino quaſi per niente, ovvero, 


a viciverſa, quantunque miſerabile, 
egli s' ubriacca e ſi ſatolla, perche il 


vino è prodigato nelle caſe dei 


ricchi. 


DE ETHONTE, 


Nui pern in templo Capitolino. IXxVII. 


ULTIS dum precibus Jovem ſalutat, 
Stans ſummos reſupinus uſque in ungueis 


Zthon in Capitolio, pepedit. 
Riſerunt comites : ſed ipſe divum | 


Offenſus genitor, trinoctiali 


Affecit domicœnio clientem. 


Poſt hoc flagitium miſellus Ethon, 


Cim 
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Cham vult in Capitolium venire, 


Sellas ante petit Patroclianas, 

Et pedit decieſque vicieſque : 

Sed quamvis ſibi caverit crepando, 
Compreſſis natibus Jovem ſalutat. 


DI E y 0 N T * 
Che aveva petato nel tempio Capitolino. 78. 


ENTRE Etonte * offequia Giove con molte pre- 
AVI i, tenendoſi ſupino 2 fi no all eftremita delle 
Agne, meth in Campidoglio. Gli aftanti * riſero, ma 
# padre * feſſo degli Dei offeſo punt il * cliente con 
an trinottale domicenio. Dopo queſto mancamento il 
miſerello Etonte quando vuol venire in Campidoglio ? wiſi- 
ta prima le ſedie Patrocliane , e peta e dieci e 
venti volte: ma guantungue petando ft ſia pꝓrecauſio- 
nato, afequia Giove colle natiche ? compreſſe. 


AN N OT. A E 1 0 k. 


1. Etonte] Queſto paraſcito, per il 


0 mangiare in caſa altrui, era 
ſoggetto a petare ove ſi ritrovava. 


2. Supino] Era in coſtume appo 
gli antichi che quando pregavano 


Gove, di tenerſi roveſciati per mi- 
rare il Cielo, ſoſtentandoſi le ginoc- 
chia colle ſomità dei piedi. 

3. Gli aſtanti] Il teſto dice comites, 
compagni. Altri legggono homi nes. 
con molta approvazione. 


4. I padre, Sc. Perifraſf, cioꝭ, 


Giove N 


s. II clients] Cios, il ſupplicante. 


6. Trinottale] Cioè, con impor- 
gli la pena di cenare tre notti a caſa. 


| OG adattato ad un paraſcito. 


In Campidoglio] Per oſſequiar 
Ciove. | 

8. Patrocliane] Cioe, le latrine, | 
dette Patrocliane, da Patroclo chele 
fece coſtiuire. 

9. Compreſſe] Coſtui, dopo a aver 
preſo tutte le precauzioni immagina- 
bili per non petare in Campidoglio, 


fi ſtringeva e comprimeva le natiche, 


per tema di faufi ſentire. 


be 
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DE EODEM. LXXIX.* 


NTE Jovis ſtatuam crepuit ſatur hiſtrio: poenam 
Jupiter indixit vivere de proprio. 


| DELLO STE SS O. 79. 
35 iRtrione ſatollo petd avanti la flatua di Gio- 


ve: Giove lo condannòꝰ a Iver del : * ſug. 


An N ο f A E 1 0 * .. 


1. Del ſuo] Eſſendo queſto Etonte — pa, lo pun) col commandargli di ce» 
un miſerabile paraſcito, che ſempre nare a ſue proprie 12 Vedi Vepig. 
cercava di riempirſi la pancia in caſa antecedente. 
d'altri. Giove in pena della ſua col- | 


4D BITHYNICUM, 
Incr edulum. LXXX. 


TIL in te ſcripſi, Bithynice: credere non vis, 
Et jurare jubes: malo ſatisfacere. 


A BITINICO, 
Incredulo. 80. 


Bitinico, io ho ſcritto niente contro di te: tu non 
wvuoi crederlo, e mi commandi di res amo 
meglio ſodisfarti. 


Pp | ' ANNO- 
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AN NOT AZ ION I. 


1. Sodisfarii] Il Poeta dice cos, conſiſte nell' ambigua ſignificazione 

ſecondo il coſtume forenſe; impero- del verbo ſatisfacere ; imperocche 
ene quando fi preſenta il giuramento chi chiede un giuramento dal dehj. 
a qualcheduno, fe non giurac tenuto tore, ama meglio eſſer pagato che ve- 
a pagare. Ilſenſoe: amo piutoſto derlo giurare; con queſt' ipoteſi 
ſcrivere contro di te, che giurare Marziale gli promette di pagarlo: 
d'aver ſcritto niente. L'arguzia cioè, di ſerivergli contro. 


AD ATTICILLAM, 
Importunam. LXxXXI. 
NAVI tibi multa, quæ rogaſſi: 
Donavi tibi plura quàm rogaſti: 


Non ceffas tamen uſque me rogare. 
Quiſquis nil negat, Atticilla : fellat. 


AD ATTICILLA, 

Importuna. 8 1. 
1 * dato molte coſe che tu mi dimandaſti: tho 
dato di pit di quel che mi dimandaſti: tutta- 
via non ceſſi mai di ſempre dimandarmi. Chiungque 
nulla nega, 0 Atticilla, Ts © „ BE 


ANNOTAZI ON I. 


1. ho dats, Sc.] Con queſt 28. Nulla nega] Appo Marzigle il 

epigramma, il Poeta taceia d' im- negar nulla è la ſteſſa coſa che fellare. 
prudenti coloro che nulla ricu- Vedi gli epig. 12. del lib. 4. e 72. 

ſano. ſopra. 1 35 
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DE CALLISTRATO, 
Laudatore omnium. LXXXII, 


E laudet dignos, laudat Calliſtratus omnes. 
Cui malus eſt nemo, quis bonus eſſe poteſt? 


"Dt CALLISTRATO, 
Lodatore di tutti. 82. 
ALLISTRATO = per non lodare i degni, loda 


tutti. A colui * che neſſuno > cattivo chi pus 
efſergli buono ? 5 8 


ANN OT AZ ION I. 


1. Calliſirato, & c, ] Coſtui, o per 2. A colui, Sc.] Cioe, a colui che 
invidia o per debolezza di diſcerni- tutti gli pajon buoni, chi puo parer- 
mento lodava tutti; dovendoſi ſola- gli cattivo ? ovvero colui che non 8 
mente lodare i buoni ed i merite- ſevero a veruno, a a chi può egli eſſer 
voli. | buono ? | 


DE U M B R 9 
Auaro. LXXXIII. 
RUM diebus, feriiſque Saturni 
Mittebat Umber aliculam mihi pauper: 
Nune mittit alicam: factus eſt enim dives. 
DI UMBRO, 
Avaro, 83. 


1 povero mi mandava un alicula 1 nei 


giorni dinverno, e nelle ferie di Saturno. 
a „„ 


612 


Ora mi 


manda un' 
ricco. 


EPIC. DI M. v. MA RZ IA. E. 


alica: imperocche e divenuts 


A NN f A r 1 8 . 


1. Alicula] Diminutivo di alica: 
ſorta di veſte per uſo puerile, come 
ſono le toghe preteſte, le clamidi, i 
mantell', e ſignifica una toga curta. 
Vedi l'epig. 6. del lib. 13. Marzi- 
ale ſcherza nella voce alicula, atteſo- 
che coſtui ſuoleva- mandargliela eſ- 


ſendo povero: e divenuto riccho, 


gli mandava un' alica, cioè una ta- 


ga più grande, ma di minor prezzo, 


per eſſere di qualità inferiore Ve 
n*era di tre ſorta: la ſeconda era detta, 
ſecundaridum, e la terza, apherema, 


che era la pid grande e la pin vile. 


DE MENOGENE, 


Cupta tore cane. 


LXXXIV. 


FFUGERE e thermis, & circa balnea non eſt 
Menogenen, omni tu licet arte velis. 
ett tepidum dextra, lævaque trigonem, 
Imputet exceptas ut tibi ſæpe pilas, _ 
Colliget, & referet lapſum de pulvere follem: 
Et ſi jam lotus, jam ſoleatus erit. 
LLintea fi ſumes, nive candidiora loquetur, 
Sint licet infantis ſordidiora ſinu. 
Exiguos ſecto comentem dente capillos, 
Dicet Achilleas diſpoſuiſſe comas. 
Fumoſz feret ipſe tropin de fæce lagenæ, 
Frontis & humorem colliget uſq; tuæ. 
Omnia laudabit, mirabitur omnia, donec 


Perpeſſus dicas tædia mille, veni. 
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A MENOGENE, 
Cacciatore di cene. 84. 


| ON 2 Palſibile evitare Menogene nelle 


ogni modo. Egli, colla deſtra e colla i neſtra acchiaperd 
la pt trigone, 2 per ſouvente attriluirti delle 


palle * preſe. Egli coglierà dalla polvere il caſcato pal- 


lone, e te lo rimandera, * ſebbene fi ſara di gia lava- 
zo * e calzato, 
dira che ſono pi candidi della neve, quantunque ſieno 
pin ſudici del? ſeno d'un infante. Dira che tu pe- 
 tinante con un dente ſegato i pochi capelli, gli hai 


terme, 
ed attorno i bagni, quantungue tu il voglia in 


Se tu prenderai dei panni *. lini, 


diſpoſti quai Acbilee 9 chiome. 


o vapa della fecia d'un affſumicata lagena, e 


Eſſo tapporters la 
con dili- 


genza trarra ** via il ſudore della tua fronte, Lo- 


derà ogni coſa, ammirerd ogni 


coſa, Sintantoche tu 


 oppreſſo da mille importunila gli dica, vieni a. 


AN NOT AZ NON i. . 


1. Nelle terme] Altri leggono ? 
thermis : cioè, dalle terme. 

2. Trigone] Della trigone, palla 
e pallone, ſe n'è parlato nelli epig. 


19. del lib. 4. e 71. del lib. 7. Le 
da l'epiteto di tiepida, per eſprimere 
con quanta forza 1] givocatore la 


ſpingeva verſo la parte contraria: 
ed anche perche givocando Vinum- 
idivano col ſudore. 
3. Palle preſe] Cioè, dei colpi 
preſi in aria, quando la trigone e ri- 
mandata. Menogene, per maggi- 
- exinente impegnare il givocatore che 


lo invitaſſe a cena, ogni volta che po- 


teva, mentre ſtava ad oſſervare il gi- 
voco, $'aiutaya or colla deſtra ed or 


colla ſiniſtra ſpinger la trigone al 


givocatore che corteggiava, per van- 
taggiarlo e farlo comparire un bravo 
givocatore : a tribuendogli quel che 
eſſo faceva. 

4. Rimanderà] Cioè, lo manderi 
verſo di te, per evitarti lincommodo 
di venirlo prendere. 

5. Lavato, Sc.] I Romani, dopo 
reſercizio del corpo, uſava no lavarſi, 


e metterſi le ſcarpe, ed indi andavano 
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a cena, le vandoſi di nuovo le ſcarpe, 
per non imbrattare i triclinj, Coſtui 
per ſempre pid aſſicurarſi della cena, 
quantunque ſi foſſe di già lavato e 


calzato, non aveva riguardo ad im- 


polverarſi di nuovo nel prendere il 
pallone, che col rottolare per terra 
ſi copriva di polvere. 

6. Panni lini] Per ſciugarti uſcen- 
do dai bagni : ovvero per ſeiugarti il 
ſudore mentre givochi. 

7. Del ſeno, c.] Cioc, delle pez- 


_ -2uole o ſia bavarole che ſi mettono 


ſotto '! mento ai fanciulli, accioc- 
che mangiando non ſporchino li 
abiti. 

8. Dente ſegato] cios, avorio o 
ſia dente d'Elefante, col quale ſe ne 
fa dei pettini. 

9. Acbilee chieme] cios, dirà che 
quando ti ſei pettinato i pochi ca- 


DI FABIANO, 

Facto hernioſo. Lxxxv. 
ERISOR Fabianus herniarum, 
Omnes quem modo colei timebant 
Dicentem tumidas in hydrocelas, 


Quantum nec duo dicerent Catulli ; ; 
In thermis ſubitd Neronianis 


Vidit ſe miſer, & tacere cœpit. 
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torgli via il ſudore. 


ſcroccherà l invito. 


pelli che hai, ſembri avere le bionde 
e ricche chiome d' Achille. 

10. La vapa, Sc.] Il teſto dice 
tropin, che propriamente ſignifica la 
pid infima parte della nave: ma 
qui & poſta per dire il peggio 
vino, che fi ritrova miſchiato colla 
fecia nel fondo della lagena. Gli 
antichi uſavano queſta ſorta di vino, 
ſia per lavarſi il corpo nei bagni, ſia 
per provocare il vomito avanti cena. 

11. Trarra via, Sc.] Il teſto di- 
ce coll;get, che eſprime a meraviglia, 
come coſtui con una pezuola impu- 


gnata in mano, Paplicava gentil- 
mente alla fronte del givocatore, per 


12. Viem] A cena. Ed in queſto 
modo, colle ſue ſervili attenzioni ti 
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DI FABIANGO, 

Fatto ernioſo. 85. | 
ABIANO * derifore delle ernie, che poco fa tutti 
i teflicoli * temevano mottegiante contro le tumide , 
crepature, quanto due * Catulli non molteggerebbero. 


Tnaſpettamente il miſero vide ſe nelle terme  Neroniant 
e commincio  tacere. 


A'N NGT A: T2 ION I. 

1. Fabiano, c.] Coſtui ſuolendo queſta voce venga dal Greco voor, 
burlarſi di coloro che avevano delle coleos, che ſignifica la vagina. 
ernie: un giorno trovandoſi nelle 3. Tumide] Gonfie, 
terme di Nerone, tutto ad un tratto 4. Due Catulli] Catullo nell am- 
le budella gli calarono nei teſticoli. plificare coſe venereè e laſcive è oltre 

2. Teſticoli] Il teſto dice colei, da modo iperbolico. II teſto dice dus, 
coleus, ei, cke propriamente ſignifica per eſprimere quanto queſto Fabiano 


uno che rende teſtimonio in giudi- foſſe fecondo nel motteggiare e ber- 
cio; dal che 1 cervelli capricciofi lingare gli ernioſi. 


han preſo occaſione di formar delle 5. Commincis, &c.] Per eſſere lyi 
licenziole facezie, Si tiene che medeſimodivenuto ernĩoſo. 


AD POLYTIMUM, 
jus comas incidi permi t. LXXXVI, 


TOLUERAM, Polytime, tuos violare capillos : 


Sed juvat hoc precibus me tribuiſſe tuis. 
Talis eras modo tonſe Pelops, poſitiſq; nitebas 
Crinibus, ut totum ſponſa videret ebur. 


Pp4 A Þ 
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A POLITIMO, 
Le di cui chiome permiſe che foſſero reciſe. 86. 


Politimo, io non voleva recidere i tuoi capelli: 

ma mi piace dauer conceſſo queſto alle tut 
pregbiere. O Pelope, niente meno di cos? eri th, 
raſo e e depofte le chiome: & riſplendevi che la ius 
Jpoa vide un” + intero avorio. 


ANNOTAZION I. 


1. Mi piace] Imperochè, ora che mangid una ſpalla; il quale Giove 
hai i tuoi capelli tagliati, ſi vede il avendo poi riſuſcitato, gli fece quella 
tuo niveo collo che le chiome 9 parte d'avorio. Vedaſi "lope nella 
vano. Mitologia. 

2. Pelope] Figho di Tantalo Re 3. Soſa] Ippodamia, figlia di 
di Frigia, e di Taigete, il di cui pa- Enomao Re di Morea, del qual Re. 
dre avendo albergato in caſa ſua i gno, Pelope divenuto Perede, lo chi- 


Kid Dei peregrinanti ſopra la terra: per amo poi Peloponele. 

N fare qualche eſperienza della loro 4. Intero, Sc.] Il teſto 55 totum, 
WANs. | Divinita, miſe loro in tavola il peo. cioè un candido e perfcttifſimo avo- 
. prio figlio, del quale eſſendoſi tutti rio. 


gli altri aſtenuti, la ſola Cerere ne 
IN FABULLUM, 
Cunnilingum. IXXXVII. Ds 
ZEDICONIBUS os olere dicis. 


Hoc 1, ſicut ais, Fabulle, verum eſt, 
Quid tu credis olere cunnilingis A 
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CONTRO FABUL O, 
Connilingo. 87. 


2 a: che la bocca ſente cattivo ai ſodomiti. . 
queſio, come tu dici, 0 Fabullo, e vero, * cre- 
Fi In che Jenta ai  cunmlingt « ? 
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AN NO T A 2 I ON I. 
1, Nu di che, & c.] Vedi Vepig. 3 1. del lib. 11. 


IN NON ARRIGENTEM. LXXxVIII. 


RIGINTA tibi ſunt pueri, totidemq; puellz : 
Una eſt, nec ſurgit mentula. Quid facies ? 


CONTRO UN NON ARRIGENTE. 88. 
U hai trenta ragazzi, ed altre tante ragazze : 
tu hai una ſol mentola, ne fi rizza, Che * farai? 
ANN OT AZ TON I. 
lib. 11. 


DE COTT 4, 

Egeno. LxæxxIx. 
IS Cotta ſoleas perdidiſſe que ſtus, 
Dum negligentem ducit ad pedes vernam, 
Qui ſolus inopi præſtat, & facit turbam: 
Excogitavit homo ſagax, & aſtutus, 
Ne facere poſſet tale ſæpiùs damnum, 
Excalceatus ire cœpit ad cœnam. 


Povero. . 


O7 T4 lagnatof 7 per aver perduto due abe 4e 
A fearpe, menire tiene ai piedi un ſervo negli- 


gente, 
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1. Che farai ?] Ciod, non mens far altro, linges. Vedi Pepis 2b, del C 
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riſolſe * 


ANNOTAZION I. 


1. Cotta, & c.] Deride coſtui, che 
voleva diſſimulare Ja ſua eſtrema 
miſeria. 


2. Tiene ai piedi] J Latini chi- 
mavano ſervus a pedibus, il ſervo che 


fi teneva ai piedi del padrone, men- 
tre era a menſa, ed aveva la cura di 
cuſtodire le ſcarpe, che levava dai pi- 
edi del padrone. Vedi gli epig. 23. 
e 50. del lib. 3. 


ma di ſedere a menſa, e ſervo ſcu- 
ſandoſi di non aver ſcarpe da poger- 
gli, lo tacciava di negligente e traſ- 
Curato, per non averle hen cuſtadite: 


DE TONGILIANO, 
Neſute. 


\ONGILIANUS habet naſum: ſcio, non nego: ſed 
Nil præter naſum Tongilianus habet. 


DI TONGILIANO, 
Naſuto. 


ONGILIANO ha 


Te 


DI M. V. MARZIALE. 


gente, il quale ſolo attende al poverello, F forma tut. 
zo 3 '] ſeghito: I uomo ſagace * ed aſtuto pens, affin- 
che non gli poteſſe far ſovvente queſto * danno, e | 


@andare ſcalzo a cena. 


Coſtut per coprire , 
Ja ſua miſeria, dopo la cena chiedeva _ 


al ſervo le ſcarpe, che non aveva pri- ſcarpe. 


cæpit, incomminciò. Cioè, fi deter- 


naſo : lo fo, non 
ma ora Tongiliano niente ba, che 0 LL 


ed in queſta maniera tentava far ere. 
dere che non era venuto ſenza ſcar. 
pe- E224 

3. Tutto I ſeguito] Cioè, tutto il 
ſuo corteggio. Da queſto fi vede che 
fra i Romani, uno che non poteya 
tenere che un ſervo ſolo era conſſde- 
rato come un poverello. 5 

4. J. uomo ſagace, Sc.] Aſtretto 
dalla miſeria. Ironia. | 


5+ Queſto danno] Di perdergli A 


6. Si riſolſe, Sc.] Il teſto dice 


mind d' andar a cena ſenza ſcarpe alla 
ſcoperia. 


XC. 


Gam 


88. 


lo nego: 


| ANN. 
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ANN OT AZ ION I. 


1. Ha naſo] L'arguzia di queſt* propria ſignificazione :cioè, Tongi- 
epigramma conſiſte nella voce naſum, liano è cos povero, che non ha al- 
imperocche, nel primo verſo è in ſi- tro che il naſo, per andar fiutando 


gnificato di accortezza e mordacita: da una cucina all altra di che levar- 


atteſoche coſtui prima di divenir po- ſi la fame. 
vero era ſtato un pongente e ſatirico 2. Non lo nego] Il teſto dice aon 


cenſore. A queſto propoſito, vedi nego. Altri leggono on ego, ma 


gli epig. 4. e 42. del lib. 1. Ma non ſono ſegüiti. 
nel ſecondo verſo ſi prende nella ſua 


AD CHARINUM, 
Calbum. xc. 
FN UOD lana caput alligas, Charine, 
Non aures tibi, ſed dolent capilli. 
A CARINO, 
II perche „ 0 Carino, t "avviluppi 11 capo con lan, 
non be orecchie ti dolgono, ma i capelli. 


ANNOTAZION I 


vergognoſo d'eſſere ſenza capelli, fa- gli epig. 41. del 195 4. e . del 
ceva credere d' aver male alle orec- lib. 14. 
chie, con portar ſempre la teſta avvĩ - 
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1. Non le orecchie) Coſtui eſſendo Juppata con faſcie di i vedi | 
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DE MARONE, 


Captato re. 


RO ſene, ſed caro, votum Maro fecit amico, 
Cui gravis, & fervens hemitritæus erat: 
Si Stygias æger non iret miſſus ad undas, 


Ut caderet magno victima 


Cceperunt certam medici ſpondere ſalutem. 
Ne votum ſolvat, nunc Maro vota facit. 


DI M AR ON f. 


ARO NE 1 ba fatto 


ma ſuo amico caro, * che aveva una grave e 
fervente * ſemiterzana » ſe Pammalato non foſſe mandato 
alle * Stigie onde; immolereble una vitima grata a! 
gran Giove. I medici comminciarono promettere certa 
la guarigione. Ora Marone fa © volt, per non 
adempire K 0 


ANNOTAZION IL 


. | Marone] Il Pocta lepidamente, e 


eon ace bita ponge queſto deluſo ad- 


eſcatore d'eredità. 
2. Caro] Il teſto dice caro; alcuni 


leggono clare, cio ad alta voce, accio | 


1] vecchio che Marone intende adeſ- 


care, lo ſenta. Ma parmi che per 


legger clare, vi doviebbe eſſere nell“ 
ultimo verſo un contrapoſto, come, 
per eſempio, let o fñiudet in vice di 


fail, 0 | fimili, 


 Adeſcatore. 92. 


di febre, vedi Vepig. 40. del lib. 2. 


XCII. 


orata Jovi. 


un voto per un Vecchio, 


bs Semiterzana] Di queſta ſorta 


— ben, Sc.] Ciot, all altro 
mendo, | 
5. Fa woti) Affinche il vecchio 


muoja, per non perdere la ſua 
eredità. | 


6. Per non, Sc.] Atteſoche era 
ſtato inſtituito erede dal vecchio. 


IN 
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IN MAGULLAM, 


De marito venefico. xcni, “ 


AOMMUNIS tibi cum viro, Magulla, 
Cum fit lectulus, & fit exoletus; 


Quare, dic mihi, non ſit & miniſter? 
Suſpiras : ratio eſt, times lagenam. 


CONTRO MAGULLA, 


Del marito venefico. 93. 


in lagena. 


: Magulla, eſſendo il tuo letto comune a te col 
e ed efſendo abbandonato, perche, dimmi, non lo 
fia anche il ſervo ? 11 Jajpirt : la ragione fi e, tu tems 


ANNOTAZIONI 


$ 0 | Marella) Coſtei wende un 


mamaarito venefico, e che non fi cura- 
va pin di lei, per ramore ens 
eſſo portava ad un ragazzo. II 


Poeta la interoga con una malizioſa 
anticipazione, per farle la riſpoſta 
che coſtei meritava ; atteſoche, di- 
mandandole perche il ragazz0 non foſ- 


fe comune eſſendolo il Jettos eflo ſu. 
pone che gli riſponda con un ſoſpiro. 
2. Tu ſoſpiri] Cioè, tu vorreſti che 
anche il ragazzo foſſe comune, ma 


temi che'! marito non Pe l. 


3. La lagena] Cioè, che 'l bie- 
chiere non ſia avvelenato. Vedi 


Vepig. 43, del lib 4. 


De DN dun 3 XCIV. 


EPE rogare ſoles qualis ſim, Priſce, futurus, 
Si fiam locuples, ſimque repentè potens. 


Quemquam poſſe putas mores narrare futuros? 


Die mihi, ſi fias tu leo, qualis eris? 


A PRISCO, 
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A PRISCO, 
Dei coſtumi d'un ricco a venire. 94. 
* Priſco, tu ſuoli ſovvente dimandarmi, quale ig 


O ſarei per eſſere, ſe diventaſſi di repente ricco, e 
diventaſſi potente. Penſi tu che alcuno poſſa dire i fu. 
turi ſuoi coftumi ? Dimmi ſe tu diventaſſi un leone che 


uomo * of 


A N N OT A Zz 1 O N I. 


1. O Priſco] Il Poeta ſi finge in- forti di lui, cos i ricchi opprimono i 
terogato da Priſco, che ſorta d' uomo deboli ed impotenti a diffenderſi. $i 
ſarebbe, ſe gli Dei lo rendeſſero for- puo aggiugnere, che molti vizj ehe 
tunato e potente. Gli riſponde che una tenue fortuna ſuprime, un' am- 
farebbe bene a neſſuno. Con molto pia li manifeſta. Ben diſſe colui, 
ſale ed arguz ia, paragona il ricco al che magiſiratus indicabit virum, 
leone: atteſoche, ficcome il leone cioè, *1 uomo fi conoſce quando ha il 
opprime e divora gli animali men potere in mano. 


DE FABULLA, 
Adultera. xov, 
\ UA mcochum ratione baſiaret 
Coram conjuge repperit Fabula. 5 
Par vum baſiat uſque morionem: | 
Hunc multis rapit oſculis madentem 
Mcechus protinus, & ſuis repletum 


Ridenti dominz ſtatim remittit. 
Quanto morio major eſt maritus * 


DI 
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1 FAB UL L A. 
Adultera. 95. 


ABULLA ha immaginato in qual maniera bacie- 
. rebbe il ſuo adultero in preſenza del marito, 
Tutti bacia per ſino un picciolo ſtolto: Padultero in- 
contanente ſucchia con molti bact, coſtui tutto inumi- 
dito, e Tiempiutolo dei ſuoi, ſubbito lo rimanda alla 
ridente ſignora. Oh quanto pin gran ſtol(lo e l 
marito ! 1 0 ; 


ANNOTAZIONI 


05 zuanto, Oc. ] Cioè, oh s' accorge di queſt' artificio, od ac- 
. più ſtollo eP marito, che non corgendoſene lo ſofre ! 


AN TUCCAM, 


Amulum omnium ſuorum Pudiorim. XCVI 


CRIBEBAMUS epos: cœpiſti ſcribere: cel, 
Zmula ne ſtarent camina noſtra tuis. 

Tranſtulit ad Tragicos ſe noſtra Thalia cothurnos: pt 
Aptaſti longum tu quoq; ſyrma tibi. 

Fila lyræ movi doctis exculta camœnis: 
Plectra rapis nobis ambitione nova. 

Audemus ſatyras: ' Lucilius eſſe laboras. 
Ludo leves elegos: tu quoque ludis idem. 

Quid minus eſſe Poteſt! ? epigrammata fingere cœpi: : 
Hine etiam petitur jam mea fama tibi. 

Elige quid nolis; quis enim pudor omnia velle? 
Et fi quid non vis, Tucca, relinque mihi. 
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 CONTRO TUCCA, 


Emulo di tutti i ſuoi ſtudj- 


pariſlero emuli ai tut, 


96. 


OT ſcrivevamo Epodi, * tu incomminciaſti ſcri. 
verne : dgſiſteiti, affinche i noſtri verſi non com- 
La noſtra 


Talia fi tranfer 


ai tragici coturni, tu anche Yaſſettaſti il lungo * 


Mmanto. 


Maſi le fila della lira tanto coltivate 


dalle dotte Camene *: con una nuova ambizione ? ci 


rapiſci il pletro. Tentiamo ſatire : ti Sorzi per eſer 
Mi s adiverio io in piacevoli elegie: iu 


Lucilio *. 


pure ti diverti in queſto, 


Che » ci puo eſer di 


meno ? incomminciai formare degli epigrammi : in queſto 


anche la mia fama e da te preteſa. 


fine cio? che non vuoi: imperocch? qual verecondia Ce 
in voler ogni coſa? e ſe ce ne qualchuna, 0 T ucca, 
che tu non voglia, — a me. 


ANNOTAZIONI 


1. | Epodi ] Cio?, verſi epici o. ſia 


eroici. | | 
2. Talia] cio, la noſtra Muſa, 


il noſtro eſtro poetico. Vedi gli epig.- 


>. del lib, 4.e 16. del lib. 7. 

3. Coturni] Vedi l'epig. 20, del 
lib. 83 
4. Manto] II teſto dice FOR 
vel che fi uſa nel rapreſentare le 
tragedie. Vedi Tepe 49. del 
lib. 4. 

5. Le fila, &c,] God; le Pee 
Il ſenſo e: ſcriſſi verſi lirici, dei A 
li Orazio n'è il Prencipe. 


6. Cameue Le Muſe, cos dette | 
4 


a camæna, æ, la canzone. 


Pare 
quaſi che nel modo che Talia 
ſta nel precedente diſtico, e le 
Camene in queſto : le muſe non fiene 


le Camene; ma parmi che qui il Po- 


eta fi ſerva della voce camænis, per 
eſſere le compoſizioni liriche ſimili a 
canzoni, e pit proprie al canto, 
Delle Camene, vedi Vepig. 37. del 
lib. 5. 

7. Ambizione] Nel codice Palat: 


ſi legge ambitioſe, cioè, o ambizioſo, 
tu ci rapiſci il nuovo pletro: ma 


queſta diſſione non è ricevuta. 
8. Lucilio) Queſto Lucilio fa l 


Eleggi * in | 


prime 1 


. 7 
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primo che fra i Latini ſeriſſe ſatire 
con lode ed ammirazione d'ogn 
uno. 

9. Midiverto, &c. I Poeti Latini 
quando fi ricreavajio e divertivano a 
compor poeſie facete ed ambroſe di- 
cevano ludere. | 

10. Che ſs puo, &c.] Quantunque 
Marziale ſi fia reſo Claſſico nel ſuo 


genere di Poeſia; e tutto che Gen- 


tile, ſi fa gloria d'eſſer modeſto. 


11. Eleggi, Sc.] Il Poeta, ſtanco 
di pid tol lerare queſt emulo in tutti 
i ſuoi ſtudj, dopo averlo con elegante 


maniera rimproverato, lo eſorta che 


ſoltanto gli laſci quel genere di Poe- 


ſia, che eſſo Tucca abbandoneri do- 


po fatta la ſcielta. 


De libellis libidinaſis. xevil. * 


q DSI pathiciſſmas libellos, 
1 Qui certant Sybariticis libellis, 


Et tinctas ſale pruriente chartas 
Inſtanti lege Rufe: ſed puella 
Sit tecum tua, ne Thalaſſionem 


Indicas manibus libidinoſis. 
| | $5 : 
Et fias fine foemina maritus. 


je 'A RUF 0, 
Dei libelli libidinoſi. 97. 


() Ru fo, leggi i paticiſimi *, libelli di Muſeo, che 
CIP garreggiano co: Sibaritict * libelli, e leggi le 


carte aſperſe di ſale ſolleticante : ma la tua ragazza 
fa * teco, affinche con mani libidinoſe tu non ecciti 
Talaſſione , e diventi * marito ſenza donna. f 


JJC 
1. O Rfo] Vedi gli epig. 64. del 


4 


lib. 7. e 51. del lib, 8. 


e nefandi: come i detti Elefantidi, 


2. Paticiſimi] Cioè, lihri oſceni 


a 
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da Elefantide meritrice, la quale li 
metteva in elecuzione, Vedi l'epig. 
43. ſopra. 

3. Sibaritici, Sc.] Libel che con- 
tengono le più oſcene ed abbomine- 
voli laſcivie, ſcritti da Emitheone 
Sibarita: come teſtifica Luciano. 

4. Di ſale, Sc.] Cioè, arguzie 
che eccitano la laſcivia. 


5+ Sia teco] Ciot, non li le 
ſolo; ; ne maſturberis. ** 


6. Ecciti] Il teſto dice indica, 
Altri leggono inducas, induca, pro- 
vochi. 

ws: . alaſione] Polutionem. Di 


Talaſſione, vedi l'epig. 36. del 


lib. 1. 
3. Diventi marito, Sc.] Vedi 


P pig: 42. del lib. 9. 


IN ZELOTYP AM. XCVIII.* 
NUM tibi nota tui ſit vita, fideſq; mariti, . 
Nec premat ulla tuos, ſollicitetq; toros: 
g Quid quaſi pellicibus torqueris inepta miniſtris, | 
In quibus & brevis eſt, & fugitiva Venus ? 
Plus tibi quam domino pueros præſtare probabo: 
Hi faciunt, ut ſis foemina ſola viro. _ 
Hi dant, quod non vis uxor dare. Do tamen, inquis, 
Ne vagus a thalamis conjugis erret amor. 
Non eadem res eſt : Chiam volo, nolo mariſcam. 
Ne dubites que ſit Chia, mariſca tua eſt, 
Scire ſuos fines matrona, & fœmina debet : : 
Cede ſuam pueris; utere parte tua. 


CONTRO UNA JELOSA.. 98. 


\SSENDO. at 1 vith, e la fedelta del tuo marits 
42 te nota, veruna 2 prema o ſolleciti al tuo ta- 
lamo: @ che, ſciocca, ti tormenti tu dei 3 ſervi come 
di concubine, coi quali il piacere di Venere e * breve 
e fuggitivo, Ti proverd che i ragazzi giovano piu 4 


te che al loro padrone : queſti ſon la cagione, che tw 


ſol 
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s ſola fi moglie al tuo marito ; eſi danno cid che tu, 
come moglie, non vuoi dare. Peraltro ji] ' 
do, di tu, affinche amore non travii incoftante dai 
talami conjugali, Non é Ia ' coſa: woglio una 
chia, non voglio una mat iſca. Aſincbe non dubbiti 
coſa fia una chia, la tua ** una mariſca. Una 
matrona . deve ſapere i ſuoi limiti, ed una 1 femina i 
ſuoi. Gras ai ragaxzi la loro 1s parte: e tu fa uſo 


della ua 


4 N N U A 2 1 0 U * 


1. Efendo, Sc. II Poeta indi- 
rizza queſt' epigramma alla ſua mo- 


glie. 
2. Veruna, &c.] Cioè, veruna 


concubina occupt il tuo luogo nel 


letto. 
3. Dei ſervi] Dei cine, | 


4. E' breve] Per non eſſere na- 


turale ma depravato. 

6. Tu Jus Sc.] Non avendo al- 
tra, 

6. Come Magi] vutusm. Sic- 


come la moglie di Marziale era ſavia 


e virtuoſa, come ce la deſcrive lui 
medeſimo nell epig. 105. del lib. 
11. e 21. ſopra: è da credere che 


ſi ſarebbe preſtata All voglie illecite 
di Marziale con gran ripugnanza, | 


ciochè non volgeſſe il ſuo amore in 
altri oggetti. 


7. a 0 Cioz, roffro clo che 


Qq 2 


taccordano i cinedi, Vedi repig 
44. del lib. 11. ver. 2. 


S. None la fleſſa, &c. TY Vedi il ver- 
ſo del ſudetto epig. b 


9. Una chia, Sc.] Delle fighe 
chie e mariſche, yedi l'epig. 24. del 
lib. 7. Qui per chia intende il pia- 


cere dei einedi, e per mariſcha quel- 


lo delle donne. 

10. La tua e, &c.] II ſenſo me- 
taforico ſi &: le chie ſono piccanti 
per il guſto, e le mariſche ſono inſi- 
8 

11. Ua matrong, Sc.] Cioè, una 


matrona della tua faviezza e virtü 


non deve ſervirſi di mezzi illeciti per 
alienare il marito da altri oggetti. 
12. Una femina, Sc.] Cioè, una 


femina baſſamente nata, una plebea. 
13. La loro parte] anum. 


14. La tua] Cunnum. 
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IN BASSUM, 
Pe diconem. XCIX, * 


XOR cum tibi ſit puella, qualem 
Votis vix petat improbus maritus, 

Dives, nobilis, erudita, caſta: 

Rumpis, Baſſe, latus, ſed in comatis, 
Uxoris tibi dote quos paraſti. 

Et ſic ad dominam reverſa languet 
Multis mentula millibus redempta: b 
Sed nec vocibus excitata blandis, 

Molli pollice nec rogata ſurgit. 

Sit tandem pudor, aut eamus in jus. 


Non eſt . tua, Baſſe: vendidiſti. 


CONTRO BASSO, 
Pedicone. 99. 


SSENDO tua moglie una pulcella, quale un 1 
improbo marito appena amanaerebbe, rica, nab. a 
le, erudita, caſta, tu 0 Baſſo, ti- rompi i lati, ma 

in cincinnati, che li procacciaſti colla dole della tua moglie. 
E cosi la tua mentola comperata con molti milliaja lau- 
guiſce di * ritorno alla padrona: ma, ne eccitata con 
dolci parole, ne pregata con tenera mano ſurge. At- 
raſiſci finalmente, o andiamo in judicio. Queſts 
mentola non e lua, o Baſſo: tu Phai * venduta., 


A NNO. 


— — 
— —— pete 
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ANNOTAZION I. 


1. Un improbo, &c.] Cioè, un colla moglie. Il teſto dice dominam, 
preſontuoſo, che non meite argine padrona : imperocche a lei apparte. 
alle ſue pretenzioni. neva il marito. 

2. Tirompi, Oc. ] Non copulan- 4. Andiamo, Sc.] Vedi epig. 
doti colla moglie, ma ſodomizando 204. del lib. 1 


cinedi, che hai comprato. 5 5. Lai venduta] Alla moglie 
3. Di ritorno, Sc.] Ciot, quando per la dote. 
parti da tuoi * e vai in letto 


4D BETIM FLUPIUM, 
De adyentu Inflantii. o. 


ZT1S oliviferà crinem redimite coronà: 
Aurea qui nitidis vellera tingis aquis : 
Quim Bromws, quam Pallas amat, cui rector aquarum 
Albula navigerum per freta pandit iter: 
Omnibus lætis veſtras Inſtantius oras 
Intret, & hic populis, ut prior, annus eat. 
Non ignorat, onus quod fit ſuccedere Macro. 
Qui ſua metitur pondera, ferre poteſt. 
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AL FIUME BETI, 


Della venuta d'Taflanzio. 100. 
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0 Beli, coronats il crine con ima corona olifera, 
: che tingi le auree lane colle tue limpi de acque K 
che Bromio * ama, e che Pallade 3 carezza „ a cui i 
rettore * delle acque apre fra ſpiumoſi 5 firetti un na- 
vigabile camino ; Inſtanzio 5 entri nei noſtri confini con © 
lieti auſpicj, e queſt” anno paſh ? per i popoli come il 
Precedente. Eſſo non ignora qual ® | Prezz0 fia it ' 
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ſuccedere 4 Macro. Chi 


portali. 


1. O Beti, Sc.] Il Poeta per apoſ- 
trofe indiriza queſt' epigramma al 


nume Beti, in occaſione che Inſtan- 


210 Rufo era per ſuecedere a Macro 
nella provincia Betica. 
Beti abbondaunte d' olive, vedi gli 
epig. 28. del lib. $. e 153. del 
lib. 14. 

2. Bromio] Bacco. 
nella Spagna Betica, v' è gran ab- 
bondanza di vino. Bacco & detto 
Bromio dalla voce Greca bromo, che 
ſignifica conſumare. 


3. Pallade] Inventrice delle er, 
delle quali la Betica è molto copioſa. 


4. 11 rettore} Nettuno. 


IN EFFRONTEM. CI. 


coNrR O0 NO SFACCIATO. 


U.* aire 


| al tua madre. 
e contraſoi 5 


chi al 14 +  Jronte?. 


4 atteſoche il mare fa ſpuma, in 


Del fiume 


Atteſoche 
quanto diffici] coſa 114 il ſuecedere in 
un governo ad un uomo giuſto ed in- 


conſulta la ſua propria capaciti, ed i 


S atavi, patris naſum, duo lumina patris, 

Et matris geſtus dicis habere tuæ. 

Cum referas priſcos, nullamq; in corpore partem 
Mentiris; ſrontem dic mihi cujus habes | E 


che bai la bocca del 119 auo, F 1000 
del ⁊io, gli occhi del padre, ed il porlauiè nia 
Raſſomigliando tu ai tuci maggiori, 
veruna parle nel zuo cpo; amm, di 


miſura 1 ſuoi pe Pub 


5. Spumofi, Sc.] Il teſto dice al. 


quella parte ove il fiume Beti fi ſcari« 
ca nell' Oceano. 

6, Iaſtanxæio] Di queſto ſaviſſimo 
ed oneſtiſſimo perſonaggio, vedi gi 


epig. 73. del lib. 8. e 78. del lib. 
$. e 78. del lib. 10. 


8. Qual peſo fia, Ec.] Ciod, 


coruttibile, come fu Marco. 
9. Chi miſura, Sc.] Colui che 


ſuoi talenti, vede il peſo, che gli? in- 
doſſato, & lo ſoſtiene · 


101. 


2 


ANN 0. 


LIBRO DUODECIMO. 631 
A N M O T A E 0 N l. 


1. Tu dici, &c.] Queſt' epigramma 3. Comtrafar, Sc.] Cioe, ne ve- 
ed i due ſeguenti, ſi ſono tradutti non runa delle tue fatezre & diverſa dalle 
giz per eſſere di Marziale (atteſoche loro. 8 
Tinſipidez za del loro fale abbaſtanza 4. La fronte, &c,] Di neſſuno di 
jo dimoſtra) ma piuttoſto per ritro- loro. Siccome la fronte in un uomo 
varſi coi ſuoi, e oe grave e virtuoſo, è la parte piu no- 

2. Maggiori] Antenanti. ol bile del volto; Coſi in un temerario 

| 5 e sfacciato, è la pid vilipeſa. 


AD MAT U M, 
Importunum. or. 
"N UI negat eſſe domi ſe, tunc cùm limina pulſas, 
1 Quid dicat, neſcis? dormio, Matte, tibi. 
A MAT To. ws. 
"AHI fi nega efſere a caſa, allorche tu batti alla 
porta, non ſai tu coſa dica? dormo, * o Mat- 
4% per le. 
A N N Or A 2 1 O M 1. 
1. Dormo] Cioè, non ſono, non radore, che fece dite a Mecenate, che 
poſſo, e non voglio eſſere in caſa per dormiva: ovvero a Enio che 


te, Pare che alluda a Galba Impe- dalla fineſtra diſſe a Scipione, che 
„ "I'D | non era in caſa, 5 


4D MILONEM, 
Lenonem ſuæ uroris. C11. 


FUR, piper, veſtes, argentum, pallia, gemmas, 
Vendere, Milo, ſoles, cum quibus emptor abit. 
Conjugis utilior merx eſt: quæ vendita ſæpe, 
Vendentem numquam deſerit, aut minuit. 
. C e 


A MILONE, FM 
Rufiano di ſua moglie. 


; ANNOTAZION I. 


| la ſua robba, vendette finalmente una 
ſua propria figlia, la quale per ope. 


1. Sovvente venduta] Ciod, proſ- 
tituita per prezzo. 

2. 11 venditore] A queſto propoſito 
aggiugnero qui la favola di Triope 
figlia di Eriſitone di Teſſaglia: coſ- 
tui ſprezzando Venere, e tagliandole 


il boſco conſacratole, gli entrò tanta 


fame in corpo, che conſumata tutta 


632 EPIG, DI M. V..MARZIALE. 


Milone, tu ſuoli vendere dell inconzo, del pepe, 
delle veſti, dell' argenteria, dei mantelli, delle 
gemme, colle guai coſe il compratore ſe ne va. La 
merce della moglie e pid utile: la quale ſovvente 
venduta, mai — il venditore, 


10g. 


2 


o ſminuiſce. 


ra di Nettuno, cangiata in varie ſpe. 
cie, ſempre ſcampo dal ſuo compra- 
tore, finalmente Eriſiſtone mangiò le 
51 1 membra per fame. Vedi 
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M. VAL. MARTIALIS 
EPIGRAMMATUM 
LIBER DECIMUS TER TUS. 


CUI XENTAINDITUM NOMEN, 


AD LECTOREM, 


Piſeibus invotvend:s aptos eſſe ſuos libros. Epig. bh 


E toga cordylis, ne pznula deſit olivis, 
Aut inopem metuat ſordida blatta ffmem ;_ 
Perdite Niliacas, Muſæ, mea damna papyros ; 
Poſtulat, ecce novos ebria bruma ſales. 
Non mea magnanimo depugnat teſſera talo, 
FSenio nec noſtrum cum cane quaſſat ebur: 


Hzc mihi charta nuces, hæc eſt mihi charta fritillus 5 


Alea nec damnum, nec facit iſta lucrum, 
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M. VAL MAR Z 1A L. E. 
LIBRO DECIMO TERZ O. 


1L QUALE HA PER TITOLO LE MANCIE, 


'® 4 * ; = 


AL LETTORE, 


Che i ſuoi libri ſono atti ad invilluppare dei peſei, 
Epig · 1 | 

FFINCHE non manchi una * toga 4 cordili, | 

ed una penula allt olive, ne lo ſporeo tarlo 

* tema la miſera Jame; o Muſe, guaſtate le Nitia- 
che ? carte miei dani. Ecco Iebro * decembre 


dimanda nuovi ſali. La mia teſſera non conten- 
de col prodigo ** dado : ne il ſenario 3 col * cane ag- 
gita il neſtro aporio. Queſta carta 4 per me le 
nociole, quefla e per me la torricella: queſlo dado 
non reca ne danno ne lucro. _— 0 


A N N O TAZ TON I. 


55 mancie] Il teſto dice XENIA, queſt uſo, ſecondo Vitruvio al cap. 
da Tris E£8v0!;, Ciot le mancie mandate 10. del lib. 6. ſi è, che i Greci, eſſen- 
agli ofpiti ed amici. L'origine di do per le richezze divenuti pin deli- 


LIBRO DECIMO TERZO. 


cati e grandiofi, ſuolevano imbandire 
dei triclinii, dei letti, e delle camere 
agli aventori; nel primo giorno li 
invitavano a cena, e nell' ultimo del. 
loro ſoggiorno gli mandavano polla- 
mi, ova, mele, ed ogni ſorta di frut- 
ta e verdura; e percio, i pittori, 
quelle coſe, che fi mandavano agli 
oſpiti, immitandole con pitture, le 
chiamarono XENIA, Ma ficcome 
j noſtro Poeta non aveva facoltà 

baſtanti per ſeguirequeſt* uſo, in ve- 
ce dei ſudetti regali, mandava i diſ- 


tici che ſieguono. Non devo in 


queſto luogo paſſar ſotto ſilenzio, 
che gli argomenti d' ogni epigramma 
dei dodici precedenti libri, ſono ope- 
ra dei Critici, dei quali i codici an- 
tichi ſon pr ivi: e nelle edizieni in- 
titolate cum notis variorum, s ë da 
quei dotti uomini procurato d' immi- 
tare la brevita ed elleganza, che 
Marziale ha obſervato negli argo- 
menti da lui medeſimo poſti ad ogni 
diſtico, in queſto e nel ſeguente li- 
bro: come ſi ſpiega lui medeſimo 


nel diſtico primo, o ſia ENS 2. del 


lib. 14. | 1 


* 
Lemmata i 5 queris, cur ir fint ad(crip- 
ta, docebs : 


Ut, /i malueris, lemmata fola legas. 


La qual teſtimonianza non fi tro- 


va per li altri, ma all' oppoſto ; la 
loro varietà porta in fronte i loro 


diverſi autori. Un' altra gran ra- 
gione, che induſſe il Poeta a porre le 
inſerizioni a queſti diſtici fi e, che lui 
medliſimo vide, che ſenza eſſere un 


Edipo, non ſarebbe ſiato poſſibile 


teiluppare il ſenſo dei medemi. Ma 


635 
ſiccome, tanto nella traduzione, 
quanto nelle annotazioni non mi 
ſono laſciato ſtancare da veruna 
fatica, per rendere la mia opera ſem- 
pre più accetta, cos] ho giudicato 
far coſa agradevole al virtuoſo letto- 
re d'accompagnare ogni epigramma 
col ſuo 21 gemento, ad immitazione 
dell' edizione in uſum ſereniſimi Del- 
pbini: e quantunque i 138. epi- 
grammi ſupreſſi nella medema; 


m' abbiano aſtretto formar loro gli 


argomenti, ſpero non eſſermi allon- 
tanato dalla propoſta materia. | 
2. Ina toga, Sc.] Cioè, carta da 


far ſcartocchi, acciò i piſſigagnuoli 


ne abbino per inviluppare dei peſci, 
degli ſgombert e delle olive. Vedi 


gli epig. 2. del lib. 3. e $7. del 


lib. 4. 

3. Ai cordili] Sorta di peſce mol- 
to picciolo. irs on 2. del 
lib. 4. 

4+ Penula] Ciod, manto : yo 8 
poſto per lo ſcartocchio di carta, col 
quale ſi ſuole incartocchiare le olive, 
pepe, e coſe ſimili. 

5. Tarlo] Verme molto ſchiffoſo, 
che rode la carta. II Pceta ſcherza, 
dicendo, che ſiccome gli altri ſi diver- 
tono nei Saturnali a givocare ai da- 
di, ed alle nociole, ed a preparar dei 
pranzi, eſſo anche ſi diverte a com- 


perre epigrammi, e con quelli pro- 


vedere dei pranzi ai tarli. 


- 6. Guaſtate, &c.] Cioè, o Muſe, 


ſentendomi colpito da eſtro poetico, 


ſcrivo verſi a mio danno, perdete 


queſte carte con inſipidirle. 
7. Niliache carte] Cioè, Egisie 


foglie. II teſto dice papyros, atteſo- 


che 


| 
(| 
[ 
! 
| 
N 
. 


* 
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che in Egitto naſce un albero detto 
papiro, ſu le cui foglie gli antichi 


fcrivevano. | 
$, Miei danni] Scherza, come ſe 


dir voleſſe, che la ſpeſa della carta 


foſſe pin da ſti marſi che 1 ſuoĩ ſcritti, 
come ſe i ſuoi verſi gli faceſſero get- 
tar via la ſua carta. 

9. L'ebro, Sc.] Il teſto dice bru- 


ma, fieddo, a motivo che i Saturnali 


fi celebravano in decembre, nei quai 
giorni ogn' uno ſe la godeva, man- 


Siando e bevendo, ſenza penſar ad 
altro che a divertiſi. 


10. Nuovi ſali] Cios, nuove ar- 
guaie, facezie, . e ſcherzi in- 
gegnoſi. 


11. Teſera, Sc.] Delle teſſere e 


dei dadi ſe n'è parlato nell' epig. 14. 


del lib. 4. La teſſera era una ſarta 


di dado che aveva i numeri inferiori 
al dado, talmente che due o tre teſſe. 
re non potevano vincere un ſol dado. 
Vedi l'epig. 15. del lib. 14. | 
12. Prodigo} Il teſto dice a- 
gnanimo. Mi pare che il Poeta dia 
queſt epiteto per eſprimere con iro. 
nia l'intrepidezza, colla quale gli 


| ſpenſierati gettano via i loro patri- 


monj. 
13. Senario] Cioè, 1 / Ais 6. Che 


vengono aſſie me givocando at dadi. 


14. Cal cane] Cios, il numero 6, 
gettato con due dad: :?: 
15. Noftro avorio] Cioè, al noſiro 
tavoliere. Gli antichi uſavano avere 
il tavoliere ed i dadi d' avorio. 

16. La torricella] Il teſto dice 
fritillus. Vedi Vepig. 14. del lib. 4, 


In DETRACTOREM. 1. 


AS UT Us ſis uſq; licet, ſis denique . 
Quantum noluerit ferre rogatus Atlas, 


Et poſs ipſum tu deridere Latinum, 
Nan potes in nugas dicere plura meas, 


Ipſe ego quim dixi, Quid dentem dente juvabit 


Rodere ? carne opus eſt, fi ſatur eſſe velis. 
Ne perdas operam: qui ſe mirantur, in illos 
Virus habe: nos hæc novimus eſſe nihil. 


Nec tamen hoc nimium nihil eſt, ſi candidus aure, 


Nec matutina fi mihi fronte vents. 


CONTRQ 
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CONTRO UN DETRATTORE, 2. 


G7: Pur naſuto * 


quanto ti piace, ed in fine ſi tu 


naſo quanto Atlante * pregato non wvorrebbe 
portare, e ho. tu poſſa anche derigere Latino * ſteſſo, 
non puoi dire di pit contro le mie nugacita, di quel 
che io ſteſſo ne * diſi: a che ti giovera rodere un $5 
dente col dente? fa d'uopo di carne ſe vuoi effere 
ſatollo. Aﬀinche tu non perda la tua pena, getta il 
| tuo * weleno in coloro, che fi pracciono di lor medeſimi, 


i * ſapramo che queſte coſe ſono niente. 
meno, queſto non intieramente un niente, ſe can- 


Nulladi- 


* 


dido uditore, ne con 12 e fronte vieni da me. 


1. Sii pur, &c. ] Queſt' epigramma 
e contro un zoilo ignorante, col 
quale eſorta quei lettori, che vogli- 
ono farla da Teoni, che non diſapro- 
vino ciò, che da eſſo è gia ſtato baſ- 
tantemente rigettato, e ſprezzato. 
2. Naſuto] Cioe, quantunqne tu 


fi un gran deriſore. Il naſo eſſen - 


do la ſede dell irriſione. Vedi repig. 
4+ del lib. 1. 


3. Atlante} Quantunque porti il 


| Mondo ſu gli omeri. Iperbole, 


4. Latino fleſſo] Celebre mimo, il 
quale coll immitazione derideva 


sli altri. Qui è per enfaſi. Di La- 
tino, vedi l'epig. 5. del lib 1. 


5. Ne diffi J Arendo nell' antece- 
dente epigramma detto, che i miei 
ſcritti ſono buoni per avviluppare 


dei pelei e delle alive, ed eſſere prepa- 


rati per Cibo ai tarli. a 
6. Un dente, &c.) Il ſenſo : per- 


che mi yuoi tu pungere, quando non 


poſſo eſſer offeſo ? 

7. Di carne, &c,] La quale cede 
al tuo dente. II ſenſo &: ſe vuoĩ 
ſodisfare la tua invidia, riprendi 
quei Poeti che promettono gran coſe, 


ec ſi vantano d'eſſer nati ſul monte 


Parnaſſo. Vedi l'epig. 61. del lib. 5. 
8. Tuo veleno] Coe, le tue mor- 
daci invettive. 

9. Si piacciono, &c.] Cios, che G 


eſaltano, e ſono meravigliati di loro 


medeſimi. Queſti ſono degni d'eſ- 


ſere deriſi e ripreſi, che intraprendo- 


no coſe he hem alle loro forze. | 


2. Nei 
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10. Noi ſapiamo, &c, Cioè, noi 12. Con matutina, &c. ] Cioè, con 
confeſſiamo che queſte ſono inezie. ſevero ſopraciglio; imperocche Py. 
11. Nulladimeno, Sc.] Cioè, tut- omo nel mattino, non avendo ancora 
tavia queſti verſi non ſono da eſſere ne mangiato ne bevuto & grave e po- 


intieramente riggettati, ma piace - co atto alle coſe facete e dilettevoli, 
ranno ai liberali lettori, ed a coloro | | & 


che fi dilettano di si fatte coſe, 


AD LECTOREM, 
De pretio bujus libri. 111. » 


MNIS in hoc Sracili xeniorum turba libello 
Conſtabit nummis quatuor empta tibi. 
Quatuor eſt nimium: poterit conſtare duobus, 
a Et faciet lucrum bibliopola Tryphon. 
Hzc licer hoſpitibus pro munere diſticha mittas, 
Si tibi tam rarus, quàm mihi, nummus erit. 
Addita per titulos ſua nomina rebus habebis : 
Prætereas, fi quid non facit ad ſtomachum. 
AL LE T TORE, 
Del prezz20 di queſto libro. 3. 


WIT 4 a turba dei regali in queſto picciol 
libercolo comperata ti verrd a quatro danari. 
Gare e * troppo, potrd venirti a due, ed i 
librajo Trifone * <approfiterd. Tu puoi mandare 
queſti diſtici ger. dono agli oſpiti, ſe 'l danaro e cas) 
raro a te come à me. Aorai i loro nomi aggiunti 


* per titoli alle coſe : ſe qualchuno non fa al tuo 
8 . Poltrepaſſerai, 


LIBRO DECIMO TERZO. 639 


ANNOTAZION I. 


1. Tutta la turba] Il Poeta notifica 


il prezzo e la materia di queſto libro. 
II prezzo e quatro monete vittoriate, 


cioè coll impronto della vittoria; la 
materia fi & ĩ regali compreſi i in diſ- 
tici. 


2. Dei regali] Il teſto dice Ke 


rum. Vedi Vannotazione PR dell' 


epig. antecedente. 
3. E' troppo] Altri aggiungono un 
ponto d'interrogazione. 


THUS. 


4. Trifone] Vedi epi . 73. del 


lib. 4. 


5. Come u me] Fatalità alla quale 
quaſi tutti i Poeti ſono eſpoſti. 


6. Per titoli] 1 per argu- 
menti. 


7. Tuo flomaco] Per metafora, 


Atteſoche eſſendo queſti regali adom- 
brati con verſi, trattano per lo pid di 


cole comeſtibili e potabili. 


IV. 


\ ERUS ut chene Germanicus i imperet aulæ, 
) Urque diu terris, da pia thura Jovi. 


L'INCENZO. 4. 


- * pit incenzi a Ciove, affinche Germanica 
; tardi imperi nell eterea aula, e 


terra. 


e luugamente in 


ANNOTAZION I. 


1. Pii incemei] Chiama li 1 incenzi 


pi perche ſono deſtinati a coſe pie; 


cioè alla religione ed agli Dei. 

2. Germanico] Gli Interpreti ſono 
di ſentimento che intenda parlare di 
Domiziano, dal che ne rilevano che 


Marziale non abbia compoſto queſti 
diftici nelli ultimi ſudi anni, ma viv- 


ente Domiz iano. ¶ Vedi Vepig. 39. 
del lib. 8.] Vale a dire, prima di 
comporre i lib, 10. e 11 


PIPER, 
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EREA quæ patulo lucet ficedula lumbo, 
Cm tibi forte datur, fi ſapis, adde piper. 


IL PEPE. 5. 


UA /NDO per ca aſo te dato un cereo beccaficy, 
che compariſce * con larghi lumbi, fe ben Fins 
teudt, aggiugnivi il * pepe. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Cereo] Cioè, pingue. Il teſto 2. Compariſce} Il teſto dice lucit, 
dice cerei, atteſoche la pinguedine riſplende, per eſſer graſſo. 
ha un color cereo. Vedi Vepig. 57. 3. IL pepe] Imperocche, il becca« 
del lib. 3. Del beccafico, vedi I'epig. fico è ſenza guſto ſe non lo uſi. 

49. inir A. N . : 


41104. VI. 


OS can mulſum poterit tibi mittere dives. 
Si tibi noluerit mittere dives, eme. 


N ALICA, 6. 


Tor ti mandiamo della « cervoſa, un ricco ford 
mandarti muſcato 2. Se I ricco non vorrd 
mandartene, compranme. 3 


4 
Mp 


ANN o. 


3 
4 
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A N N OT A Zz 1 O N I. 


1. Della cervoſa] Il teſto dice non doveva molto differire da quella, 


alicam, da alo, Is, nutrire, perche che gli Ingleſi chiamano ale. 
queſto liquore & molto nutritivo. 2. Myſcato] Vino dolciſſimo, ov- 


Vedi Iepig. 37. del lib. 2. Queſta vero moſto, bevanda fatta con acqua 
cervoſa era fatta d' ottimo orzo, e e miele. 


5 | Fc. : 
CONCHIS FIBA. VII. 
A] ſpumet rubra conchis tibi pallida teſti, 


Lautorum ccenis ſæpe negare potes. 


LA FAVA SGUSCIATA. 7. 


/ 


3 lautl, 


AW N:0.,T-4A 21-001 


oo. Spumera) Mentre cuoce. Il 2. Nella roſa, Sc. Perche fatta 
guſcio della fava è verde, e nel bol- di terra cotta,  _ 


lire impallidiſce, la quale, unta con 3. Dei lauti] Cioè di coloro che 

oglio, è d'ottimo ſapore. Vedi Pe- amano tenere laute e ſplendide 

pig. 77. del lib. . Se menſe, i ä | 
FAR. VIII. 


; MBUE plebeias Cluſinis pultibus ollas, 
4. Ut ſatur in vacuis dulcia muſta bibas. 


RT . 


E il guſcio ſpumeras pallido nella roſſa 1 pi- 
gnata, potrai ſovvente far a-meno delle cene dei 
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IL FROMENTO. 8. 


| 
| 
MBIBISCI be olle plebee con delle farinate * 
| Cl ſine, *, acciocche ſazio tu beva dolci moſti in 
| eſſe * vuctate conſervati, 
; . 

AN NO T N 1 0 NI. 


1. Imbibiſei, F.] In queſto diſti- con acqua e farina: vale a dire, una 


- — 
_——_— —  —  — 


quelle cuſtodito ſino alla ſua perfe- Atov1 per qualche tempo la farinata 

zione, raccomandandolo per ottimo. dentro, per imbibirle, ſi vuotano per 
| 2. Farinate] Cioè, farinate fatte mettervi dentro il vino per renderlo 
| ES dolce in proprio tempo. 


: co Marziale inſegna, che $6 debba liquida paſta. 
| mettere il moſto in olle che ſaranno 3. Cluſine] Cioè, di Chioſa luogo 
| ſtate imbibite con della farinata di nella Toſcana, A 
| fromento Cluſino, e che ft tenghi in 4. Eſſe vuotate] Cioè, dopo laſei· 


| 0 LENS. 1X, 
| CCIPE Niliacam, Peluſia munera, lentem : : 
Vilior eſt alica, carior illa faba. 


LA LENTICHIA. 9. 


PRENDI FA lenticchia Niliaca, doni Pelufii . : ofa 7 
þ inferiore alla ee 2 ma pin cara della 


fava. 
T2 ANN o T A 2 1 O N I. E 
| 7 1. Ni liaca) In Egitto, vicin 2. ene Sc.] Della cervoſa e 
1 ad un villaggio detto Peluſio, naſ- della fava guſciata. Vedi gli epig- 
1 cono ottime lenticchie, e 2 ſopra. | 


1114 
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SIMILA EX TRITICO. x. 


EC poteris ſimilæ dotes numerare, nec uſus, 
Piſtori toties cum fit & apta coco. 


LA FARINA DI FRUMENTO. 10. 


tiers ed al cuoco. 
ANNNDTA-Z10NHL 
1. Farina] II teſto dice fil, cuochi, panatieri, e paſticcieri tanti e 


che propriamente parlando, e il fore fi diverſi ufi, che al giorno d'oggi 
della farina. ſono quaſi innumerabili. 


2. Intanti modi] Facendoſene dai 
a OR D E * M. XI, 


TULIO quod non det tacituris, accipe, mulis, 
Hæc ego cauponi, non tibi dona dedi. 


L'ORZZO. 11. 


REND], x affnche il mulatiere non lo dia ai 


taciti * mult, zo ho regalato gueſt doni all ofte 
non a te. 


ANNOTAZIONL 


1. Prendi Fc. ] Il primo A dell  deſtinatoper glianimali, ma ſcoperto- 
rzo fu di farne del pave, indi fu ſi eſſer ottimo per farne della cervoſa, 


Rra > 8 bibita 
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bibita molto ſoſtanzioſa, 1] Poeta 
aviſa un ſuo amico, al quale finge 
regalargli dell' orzo, che non gli e 
lo di acciocchè ne facia del pane, 


ma accid lo dia all' ofte per farne 


della cervola, Con queſto vuol dire, 
che l'orzo è buono per farne della 


FRUMENTUM TRITICEUM, XI. 
ERCENTUM Libyci modios de meſſe coloni 
Sume, ſuburbanus ne moriatur ager. . 


IL FRUMENTO SCIELTO. 12, 


JAENDI * 


A n N OA N IL 


1. Prendi] Sani Pamico di 


far uſo di trecento modii d' ottimo 
frumento, acciò col troppo ſeminare ii 


ſuo campo, non lo renda ſterile, tutto 
che fertiliſſimo per natura. | 


B ET . XIII. 
| 7 ſapiant fatuæ fabrorum prandia betæ; 
O quam ſæpe petet vina, piper; cocus ; 
LE BIETOLE. 13 


FINO HE le ini pide bietole, pranzi dei fa- 


ob quanto Jovvente il cuoco di- 
manderd del vino e del * 


Eri, guſtino ; - 


bevanda per gli uomini, ma non 


camminare. 


trecento modii della meſce del Libico : 
colono, affinch? i campo Juburbano non i/eeriliſca 


2. Taciti muli] Cioè, che no ſi = 
lagneranno d'eſſere ſtati privati del] = 
orzo z imperocche ne riſulterà mag. HJ 
gior vantaggio al padrone. Ovvero, 
perche i muli ſono lenti e qpieti nel 


3. Libieo colon] Cioè, coltivato 
nella Libia, Il framento di detta 
provincia era di perfetta qualita. 


PR cs 


AN _ 


LIBRO DECIMO TERZO. 645 


ANNOTAZION 1. 


1. Infipide, Sc.] Le bietole ſe on ani, e plehei. Sinedoche, del tutto 

ſono ben condite, ſono fatue ed inſi- alla parte. | 

pide. 3. Guftino] Cioè, abbino ſapore 
2. Dei Fabri] Cioè, delli artiggi- di qualche coſa. 


LACTUC 4. XIV. 


(LAUDERE quæ ccenas lactuca ſolebat avorum, 
Die mihi, cur noſtras inchoat illa dapes ? 


LA LATTU CA. I 4. 


T A /attuca, che ſuoleva chiudere le cene degli an- 
1 4 tichi, dimmi 2, * fo fia il En g delle 
notre Vivanae ? 


A. N N 0 T A 2 I Oo N I. 
1. Chiudere, Gt. Cioè, eſſer l'ul- fine della cena, perche eſſendo fredda 


timo cibo delle cene. reprime l'ebrietà. 

2. Dimmi] La ragione la da lui 
medeſimo nell“ epig. 53. del lib. 11. 
Gli antichi mangiavano la lattuca nel 


ziale e molto prima, era venuto in 


gp op di cena. 


LIGNA ACAPN A. XV. 


\I vicina tibi N omento rura coluntur, 
Ad villam moneo, , ruſtice, ligna feras, 


Rr 3 I ke 


3. 11 principio] Ai tempi di Mar- 


uſo di mangiar le lattuche i in prin« 
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4 


I LEGNI SECHI. 15. 


E ta te 2 abitano F campi vdicini a Nomento, 
Pavviſo, 0 contadino, che tu porti le  legna al vil. 


laggio. 
AN N r A E 1 o N. 
1. Se da te] E ſorta il villano, che mento, per eſſer circondato di pal. 
[8 fa la ſua dimora in Nomento, ludi, erano umide, e facevano pid 
1 villaggio nel paeſe Latino, diſtante fumo che fuoco. L'argomento dice 
dieci miglia dalla Città, di portarvi accapna, da xamye; capnos fumus, fy. 
delle legna ſecche, accid bruccian- mo; ed aggmngendors la particella 


dole non fu mino, atteſochè, le legna negativa Greca. a 20n, Exam, wy 
che fi raccoglievano vicino a No- ſenza fumo. 


RAP A. XVI 
ZC tibi brumali gaudentia frigore rapa 
Quæ damus, in cœlo Romulus eſſe ſolet. 


| RAPA, 16. 


\ UEST. E rape 00 ti diamo, amanti ii rigids 
8 Romolo ſuol * in cielo. 


ANNOTAZIONL 


1. Amanti, Sc.] Atteſoche le ra- broſia, ma anche dogu- altro * 
pe nel gran freddo divengono più come qui di Romolo fi vede. Si po- 
groſſe e pit dolci. trebbe anche arguire della povertà 

2. Romalo, Sc.] Da queſt? iperbole del ſecolo d1 Komele': e che tanto 
fi potrebbe conghietturare, che i Dei amaſſe quel vivere, che per ſino in 
i nudriſſero non ſolodi nettare ed am- Cielo gli piaceſſe di oſſervarlo. 
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COLICULI, XVI. 


E tibi pallentes moveant faſtidia caules, 
Nitrata viridis braſſica fiat aqua. 


I CAULU7Z1. 17. 


FFINCHE i pallidi cauli non ti muovino nauſea, 
faciafi un cavolo verde nel acqua nitrata, 


A * N O T A 2 1 N 


1, Cauluxxi] Cioè, il rampollo, © 1 cauli, ma altri erbaggi verdeggiane 
ſia la parte interiore del cavolo. nell' acqua nitrata. Plinio il natura- 


L'argomento dice coliculi diminutivo liſta ha trattato diſuſamente ſopra 
di caules i cauli. | queſto nel cap. 1 28 del 15. 31. 


2. Acqua nitrata] Non ſolamente 
PORRI SECTIYI. XVI. 
ILA Tarentini graviter redolentia porri 
Ediſti quoties, oſcula claufa dato. 
I PORRI SET TIVI. 18. 


GNI volta che hai mangiato delle fila F7 porro 
Larentino, le quali ſentono Miacevolmente, 4a 
baci a bocca chiuſa. 


ANNOTAZION L 


1. Settivi] L'argomento dice ſecs 2. Tarentin] I porri di Taranto 
_ tivi, da ſecto, as, tagliare, perche ſono ſtimati i migliori. 
queſta ſorta di porri ſi mangiano, ta- 3. Bocca ciiuſa) Acciocchè il 
gliandoli prima in fila, cioè, dall' al- forte e diſpiacevol odore dei porri 
to al baſſo col coltello. non fi ſenta da chi è baciato. 
1 „ e ee 
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PORRI CAPITATI. XIV. 


ITTIT præcipuos nemoralis Aricia porros: 
In niveo virides ſtipite cerne comas. 


I PORRI "CAPITALI. 19. 


A Loſcartggis Aricia ci N de pores + conſpi- 
cui: 2 offerva le loro verdi chiome ſu un ni 


veo * fuſto, 


ANNOTAZIONI 


1. Aricia] Città nel Lazio: la 3. Verdi chiome, Sc.] Ciod, il yer. 
chiama zemoralis, perche aveva una de capo del porro ove. forma la 
ſelva vicino. barba. 

2. Conſpicut] Perche erano capi- 4. Niveo, Sc.] La parte bianea 
tali, cioè, con una gran teſta, del fuſto è la maturata. 


NAPI. XX. 


"OS Amiternus ager felicibus educat hortis: 
Nurſinas poteris parcius eſſe pilas. 


7 NAVONI. 20. 


TL campo Amiterno 1 nulre aueſti 2 in orti fecondi: 
Potrai mangiare Fin Parcamente le * palle Nor- 
cine. | „ 


ANN o- 


8 
_ 
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ANNOTAZION I. 


1. Amiterno] Citi d' Italia vicino 
Aquileja. 


2. Queſti] Cioè, queſti navoni, g 


che poco differiſcono dalle rape. 
3. Le falle] Cioè, le rape rotonde. 


4. Norcine] Di Norcia, città dei 
Sabini. Siccome queſte rape rotonde 
di Norcia erano pin guſtoſe, e ſi ven- 


devano di pin, dice di mangiarle con 


moderazione. 


42 . XXI. 


OLLIS in æquorea quæ crevit ſpina Kavenad, 
Non erit incultis gratior aſparagis. 


% 


GLI ASPARAGI, 21. 


A tenera ſpina * che e creſciuta nella maritima 
Ravenna, non fon pin e dei * fibveſtri 


aſparagi. 


ANNOTAZ1IONE 


1. Spina] L'aſparago per non aver 
foglie è intieramente una ſpina, 
cioè, un virgulto. 

2. Ravenna] Vedi Vepig. 55. del 
lib. 3. e Plinio nei cap. 4. e 8. del 
lüb. 19. Pa lando della graflezza del 
ſuole di Ravenna, dice che qualche 


volta ſi ſon veduti delli — di 
tre libre di peſo. 

3. Dei ſilveſtri, Sc]. II ſenſd dell 
epigramma ſi è: che li aſpar agi nati 


nelle ſelve e nei monti, non cedono 


a quei di Ravenna per il ſapore. 


UYA DURACINA, XXII. 


7 


| TO " 3 | 
ON habilis cyathis, & inutilis uva Lyzo : 
Sed non potanti me, tibi nectar ero- 
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6:0 EPI G. DI M. v. MAR Z IAL E. 
 L'uUVA puracina. * 22; 

ON ſono uva propria per i bicchieri, * ed inuti, 

3 Lieo, ma ti ſarò un nettare * non beve. 

tems. 1 8 85 1 e 


a * N Or A2Z 0 N 1. 


1. Duracina) Cosi detta perche quaſi inutile 1 mettarla ſotto I tu. 
Ii acini hanno la pelle durottdcaa. chio. 
2. Per ibicchieri) Cioè, per farne 4. Un nettare] Il ſenſo è: ma ſe t, 
del vino, atteſoche quantunque li in vece di convertirmi in vino, ni 
acini ſieno groſſi, per la ſpeſſeſſa del- mangierai, ti parrà avere in bocca! 
la pelle, ſi eſtrae poco vino. gnſto del nettare; bevanda degli 
3. A Lie] A Bacco, perche non Dei. 
ſe ne puo far aſſai 25 la onde 18 


0 14 FICUS. XXIIL. 


HIA ſeni ſimilis Baccho, quam Setia miſit: 
Ipſa merum ſecum e & ipſa ſalem. 


LA FIGA chA. 23. 


T cg Chia, che Sezza * ha mandato, F; mile al 
vin vecchio: © * efſa porta * ſeco il vin puro, e el 


ſale. 


ANN O TAZ IO N I. 


1. La Chia) Cioè, la figa di Chio, 3, Vin veccbio] II teſto 43 har. | 
iſola del mar Faro, dove fu traſpor- cho, per metonimia. "WII | 
tata la pianta di queſta ſorta di E- 26 Porta ſeco] Cioè, ha il Eaſt 
ghe : ed ovunque naſcono conſerva- del vin vecchio, ed un piccante di 


nz il loro ome. ſale. Vedi Tepig. 24. del lib. 7. 
2. Serra] Villaggio nella Came = 
pania. 8 
ECYDONIA. 


LIBRO DECIMO TERZO. 651 
CYDONIA. XXIV. 


tibi Cecropio ſaturata cydonia melle 
Ponentur: dicas hæc melimela licet. 


1 COTOGNI, 1 24. 


E ti ſeranno ſerviti dei cotogni confetti nel Ce- 
cropio * miele: potrai chiamar queſti melimele . 


ANNOTAZLI0-N TI. 


1. Cotogni] Il teſto dice Cydonia, Atene fu cosi chiamata da Cecrope 
da Cidone città di Creta, - ſuo primo Re. 

2. Confetti] Cotti nel miele. 4. Melimele] Cioè, pomi o ſia 

3. Cecropio, Sc.] Cioè, Attico. mele, che hanno il guſto del miele. 


NUCGES PINES. XXV. 


OMA ſumus Cybeles : procul hinc diſcede viator, 
Ne cadat in miſerum noſtra ruina caput. 


LE NOCIOLE PIGNEE. 25. 
TOI fiamo pomi * di Cibele: © Viandante, 
va lungi di qua,. offinche il noſtro * * Peſo 
non cada od tuo Nm capo. Gy 


ANNOTAZ-10N I. 


1. ; Pomi di Cibele] Cioè, le pigne, 2. Gran Peſo II . * ruina, 
frutto del pine, a e a Cibele, cioè, la roina che noi cagioniamo, 
perche Ati ty trastormato in qveſt cadendoti ſu la teſta. 

albero. | | 
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652 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


SORB 4. N 


ORBA ſumus molles nimium durantia ventres: 
Aptius hæc puero, quam tibi poma dabis. | 


GS son BE. 26. 


TAMO lor F aftringenti il ventre troppo lubria. 
darai queſto frutio pin convenientemente ad un 
: Fanciullo, n p 


— 


A N N O T A 2 I 0.41. 


1. Sorbe] Sorta di frutto che i 2. Un fanciullo] Imperocche ; 
Franceſi chiamano des cormes, e gli ragazzi ſono ſoyvente incommodati 
Ingleſi ſervice-berter, da rilaſciamento di ventre. 


SPATHALION CARYOTARUM. XXVIL 
UREA porrigitur Jani Caryota Kalendis : 
Sed tamen hoc munus e eſſe ſolet. 


. ANI by DET DATTILI. 27. 


» AUREO dattilo ? Herto nelle calende di Gi 
ano : ma con Putto cid, queſto ſuol effere dono * 
del Povero. 


ANN O TAZ TON I 


1. Trani, &c.] L*argomento dice quai rami 6 regalavano indorati dai 
Sathalion, da Lradv, Spathi, la qual poveri ai ricchi. Vedi Fepig. 33. 

voce oltre le altre ſue ſignificazioni, del lib. 8. 5 
 fignifica anche la palma e l ramo 2. Di Giaw] Cioè, alle calende 
"0 eſſa, dal quale pendono 1 dattili, i 
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di Genajo fi regalavayo i ſudetti ra- grande doveva dunque eſſere er 
5 del ricco. 
3. Dono del povero] Quanto piu 


COCTANA, XXVIII. 


— 
* 


AC tibi quæ torta venerunt condita meta, 
Si majora forent coctana, ficus erant. 


LE COTTANE, 28. 
UESTE cottane, * che ti vennero aſſettate in una 
2 forta meta: ſe foſſero pin groſſe, ſarebbero 


fighe. 
AXNOTAZIONT 


1. collanc) Sorta di fighe; Vargo- 44. del lib. 1. Altri in yece di me- 
mento dice cocihana. Altri leggono ta leggono mentha, menta erba odo- 
Vas coctauorum un vaſo di cotrane rifera, colla quale il caneſtro era at- 

2. Torta meta] Cioè, in un caneſ- torniato e coperto, acciò le cottane i 
tro formato di giuchi in forma di me- conſervaſſero freſche, ON 
ta. Sopra la voce meta, vedi l'epig. 


PRUNA DA ENA. XXIX. 


1 peregrinæ carie rugoſa ſenectæ 
Sume: ſolent duri ſolvere ventris onus. 


LE PRUNE DAMASCENE , 29. 


RENDI prune con rugoſa * _ arridita d'una flranitra 
vecchieꝝza: eſſe . ſciorre il peſo d un du 
ro ventre. 


ANN o- 


6:4 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


A N N r AZ 1 0 


1. Damaſcene] Cioè, dalla Siria, e contratte in rughe dalla vecchier. 
nella qual provincia fi ritrova la cit= za. 
ta di Damaſco. Vedi I'epig. 13, del 3. Straniera] Cioè, foreſtiera, per 
lib. 5. eſſer portate di lontan paeſe. 
2. Rugoſa ariditd] Cioè, ſeccate 4. Sciorre, Sc.] Cioè, eſſe ſono 
E elaſſative. | 


CASEUS LUNENSIS, XXX. 


ASEUS Etruſcæ ſignatus imagine Lune, 
Preſtabit pueris prandia mille tuis. 


IL CASCIO LUNENSE. 30. 


L caſcio ſegnato coll immogine del Eiruſea | 

Luna, provederd mille pranzi ai tuoi fanci- 

ulli. . 
A NN 0 T A * 15 0 N 1. 


ES Etruſca Luna] Il caſcio Lu- - cosi chiamato per aver la 1 0 
nenſe è cosi chiamato, perche veniva pen della Luna. 
da un porto di mare tra PEtruria e 2. Mille pranxi, Sc.] Queſti caſci 
la Liguria, chiamato il perto della erano di tanto peſo, che un ſolo baſ- 
Luna, in oggi porto Venere; fi ti- tavà per lungo tempo in una fami- 
ene anche che queſto caſcio foſſe glia. | 


CASEUS VESTINUS. xxx. 


8¹ fine carne voles jentacula ſumere frugi: . 
Hzc tibi Veſtino de grege maſſa venir. 


LIBRO DECIMO TERZO. 655 


IL CASCIO VESTINO, 31. 


E worrai fare una frugal colazione ſenza carne 2 


queſta maſſa : del grege Veſtino @ a te man- 


data. 


ANNOTAZION I 


1. Masa! Cioè, queſto caſcio, fat - 
to con late coagolato, e ridutte in 
forma di maſſa. 


2. Veſtino] 1 Veſtini ſono popo- 6 


li d'Italia al mar ſupero, vicini al fi- 
ume Matrino. Vi ſono altri Veſtini 
al mar Infero nella Campania. 


64 Es FELABRENSIS. XXXII. 


omnem, 


ON quemcumq; focum, nec fumum caſeus 


Sed Velabrenſem qui bibit, ipſe ſapit. 


IL CASCIO VELABRENSE. 32. 


Mauren "Rs 


UEL caſcio e ſaporito che ha afſorbito non 
qual ſiſia * ne * ſorta al "Ss ma it 


ANNOTAZION I 


+ L velabrenſe] I! Velabro era 
un luogo in Roma, vicino al monte 
Aventino, ove i Romani ſeccavano 

al fuoco 1 caſcii, la qual' infumazio- 
ne gli rendeva preferibili ad' ogn' 
altro. Nel Velabro vi erano mol- 
te bettole, ove gli antichi mette- 


vano 1 "caſci acciò aſſorbiſſero il * 


mo che vi fi faceva: et eſſendo il 
caſcio freſco molto fiſtoloſo, aſſorbi. 


va facilmente il fumo. Alcuni in 


vece di Velabrenſis, nell' argomento, 
leggono fumoſus : ed in vece di ipſe 


nel ſecondo verſo, leggono ille. 
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6:4 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


ANNOTAZ10 1. 


1. Damaſcene] Cict, dalla Siria, e contratte in rughe dalla vecchier. 
nella qual provincia fi ritrova la cit= za. 
ta di Damaſco. Vedi Vepig. 18. del 3. Straniera] Cioè, foreſtiera, per 
lib. 5. eſſer portate di lontan paeſe. 


2. Rugoſa aridita] Cioè, ſeccate 4. Sciorre, Sc.] Cioe, eſſe ſono 
aperitive, elaſſative. | 


CASEUS L UNENSIS, XXX. 


(ASEUS Etruſcæ ſignatus imagine Lune, 
Preſtabit * prandia mille tuis. 


IL CASCIO LUNENSE. 30. 


L caſcio ſegnato col immagine del Etruſea | 
Luna, proveders mille pranzi ai tuoi fani- 
ulli. SPN 
ANNOTAZI ON I. 
Etruſca Luna] Il caſcio Lu- cosi chiamato per aver la forma 6 
nenſe è cosi chiamato, perche veniva Pimpronto della Luna. 


da un porto di mare tra PEtruria e 2. Mille pranxi, &c.] Queſticaſcii 
la Liguria, chiamato il perto della erano di tanto peſo, che un ſolo baſ- 


Luna, in oggi porto Venere; fi ti- tavg per lungo tempo in una fani. 


ene anche che queſto caſcio foſſe glia. 
CASEUS VESTINUS. XXXI. 


S;; fine carne voles jentacula ſumere frugi: 
Hze tibi Veſtino de grege maſſa venit. 


AL 


LIBRO DECIMO TERZO. 655 


IL CASCIO VESTINO, 31. 
E vorrai fare una frugal colaxione ſenza carne: 
queſta maſſa : del grege Veftino e a te man- 
data. 


ANN S N A 2 T' 6 M . 
1. Maſa] Cioe, queſto caſcio, fat - li d'Italia al mar ſupero, vicini al fi- 


to con late coagolato, e ridutte in ume Matrino. Vi ſono altri veſtini 
forma di maſſa. al mar Infero nella Campania. 


2. Veſtino] I Veſtini ſono popo- 
E4SEUS VELABRENSIS. XXXI. 


ON quemcumq; focum, nec fumum caſeus 
omnem, „ 


Sed Velabrenſem qui bibit, ipſe ſapit. 


IL CASCIO VELABRENSE. 32. 


UEL caſcio * ſaporito che ha aſſorbito non 
qualſifia fuoco, ne "pee Tm di ' ſumo, ma il 
2 . 


ANNOTAZION I, 


4. n welabrenſe] Il Velabro era vano i caſcii accid aſſorbiſſero il fu- 
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un luogo in Roma, vicino al monte 


Aventino, ove i Romani ſeccavano 


al fuoco 1 caſcii, la qual infumazio- 
ne gli rendeva preferibili ad* ogn' 
altro. Nel Velabro vi erano mol- 


te bettole, ove gli antichi mette- 


mo che vi ſi faceva: et eſſendo il 


caſcio freſco molto fiſtoloſo, aſſorbi- | 
va facilmente il fumo. Alcuni in 


vece di Velabrenſis, nellꝰ argomento, 


leggono Fumaſus: ed in vece di ipſe 
nel ſecondo verſo, leggono ilie. 
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CASEI TREBUL ANI, - XXXIIL 
REBULA nos genuit, commendat gratia duplex 
"IE flamma, ive domamur — 


KR ** / 
4 
\ 


1 -CASCI1 TREBULANI 33. 


REBULA * ci ha generate, ed un doppio ne- 


rito ci raccomanda, ſia che ſiamo ammoliti da 
una — flamma, o fia dall * 


A N. N OTA? 1 O N I. 


1. Trebula] Villaggio nel campo molto grato ſapore, ſia che ſieno ab. 


Reatino. Di Trebula, vedi l'epig. bruſtoliti, ovvero macerati nell ac- 
72. del lib. 5. I caſcit che ſi porta- ng calda, 
vano a Roma da Trebula erano di 


b ,XXXIV. 
UM fit anus conjux, & ſint tibi mortua membra, 
Nil aliud bulbis quam ſatur eſſe potes. 


1 BULBI.. 34. 


bul * 


A N N O T A 2 1 ON I 


1. Di bulbi] Sorta di cipolla con- agreſte, e marino, Ibulbi eccitano 
ſimile alla ſcalogna. Vi ſono due molto Venere e nei banchetti nuzziale 
ſorta di bulbi, chiamati dai Romani ſempre ce n'era. 
% TS 2 LUCANICS 


— 


VENDO tu una moglie vecchia, e tu le nen- 
bra languide, non devi Sazarti 'altro che di 


LIBRO DECIMO TERZO. 64gy 


LUCANICA, xxxv. 


ILIA Picenz vento Lucanica porcæ: 
Pultibus hinc niveis grata corona datur. 


IA LUGANICA. 35: 


O Luganica * figlia d'una troja Pirena vengo qui: 
ivi mi fi da una grata corona di nivee 


pulti, 5 


quale ſi fa con della carne di porco 
hen trittolata, con aromati ed altri 
ingredienti, indi ridutta in paſta ſe 
ne riempono delle budella. Vedi 
gli epig. 46. del lib* 4. e 79. del lib. 
5. E' detta luganica, perche fa im- 


maginata nella Lucania dai ſoldati 


JJ ĩ K OILY 5 
AN OT AX 1 O NI. 


I, Luganica] Cioe, ſalſſiccia; la- 


che guardavano quella provineia. 
2. Nivee pulti] Cioe, d' una bian- 
chiſſima farinata, o ſia pappa, deli- 


catamente fatta con farina di fro- 
mento, che ſi verſava tutt' attorno 
della ſalſſiccia nel piatto, in forma | 


di corona © fia cerchio. Fo 


OL! E. XxXXVI 
C que Picenis venit ſubducta trapetis, 


Inchoat, atq; eadem finit oliva dapes. 


i 


LE * OLIVE. 36. 


1 UE oliva che viene ſotratta 1 torchi Pice- 
ni, la fleſſa incommincia * e termina i poſit, 


ANNOTAZION I. 


1 Le ate} L* argomento die 
_ olive : altri leggono ciftella oliva- 
rum, il caneſtro d'olive. 


2. Sottratta] Cioè, intiera, e che 


non gli ẽ ſtato eſpreſſo l'oglio ſotto 


il totthio. | Vedi epig. 44. Gel 
Nb, 1. 


i Incommincia) Gli antichi nel 


$8 


metierk a tavola, ſuolevano, prima | 
d' ogn' altro cibo, mangiare delle 


olive, per eccitare l'appetito: cost 


pure nel fine per torre la nauſea, eſſe - 


ndo agrette; qualche volta in vece 


delle olive uſavana la latuca. Vedi 
Lepig. 14. ſopra. 
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653 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


MALACITRE A. XXXVII. 


UT Corcyræi ſunt, hæc de frondibus horti, 
Aut hæc Maſſyli poma draconis erant. 


L2? MELE CITREE. 37. 


UESTE mele ſono o delle frondi dell orto Cr. 
' Cireo, * o del Maſjilia dragone. 


A N N O T A Zz 10 NN I. 


1. Corcireo] Cioè, del giardino to delle Efperidi, cuſtodito dal dra. 

d' Alcinoe Re de' Feaci, nell' gone Miſhho. Vedi Fepig. 94. del 

iſoſa di Corcira. Vedi eis. 64. lib. 10. Si tiene che i tanto vantati 

dellib. 85. | pomi d'oro delle Eſperidi, non * als 
2. Meilio, Sc.] Ciot, o dal or- tro frutto che i cedri. 


. O LOSTRU M. xxxviIII. 
\ URRIPUIT paſtor quz nondum ſtantibus heedis, 
De n matrum lacte coloſtra damus. 


IA WAGLIATA. 38. 


> L1MO quagliate, : che il paſtors Po ſotrattt 
Laa primo latte Alis madri, ai capretti non 
laltanti 2, 


AN N O T A 2 1 0 & 1. 


1.  Quagliate}, Ciot, latte caago- gna. Queſto latte & molto giovero· | 
Jato. I paltori, allorche le capre 6 le allo ſtomaco. 
{gravano, le mongono i] primo latte 2. Non latiani) Il teſto dice n 
avanti che 1 capretti ſe ne nutrino; fantibus, cioè, che non ponno reger- 
rel quale ſe non vi fi mette ſubbito ſi per avvicinarſi alle mammelle, 
dell' acqua, ſi rinſerra come una ſpu- : 


# 


HOEDI. XXXIX. = 
ASCIVUM pecus, & viridi non utile Baccho, 3 
Det pœnas: nocuit jam tener ille Deo. 3 * 


1 Car 


LIBRO DECIMo 1 ERZO. 859 


1 CAPRETTI, 39. 


L i ſcivo grege, e nom tile alla verdeggiante 
vite, * ne page il flo: quello ancor tenera no- 
que al Dio. 
AN NOT AE ION t 


1. 11 laſci vo, r. ] cioè, i eapretti. Pag 
T1 capretto era la vittima che fi 2 Page if ] Perche era ſacrifie 


ſacrificava a Bacco, — cortode 4. Al Dio] Bacco. 


le viti. 


= Vite] II teſto dice Bacebo: 
per metonimia. 


oO #4 

IAN DDA fi croceos circumfluit unda vitellos, 
A Hcſperius ſcombri temperet ova liquor. 

| LE OVA. 40. ; 
E un' acqua 1 bianca circonda i trotei vitelli, 
PEſperio liguore dello ombero temperi le ova. 
ANN O T AZ TON . ay 


1. Acqua bianca] Le ova freſche 93. del lib. 6. 26. del lib, 7. e 102. 


hanno un' acqua bianca o ſia un li- infra. 
quer latteo, il quale Marziale inſe- 2. L' Efperio, Sc.] Cios, Iſpano, 
gna dove miſchiare col garo delli atieſ-che li ſgomberi fi lhdaviuo 


ſgomberi. Del garo vedi gli epig. di Spaghs a Roma. 
PORCELLUS LACTENS. XI 


LA mero paſtum pigræ mihi matris alumnum 
Ponat, & Etolo de ſue dives edat. : 


IL PORCELLO r 


T1. rico ths ppareccbi un porcello . una feravata 
madre, nudrito con folo lalle, ed eſſo fi mangi 
dell Etolio 2, 5 


660 EPIG. DI M. V. MARZI ALE, 
A NN 0 T n N 

1. II ricco, &c.] Il fenſo & ; un por- 2. Del Etolio, Sc.] Del eignale 

cello da latte mi piace pit che ci- d' Etolia, vedi l'epig. 14, degli 


gnale: e quantunque ſia il cibo fa - ſpett. 
vorito dei ricchi, io non li invidio. 


APYRINA ET TUBERES. 


XLII. 


ON tibi de Libycis tuberes, & apyrina ramis, 
De Nomentanis ſed damus atboribus. 


. 42. 
7 diamo dei tuberi e delle apirine * non dd 
rami Libici, ma delli alberi Nomentani: 


ANN OT AZ ION I 


ms 7 Tuberi] Sorta di mele, che naſ- 
cono in Africa d'ottimo ſapore, porta- 
te in Italia da Seſto Papirio, nelli ul - 


- 


LE APIRINE, ? =D I TUBERI. 


» 
» > ERIE 


mela puniche, comunemente e dette 


mella granate, che naſcevanp in gran 
abbondanza attorno Cartagine, ora 


timi anni dell' imperio d'Auguſto. 


2. Apirine] Il teſto dice Apyrina 
da z non, particella negativa Greca e 
regen piri ni aucleus, ociolo: cioè, 
Si t tiene che ſieno le 


1D E M. XIII. 


ſenza nociolo. 


ECTA ſuburbanis mittuntur apyrina ramis, 
Et vernæ tuberes : Quid tibi cum Libycis? 


i e, op sT ESSO. 


I f mandano delle 


4 Libici? 


ANN OA 10 N I 
1. Delle Apirine] Vedi repig · an- 


tecedente. | 


2. Che biſagno, Sc.] Il ſenſo > TY 
mzndandoti io delle Apirine e dei 


Tuniſi. 


18 1. 


Apirine 4 rami ſuburbani, 
„ da tuberi nati in caſa : 


mia villa di Numento, per qual 


3. Nomentani] Di Nomento villa 
di ö your Tebis. 135. del 


43 · 


che * biſogno hai iu 


tuberi d'ottimo ſapore, nati nella 


motivo ne cerchi tu gut ſtra · 
nieri? ö 


SU MIA. 
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ſi del pollume 0 e raro, io te 


LIBRO DECIMO TERZO. 66: 
. ; 3 | 
SUME NM. XIIV. 


SSE putes nondum ſumen: ſic ubere largo 8 
Effluit, & vivo lacte papilla tumet. 


LE MAMELLE 8 DI SCROFFA, 44. 


A credereſti che fieno manmelle di ſcroffa, tan- 
to la tetta verſa dalla copioſa mamella, 4 8 
gente di vivo latte. 


ANNOTAZION I 


1. i di, He. 1 Il teſto di- prima che fi lataſſero; di tanta copia: 
ee ſumen, ſorta di farcimento che ſi di latte abbondavanc le tette, che 
faceva con delle mamelle di ſcroffa, ſembravano eſſere ancora unite alla 
tagliate dopo ſgravati i i primi porcelli, tr oja. 


PULLI GALLINACETL XLY. 


I Libycz nobis volucres, & Phaſides eſſent, 
Acciperes.; at nunc accipe cortis aves. 


I roLLII  GALLINACEI. 45. 


\E aveſimo dei Libici volatili dei fagiani, 2 
ne ricevereſtt : ma per ora ricevi dei volatile dell 


ANNOTAZIONI 


5 I Polli, & c.] L'arrgomento dice ne mandere), ma non avendone, ri” 


cevi queſto natoci in caſa, | 
2. Dei Libici] Cioè, di Numidia. 


Vedi Vepig. 57. del lib. 3. 5 
3. Dei fagiani] Vedi iepig. 72. 


| infra. 
PERSICA, NUICIPERSICA XLVI, 


Pulli gallinacei cioè, gallinaccio: che 
i Franceſi chiamano dindon e gli In- 
gleſi turzeyes: il ſenſo è: ſe io aveſ- 


ILLIA maternis fueramus præcoqua ramis: :. 
Nunc in adoptivis Perſica cara ſumus. 


853 „ 


* 
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LE NUCIPERSICHE 46. 
REMATURE * ſui muterni * rami eravamo 
vili 3: ora ſu gli adottivi * fiamo per ſich 
cars *. en 5 5 
ANN OK i ON I. 8 


v. Premature) Perche maturavano 4. Adottivi, Cc. ] Atteſocheineſ. 
nel” eſtate, e gli altri frutti nell' au- tati nel pruno, e ſotto un chma 


tunno. pid begnino divengono delni. 57 

2. Materni, Sc.] Queſto frutto fu oſe e ſalubri, e ſommamente elle 5 
Portato d'Armenja In It lia 30. a vederſi. Si chiamano carncſe, = 
anni prima dell' impero di Vel perche biſogna mangiarie ſopra i i no- ap 
paſiano. ciolo, | | 4 Y : 

8+ Filt] Forſe perche nel natio 5. Care] Ciot, ſt'mate e prezio: 
paeſe non erano ſtimare, | per la grande ſe; imperoche le prime fi vendevang . 
gbbondanza o qualità nociva. una moneta vittoriata l'una. I; 


PANES PICENTINI, XiVIL 
ICENTINA Ceres niveo fic nectare creſcit, 
Ut levis accepta ſpongia turget aqua. | 
T PANT PICENTINI, 47, 


A Picentina © Cerere * cos creſce ne! nives 8 


notlare, come la — Jpugna gonjia per Pacqus 
. 


a * NOA 2Z NO N 


1. pipe Sc.] Del piceno. II mangiare con piacere. 


ſenſo &: il pane fatto con farina dels 2. Cerere] Cioè, il fromento; ; je 
1a Marca d' --ncona, quando e dives metonimia. 
nuto ſecco, inzuppandola nel latte 3. Nivea nettare] Net latte, 


gonfia e 8' inteneriſce da potei lo 


BOLETI. XLVIIL | 
RGENTUM atq ; aurum heile eſt, kana 
togamq; 
Mittere; boletos mittere difficile eſt. 
1 FONGHI, 


LIBRO DECIMO TERZO. 663 


I FONGHI. 48. 


[facile mandare dell argento e dell' oro, una 
E. veſte ed una toega: mnandar dei fonghi 2 * 


ai / cile. gs 
ANN OT AZ IO NI. 


1. Una veſte] Il teſto dice lænam, re un cibo delicato, fi ama meglio 


abito degli antichi, uſato dagli au- mangiarli che regalarli. Qui intende 


gur, ed anco dai foidati, Vedi parlare d'una ſorta di fonghi molto 


Fepiy 36. del Ib. 12. delicati, chiamati fonghini avycrg. 


2. £4 fi cule | Atteſoche, per eſſe= prognoli. 


8 


er xLIx. 
NUM me ficus alat, cm paſcar dulcibus uvis, 
Cur potius nomen non dedit uva mihi? 


IL BECCAFICO. 49. 


u, perche non m'ha piutoſto Puva dato ii 
„% 5 TY „„ 
8 . T A.Z1:0-N:1. 

1. Perche non, Cc. ] Cioè, nutren- ſon io chiamate il beccauva, ma il 
domi i 10 e di fight e percha non hbeccafico ? 


TUBERA. . 


UMPIMUS altricem tenero de vertice terram 
Tubera: Boletis poma ſecunda ſumus. e 


I TARTUFOLI, 50. 


Tor * tartufali cal tenero naſtro vertice apriamo la 
N terra che cha nudriti : noi amo frutti » ſeconds 
ar ' fonght ®. 


A NN Oo T A 2 1 0 N 1. 


1. Noi tartufoli, Sc.] Due ſono 2. Frutti] Il teſto dice * per 
e ſorta di tartufoli: i migliori ed i finedoche, o forſe per eſſere il tartu= 


pid odoriferi ſi ſcavano da dentro folo come il pomo. 


084 5 . terra, 


UTRENDOMI il fico, e paſcendomi di dolet 
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terra, colla guida dei cani da trufoli, 3. At fong*i] Vedi Pepig. 48. 
Ainferiori ſono quelli che vengono ſopra. 
dor. da loro ſteſſi, oye la terra è pid 
molle. 

UR DO RUN C ORO NA. LI. 
T EX TA roſis fortaſſe tibi, vel divite nardo, 


At mihi de turdis facta corona placet. 
LA CORONA DI TORDI, 51. 


NORSE che a te piace una corona intrecciata di- 
roſe, o di prezioſo nardo, ma a me Piace Fatta 
? & tordi, 
"ANY CO T.A4310 Nv 


1. Di roſe} Gli antichi nei lauti na di tordi : vale a dire un vimine o 
eonvitti fi coronavano di roſe, e di fia verga piena di tord1 appeſivi da 


ner dorba aroma ica, . un capo al altro, ed indi unita al 
2, Fatia di tardi] Cioè, una coro- due capi, in forma di cerchio. 
4 VAS. IN. 


OTA quidem ponatur anas: ſed pectore tantùm, 
Et ceryice ſapit; cætera redde coco 


LAN ITRA. 52. | 
L \ANITRA ſia in fatti fervita intiera : ma non 
ba che l petto e la cer vice guftaft : : rendi il 
rinanentę * al eee, 
ANN O T A 2 I Oo N 1: 


1, La cermice) Cioz, la teſta, A 2. I! rimanente, Dc. ] Per er dj 
giorni noſtri la teſta non è cosi gra- rs ſapore. | 


ita came dagli aden 


D 


7 UR. LIII. 


UM pinguis mihi turtur erit, lactuca valebis, 
Et cochleas tibi habe: perdere nolo famem. 


„* 
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LA TORTORA. 53. 


EN 7 RE avurò una pingue tortora, 0 2 lat- 


tuca, addio, e tu abbiati le 3 ofrighe non 


voglio perdere lappelito. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Mentre, Sc.] Cioè quando 
avro dei cibi molto delicati, mi aſter- 
1d dai mediocri. 

2. O laituca] Siccome la lat uca 
ſi mangia per aguzare Vappetito, dice 


di non averne biſogno, perche la vita 


d'una pingue tortora Peccita abbaſ- 


tanza. 


3. Mrigbe] Il teſto dice cochleas, 
ſorta di conchiglie. Sinedoche, met 
tendo 1] genere per la ſpecie. — 

4. Non voglio, Sc.] Cioè, non 


voglio ſaziarmĩ con altri cibi, quand 
ho da mangiare una tortora. 


PERN 4, IV. 
ERRETANA mihi fies, vel maſſa licebit 


De Menapis: lauti de petaſone vorent. 


IL PRESCIUTO. 54. 


O mi terrd al ” preſciuto Cerretano, * o vero dei 


"1 Menapi : i ſontuoft ſi ſazino di *' petaſane, 
AN NO TD A 2 1 0 N 1. 


1. AI preſciuto] Il teſto dice: maſe 
fa, cioè, polpa. Vedi Vepig. 76, del 
lib. 3. Altri nene miſe, con 
pin ragione. 

2. Cerretano] Si tiene che il "v2 
eta intenda parlare dei Cerretani po- 


poli della Spagna, vicini ai monti 


Pirenei, dai quali ſuolevaſi mandare 
a Roma degli ottimi e Al- 


7274 0. LV. 


tri tengono che per correlana F Poets 
intenda Cera, villaggio nell“ Etru- 


: ria: ma non ſono approvati. 


3. Dei Menapi] Popoli vicini al 
123 nella Veſtfalia, dai quali ſi fa 
trafico di preſciuti aſſai buon. 

4. Di petaſone] Cioè, di preſciuto 
freſco e ſugoſo; Marziale lo ama 

aſciuto e di qualche giorno. | 


USTEUS eſt: propera, caros nec differ amicos: 
Nam mihi cum vetulo. ſit petaſone nihil. 


11. 
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1L PETASONE. 55. 


'GLI tutto ſugo: ſpicciati, ne ritarda i cari 
amici: imperocche non veglio aver che fare col 
preſciuto * veccbio. 

ANN OT AZ ION I 


1. Tutto ſugo] Cioè, egli è freſco vecchio. In queſt' epigramma pare 
& pien di ſugo. che il preſciuto freſco facia pit gola 
\ 2. Vecchio] Cioè, arido, ſeceo e al noſtro Poeta, che nel precedente, 


PULV A. LI. 


E fortaſſe magis capiet de virgine porca: 
Me! materna gravi de ſue vulva capit. 
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LA VULVA. 6. 


ORSE le a tette d'una porcellina ti parran piu 


Buone: : a me Piacciono duelle duns porca pre- 

8s | 
A NN OT AZ I O N T. 

1. Le leite, Sc. ] Il teſto dice oul- gna, nil vulvua pulcberius ampla 
va. Vedi |'epig. 44. Sopra. Qui in- Oraz. Era probita dai Cenſori. 
tende ſterili, per eſſer caſtrate: che 2. Pregna] Cioè, ucciſa prima che 
gh Ingleſi chiamano ſpayed cios fi yr? dei porcelli. 

Feidelizia che s'eſtrae alla porca pre- 


COLOCASIA. LVII. 


ILIACUM ridebis olus, lanaſq; ſequaces, : 
Improva cum morſu fila, manuq; trahes. 


LA? COLOCASIA. 57. 


U deriderai Portolame * Niliaco, e le s lane 


appiccicate, quando col morſe e colla mano firerai 
* fila inportuue. 


JX 


zitto. 

2 L{ortalame} Il teſto dice olut, 
cioè, oni ivita d'erbagg io proprio 
per la cvcina : qui per olus intende il 
fuſto delia fava "RSG; perche « era 
bvono a mangiarli, 


LIBRO DECIMO TERZO. 66p 
A N N O0 T A 2 1. 0 N 1. 
1. La colecafia) 1 Cioè, la fava d'E- 


3. ' Le lane, &c,) Ciod, le fila che 
ha queſta fava quando & cotta, le 
quali tendono il c1bo taftidiolo nel 
mangiailo; e ſiccome ſono tenaci, 
biſog na ſerviiſi dei denti e delle ugno 
per ſtrapparle via. 8 27 


| dei 110. 8. 


IEC UR ANSERTS. LVIII. 


DSPICE quam tumeat magno jecur anſcre majus, 


IL FEGATO DELL? oA. 


Miratus dices, hoc rogo crevit ubi? 


58. 


5 ( er DA quanto gonfi il fegato Piu groſſ d'un 


rand oca, meravigliato di ai: in grazia, dove 


ciebbe £0? 


A NN OFT A Zz 10 N 1. 


1. Pi greſſo] Per eſſere farſito 
eon muſto, latte, fichi ſecchi, ova 
ES | tt "A 0 
2. Dove crebbe, Se.] In cucina. 
Mal ziale wnmettie la rispoſta, per- 
che vi n * degli alocchi, 


che avrebhero dimandato ove naceſ. 


ſero oche tanto ſmiſurate, che aveſ- 
ſero un cosi gran fegato ; come fu 


dimandato 2 me in Londta, in che 
tempo dell' anno fi ſeminavano i 


magearoni in Italia. 
G L . 


LIX. 


OTA mihi dormitur hyems, & pinguior illo 
i ſum, quo me nil niſi ſomnus alit. 


1 GHIKI. 


| ſenno mi nutre. 


59- 


4 ne 4 aorme tutto Vinverno, ed in gael | 
tempo ſon piu Pingue, nel ey niente Fuorche 7 


AR NO. TAZ ION 1. 


1. Da me, Sc.] $i tiene che il 


$hio dorma ſei meſi dell' anno. Di 


queſt animale Plinio ne tratta difuſa- 


ſamente nel cap. $2, del lib. 8. eng! 
Cap, ult. del lib, 29. 


CUNICULUS. 
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CUNICULUS. IX. © 


AUDET in effoſſis habitare cuniculus antris : 
Monſtravit tacitas hoſtibus ille vias. 


IL CUNICEIO, 60. 


L enniglio gode abitare negli antri incavati: gk * J 
fro le ſecrete vie agli inimici. 


ANN OT AZ ION 1. 
1. NMoſtrò, c. ] Cioè, fece venire ſorprende I* inimico : detti per 
in penſiero agli vomini di formare cuwicult, cive, caſematte. 
dei camini oculti ſotto terra, per =. 
| 4714 f NK. IXI 
NTER fapores fertur alitum primus 
8 guſtus atagenarum. 


I FRANCOLINI, 61. 


dice 0 fra i ſapori degli uccelli 5 # ans 
8  francolini Jonict fi a il primo. 


A N N 0 TA 2 1 O N 1. 


I. Francolini] Uccello un poco pid mente 6 di queſti uccelli 
groſſo della pernice, che ha un ſapore e e Bratiſſimi al guſto. 2 
eee La Ionia & ſomma- 


GALLINA ALTILIS. IXII. 
ASCITUR & dulci facilis gallina farinä, 
. Paſcitur & tenebris. Ingenioſa gula eſt, 
LA GALLINA  ALTILE, 62. 


TP | gellina f paſee ballen. con farina * al, 
4 ft paſce nelle lenebre. £4 * gola in- 


zegugſo. 


4 N No- 
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pone o ſia gallo caſtrato, teced. 


LIBRO DECIMO TERZ O. 669 
ANNOTAZION TIL 
1. Altile] L' argomento dice altilis atteſoche il moto e la luce ſono con- 


da alo, is, nudrire. Cioè, nudrita in trarj per ingraſſarla. 
caſa nella caponaja. 


4. La gola, &c.] Cioè, la ghiot- | 
2. Dolce] Cioè, farina miſchiata toneria ed il luſſo hanno inventato 


con del mulſo in forma di pappa. molte maniere epicuree per cucie 


3. Nelle tenebere] Ciot, chiuſa nare le galline con ſquiſitezza. 


nella caponaja in un luogo oſcuro: 


E nimis exhauſto macreſceret i inguine gallus, 
Anmaiiſit teſtes: nunc mihi Gallus erit. 


1L CAPPONE, 63. 


FFINCHE il gallo non immagriſce per il coits 
255 troppo efauſto, fu s caſirato: ora he per un 
4⁰%⁰ % 


ANN O0TAZLETIONL 
1. Fu caſtrato] 1 gallo ſiceome to, ti ſtimo per un prete di Cibele. I 


per il troppo uſar colle galline im- preti di queſta Dea erano detti Gal- 


magriſce, cos! quand è caſtrato s' in li per eſſer caſtrati. Vedi l epig 45: 


gralla, | | del lib. Zo 


2. Gallo] Cioè, ora cha ſei caſtra- 
IDE M. LXIV. 


\ UCCUMBIT ſterili fruſtra gallina marito: 5 
Hanc matris Cybeles eſſe decebat avem. 


LO STESSO, 64. 
T 4. gallina Pacrocchia inutilmenie allo Aerile ma- 
rito: biſognava che nale fo oe Puccello = della 


Madre Cibele. 
ANNOTAZIONI 


1. Allo feerile, &c. ] Per eſſer 9 ſuoi preti caſtrati. Vedi Vepig. en- 5 


%- 


2. I uccello della, &c. ] Per eſſere 1 
PER 
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PERDINX. LXV. 


JONITUR Aufſoniis avis hæc rariſſima menſis: 
Hanc in lautorum mandere ſzpe foles. 


LA PERMICE. 6 5. 


UESTO rariffimo * uccello 8 ſervito ſu Ie 40 
nie * menſe:  Jovvente ſuoli as Ju quell 

det lauti. 
A N M Or A E N O N 1. 


x. Rariſimo] Cioè, prezioſiſſimo. ſplendidi: per efſcre queſt nccells 

2. Auſinte, c.] Cioè, d'Italia. molto caro. 

3. Dei lauti] Cioè, dei r 7 
COLUMBINI. LXVI. 


E violes teneras præduro dente columbas, 
n ſi Cnidiæ ſunt tibi ſacra Dez. 


I COLUMBINT. 66. 
TON violare le tenere colombe * con inte crudele, 
fe ti fono flati inſegnati i Jacrifici della Cnidia 
. Dea. 


A N ON T AZ ION I. 


1. Colombe] Le quali ſono conſa- non lungi dalla Caria, i popoli della 
crate a Venere Dea di Cnido. quale oſſequiavano Venere con gran- 
2. Gnidia Dea) Di Cnido iſola di cerimonie. 


PALUMBUS TORQUATUS. Lxvn. 


NGUINA torquati tardant hebetantq; palumbi : 
Non edat hanc volucrem, qui cupit eſſe ſalax. 


IL PALUMBO TORQUATO. 67. 


I * palombi torquati * rallentano- ed infonnoliſcono il 
A coito: non mangi di queſt *uccello chi 455 dera eſer 
22 
ANN 0. 


LIBRO DECIMO TERZO. 


G73 


A N N OT AE I OM l. 


1. Palombi] Cioè, colombi ſelva · 
tici: detti dai Pranceſi, les ramiens. 
2. Torquati] Cos! detti da tor- 


ques, collana, perche hanno un feguas 


a guiſa di collana. 


GALBUL A. LXVIIL 
ALBULA decipitur calamis, & retibus ales, 
Turget adhuc viridi cùm rudis uva mero. 


IL CLORIDE, 


* CCELLO cloride 


agree vino. 


68. 


* Sadeſca con penne & con 
reti, quando Puva immatura 5 


ancora creſce per 


A N N O T A 2 0 N 1 


1. Cloride] Il vocabulario del 
Calderino mi dice che non ſi ha una 
voce propria volgare, per tradurre 
galbula, la onde mi ſon fervito della 
Greca xAwgidz; clorides ſecondo il Fa- 
rnabio, e bs Screvelio. Snag 

2. Penne] Coe, con penne 0 canne 
inviſchiate. 


3. Inmatura] Cioè, nel principis 


dell' autunno, tempo proprio per an- 
dare a caccia di queſt' uccello, perche 


i nutre d'uva acida, © 


4. Agreſte, &c.] II teſto diee viri- 


di, cioè, quando le uve ſono ancora 


acerbe ed immature. 


| CATT A. LXIX. 
8 nobis numquam dedit Umbria 


cattas: 


Mavult hæc domino mittere dona Pudens. 


Lx MARTORE. 
AI I' Umbria cba dato delle * martore Faun 
che: Pudente * ama meglio mandare ou: do- 


ni at Signore “. 


69. 


A N N OT AZ ION I. 


1. . Del e martore] Il teſto dice cat- 
tas, che alcuni tengono effere una 
for ta d'ucceilo, ma non ſono ſeguiti. 


2. Pannoniche] Queſt* animale ab- 
bonda molto neila Pannonia. 

3. Pudente, Cc. ] Pudente ritro- 
vandoſi nell' Umbria gli fu mandato 
dalla Pannonia in regalo uno di 


* 
4 


queſti animali, che effo regalo all 
Imperadore. Si tiene che Pudente 
ne coltivaſſe la razza in Umbria, 
le quali ſono al giorno d'oggi molto 


ftimate, Di Pudente, yedi s- 


96. del hb. 7. 
4. Al 7 ngore] Cioè, Domiziano. 
P AY O. 
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PAP O. Lxx. 


IL PAVONE. 


U ti neravigli ogni volta che ſpiega le ſue in- 
puoi, o inumano, abbandonarlo 


gemmate ali, e 
al crude! cuoco? 


ANNOTAZION I. 


x. E puoi, Sc.] Il ſenſo &: il pa- 


vone, nello ſpiegar le ſue meravigli- 
oſe penne, fa una cosĩ maeſtoſa com- 


PHOENICOPTERUS. 

AT mihi penna rubens nomen: fed lingua guloſis 

Y Noſtra ſapit, quid $i garrula lingua foret ? 
11. FENICOTTERO. * 71. 

E roſſe mie penne mi danno il nome, ma la ny. 

tra lingua guſia ai 3 goloft : : che Jergeve - ella 


ft ſſe + garrula ? 


AN N OT AZ ION I. 


=o i fenleotters?} Di queſt necello 
vedi l'epig. 57. del lib. 3. | 
2. Le rofſe Sc.] E' chiamato feni- 
cottero perche ha le penne color di 
porpora; fi nutre lungo i laghi e 


le paludi: ed è della groſſezza della 


cicogna, ed ha una vaga corona ſu la 
teſta, 


PHASIANUS. wg 
RGIVA primum ſum tranſportata carina, 
Ante mihi notum nil, niſi Phaſis, erat. 


IRARIS quoties gemmantes explicat alas, 
Et potes hunc ſævo tradere, dure, coco? 


Poeta alude al piatto alleſtito di lin- 


70. 


parſa, che non dovrebhe eſſer dato if 
cuoco per ſcannarlo; ma 1 goloſi a 
neſſuna coſa perdonano. 


LXXI. 


3. Ai 20127 come fic Elioga- 
bato, Vitellio ed altri Imperadori. 
4. Foſſe garrula] Cioè, oh quanto 
ne ſarebbero più ghiotti i goloſi ſe 
eſſa giogneſſe il canto al guſto, Il 


gue canore n attor tragico. 


IXXII. 
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IL FAGIANO, 72. 
UI da pincipio traſportato in una nave e 
 avanti nulla mera noto ſe non Faſi *. 
ANN O T A 2 1 0 N 1. 


1. Argiva] Cioè, nella nave Ar- l'epig. 67. del lib, 3. 
go, nella quale i fagiani furono traſ- 2. Faſi] Fiume nella Colcide, dal. 
portati in Grecia dalla Colcide, ed in- quale prendono il nome. 
di in Italia. Della nave Argo, 2 | 


NUMIDICEZ. LXXIII. 


NSERE Romano quamvis ſatur Henaibal eſſet: 
Ipſe ſuas nunquam barbarus edit aves. 


LE NUMIDICHE, 73.  - 
UANTUNRQUE Annibale foſſe fazio delle oche 
Romane, mai queſto barbaro mangiò pollame del 
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AN N O 1 A z 1 O N I. 


1. Annibale] Queſto famoſo Gene- perche era non ancora in uſo di ſer- 
rale Cartagineſe, in tutto il tempo virle a tavola, ovvero che il guſto 
che guerreggiò in Italia, ſempre fi nu- delle medeme non gli foſſe agradevole. 
dri di oche, e ſi aſtenne dalle galline Delle galline di Numidia, vedi Fepig. 
— quantunque più delicate, 57. del lib. 4. 


ANSER, LXXIV. 


Nc ſervavit avis Tarpeii templa Tonantis : : 
£ Miraris ? nondum fecerat illa deus. 


Loca. 4. 
\UEST" augello conſervd i templi del 7 arpeio Tu- 


onante, ti meravigli tut Dio non aveva 
ancora eretti quelli. £2, ! 


ANNOTATION 


I,  Tarpejo, Sc.] Cioè, di Giove ſu la rupe Tarpeja : il quale ſarebbe 
Tarpejo: perche queſto tempio era ſtato eſpugnato dai Galli che aſſedi- 
1 | | avano 


„ 1 = * = 
7 Ic. ph <2 _ — A 9 — RE 2 - > — 
8 2 5 — F 8 —__ - g 2 * > = 
. - 2 2. =. _ - — 2 - — 
— —— . > ou Sue Be = £m — — — 
— » 2 > — _ ww" 
wr ” >, — — — — — 
% * . £ * ä E —_— — — => 2 5 
** v 2 9 — - : > ow p PR 6 . 
- h L N - — 
w 


4 
ts 
* 


. 
1 


674 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
a * N O T A 2 1 0 N a 


2-ano la rocca, ſe un' oca col ſuo 
ftr illo non aveſſe ſvegliato Manglio, 
che corſe co ſuo1 ſoldati a mettere in 
fuga 1 Galli, che eranv gia ſaliti ſu 
la cima della rocca. 


GRUES. 


1 | 
Dio, gel Domiziano, II 
ſenſo e: ma dapoiche Domiziano Si. 
gnore e Dio noſtro riedificò il Cam. 
pidoglio incendiato, non fa pid gi 
biſogno ne d'oca, ne d' altro cuſtode, 


LXXV. 


URBABIS verſus, nec litera tota volabit, 
Onam perdideris ſi Palamedis avem. 


LE GRU. 75. 


IU via ai Vordine, ne la lettera volerd in. 
tiera, ſe perderai un ſolo augello * ai Falanidt. 


AN Ori 


1. L'ordine, Sc.] Cioè, la figura 
o lia lettera, che le gr formano vo- 
lando, allorche paſſano 1] mare tutte 
aſſieme. 


2. Un ſolo augello, Sc.] Il ſenſo &: formino volando l' ovvero ſecondo 
ſan Gerolamo un triangolo: tuttavia 


una grit ſola col ſuo corpo forma la 


una ſola grù che manchj perturberà 
Fordine e forma della lettera, che 
Palamide ritrovò da! volo delle gru. 


Si tiene da alcuni che ſia l', oA; 
ma le migliori opinion: vogliono che 
ſia il A, Le grù, ſono dette augelli 
di Palamide, perche quantunque 


lettera (6) ritrovata da Palamede. 


F 
USTICA ſum, an perdix, To refert, ſi fir 


1dem eſt? 


Carior eſt perdix: fic ſapit illa magis. 


LA RUSTICOLA, 76. 
ONO * und ruftica pernice, che importa, ge I ſa- 
{hore ? lo freſſo? La pernice ? pill cara; @ peri 


* piu guſts. 


o On Pops ou 


1. Una ruftlica, &c.} Cios, ſono 
una pernice ſelvatica e non villereſca. 


Altri leggono: ruſtica ſim an perdix, 
eioè, ch' io ſia una ſelratica ovvero 


una per nice. 


2. Ha piu guſto] A motivo del cars 
prezzo. Molti fanno conſiſtere il me- 


rito & bonta delle coſe, dal prezz0 


che fi è loro fatto pagare con in - 
ganno. 


CYCNUS. 


LIBRO DECIMO TERZO. 
CYCNUS. 


ULCIA defecta modulatur carmina lingua 
Cantator eycnus funeris ipſe ſui. 


IL CIGNO. 


675 
LXXVII. 


77. 


L cigno fleſſo trombetta 1 della ſua morte, 2 5 
leggia colla moribonda ſua lingua dolci verſi. 


e eee. 


1. Trombetta] Il teſto dice canta- 
tor, cantante, annonciatore. Si aſſe- 
riſce da molti che il cigno canti all 
| avvicinarſfi della ſua morte: ma Pli- 


nio al cap. 22, del lib. 10. & di eon. 
trario parere. 

2. Dolci verſi] Cioe, dolci canti e 
tenere melodie. 


25 PO RPHYRIONES. LXXvitt. 
OMEN habet magni volucris tam parva gigantis, 


1 PORFIRIONI I. | 
FN cos? picciol augello ha nome dun gran of. 


Et nomen Praſini Porphyrionis habet. 


78. 


gante, 2 ed ha / nome di Praſino * Porfiriont. 
ANNOTAZION 1. 


17 | Porfirioni) Il Porfirione e un 
picciol uccello, detto volgarmente 
becco roſſo,, perche ha il becco e le 
gambe di detto colore. | 

2. Gigante] Chiamato Por rio. 

3. Praſino Porfirione] Altri in vece 
di Porphyrionis leggono purprrions, 
di porpora, il che vienea ſignificare 


la ſteſſa coſa. Alud a Praſino che 
fu cocchiere di Nerone; Della faſſione 
Praſina o ſia verde. Vedi bepig. 48. 
del lib, 10. Il ſenſo &: queſt' ue- 
cello, quantunque cos] piceiolo, 
tia il nome d'un gran gigan- 


te, e quantunque roſſo ha il no- 
me del cocchiere della faſhone verde; 


U IL LUS. LXXIX. : 
PIRAT ; in ad vecto, ſed jam piger æquore mullus 


Laugueſcit: vivum da mare, fortis erit. 


IL BARRONE. 


79. 


L barbone reſpira in acqua Portata dal i mare, na 


fiacco gia inlanguidiſte: ridallo * 


werrg vigeraſo | 


Tt 5 


vivo al mare, di- 


A N N O- 
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E A N NO r 2 N N. 
1. Portata dal, Sc.] I peſcatori con tutto cid preſto inlanguidiſce e 
per conſervare in vita il pid ch pon- muore. 
no il peſce barbone, lo mettono in 2. Ridallo, Se. ] Cioe, rigettalo in 
in vaſi ripieni d'acqua del mare, ma mare, quantunque ha per morire, ri. 
prenderà il ſuo primo vigore, 
MU NX VA. LXXX. 
UZ natat in Siculc grandis muræna profundo, 
Non valet exuſtam mergere Sole cutem. 
LA Mok ENA. 80. 
117 1 morena che nuota nel Siculo mare, 
non puo immergerſi quando ha la cute aduſia dal 
Sole 
A N N O T A 2 l 0 N „ . 
1. Morena] Peſce che quando ſi inaridiſce la pelle, di modo che per- 
tiene ſu la ſuperficie dell acqua, eſ— dendo f'elaſticità del ſuo moto, non 
poſto ai cuocenti raggi del Sole, che puo pin curvarſi fra le onde, ne im- 
dominano ſul mare di Sicilia, gli fi mergerſi. | 
 RHOMBUS, ILXXXI. 
UAMVIS lata gerat patella Rhombum : 


_ Rhombus Jatior eſt tamen patella. 


IL ROMBO. 81. 


Dre un largo piatto porti un ron- 
Jo, tutlavia il rombo e pin largo det Patio. 
AN N 0 1 r 
1. Quantungue, Sc.] In queſt? do fi fa comparire i rombi pid largbi 
epigramma il Poeta ci dice, che or- di quel che ſono, Del rombo, vedi 
dinariamente la larghezza dei rombi Vepig. 60 del lib. 3. 
ſupera quella dei piatti; cosi facen- 


0 S TR E A. LXXXII. 
\ BRIA Baiano veni modò concha Lucrino : | 
Nobile nunc ſitio luxurioſa garum. 


1 'L*OSTRIG. 


- LIBRO DECIMO TERZO; 


L 'OSTRIGA. 
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82. 


0 conchiglia ſon venuta ſatolla * dal Bajano Lech 


no: ora luſurioſa appetiſco il nobile * 


garro, 


ANN OT A Zz 1 0 N I. 


1. Satolla, Sc.] L'oſtriga dice, 
che dopo d'eſſerſi ben nudrita e ſa- 
| ziata nel lago Lucrino vicino a Ba- 
ja, è anzioſa di ſquiſitiſſimo garro. 
Le oſtrighe del lago Lucrino fi man- 
giavano condite nel garro: Del lago 


Lucrino, vedi Vepis. 57. del lib 4. 


Maerobio al cap. 15. del lib. 3. dice, 


che Sergio Orato fu il primo che 
preferi le oftrighe Lucrine a tutte le 


altre, per il loro ſapore, 


. 2+ Nobile garro] Sorta di liquido 
molto delizioſo. Vedi Vepig. 102. 
inera. 


SQUILL EZ. LXXXIIL. 
OEruleus nos Liris amat, quem fylva Marice 


Protegit : hinc ſquillz maxima turba ſumus. 


LE * SQUILLE. 


83. 


* ceruleo Liri * ci ama, che la ſelva di Marica 
protegge: uivi noi ſiamo in gran numero. 


A NN OT AZ lo N I. 


1. Le fqville] Cioè, ſchille ; al- 
cuni le chiamano cipolle di' mare. 
Queſt” & un picciol peſciollino rin- 
chiuſo in una eonchiglia cerulea. 
2. Liri] Fiume detto Garigliano 


nella Campa nia, il quale en | 


| turno. 


SCAR U 8. 


3. Di Marica) Vicino al fiume 
Liri v'è una ſelva, ſecondo i Poeti, 
conſacrata alla Ninfa Marica, nella 


quale eſſa abitava, la quale 4 maritd. 


con Fauno Re. © 


4. Quivi noi, Sc.] Ciod, i in queſto | 
fume. | 


IXXXIv. 


IIC 88 æquoreis qui venit obeſus ab undis, 
, Viſceribus bonus eſt, cetera vile ſapit. 


LO scARO. 


94. 


UETO ſcaro *, che pingue 2 viene all onde ma- 


ritime, ba le 


bid 0, 


Ttz 


viſcere ſaporite : il rimanente e in- 


A N N Q: 
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ANWNOTATTD ML 


” x. Scaro] Queſto delicatiſſim peſ- 2. Pingue] per eſſer coperto di 
ee, communemente detto ſcar- graſſa. 

dona, ha due fingolari proprieta, una 3. Le viſcere, &c.] Queſto peſts 
che ſi nutre d'erba, e Valtra che ru- ha ſolamente le interiora guſtoſe, 


mina. 
CORACINUS. LXXXV. 
. Niliaci raperis, Coracine, macelli: 
Pellææ prior eſt gloria nulla gulæ: 


IL CORACINO. 85. 
Coracino, * prencipe del Niliaco macello, tu ſci 
ſtrappato di mano: non c '? vanto ſuperiare » alla 
Pellea pola *. 


A N NO TA 1 1 0 TT 


1. O coracino, &c.] Pelce il pit peſce che facia pid onore nei con- 
delicato e prezioſo di quanti ſi ven- vitti. | 
dino nei mercati d'Alefſandria d'E= 3: Pellea gola] Cioꝭ, alla ghiotto- 
gitto, ove ogn' uno fa a gara per neria Alleſſandrina. Aleſſandro il 
axerne. | Macedone, diede il ſuo nome ad 
2. Vanto ſuperiore] Cioè, non v' - Aleſſandria d' Egitto da lui edificata. 


ECHINUS. LXXXVI. 
STE licet digitos teſtudine pungat acuta, 
Cortice depoſito mollis echinus erit. 


5 1L RiCcto. 86. 
JO ANTUNQUE queſto riccio * Punga le dita ty 
Pacuta ſua teſta, Jos: e ble 1 


ſcorſa. 
ANNSTAZLO * 


1. Riccio] Picciol peſce, che ha la 2. Sara We La carne di | 
pelle tutta coperta di ſetole pungen- queſto peſce E molto ſaporita. 
ti; ed è cosi chiamato per che sau 3. La ſcorſa] Cioè, la pelle ele 
ticchia. ſpine che lo coprono. 


MURICES. 


1 
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OO MURICES. LXXXVIL 


9 de noſtro tinctas, ingrate, lacernas 
Induis, &, non eſt hoc ſatis, eſca ſumus. 


LE MURICI. 87. 
: Tngrato, tu veſti lacerne tinte del noſtro ſan- 
gue, e queſto ancor non ti baſta, ti fiamo * 


eſca. „„ a Wot ES 1 
A NNO r 2 N. 
1. O ingrato] Le murici ſi lagna- vano anche della lor carne per cibar- 


vo, che gli uomini, non contentan- fi, Delle murici, vedi Pepig. 24. 
doſi di far uſo del loro ſangue per del lib. ;. 


tinger di porpora 1 loro abiti, fi ſer- 2. Eſca] cibo, 


© GORIUS, LXXXVII.. 
N Venetis {int lauta licet convivia terris, 
Principium coene gobius eſſe ſolet. 


IL GOBIO. 88. N NATE, 

\UANTUNQUE. nelle Venete * terre fi faciano 

2 | . . WES 

lauti convitti, il gobio * ſuol eſſere il principio 

della cena. ON, 
"-AN-N.O0.T A 2:1 0:N:4. 

1. Fenete terre] I Veneti ſono po- 3. II gobbio, Sc.] Picciol peſcino 

poli ſul mar Adriatico. ſaporiſtiſſimo il quale fi peſca in 

2. Lauti, Sc.] Il teſto dice lauta; abbondanza nelle Ingune di Vene. 


la Palatina dice Rares: 8 _ ia. 
convitti. ; | 


LUPUS. LXXXIX. 
JANE N EUS Euganei lupus excipit ora Timavi, 
Aquoreo dulces cum ſale paſtus aquas. 


1L * Luccio. 89. 
BE lane 2 Iucio, che tienfi all imboccatura del Ti 1— 


I mavo " Euganeo, nudrito ar  arque dolci colla mariti- 
ma ſalata. 


Tt4 | ANN O. 


N 


r 
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AN WU TA TON. 


1. II Iaccio] I Latini lo chiamano 


Iipus, per la ſua voracita, 
2. I! Ianoſo, &c.]Plinio al cap, 17. 
al lib, g- dice, che queſto delicatiſ- 


ſimo peſce, ſe gli dz Vepiteto di lane - 


7s, per la bianchezza e tenerezza del- 
le ſue carni. 


3. Timavo Euganeo] Cioè, della 
Brenta, che dopo aver hagnato il pa. 
eſe degli Euganei, fi ſcarica nell 


Adriatico, all imbaccatura del qual 


fiume, queſti peſci nutrendoſi Mac. | 


qua dolce e alata, diventano d'un 


ottimo ſapore. 


AURATA, XC. 


ON omnis laudem, pretiumq; aurata meretur; 
Sed cui ſolus erit concha Lucrina cibus. 


L' AURATA. 90. 

ON ogni aurata * merita lode e prezzo, ma 
guella che la conchiglia Lucrina ſard il ſuo ibo. 
P 


1. Aurata] Peſce cosi chiamato, 


perche appetiſce nutrirſi Gun peſcol- 
lino che porta queſto nome. Altri 
tengono, che ſia perche ha la teſta co- 


lor dell' oro. 


2. Lucrina] Nell epig. 82. ſopra 
s' detto, che le conchiglie del lago 
Lucrino ſono d'ottimo ſapore, delle 
quali Paurata nutrendoſi, il Poeta ce 
le da eſquiſite. | | 


ACIPENSIS. XCL. 


D Pallatinas acipenſem mittite menſas: 
Ambroſias ornent munera rara dapes. 


LO STURIONE. 91. 


M- 


ANDATE bo farione alle menſe I Pallas 
i rari * doni ornino le 3  ambroſie vivande, | 


A N N OT A 2 1 0 N IL 


1 Menſe Pallatree] Cioè, degli Im- | 


peradori. 


2. Rari dani] In detti tempi, lo ku 


rione era in molto pid gran prexzo 

che ai giorni noſtri. 
3. Le ambraſſe, Sc.] ciaꝭ i divini 
cibi dei Ceſari, conſiderati quai Dei 


IE US. 
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| LEPUS, XCIIL. 
NTER aves turdus, ſi quis me judice certet, 
Inter quadrupedes gloria prima lepus. 


IL LEPRE. 92. 

E qualcheduno mi vuol per giudice, ira vola- 
tili il tordo ba il primo vanto 1, tra i qu adrupedi 

il lepre. © 
| ANNOTAZION 1, 


1. Vanto] Il teſto dice gloria. Al- tordi ſe n'è parlato molte volte el le- 
tri leggono mattya ; di queſta voce pre, Youu l'epig. * del lib. 5. 


vedi l'epig. 59. del 11 10. Dei 
| 45 E R. XCIII. 
O esd metuendus ſetiger agris 
Etola cecidit cuſpide, talis erat. 


IL CIGNALE. 93. 


TL /ctigero ſpaventoſo, che fu ucciſo con una Eto- 
lia * cuſpide * nei Inompaet campi, era 
ſimile. 


A u e r A 0 
1. L. ſetigero, Sc.] Cioè, il cigna- che Diomede ne fu Re. Vedi af 
le. Marziale lo chiama ſetiger, ſeto- epig. 16. degli ſpet. e 41. ſopra. 
loſo, perche queſta fiera & 3 Cuſpide] Spiedo, ſpontone. 


diſpide ſetole. 4. Era ſmile] Cioè, il eignale di 
2. Elolia] Cioe, di Traccia, per. Meleagro era ſimile a queſto, che il 


Poeta ſuppone mandare nel diſtico. 

DAME. XCIVv. WW 

ENTE. timetur aper; defendunt cornua cervum : : 
Imbelles dame quid niſi præda ſumus ? 


I DAINI, 94. 


L cignale 2 temuto per il ſuo dente; te corna di- 


fendono_ ii cervo; noi daini imbelli, che fiamo 
fe non preda ? 


ANN 0- 
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AND CAT T1ID $1 
r. I cervo] Altri leggono tau- 2. Imbelli) Non avendo altre 
rum, il toro. che la velocita per fuggire dai cani, 
ON. . 
ATUTINARUM nan ultima præda ferarùm 
Sævus oryx, conſtat quot mihi morte canum? 


2 
L'ORICE, 95. 


. crudel orice non ultima preda delle maiu- 
tine fiere, ma colla morte di quanti 3 cam 
lo poſſeggo? 

ANNOT AZ 1 0 N I. 


1. Orice] Animale feroce, che - mezzo giorno quelli delle fiere, e 
ha un corno ſolo, ed & percio anche dei gladiatori. 
chiamato unicorno. | 3. Quanti cant] Il ſenſo &; EY 
2. Non ultimo, &c.] Cioè, non caccia che fi dava in ful matting nelÞ 
preda del mezzo giorno, ma del mat- Antifiteatro, orice, prima d'eſſer 
tino: imperocche nel mattino ſi da- preſo ed veseilo, uccideva molti 
vano gli ſpettacoli delle caccie. Ve- cani. 
di l'epig. 2 5. del lib. 10. e dopo 


CERFUS:.. XCVI. : 
IC erat ille tuo domitus, Cypariſie, capiſtro: 
An magis iſte tuus, Silvia, cervus erat? 


| It. CERVO. 96. 
RA queſto, o Cipariſo, il domato dal 115 
Jreno. O non era * 4 cervo il tuo, 
Silvia? . 
ANN 0 11 A 2 1 0 


1. O Cipariſſo] fanciullo belliſſi- 2. O Silvia] Cioè, o non era 
mo amato da Apollo, e cangiato in quello pit fimile a quello di Silvia, 
albero del ſuo nome, detto cipreſſo; che fu cagione della guerra, che Vir- 
perche avendo ucciſo un cervo che gilio al 7. della Eneide narra ? 
cli era caro, non volle pid vivere. 77 


LJ 4115810. 
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LALISIO. XCVII. 
UM tener eſt onager, ſolaq; laliſio matre 
Paſcitur : hoc infans, ſed breve nomen habet. 


IL LALISIO. 


97. 


UANDO Ponacro * e tenero, ed il lalifio * f 
nutre col ſolo latte della madre, cos: fi chiama 
quand e picciolo, ma per poco 3 tempo. 


A N N O T A 2 1 0 N I. 


1. L'onagro) Cioè, l'aſino ſelva- 
tico. Gli aſini generati dall' ona- 

ro e dall' aſina, ſono 1 più preferi- 
bili. Nella Frigia e nella Licaonia 
ſono in molto prezzo. 

2. IL laliſio] nome Africano dato 


agli aſini ſelvatici, quando lattano 
ancora. 
* 3+ Poco tempo] Atteſoche in bre- 


ve tempo diventando groſſo, laſcia 


il nome di laliſio, e prende quello 
d'onagro. | 


 _OLEAUM VFENAFRANUM. xCvIII. 
[ OC tibi Campani ſudavit bacca Venafri: 
Unguentum, quoties ſumis, & iſtud olet. 


L. 'OGLIO VENAFRANO.. 


Lorn, A * del Venafro * Campano ſudd * 


ö - 
queſio per 


te: ed ogni volta che Padopri * ſente I "unguento. 
A N N O IT AZ 0 N I. 


8. Loliva) II teſto dice bacca, 


bacco: dicendoh pure in Italiano un 


- bacco d'ollivo, un bacco di lauro, di 
ginepro edi diverſi altri ſrutti d'ar- 
buſcelli. 


2. Venafro, Sc.] Del campo Ve- 


nafro nella Campagis, ove ſi raccol- 


gono ottime olive, vedi Vepig. 64. 
del lib. 11. 


pls Suds] L'oliva quando incom- 


mincia eſſer preſſa, par che ſudi. 


4. L'adopri] Per ugnerti il corpo, 


deute un' odore ragrante e ſoave. 


oo DORCAS. NCIX. 
ELICIUM parvo donabis dorcada nato : 
Jactatis ſolet hanc mittere turba togis. 


IL 
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IL ROT RIF PR 


per 
ullo: la folla 285 rimandarlo, * aggitate le 


ARAI il caprivolo * 


Jogbe. 


A* N T A 1 0 n 1. 


1. 1! capri volo] Il teſto dice dor- 
tada, dal Greco dg, dorcas : for- 
ſe cos} chiamato da Dolichio iſola 


nel mar Ionio, per eſſere 1 caprivoli di 


queſt iſola i pid ſtimati. 

2. Per delixie] Atteſoche, queſt 

animale fi piace d' eſſere il traſtullo 
dei putelli. 


3. La folla] Cioè, rimmenſa fiteatro. 
concorſo del popolo nell' Anfite- 
CAPREA C. 


ENDENTEM ſumma capream de rupe videbis, 
Caſuram ſperes, decipit illa canes. 


LA CAPRA SELVATICA. 


EDRAI la capra ſelvatica pendente 
d'una rupe « tu  ſperi che caſcherd : a ofa Ro 3 


1 cani. 


I. Pendente, Sc.] Cioè, eſſa fi 
tiene cos! in alto ſu le cime dei 
monti, per ſcoprire ĩ cani che la in- 


ſeguono, che r che ſia per ca- 


dere. 
2. Inganna, Se.] Atteſache queſt” 
animale ha tant naſcondigli e tane 


O NA4 GER. ct. 
VULCHER adeſt onager: mitti venatio debet 


Dentis Erythræi; jam removete ſinus. 


V. MAR Z IA. E. 


A N N OT AZ ON I. 


per i monti, che quando i cani Phan 
veduto, li fugge con tanta velocità 
e malizia, che inganna tutti i loro 


leggono Au, cio, fi burla dei 


99- 
* gelizie ad un fanci- 


4. Rimandarlo] II teſto dice mix. 
tere; la pauroſa natura di queſt ani. 
male, ſerviva anche di ſpettacolo al 
popolo Romano : e quande il diver- 
timento doveva principiare, gli af. 
tanti coll' aggitar le veſti e ſpaven- 
tarlo, lo facevano correre, mandan. 
dolo e rimandadolo sd e * giv 9 


100. 
* dalla weta 


attentati. Il teſto dice decipit ; alui 


cani. 


L'oNACRO. 


reli. 
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II. piacevole x onagra e qui: la caccia dell Elefante 
* Eritreo deve efſer laſciata: ora togliete 3 via le 


625 


. 


A NN OT AZ IO N I. 


1. 1! piacevole, c.] 11 teſto dice 
pulcher, atteſoche, la caccia'e *I com- 
batto di queſti animali era un belliſ- 
ſimo divertimento. Del onagro, 
vedi Vepig. 97. Sopra. 

2. Elefante, Sc.] Il teſto dice den- 


64 R SCOMBRORUM. 
XPIRANTIS adhuc ſcombri de ſanguine primo, 
Accipe fæcoſum munera cara garum. 


; w 


II GARO DEGLI * SGOMBERT. 


tis, del dente: per enfafi, Le Indie 
e I'Etiopia abbondano di queſta pru- 
dente ed affeſſionata beſtia. 

3. Togliete uia, &c.] Imperocche, 
non faceva biſogno di reti per lo 
ſpettacolo dell' onagro. 


CIl. 


102. 


4 CEVI il torbide * garo, doni preziofi del Prime. 
ſangue dello Jgombero fſpirante. 


A N N O r A 2 1 O 1. 


1. Degli ſcomberi] L'argomento 
dice ſzombrorum ; altri leggono ſo- 
ciorum, cioè, degli aleati dei Roma- 


ni: atteſoche i Greci, i Mauri, i 


Forlani e gli Spagnuoli particolar- 


mente ſuolevano mandarne dell' ot- 
timo a Roma. Vedi l'epig. 40. ſo- 


pca, II garo, che a giorni noſtri ſi 
chiama caviale, tanto ſtimato in Ita- 
lia, è un conpoſto d'ova d'un peſce 
detto acipenſe, che ha le ſquame 


vreolte verſo la teſta e con ſangue 
1 Greci, che lo inven- 


d'anchiode. | 


„ MUBI4 
NTIPOLITANI, fateor, ſum filia thynni: . 
Eſſem ſi ſcombri, non tibi miſſa forem. 


tarono, ſuolevano farlo con gl' inteſ< 
tint del peſce detto garo macerati 
nel ſale. Gli Spagnuoli, con delle 


_ anchiode, ma ne conſervarono il pri- 
mo nome di garo. 


2. Torbido] Il teſto dice fæcoſum, 
perche nel meſcolarlo facendolo par 
feecia, Altri legono faſtoſum, per- 
che il garo era ſolamente ſervito ſu 
le menſe degli opulenti e per i po- 


veri c' era un' altra ſorta di garo in- 


feriore detto ſalamora, e dai Latini 
muria. | 


CIII. 


—— — u — 
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LA SALAMORA . 103. 


19 confeſſo ſon figlia del tonno Aae se 2 | 
lo * foffi dello ſgombero non * ſarei mandata a tg. 


AN Nd. 


1. La ſalamora] Sorta di liquido Se bo foffi] Cioè, ſe foſfi figlia 
fatto col peſce tonno macerato nel K. 
ſale. N 4. Non ſarei, Sc. cios, ſe 10 ſa. 


2. Antipolitano] Cioè, d'Antibo, lamora foſſi garo, farei mandata non 
città della Gallia Narboneſe, da a te povero, ma ai ricchi. Vedi 
dove fi mandavano a Roma dei Vepig. precedente. 
tonni. . | 

MEL AT IICUM; CIV; 
OC tibi Theſei populatrix miſit Hymetti 


Pallados a ſylvis nobile nectar apis. 


IL MIELE ATTICO, 104. 


Lr ſpopolatrice del Teſeo Imeito ti mands- queſto 
nobil nettare dalle ſelve di Pallade * 


A N NM O r A 2 1 0 K . 
1. 7% Imetto] Cioè, del monte 2. Nobil nettare] Cioè, miele ww 
Imetto nel.* Attica, ove reguo Te- pid prezioſo d'ogn” altro. 
leo Atenieſe. 3. Di pallade] Dea venerata par- 
ticolarmente i in Atene. 


FAFI SICULT. CV. 


UM dederis Siculos mediis de collibus Hyble, 
| Cecropios dicas tu licet eſſe favos. 


TY FAVI sicurr. 105. = 

UANDO dorai dei favi Siculi da mezzo i 
colli @'Tbla, © Ye lecito dire che ſono Cerro- 
8 5 v3. 
| AN N O T A 2 1 0 N I. 


1. Dei. favi] Cios, favi di miele, mo, che quello d'Atene, Vedi 
che ſono tortiglli di cera, dove le api Fepig. preced. 
fanno il miele. 3 · Cecropi] Cie, tu puoi chia- 
2. D'Ib/a) Monte nella Sicitia, mare i favi di Sicilia, Ateniefi, Ce- 
che produce miele ugualmente otti- crope regnò in Atene. 


P ASSUM. 
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PASSUM. 
NOSSIA Minoz genuit vindemia Cretæ, 
Hoc tibi, quod mulſum pauperis eſſe ſolet. 
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CI. 


106. 


L A Cnoffia vendemia della Minoe 3 Creta, ii ge- 
nerd cid, che ſuol eſſere il mulſo del ain 


N . 


7. Vino cotto] L'argomen to dice 
paſſum, cos] detto per eſſere un li- 


quore fatto con uva paſſita al Sole, * 


preſſa ſotto *l torchio. 
2. Cnaſſia, &c.] Cioè, la città di 
Cr. oſſo nell' iſola di Creta. | 


3. Minoe Creta] Perche Minos res 
gnò in queſta cità. 

4. II muljo, &c.] Del mulſo, ve- 
di l'epig. 108, infra. 


PICATUM IVV M. CVII. 


Hd de vitifera veniſſe picata Vienna 
Ne dubites : miſit Romulus ipſe mihi. 


IL VINO PECIATO. 


107. 


EFINcHE non dubbiti che queſti vini peciati 
vengbino dalla Mus Vienna : Romolo * Atelſo 


me li mandd. 


A NNOTATZION 1 


1. Vini peciati] Cioè, che ſento- 
no la pece: atteſoche nel Vienneſe, 
provincia del Delfinato in Francia, 
{i raccolgono uve che hanno un 
grato odor di pece. 

2. Romo fteſſo, &c.] Cioè, Pa- 
gro Romano, ee nella Cam- 


pania naſcono anche delle uve con 
queſto odore, ſenza uſarvi artificio. 


II Farnabio tiene, che per Romylus, 


il Poeta intenda un mercante Vien- 
nenſe di queſto nome, ma l'ipſe che 


ſiegue ha troppa forza, Pas la 


coſa ſia cosi. TT 


M U LSU M. vir. | 
TTICA nectareum turbatis mella Falernum : 
Miſceri decet hoc a Ganymede merum. 


IL 
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-1L * MuLs0. 108. 


Mieli Attici, voi perturbate il nettarco + Fa. 
lerno : queſto vino conviene che ſia verſato * 4g 


Ganimede, e 
A N N OT A T 1 N 

1. II nufſo] Cioè, vino melato, 2. Nettareo Falerno] Vino genero. 
muſto. Per fare il vino melato, & ſiſſimo. 
neceſſario che il miele ſia meſcolato 3. Verſato, & 1. Cioe, ſervito e 
con del vecchio Falerno. Del muſto, porto a Giove per le mani di Gani- 
vedi Fepig. 106. ſopra. mede. Vi * Pig. 78. del lib. 6, 
| ALBANUM. C. 
OC de Cæſareis mitis vindemia cellis 


— Juleo que ſibi monte placet. 
L ALBA NO . 109. 


A. | ole dendemia ti manda queſto dai 3 Ceſare 
* cellarii, la quale * fi piace ſul monte 5 Iulo. 


f A N N O AT 1 O N 1. 
1. L. AIbano Cioè, il vino di Montalbano, ove Ceſare Domiziano 


Surrento nel Lazio. ſuole va villeggiare. 

22. La dolce Sc.] Per eſſere i vi- 4. La quale] Vendemia, | 

ni di Montalbano dolciſſimi. 5. Monte Iulo] Cosi detto perche 
3. Dai Ceſari, Sc.] Cioè, da Tulo Aſcanio figlio d' Enea vi fece ed- 


ficare la citta d'Alba. 
SURRENTINUM. EX. 


NURRENTINA bibis, nec murrhina pitta, o nec au · 
rum 
Sume: dabunt elices hec tibi vina ſuos. 


11 SURRENTINO, 110. 
E 2 T tu i Surrentini, non uſa ne murrine * di- 
pinte, ne oro: queſti vini ti daranno le loro 
tazze. e e 


3 
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1. II ſurrentino] Cioè, il vino di 
Surrento ne] Piceno non molto diſ- 
tante da Na o i, tra il promontorio 
Surrentino e *] fiume Silaro. 

2. Ne murrine, &c.] Cios, ne taz - 
ze di porcellana, ne d' oro. 


Teri 13. del lib. 14. 


Vedi 


3. Loro tax xe] Ciodð, di terra, fit 
te in Surrento, come le piu addatta 
te, per bere il vino di Surrento. I 
Surrentini ſuolevano mandare col 
vino, anche le tazze per betlo. 


F AL ER NVU IH. Cxt. 


E Sinueſſanis venerunt Maſſica prælis. 
Condita quo quæris confule ? nullus erat. 


IL FALERNO. 


111. 95 


1 Maſſiei ci ci ſono venuti dai torchi Sinusſſani 2. 
Dimandi tu ſotto "_ Conſole furons imbottati ? 


3 


Hom Ve a "era. 


te Maſſico. I monti Falerno, Ca- 


leno, Maſſico, Gaurano, Sorrenti no 
formano una catena di colli che pro- 


ducono tutti vini eccellenti : ma par- 

ticolarmente il Maſſico e Falerno, 

per eſſer tutti e due egualmente ge- 
neroſi. Vedi Vepig. 110. Sopra. 


2. eee Cioe, Sinueſſa, . 


A * N N A 1 
1. IMaſſici] Cioè, i vini del mon- 


tà maritima nella Campania, vicina 
all' agro Falerno. | 
3. Non ven'era] Cioe, quetto vinos 
tanto yecchio, che quando fu imbot- 
tato, non ſi patlava ancora di Conſo- 
li. II Poeta fi ſerve di queſt? ; iper- 


bole per eſprimere quanto queſto vines 


Maſſico era vecchuo. 


SETINUM. CxII. 


YENDULA Pontinos quæ ſpectat Setia campos, 
"EX rica vetulos miſit ab urbe cados. 


TL SETINO. 


112. 


4 bendente Sezia, che guarda i campi Pon- 
tini, ci mandꝰ dall E gue. città botti molto 


verchie, 


A'NNOTAZION I 


1. Pendente Sexia) Villaggio dula, perche ſi trova ſul pepdio 


vella eu. II teſto dice pen- 
* u 


d'un colhe . verſo le paludi 
Pontine. 
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Pontine. del 
lib. 10. 

2. Pontini] Queſte rain tanto 
nominate per la loro longhezza e 
vaſtita fi trovano, (ma ora non piu) 
poco diſtanti da Terracina nel paeſe 
de Volſci: e quantunque foſſero 
ſtate ſeccate da Cornelio Ceteco 
Conſole, crebbero nuovamente col- 


Vedi Vepig. 74. 


lo ſcorrer dei ſecoli a tal ſegno, che 
il ſeccarle di bel nuovo era giudi. 
cato a tempi noſtri un” intrapreſa da 
ſcorragire quanlunque Monarc, e 
ſolo da un Sommo Pontefice d'un 

animo grande, come quello di pio 
VI. potevaſi aſpettare un tanto bene 
per Italia, come ora gode dall* anne 
di noſtra Salute M. DCCLXXX. 


FUND ANU M. CXIII. | 
dc Fundana tulit felix autumnus Opimi: 
Expreſſit mulſum conſul, & ipſe bibit. 


IL FUN DANO. 


113, 


L felice autunno d'Opimo : produſſe queſt fm. 


dani *, 11 Conſole lo eſpreſſe mu ye, 


* fefo lo beve. 


ed 4 


ANNOTAZION I. 


. D Opin) Vedi Vepig. 27. del 


9 lid. I. 


2. Fondani] Ciot, queſti vini di 
Fond, villaggio nella Campania. 
3. Maljo] Cioè, tanto dolce quan- 
to il mulſo. 
pra. Altri leggono mulium, cioè, 
vino cotto ovvero vino nuovo. 


Vedi Vepig. 106. ſo- 


4. Eſſo fleſſo, &c.} L*elogio che fa 
+ vino si è, che in quell iſ. 


tefſo anno che fu eſpreſſo, perdette 
talmente la ſua crudezza nel bollire, 


che ſembrava vino melato per la ſua 
dolcezza. 


TRIFOLINUM. cxlv. 


1L TRI FoLINO. 


-ON ſum de primo, fateor, Trifolina Lyzo, 
Inter v vina tamen ſeptima vitis ero. 


114. 


O * trifolina, il confeſſo, non ſon * vino del pri- 


Dini. 


1. Io trifolina] Cioè, io trifolina 
vite. Trifolino è un luogo nella 
Campania vicino Sinueſſa. 


= | vino. 


mo ordine: tuttavis ſaròꝰ la * ſettima vite tra i 


AN N O AON 5 

2. Son vino, Sc.] II teſto dice 
Lyeo, ciot Bacco; qui è poſto per 
ee 4g 


Bacco fu 
detto 
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detto Lieo, dal verbo Greco yo, 3. La ſettima, &c.)] Il Poeta da 
ſciolgo, perche bevendolo tempera- al vino trifolino il ſettimo luogo fra 
tamente, ſcioglie le membra e la i vini eccellenti, che ha menzionati 
mente agli uomini. negli antecedenti epigrammi. 


CUB UM. CXV. | 
CUBA Fundanis generoſa coquuntur Amyclis : 
- 8 Vitis & in media nata palude viret. 


IL CECUBO. 115. 
Generofi * cecubi maturano * negli Amicli 3 fon- 
dani: ta vite nata in mez20 una paluae ver- 
deggia. 
| ANN O T 1 E t 6 N 1. 


dei campi Cecubi nella Campania, vicino a Fondi e Cecuba nella Cam- 


2. Maturane) Il teſto dice coguun. pania. Fu anche chiamata Amiclea 
tur, cuocono, per eſſer detti campi la patria di Elena nella Laconia. 
ſommamente all' e del Vedi Vepig, 106. del lib. 9. 


Sole. \4. Palude] Atteſoche, A miclea 
1. 9] Cioe, nei campid'A- era ſituata in un Tuogo palludoſo, 

SIGNINU M. CXVI. 

PoTaBis liquidum Signina morantia ventrem: 


Ne nimium ſitias, ſit e ſitis. 


IL SIGNINO. 116. 1 
EV ERAI i fignini * rattenenti ot; ventre ſciolto . 
acciocche non lo rattenghina * 1 10 tua fete 
f a moderata 3. 


A N N O T A Zz 10 N 


1 fignini] Choe, i i vini di Sighn 3. Moderata] Cio?, non bere 
città nel Lazio. auanto la tua ſete richiede ma poco, 


. Rattenenti, &c. ] Il vino dj altrimenti ti renderà ſtitico. 
es puo ſervir di medicina, per 
arreſtare il corſo di ventre. 


| MAMERTINUM. CXVIL, 
MPHORA Neſtorea tibi Mamertina ſeneta 


81 detur, quodvis nomen habere poteſt. 
Uuz2z I 


1. Cecubi] Cioè, vino produtto miclea, citta diſtrutta dai ſerpenti, 15 


£7 
— 2 


2 4 , 
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IL MAMERTINO, 11). 
S* ti ſara data un anfora Mamertina 1 dung 
_J Neſtorea * wecchiezza, puo avere qual fi voglia 


ANNOTATED IL: 
1, Mamertina] Cioè, di vino 1ac- 3. Puo avcire, Sc.] Cios, tanto; 
colto nei campi Mamertini in Sici- dolce ed egregio, che puoi chiamar. 


lia vicino Meſſina. | lo Opimo, Falerno, Setino, e qual f 


2. Neſtorea, Sc.] Cioè, vecchio voglia altro nome di vino eccellente. 
di moltiſſimi anni | 


TARRACONENSE. OXVIN.. 
ARRACO, Campano tantum ceſſura Lyæo, 
Hæc genuit Tuſcis æmula vina cadis. 


IL TERKACONESE. 118. 
ARRACONA » the cede folamente al vino 
campano, prodaſſe geſts vini emuli alle Tuſche 


„ 
A NM N OTA Z J o N I. 
1. Tarragona] Nobile città di Spa- 2. Al Vino, Sc.] II teſto dice 


| zna, nella quale ſi colgono vini tan- Hao. Vedi P epig. 114. ſopra. 


to eccellenti, che fi poſſono parago- 3. Tuſche botti] Cio?, agli otiimj 


nare con i migliori d'Italia, all' vini che & imbottano nella Toſcaua, 


eccezione di quelli della Campa- 
nia. Vedi !' epig. 111. ſopra. 


Vo N E N T A NU CXIX. 2 
TOMENTANA meum tibi dat vindemia Heats: 
St te Quinctus amat commodiora bibes. . 


IL NOMENTANO. 119. 


A Nomentena vendemia ti da il mio vino: de 
AQuinio * ama, ne beverai dei migliori *. 
AN N O r A N TL 
1. Nomentana, c.] II Poeta 2. Se Rinto, Sc.] Cioc, ſe Quin- 
parla de} ſuo agro Nomentano negli to è tuo amico, o Marziale. Quin- 
epig. 106. del lid. 1. e 93. del to aveva una villa vicina a quella di 
Ubs7 7. | | Marziale in Numento, ove il vino 


an. 
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era migliore, atteſoche eſſo ſi dava 


più pena a coltivarlo. 


3. Migliori] Cioe, migliori di 


„ T INUM. 
E Spoletinis quæ ſunt carioſa lagenis- 
Malueris, quam fi muſta Falerna bibas. 


D 


LO SPOLETINO, 
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quelli che Marziale raccoglieva net- 


la ſua villa, 


CXX, 


120. 


DF: lagene ſpoletine * amerai meglio quelle 


che ſono carioſe, 
1 Falerni. 


che ſe tu beveſſi i moſti 


ANNOTAZION L 


1. Spoletine] Cioè, i vini di Spo- 
leto citta nell Umbria, 


2. Carioſe] Cioè, contenuto in 


botti che fi ſono tarmate per i molti 
anni che hanno conſervato il vino. 


II Poeta loda il vin vecchio di Spo- 
leto, che fi portava a Roma. 

3. Moſti Falerni] Ciot, i dolciſſi- 
mi vini di Falerno. Vedi l'epig. 
111. ſopra. | | 


PELIGNUM. CxxXI. 


IL 


PELIGNO. 


ARSICA Peligni mittunt turbata coloni : 
Non tu, libertus fed bibat illa tuus. 


121. 


Peligni contadini mandano i Marfici * torbidi: 


Non 


tu, ma il tho liberto li beva. 


ANNOTAZION I 


"i I marſh &@] I popoli Marſi ſo- 
no vicini ar Peligni, e formano una 
parte della regione, che ſi chiama 
I Abruzzo ulteriore. Altri leggono 
maſſa, ma impropriamente, atteſo- 


che i monti Maſſici ſono aſſai diſtan- 
ti dai Peligni. 


Sopra. 


2. Non tu, Sc.] Imperocche i 
vini Marſi ſono molto aſpri e al. | 


ACETUM. CXXIL 
MPHORA Niliaci non fit tibi vilis aceti: 
Effet cum vinum, vilior illa fuit. 


Du 3 


L'ACETO. 


| Vedi l'epig. 111. 
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L*ACETO. 122. 


N' * anfora d'acelo Niliaco non fiati ſprezze- 
vole : quella eſſendo vino fu pil ſprezzevole. 


AN N OT AZ IO NI. 


1. Un afra, Sc.] L' aceto fatto 2. NViliaco] Cioè, d Egittoregione 
con vino d*Egitto; val più che "1 bagnata dai Nilo. 
vino ſteſſo. 


MASSILIANUM. CXXIII. 
UM tua centenos expugnet ſportula cives, 
Fumea Maſſiliæ ponere vina potes. 


IL MASSIGLIANO. 123. 
A tua ſporta caltivande cento cittadini, tu pusi 
loro porre dei vini affumicati di Maſſiglia. 
"A N-N 0: T- AS11081 

1. Cat!ivands] Ciot, eſſendo tu d'ogn' altro. Altri leggono queſto 
tanto generoſo, che fai diftribuire diſtico con un ponto d'interogazione 
cento ſportole a cento cittadini, col- nel fine : cioc, eſſendo tu tanto ricco 
le quali tu dai loro da cena, e ti con- che alimenti cento clienti, perche 
cigli il oro amore, puoi per allege- fai ſervire i convitati con vino di 
rirti la ſpeſa del vin», far loro ſervire Marſiglia, vile ed affumicato? Di 
di quello di Marſiglia, atteſoche, queſti vini, vedi l'epig. 36. del lib. 
per eſſere inferiors coſta meno 107 


CERETANUM. cxxlv. 
IARETANA Nepos ponat, Setina putabis. 
Non ponit turbæ, cum tribus illa bibit. 


1. CERETANO. 124. e 
\ T.1POT E facendo ſervire dei Ceretani, Ii ce 


derai Setini. Non li fa ſervire 4 molti, 
ande li beve in * tre. 


A N Nhe 
1. Nipcte] Di queſto ſuo amico, dl San Pietro. Dei vini | Ceretani 
vedi Pepig. 48. del lib. 10. vedi Vepig. 54+ Sopra. | 
2. Ceretani] Cios, dei vini di Cera, 3- In tre} II ſenſo e: il mio 


ta Cervatera, città nei patrimonio amico Nipote quando ha yolonta di 
| © MM 


1 
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dar a bere del vino Ceretano, non lo 


molti, ma ſolamente fra due o tre de 
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ſuoĩ intimi amici : per eſſere un vine 
fa gii, quando & in compagnia di molto prezioſo, e caro. 


TARENTINUM VINUM., cxxv. 


N 


IL VINO TARENTINO . 125. 


| > ULO celebre per le ſue lane, e felice per le fue 


vitt, dia © a te i preziofi velli, 3 4 me i vini. 


A N N O r A 1 1 O 1. 


1. Tarentino] Cioè, il vino di Ta- 
rento, oggi Taranto, nobile citta 


della Calabria nei confini d'Italia, 


vicino alla quale ſi ritrova il monte 
Aulo. Plinio nei cap. 6. del lib. 


14. loda molto le lane ed i vini di 


Taranto. 

2. Dia a te, Sc. J II Poeta lepi- 
damente ſcherza, dicendo: che 1 
ricchi 6 prendino le finiſſime lane di 
Taranto, e laſcino i vini a lui. 


UNGUENT 


OBILIS & lanis, & felix vitibus Aulon 
Det pretioſa tibi vellera, vina mihi. 


3. Velli] Il teſto dice vellera, 
cioè, lane, che i Franceſi chiamano 
Toiſon Carlo V. diede lo ſteſſo nome 
ai velli delle pudenda d' una giovane 
di Bruges, da eſſo ſviſcei amente 


amata, col quali cred il famoſo ordi- 
ne equeſtre de la Toiſon d Or. Ve- 


dai le note poliche 4 Amelot de la 


Houſſaie ſur Tacite. 


U M. CXXVI 


NGUENTUM hæredi nunquam, nec vina re- 


linquas: 


Ille habeat nummos ; | hc tibi tota dato. 


L UNGUENTO. 126. 
M* laſcierai all' erede ne unguento * ne vini: 
guello S'abbia i danari, queſte godile tutte te. 


A N M O r A 2 1 0 1 
no profumarſi prima di metterſi a ta- 


I. Unguents] Cioe, profumi. II 
Poeta, in ai verſi epigrammi, per- 
ſuade a vivere genialmente, ſiccome 
fa in queſto, il che non fi poteva fare 


_ 1enza bere buoni vini in compagnia 


d'amici;: e ſiccome i Romani uſava- 
Vo4 


vola, dovevaſi neceſſariamente, oltre 


1 vini, conſumar anche molti un- 


guenti prezioſi. 


2. Ne vini] Vedi gli epig. 27. del 


lib 6. e 77. del lib. 8 


e 
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CORONA ROSE A. CXXVIL. 
AT feſtinatas, Cæſar, tibi bruma coronas. 


| Quondam \ veris erant, nunc tua facta roſa eſt, 


LA CORONA ROSEA. 127, 


() Care, la bruma * ti da corone actelerate . 
Alire volte la roſa dipendeva dalla Prins. 
vera, ora dipende da le. 


$S8-N-Q7F-: A271: QX: LL 
1. L2 bruma] Cioò il ſolſtizio gran quantità i Romani 8 
d'Inverno, nel qual tempo e impoſſi- no di queſte roſe forzatamente Cref. 
bile che Ja natura proftuca delle roſe. ciute. 
2. Accelerate | Cios, premature, e 3. Altre wolte, Sc.] II Poeta con 
forzate con arte. V. di Pepig. 80. bella delicatezza adulla Domiziano 
de! lib. 6. ove fi pud oſſervare in qual 
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NM. VAL, 


M. VAL. MARTIALIS 
EPIGRAMMATUM 
LIBER DECIMUS QUARTUS, 


eu APOPHORETA INDITUM NOMEN, 


AD LECTOREM, 
De celebratione Saturnalium. Epig. 1. 
YNTHESIBUS dum gaudet eques, dominuſque 


ſenatus; 
Dumq; decent noſtrum pilea ſumpta Jovem: 
Nec timet ædilem moto ſpectare fritillo, 
Com videat gelidos jam prope verna lacus : 
Divitis alternas, & pauperis accipe ſortes : 
Præmia convivæ det ſua quiſque ſuo. 
Sunt apinæ, tricæque, & ſi quid vilius iſtis. 
Quis neſcit? vel quis tam manifeſta negat? 
Sed quid agam potius madidis, Saturne, diebus, 
Quvos tibi pro cœlo filius ipſe dedit? 
V; is ſcribam Thebas, Trojamque, malaſq; Mycenas? ? 
Lude, inquis, nucibus: perdere nolo nuces. 
Qvoviscumq; loco potes hunc finire libellum : 
Verſibus explicitum eſt omne duobus opus. 


4 i 13 


' 
wal 
. 
I 
9 4 
- 151 
* 
va 
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4 


8 


. * 
r ln 


reite confanno al noſtro * Giove: ne il ſervo teme ve- 


 fars a ** preferenza nei vinolenti giorni, che il tuo 


ſcberxa con necivole, di tu: non amo perdere delle 


r 
W $a tes. : 
1 2 ** f 1 


ria da &r7oP3;w apofero, ſignifichi queſt' epigramma al lettore per una 


E PI GR AM MI 


M. VAL MAR Z IA L E. 


LIBRO DECIMO QUARTO; 
IL QUALE HA PER TITOLO, I DONATI71: 


41 LETTORE, 
Della celebrazione dei Saturnali. Epig. 1. 


ENTRE * il cavagliere, e Pautorevole Senate 
fi gode nelle fimefi, e mentre le meſſe * be- 


ger 7 PEdile, agitata la | torricella, quantungue 
veda 9 1 laghi gid quaſi gelati : impara le vicen- 
devcli ſorti del ricco e del povero: ogn' uno dia-li 
adequati premj al ſuo convitalo. Sono nugacitd ed 
ine zie, e meno di queſte ſe ve uw ha, Chi Pignora? 
o cbi nega coſe tanto manifeſte? Ma, o Saturno, cbe 


ſteſſo figlio ti diede per it Cielo: ouoi tu ch' is 
ſcriva di Tebe, e di Troja, e del iniqua Micene? 


nocivole: tu puci fimre queſto libercolo in qualunque 
's luogo : ogri lavoro e termmato in due vert. 

A N N T A * 1 N 
2. I conativi;) Il celebre Turne- cio te liportino a caſa : i quai regal 
beau al cap. 23. lib. 9. è d' opinione firfacevano nei Saturnali. | 
che la voce 4popicreta, la quale de- 2. Menire] Marziale indiriza 


i regall che fi fanno ai convitatl, ac picciola prefazioncella, nel quale 
| | | concuamente 
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conciſamente deſcrive la celebrazi- 
one dei Saturnali, ſcuſando la tenue 
materia del libro, e pregiandolo per 
la brevita de ſuoi epigrammi. 

3. Laute rewole, Sc.] Il teſto dice 
dominuſque Altri leggonc dominiſue, 
dicendo, che in detto tempoi Senator), 
Jaſciata in diſparte la loro gravita, ſer- 
viyano i loro domeſtici, cosi volendo 
uſo introdutto in detti tempi d' u- 
nirerſale e grande allegrezza. 

4. Sintefi] Nelle feſte Satura li- 
zie il Senato e Popolo Romano de- 
pone va la toga per cinque giorni, ed 
aſſume va la Sinteſi, ſorta di veſte 
uſata hei convitti ed allegrie, per eſ- 


ſer pid commoda e d' inferior prezzo. 


Vedi gli epig. 46. del lib. 2 80. del 
lib. 5. e 14. infra. 


5. Meſſe berette] Siccome i Ro- 


mani uſavano d'andare col capo 
icoperto, nei tempi dei Saturnali uſa- 
vano portare una beretta. Vedi 
Vepig. 7. del lib. 11. | 

6. Noro Grove] Domiziano, il 
quale & ſoyvente chiamato Giove 


dal noſtro Pocta. Vedi Vepig. 4. 


del lib. 3. 
7. L'Eaile] Paſſati i Saturnali, 
coloro che erano preſi al givoco, 


erano puniti dagh Edili. Vedi Ve- 


pig : 85. del lib. .. 
8. Torricella] Di queſt iſtru- 


mento per givocare ai dadi, ſ: n' 


parlato nell“ epig. 14. del lib. 4. 
9. Veda i lagbi, Sc.] Cioè, quan- 
tunque veda i freddo approſimarſi a 


gran paiſi, ed i laghi ſieno in procin» | 


to di congellaifi. 


comeſſe in eſſa. 


10. Vicendewoli, &c.] Cioè i di- 
verſi regali che ſono in queſto libro, 
mandati ai ricchi ed ai poveri, eſ- 
ſendo promiſcuamente meſſi, cioè, 
1 pugillari citrei ed eb urnei, le carte 
maggiori. &c, per i ricchi: e le 
quintuplici, le triplici, le carte epiſ- 
tolari, &c. per i poveri. Vedi gli 
epig. 40. 144. 170. infra, 

11. Sono nugacita, Sc.] Riſpoſta 
del lettore, Il teſto dice apinæ. 
Vedi Vepig. 114. del lib. . 

12. A preferenxa] Cioè, in qual' 
altra materia impiegherò io la mia 
penna, fuorche in inezie e bagatelle, 
in giorni di ſtravizzi e feſtini. 

13. Per il Cielo] Secondo la favola 
a tutti nota, Saturno fu ſcacciato 


dal Cielo dal ſuo figlio Glove, ed in 


rieompenſa gli furono inſtituiti i gi- 
vochi Saturnali. | 

14. Scriva di Tebe, Sc.] Cioè, 
vuoi tu che in qneſti giorni d'illarità 


e di banchetti, 10 ſcriva la guerra 


Tebana, la Trojana, o il rapimento 
d' Elena, ovvero la ſpedizione d' A- 
gamemnone Re de' Miceni, i quali 
chiama malas, per le icelleragini 

Vedi la favola di 
Pelope figlio di Tantalo Re d1 irigia, | 


e di Taigete. 


Is. Scherza, Sc. ] Vedi rep 
85. del lib. 3 


16, Qualunque lucgo, &c.] Cioz, 


tu puoi in ognĩ parte che tu ti ritro- 


vi di queſto libro, chiuderne la lettu- 


ra con un diſtico, eſſendo la materia 


dell' uno indipendente dell' altro. 
Vedi l'epig. 108. del lib. 11. 


: 450 H 0 RET 4. 
EMMATA fi quæris cur ſint * docebo : 


Ot, li malueris, lemmata ſola legas. 


I DO- 
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I DONATIVI. 2. 
E dimandi perche i titoli * fieno afcritti, te! 
dird : affinche, ſe Pamerai meglio, tu legga i fel, 


ſitoli, 


A N N O T A 2 1 0 N 1. 


7. 7770.7] Cios, gli argomenti di 
qneſti diſtici, i quali- piegano il con- 
tenuto ogni epigramma, Da 
queſto fi ved che queſto fol libro e 


PUCIZLL IRES CETREF . 
ECTA niſi in tenues eſſemus ligna tabellas, 
Eſſemus Libyci nobile dentis onus. 


I PUGILLARI * 
E noi non fofſimo legni ſegati in tenui ſabelle, 
' fare mo un nobil peſo d'un Libico * 


A * M O T A K 1 o NL 


1. I Puggilari] Vedi N 52. 
del lib. 7. 

2. Segati, Sc.] Cioè, ſe noi non 
foſſimo ftati ridutti colla ſega in ſot- 
tili tavolette, ſareſſimo certamente 
menſe di cedro. Si ſuoleva dagli 
antichi Romani ſegate 1] cedro in ſot- 
tiliſime lamini e © illinivano con 


della cera, ſopra le quali i ſeriveva 


con uno ſtile. Ce n'era di diverſi 


gUINCUPLICES. | 
Ade juvencorum domini calet area felix, 
Quincuplici cera cum datur altus honor. 


L fortunato * an del Signore 
ſtrage dei tort, allorche alto * onore e conferts 


2 alla guincuplice cera. 


Sli epig. 43. del lid. 2 E BY: del 


precedente hanno gli atgomenti pol. 
tili da Marziale ſteſſe, come se di 
giz ampiar nente veduto nell epig. x, 
del lib. 13, annot. 1. 


cirREI. 3. 
dente. 


colori, dei lutei, verdi, crocei, bier. 
chi, &c. 

3. Libico dente] Cioè, dell' aro. 
rio o fa dente d' Elefante nato ne; 
Libia. I Romani ufavano fare en. 
ormi ſpeſe nelle loro tavole di cedro, 
ſoſtenute con piedi d'avorio. Vedi 


lib. 9. 


Iv. 


fuma per les 


ANN 0- 
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ANNOTASZION L 
TU quincuplict | Cioè, i pugillari la lettura in tavollette di carta gran- 


o ſia tavolette di cinque foghi. de di cinque fogli. Quelle di due era- 
2. 11 fortunato, Sc.] Intende no dette duplici, di tre triplici, &c. 

parlare delle vittime che fi ſacrifica- 3. L'alto onore] Di ſacrificarti. 

vano nell' atrio di Ceſare, ovvero 4. E' conferto] Cioè, è ordinato a 


nel Campidoglio di Giove, allorche ſi tenore della lettura delle tavollette 


denonciava ꝗ ualche decreto del Se- di cinque fogli. 
nato, o qualche trionfo, ſe ne faceva 


PUGILLARES EBURNEIT. v. 
ANGUIDA ne triſtes obſcurent lumina ceræ, 


Nigra tibi niveum litera pingat ebur. 


1 PUGILLART EBURNEI, 5. 
F FINCHE le ofcure * cere non Hendano i 4 
litati occhi, la nera lettera dipinga il niueo 
cvorio. A 


NN W U . | 

1. Oſcure cere] Il teſto dice trifles, ſopra; coloro che non avavano buona 
faſtichoſe: atteſoche quando fi ſcri- viſta provano molto incommode. 
veva ſopra tavolette incerate, dal lun- 2. Dipinga, Sc.] Cioè, in vece 
go tempo divenivano oſcure, ed i di ſcrivere ſopra tavolette incerate, fi 
caratteri non potendoſi ben diftin= facia uſo a tavolette d'avorio. 
guere, © per legger: e, o per ſcrivervi | 8 5 | 


TRIPLICES. VI. 
UNC tri iplices noſtros non vilia dona putabis, 
Cum je ventura ſcribet amica tibi. 


1 TRIPLICI. 6. 
LLORA non ſtimerai i noſtri rriplici * don 
* vilh, quando Pamica ti ſeriverd di venire. 


A N N O 4 2 1 0 N I. 
I» Tyiplici] Ciot, tavolette di tre 2. Doni viii] Perche la ſtima che 


fogli, le quali per eſſere di poca ſpe - avrai per Pamica oy n — 
{2 exano uſate dai poveri, ed in coſe di voli. 5 
poco momento, come ſono le amato- 
tit. Fe 


PUG1L- 
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PU GILLARESMEMBRANE I. VII. 
SSE puta ceras, licet hæc membrana vocetur; 
Delebis, quoties ſcripta novare voles. 


I PUGILLARI MEMBRANEI. 7. 
REDILA eſſer cera, * quantunque queſta F chi. 
ami membrana: la cancellerai ogni volta che 
Vorr at rinovare le coſe ſcritte. | 


AN N OT AZ I O N I. 
1. Cera] Il tefto dice ceras, cere. mente ſcancellarle e ſcrivervi nuo. 


Il ſenſo &: queſte tavolette, quan- vamente ſopra come ſe foſſero di 
tunque fatte di carta peccora, ſupon- cera. 


le di cera, atteſoche tu potrai paii- 


VITELLIANTI. VIII. 
ONDUM legerit hos licet puella, 


N ovit quid cupiant Vitelliani. 


1 vIrETLLIANI. 8. | 
| EBBE N una Zitella non abbia mai letti queſti, ſa 
qual * roſa i Vitelliani © bramino. 


A N N 0 A 2 1 . | 
I. Qual coſa] Cioè, o di dormire orni noſtri un libro ligato in queſt 
| ſeco lei, o dei danari. Vedi Fepig. pelle, ſi dice ligato in vitellino. Le let · 
ſeguente. Altri in vece di cufiant tere amoroſe fi ſuolevano ſerivere in 
leggono capiaut, cioè, contenghino. queſta forta di tavolette. Dei vitel- 
2. Ivitelliani] Cioð, i pugillari oſia liani ſe n'e parlato difuſamente hell 
tavolette faite di pelle di vitello. Agi- epig. 6. del lib. 2. 


1IDEMYVITELILI IAV IX. _ 
: UOD nummos cernis, mitti nos credis amicæ; 
F alleris, & nummos iſta tabella rogat. 


LI STESSI VITELLIANI. 9. 
ERCUE t accorgi contener monete, tu pen the 


wot ſiamo 1 mandati ad un amica: : Pingann, 
queſta tavolleta dimanda monete, 


ANN o- 
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ANN OT AZ IO N I. 


1. Siamo mandati, Sc.] Le tavo- 


jette Vitelliane che parlano, e di- 


cono : tu credi che noi conteniamo 
qualche ordine dato ad un' amica 
per riſquotere del danaro, ma t'in- 
ganni, imperocche conteniamo anzi 


CHARTA MAYJORES. 
ON ſunt munera quz putas, puella, 
Cum donat vacuas poeta chartas. 


LE CARTE MAGGIORI. 
che tu credi 2, 0 <itella, 
quando un Poeta da delle vacue » carte. 


E 1 dont 


do potente. 


un' ordine per eſigerne da qualche 
debitore, ov vero da qualche ſplendi- 
Alcuni in vece di um- 
mos leggono minimos, ma non ſono 
ſeguiti. 


X. 


IO. 


'A NN ©& TA Z I.0:N: I 


Non ſono, Sc.] Alcuni leggono 
i Ne verſo cos} : 


Non eft munera quod putes pufilla. 


It ſenſo 8: tu non devi tener queſto, 
cioè, le carte maggiorĩ, come piĩccio- 
li doni. 

2. Chetu credi] Il teſto dice pu- 


tas, Altri leggono petis, non eſfſen- 
dovl in eſſe ne danari ne verſi. 

3. Facue) Le carte maggiori. coſt | 
dette perche avevano un gran mar- 
gine, il quale ſerviva per fare delle 
adizioni. Il teſto dice vacuas, per- 
che non v' era niente di ſcritto, 


HART EPISTOLARES. xI. 


-LE CARTE EPISTOLART. 


EU leviter noto, ſeu caro miſſa ſodali, 
Omnes iſta ſolet charta vocare ſuos. 


| i 


UESTA carta o fia mandata ad un leggier- 
mente noto, 0 4 un caro amico, ſuol chiamar 


tulti ſuoi cari. 


AN N OTA Z 1 0 N 1. 


1. Suoi cari] Gli antichi quando 
ſcrivevano a qualche d' uno, ſia che 
foſſe poco conoſciuto, o intimo loro 
amico, ſempre met tevano a capo 
della lettera ſus o ſis, come per mo- 


do d'eſempie, M. T. Cicero Attico 
ſuo, cio Marco Tullio Cicerone al 
ſuo caro Attico. Vedi Vepig. 101. 7 


del lib. g. 
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504 EPI G. DI M. v. MARZIAL E. 
LOCULI EBURNET. XII. 
Os niſi de flava loculos implere monetà 
Non decet. Argentum vilia ligna ferant. 


LE CASSETTE EBURNEE. 12. 
ON conviene empiere queſte caſſette * fuorche con 
moneta = giala. I legni ſprezzevoli rinchinding 
argento. 


AN NOT AZ TO N IL 
. Caſſette] Il teſto dice loculos, la l'oro, le lettere W ed a 
qual voce qui fi prende per quei co- coſe care. 
fanetti e caſſette fatte con molta ele- 2. Giala] Cioð, oro. Alem 
ganza in avorio, tartaruga, madre- tengono, che per fava Marziale in. 
perla, o cofe ſimili di molto prezzo. tenda le monete della famiglia Fla. 
In queſte caſſete ſi ſuoleva cuſtodir via: ma non ſono ſeguiti, 


LOCUILI LIGNET. XIII. 
I quid adhuc ſupereſt in noſtri fæce locelli, 
Munus erit: nihil eſt, ipſe locellus erit. 


LE CASSETTE LIGNEE. 1 3. 
E qualche * coſa e ancor rimaſta nel fondo delle 
noſtra caſſettina, te la regalerò: ſe ve niente, la 
caſſettina ſteſſa ſard * a te, 


ANN OT AZ ION I. 


lis Qualebe coſa} Cioc, picciola 3. Sara a 1 Cioe, | regalerd l 
moneta. cCaſſetina. 
2. Fonds della, Sc.] Il teſto dice 


face, per catacreſi. | 
TALI EBOREIT. XV. 


UM ſteterit nullus vultu tibi talus codem, 
Munera me dices magna dediſſe tibi. 


I DAD1 EBORET., 14. | 

ICCOME neſun dado di queſti ti fe preſenteri 
colla heſſa figura, iu dirai <> tw Pho ed 1 
5 regalo *. 
ANNo- 


LIBRO DECIMO QUART O. og 


ARS DT ATRTDN I, 
1. Di quefli] Cioè, li eborei o ſia di qualche celebre uomo: ed altri di 
fatti d'avorio. I lati del dado ſeno qualche famoſa meretrice; altri nu- 
ſei; ma gli Antichi avevano anche meri poi prendevano il nome da 
un altra ſorta di dado detto talus, eventi celebri, o per laude o per vi- 
che aveva ſolamente le figure in qua- tupero. 
tro lati, le due altre eſſendo rotonde, 1. Gran regalo] Siccome gli anti- 
non contenevano numero, atteſoche chi givocavano con quatro dadi, e 
queſti dadi erano angolari. L'aſſo, qualche volta con tre: allor quando 
lo chiamavano canis, il numero op- il givocatore tirava i dadi, e che a- 
poſto, lo chiamavano ves, li altri vevano tutti una diverſa figura, fi 
due lati chius o ſenio, queſto pigliava chiama il ponto di Venere, e guada- 
tre numeri, e quello quatro. Ag- gnava atutti gli altri. Marziale augu- 
| giunero e che era pure in coſtume ap- raa coluiche givocherà con queſti da- 
po i Romani nel givocare ai dadj, di, che ognꝰ uno venghi con diverſa fi- 
che alcuni numeri portavano il no- gura, o ſia numero. Dei dadi vedi gli 
me d un Dio: ; altri d' un Eroe: altri epig. 14. del lib. 4. E. del lib. 3 
TFN XY. - 


ON fim talorum numero par teſſera, dum fit 
Major, quam talis, alea ſæpe mihi. 

LA TESSERA. 15. 
\EBBEN * io fa a inferiore al numer dei dadi, n. 
baſta che la * fortuns mi fia ſovvente maggiore 


che ai dadi. 
A N N 0 A 
1. Sebben io fa; Sc.] Atteſoche fi 2. La fortuna, Sc.] I teſto dice 
| givocava con quatro dadi, e ſolo con alea; il ſenſo &: io teſſera ho pig 
due o al pit tre teſſere ; di modo che motivo d'eſler contenta dei dadi, at- 
la teſſeta per eſſere un corpo cubo teſoche, quando mi givocano fi ſuole 
con ſei lati, conteneva pin ponti o ordinariamente mettere più danaro 


ſia numeri. Vedi Þ epix · 1. del lib. in givoco. In queſt' * 8 
. la teſſera che parla. | 


: ff 4 IVE 
Que compoſitos manus improba mittere talos: : 


Si per me miſit, nil niſi vota facit. 


LA " TORRICELLA. 16. 

1 mano fraudolente fi ſtudia gettare i dadi- of- 
ſeitati: ſe Ii wo per mera mio, non puo 

far che voti 4. 
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A N rA 4 


1. La torricella) Queſt” iſtromento 
r givocare al dadi, che a giorni 
noſtri è fatto di cuojo, fu inventato 
per evitare le frodi che ſi commette- 
vano dagli aſtuti givocatori, nel get- 
tare i dadi colla mano. 
2. Aſetati| Il teſto dice compeſitss, 
vale 2 combinats i in modo colla 


mano, che nel gettarli, riuſciy2 
qualche volta d'ottenee il numero 
che ſi deſiderava. 

3. Mezzo mio] Cioè, per meꝛzo di 
me torricella. | 

4. Che voti] Cioè, non gli ref: 
altro che raccomandarſi alla buon 
fortuna. 


T4BULA LUSORI I. 
C mihi bis ſeno numeratur teſſera puncto, 
Calculus hic gemino diſcolor hoſte perit. 


LA TAVOLA LUSORIA. 17. 


UT : ia tefſera e da * numerata con  doppin 


ponto ſenario, e qu 


9 1 calcols di diverſo 


colore e vinto da due nemici. 


AN F e . DO ML 


1. Qu] Cios, ſopra una parte del- 


la tavola da givoco, detta volgar- 
mente il damiere, o ſia ſcacchiere: ſu 
una parte della quale fi gettavano le 


eſſere, e ſu Valtra fi movevano i 


piombi, ovvero li ſcacchi. 
2. Ponto ſenaris] cioè, con due 


3. E guar] Cioè, ſopra Valtra 

4. I calcolo, Sc.] Ciĩoè, le caſell⸗ 
in forma di quadrati, parte de quali 
ſono bianchi, e parte neri. Vedi he. 
Pig. 71. del lib 7. 

5. Dae remici] Cioè, da due bur. 
chĩ o ſia ladri. | 


NUCES. XVIII, ' 


LEA parva nuces, et non damnoſa videtur: 
Sæpe tamen pueris abſtulit illa nates. 


LE NOCIOLE. 18. 
2 piccicl * givoco delle nociole, e che non pare dan- 
noſo, eſo ba perd ſovvente Proppato * le natiche & 


ragazzi. 


LIBRO DECIMO QUARTO. 570 
A'N NO T-A:Z ( 


1. Picciol givoco, c.] Il givoco 
delle nociole, come praticato dai ra- 
gazzi, non ſi givocava che delle ine- 
zie e bagatelle : con tutto cid ſe era- 
no preſi in givoco, terminati i Satur- 
nali, erano dai maeftri di ſcuola ſeve- 
ramente puniti. Vedi Vepig. 85. del 
Þb. 5. 


2. Strappato, &c.] Cios, inſan- 
guinato colla fruſta, atteſoche, il 
caſtigo uſato dai pedagoghi verſo i 
loro diſcepoli, quando mancano, è di 
far loro mettere i calzoni a baſſo, e 
fruſtarli. 


T HE CA CALAMARIA. XIX. 


ORTIT Us thecam calamis armare memento: 
Cætera nos dedimus, tu leviora para. 


Lo STUCHIO PENNAJVOLO. 


\TTENUTO b * Rucchio ricordati munirlo : di 
penne : noi abbiamo data 3 i pil, tu Mrs il 


meno “. 


40 Lo flucebis] Cioc, il calamajo, 
da calamus, la penna, perche ſerve a 
mettervi dentro le penne. Il teſto di- 


ce thecam, che generalmente parlan- 


do, ſignifica tutto ciò che ſerve per 
chiudervi dentro qualche coſa porta- 
dile. 


19 


AN N OT AZ IO N I. 
2. Mæanirlo, Sc.] Ciot, metterviĩ 
dentro le penne, lo ſtile, ed il tempe- 


rino; eſſendo ĩ calamai comunemen- 

te fatti lunghi da tener in taſca, ed 

in forma rotonda. | 
3. 11piu] Cioe, il calamajo. 
4. 1! meno] Cioè, le penne. 


| „ U 8 «- 
128 ſi ludis bella latronum, 
Gemmeus iſte tibi miles, & hoſtis erit. 


I CALCOLL. 2 20. 
2 tu gioochi la pugna d' inſidicſi : lagri, gueſs 
8 gemmeo ti fara + ſoldato ed inimico. 


n n d TA z ION 


1. I calcoli] Cioè il damiere o ſia 
tavola per givoco ſe nꝰè parlato difu- 
men te nell' epig. 71. del lib. 7. 
r. Infdioh ladri] Gli ſcacchi erano 
di due dixerſi colori, parte rappre · 
| nene ſul damiere una truppa di 


XXL 3 


ladri, e parte di coperti inſidiatori, 
che ſorprendevano Vincauto inimico. 


3. GR] Perche erano fatti di 


yetro. 


4. Soldato] Ciod, t ti 3 di- 
G R 4- 


fenſore. 


r — 2 
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COP 
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dentro lo tile, col quale fi ſcriveya quanto dire theca graphiaria. Vedi 
ſu le tavolette, il quale era di ferro, Vepig. 19. ſopra. 


A — 
- — 


to d'un ramo di _— netta 2 penna leggono pinna. Vedi Vepig. | 


- W tibi moroſa prurigine verminat auris, 
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 eninat Il Poeta, in queſto luogo, commodo cagionato dalla viſcoſiid. 
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GRAPHIARIUM. XXI. 
AC tibi erunt armata ſuo grapharia ferro : 
S1 puero dones, non leve munus erit. 
LO STILOJUOLO; 21. 
U avrai queſto ftilojuolo munito del ſuo flile: ſe 
? lo darai ad un ragazzo, non gli ſara un tenue 
ono. 


A N N 6 T A 2 f 0 N. 1. 
1. Stilojuolo] Stucchio per riporvi II teſto dice graphiarria, che vale 


DENTISCALPIUM. XXII | 
] ENTISCUM melius: ſed fi tibi frondea cuſpis 
Defuerit, dentes penna levare poteſt. 


LO STUZZICA DENTT. 22. 


7 lentiſco s meglio: ma ſe ti manchera i! frondes 
ec co, Puoi pulire i denti con una 5 penna. 


ANNOTAZION L ; 
1. E' meglio] Ciotun curadenti fat- 2. Una penna] Altri, in vece di 


identi, Vedi Pepig. 74. del lib. 6. 82. del lib. 3. 


AURISCALPIUM. XXIII. 


Arma damus tantis apta libidinibus. 
LO STUZZICA oRECCHIE. 23. 

E Porecchio ti Jolletica per una faſridioſa pruri- 
gine, ti diamo armi * atte a tilillamenti t grand. 


A N M Or A 2 1 0 N 1. 
1. Ti ſolletica] Il teſto dice ver- zica orecchie: ma ſolamente dell in- 


non intende parlare del dolore delle 2. Arni] Cioè, lo ſtuzzica orec- 
orecchia cagionato dai verminĩ; im- chie. 


che ci be altre che ſtu⁊ - 8 
perocche ei vorebbe altre c 40 us 


LIBRO DECIMO QUARTO. 
> ACUS AURE 4. 


709 
XXIV. 


ZENTA ne madidos violet bombycina crines, 
Figat acus tortas, ſuſtineatque comas. 


L'AGO D'ORO, 


FFINCHE la 


gale anellate 3 chiome. 


24. 


benda bombicina non ſeomponga 
i profumati capelli : che lago attachi * 


e ſaſten- 


AN N OT A 2 1 0 N I. 


1. La benda, Sc.] 11 teſto dice 
teria. Altrileggono tenui, ſottili, fa- 
cendo un ſoſtantivo di bombycina met- 


tendo la matteria per la forma: ma 


m'e parſo meglio tenermi alla voce 


tænia, eſprimendo eſſa una ſorta di 


benda lunga e ſtretta, colla quale le 
Romane ſi avvolgevano i capelli per 


cuſtodirli, e ſiccome queſte bende 


erano ſottiliſſime, per eſſer fatte di 


ſeta, Marziale le da l'epiteto di bom- 
bycina, da bombix, verme da feta, 
Vedi li egig. 33. del lib. 8. e 50, del 
lib. 11. 

4. Attaccht Della diverſa manie- 
ra d'acconciare i capelli con ſpille, 
ſe n'e parlato a lungo nell' epig. 66. 


del lib. 2. 


3. Anellate] Cioè, tortigliate col 
calamiſtr O. | 


PECTEN AD CALVUM. XXV. 


0 


UID faciet nullos hic inventura capillos, 
Multifido buxus quæ tibi dente datur ? 
IL PETTINE PER UN CALVO. 


7 


HE fara il * buſſo feſſo in pin denti, che te 
dato ritrovando qi neſſun capello. 


A N . 
1. 11 by ſo, Sc.] Cioè, 11 pettine di 


buſſo. Perifrarſi. II Poeta fi pren- 


de givoco d'un calvo col fargli dono 


2 1 O N I. 
d'un pettine, non avendo coſtui ca- 
pelli da pettinare. 

2. Qu] Cioè, ſopra la tua teſta. 


CRINES S4 o. XVI. 
NAUSTICA Teutonicos accendit ſpuma apts : 
Captivis pateris cultior eſſe comis. 

IL SAPONE PER 1 CAPELLI, 26. 

A cauſtica ſchiuma Toſeggia i Teutonici ca- 
pelli: . Potrai Here Piu elegante che le chiome ſog= 
Siegle 5 
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A N M o. T A 2 1 0 1. 


1. La cauſtica, c.] I Germani 


adopravano una ſorta di ſapone fatto 


di cenere di faggio, e graſſo di capra 
per far divenire i loro capelli roſſi: e 
ne face vano del liquido e del ſodo: e 


* $i uno che l'altro era appo di loro 


piu in uſo fra gli uomini che fra le 
donne. Si tiene da alcuni, che i 


Galli foſſero i primi a farne con del. 
la cenere e del ſevo comune. Si tro. 
va in un manuſcritto che in vece di 
caufiice dice cattica, cioè, Batava. 

2. Teutonici] Germani. 

3. Soggiogate Perche i German? 
furono vinti e ſoggiogati dai Ro- 


mani. 


MATTIACE PII E. XxvIt. 


81 mutare paras longævos cana capillos: 


Accipe Mattiacas (quo tibi calva ?) pilas. 
IE sAPONETTE MATTIACHE: * 
E canuta tapparecchi cangiare i tuci ſenili capelli, 
 prendi delle ſaponetie Mattiache; * a cbe 3 prd, 


£S calve | 9 


NN 0 T 1 NEE 


1. Cangiare] Cioꝭ, di bianchi farli 


diven:r neri. 

Mattiacbe] Cioè, di Mattiaco 
città nella Germania in ozgi detta 
Bender. In queſta cit:à ſi manufat- 
turava una ſorta di ſapone di molto 


vil prezzo, che ſerviva per far diveni- 


re i capelli neri. 


3. A cbe fro, Sc.] Cioe, queſta 
ſapone non ti ſarà di pid utile, che il 
pettine ad un calvo. EE edi Pepig, 25. 


ſopra. 


UMBELL A. XXVIII. 
CCIPE quæ nimios vincant umbracula Soles, 
Sit licet & ventus, te tua vela tegent. 


L*OMBRELLA. 28. 


RENDI delle ombrelle che riſpingano Ii ecceſ- 


Fi raggi ael Sole, e quantungue vi ſia 
A tue 3 wele ſi copriranio, 


vento, 


AN N O T 4 2 1 0 M. 1. 


1. Delle auæbrelle] Cosi dette per 


Tombra che tanno. 


2. Ji fa Texts] Le velle colle 


quali ſi circondaya il teatro, mentre 


ſi eſibivano gli ſpettacoli, alcune 
volte per eſſer molto aggitate dal 


vento, il Sole vi s' introduceva, e per 
ripararlo 7oimbrella era molto con- 
veniente. Belliſſima coſa è il vedere 
nell eftate, nelle principali città d'I- 

talia, le ſtrade adorne da un gran nu- 


mero 
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mero di queſte ombrelie di feta di di- 


verſi colori. 


GAUSAPA. 
N Pompeiano tectus ſpectabo theatro : 
Nam ventus populo vela negare ſolet. 


IL MANTO SCHIAVINATO *. 
OPERTO aſſiſterꝰ nel teatro Pompejano : impe- 
| rocche il vento ſuol torre le vele al Popolo. 


3. Le tue vele] Cioẽ, la tua om- 
brella. 


XXIX. 


29s 


AN NOT A 2 1 0 M 1. 


1. Sbiavinato] Cioè, peloſo, fel - 
pato. L'argomento dice gauſapa ; 
altri leggono cauſia, ſorta di mantel- 
lo Teſſalico. Si uſava nel teatro, 
per difenderſi dal Sole, di portare 
queſto mantello, alzandone una par- 
te col braccio, ove il Sole venira, 


ovvero Pombrella, come $s'e veduto 


nell' epig. antecedente. Varie ſono 
le opinioni circa queſto diſtico: lo 
Screveglio in vece di fectus legge te- 
cum; il Salmazzio poi tiene che fi 
debba leggere. | 


In Pompeiano tecum ſpectabo theatre : 
Mantatus populo ela negare ſolet. 


pnificaſſe lo ſteſſo. Il codice Pala- 
tino, che è di molta autorita, con- 


ferva namgue nolus popula. Ma ſic- 


8 del lib. 9. 
II Gratero. in vece di mantatus, 


ama meglio mandatus, tuttoche ſi- 


come il diſertare ſopra tante diverſe 
opinioni ſarebbe pid toſto un far di- 


cerie da Accademico, che da Tra- 
duttore, il lettore non avrà diſcaro 
ch' io gli eſima il tedio, riducendo 
il tutto a queſto ſenſo: chi è man- 
tato nel teatro Pompejano, ſuol ri- 
cuſare il ſuo manto al Popolo del 
quale eſſo fi ritrova munito; impe- 
rocche, chi è coperto con un manto, 
non ſi cura che gli altri non ſieno ri. 
parati dal ſole o dal uento. I Ro- 
mani dicevano vela negata, anche 


quelle che non erano tirate per come 


modo del Popolo. Veal Fepig. 39 : 


2. Torre, Sc. ] II teſto dice negare, 
ciot, il vento ordinariamente impe- 


diſce che il Popolo non gioiſca del 


commodo delle vele, 


PFENABULA. XXX. 
XCIPIENT apros, expectabuntque leones : 


: fo nd. 


X x4 


Intrabunt urſos, fit modo firma manus. 
LE ASTE. 


\UE STE » riceveranno i cignali, ed a ſpetteranno i 
leoni: traſgeranno gli 0 ft, purche la mano fia 
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A Gr 
1. Queſte, Sc.] Ciocè, le aſte, lan- 2. Sia farma] Altrimenti la 
cie, ſpiedi, ed ogn' altr* arma che evitando il colpo, dari la mort: 2 
ſerve per aſſalite le fiere. cacciatore. 
CULTERFENATORITUS. 'XXXL 
+ 140 
AJ dejecta gemes longo venabula roſtro: 


Hic brevis in grandem cominus ibit aprum. 


IL COLTELLO DA CACCIA. 31. 


S* ti lagnerai che le aſte ens ſmozzate dal 1 


> roſtro, queſto per * eſer curto, immantinente 
BET. of nello ſmiſurato cignale. 


AW N O0-T-A-£Z + O N I. 
1. Lagrerai] Il teſto dice gemes; oltre Fafta portavano anche un col. 
altri leggono geres, porterai. teello da caccia, per trafigere 1 cigna- 
2. Lungo raftro] Cioè, dal lungo li e ſalvarſ la vita, allorche il cignale 


dente del cignale. | aveva reſo yucto il colpo dell' aftz, 
3 Per eſſer, Sc.] I cacciatori, | 


PARAZONITUM. XXXII. 
ILITILA decus hoc, & grati nomen honoris: 


Arma tribunicium cingere digna | latus. 


1 


LA SCIMITARRA. 32. 
UEST* crnamento della milizia, e la diviſa d'un 
glorigſo onore: armi degue di cingere un Tribuni- 
10 2 fiance. = 
M ‚ T4210 N64 : 
1. Scimitarra] L'argomento dice 2. Us tribunizio, Sc. ] Fra i Ro- 
f arazonium, voce preſa dal Greco mani era 2 grand' onore il portare 
Hagan, Parazoniun, che pro- queſta 3 ſcimittarra, atte ſoche, quando 
priamente ſigniñ̃ca una ſorta di ſpada un Tribuno la meritava per ie ſue 
lunga e larga, ſoſtenuta al fianco con prodez ze, la ricereva per le mani 
una cintura. | | f dell Imperadore. 
PUG ITO, XXIII. | 
P GIO, quem curvis ſignat brevis orbita venis, 
Stridentem gelidis hunc Salo tinxit aquis. 
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1L PUGNALE. 33. 
L pugnale, * che un Ppicciol * orbe ſegna con curve 
vene: Il Salo ba temprato, ſtridente + nelle 
gelide acque. 


Aa 017A BS 24-0 $0.1 


1. 11 pugnole] Arma curta, cos! 3. IL ſals] Fiume della Spagna. 
detta, perche ferendo, il pugno sac- Vedi Vepig. 50. dol lib. 1. 
on alla ferita. 4. Stridente, Sc.] Atteſoche, il 
Picciol orbe, Sc. ] Il Poeta chi- ferro rovente tuffato new acqua fa 
ama a bis; | i piccioli cerchi che ri= ſtrepito. | 
mangono nel ferro a guiſa di vene, 
rel pulirlo e temperarlo. 


L . 


AX me certa ducis placidos curvavit in uſes: : 
N nunc ſum, militis ante ful. 


LA FALCE DA UNA SPADA *. 34. 
LE pace certa * dell Imperadore * mi curvd per 
placidi ufi: ora ſono dell” agricoltore, prima ero 
del ſoldato. 
ETV 
1. Da una ſpada] L'argomento 2. Certa] Cioè, ſtabile e ſicura. 


dice ex enſe. Si puo ſupporre, che Vedi Vepig. 72. del lib. 9. 
qualche induſtrioſo contadino, ed in 3. Dell Imperadore Domiziano. 


biſegno d'una falce, gli ſia riuſcito 4. Per placidi, Sc.] _ paci- 


di farſene una con una ſcimitarra. fici e tranquilli. 


Di queſt” arma vedi Fepig. 32. ſopra. 5. Del ſoldato] Cioe, prima era 


uſata in guerra. 
SECURICUL 4 XXXV. | 
JUN fieret triſtis ſolvendis auctio nummis, 
H æc quadringentis millibus empta fuit. 


1A * SCURINA, 35 


ACENDOSI un meſto incanto * per pagare i da- 
nari, gueſts fu comperata * quatra cento 


milla Cefer j 


ANN o- 
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. 
1. Scurina] Diminutivo di ſcure, 
eome ſecuricula & i diminutivo di ſe- 
curis. | 
2. Mefts incauto] Il teſto chiama 
queſt incanto riffs, atteſoche, nel 
tempo delle guerre civili, i benĩ det 
cittadini proſcritti s' erano venduti 
all' aſta publica: e queſta picciola 
ſcure fu venduta ad un' incredibil 


FERRAMENTA TONSORIA. XXXVI. 
ONDENDIS hæc arma tibi ſunt apta capillis : 
Unguibus hec longis, utilis illa genis. 


1 FERRAMENTI 


ESI Aromenti t ſono atti per tagharti i ca- 


pelli: queſto e commodo per le igne lunghe ; 
duell per le guancie. 


. 


1. Quefti ftromenti] Cios, le for- 


bici lunghe. 


— S0s Sc.] Cice, le forbici- 


| SCRINIUM. XXXVII. 
ONSTRICTOS niſi des mihi libellos : 


Admittam tineas, truceſq; blattas. 
5 LO SCRIGNO. 37. 
g* non mi dai dei libri 
le Ligne, 1 arfruttors tarli. 


| ANN © x 
1. Ben colligati] Il teſto dice con- 


trictos; altri leggono canſtructos, ma 


non ſono approvati. Si ſuole, per bu- 
ona regola, rinchiudendo libri in ſcri- 


gni, ſpingerli bene in dentro, e ſer- 


rarli ſtrettamente aſſicme, acciò le 


V. MARZIALE. 


A Z IO NI. 

prezzo: forſe perche la mano dell 
artefice Pavcſſe renduta preggiatiffi. 
ma, o fors' anche per la ſua antichj. 


ti, o per eſſer la prima che ſi fog: 
veduta. 


3. Quatro cento milla, Se.] C 105 
la ſomma di 5000 zecchini, o fa 
2500 lire ſterline in circa. 
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TONSORII. 36. 


: atteſoche era anche officio dei 
barbieri di tagliar le ugne. 
3. Nuello, Sc.] Cioè, il raſojo. 


ben colligati, intredurs 


AZ N. 
tigne, ed i tarli non li rodano, In 
que” epigramma e lo — hl 
Po 
Le tigne] V' poca differenza 
fra la t gna e la tarma, o ſia tarlo. 


FASCES 
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FASCES CALAMOR UM. XXXVIII. 


AT chartis habiles calamos Memphitica tellus : 
Texantur reliqua tea palude tibi. 


LE FASCI DI CALAMI. 38. 
I. terra Menfitica da dei calami » accomodati 
| alle carte: da te fi coprino i tetts con quell 
. i gn altra palude. 
. A NN O T A 2 10 N I. 


. Mnfßtica] Cioe, d'Egitto. Ve- ottimi per arne delle penne da ſeri= 
di epig. 1. degli Spett. | Vere. | 
2. Dei calami] Cioè, canuzze © 3. Si coprino, Sc.] II Poeta ab- 
ba gionchi, che fi coglievano nelle bandona tutti i giunchi delle altre 
WE p2ludi del Nilo, e ſi portavano a paludi, per coprire i tetti. 

We Roma in faſci, i quai giunchi erano | | 
LUCERNA- CUBICULAR I A.  XXXIL. 

ULCTS conſcia lectuli lucerna, 


Quidquid vis facias licet, tacebo. 


| LA LUCERNA CUBICULARE. 39. 
TO « lucerna teftimonio del giocondo letto, .' kecito 
che tu facia ciò che vuoi, 3 tacerd. 


NN 10 N I. 
E 1. Io lucerna] Cosi detta da lux, no uſate nei convitti per pid ele 
bperche fa lume. Prima della lu- ganza. 
ceerna era in uſo il candelabro. II 3. 7 1 ee Sc.] Cioe, datti in 
Peta la chiama cabicularia, perche braccio ed abbandonati ad ogni pla= 
nella camera del letto fi faceva uſo cere, eſſendo in camera, , 
. queſta lucerna con un ſolo lume: 3. 7. acer] Vedi Vepig. 705. del 
auelle poi che avevano pid lumi era- lib. 11. 


CANDELA. XL, 
NCILLAM tibi ſors dedit lucernæ, 


Tutas que vigil exigit tenebras. 


LA CAN DELLA. 40. 


* forte ti diede la candela ferva 2 alla lucerna, 


la . ardendo rende le notti cure. 
ANN O- 
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A NO TNS 
1. La ſorte] Per eſſer tu facoltoſo. ſpeſa in lucerne curioſamente arg. | 
2. Srva, Sc. Cioè, inferiore Tate. 
alla lucerna : atteſoche i ricchi ſi 3- Sicure] II teſto dice tutas; 2. 
ſervivano della lucerna, per eſſere di cuni leggono tatas, ciot, ſcacciat tuite 
maggior ſpeſa, ed j poveri della can- le tenebre. 
della: fi face va dag li antichi moita 


LUCERNA POLTMYTIXOS ME: 
LLUSTREM cum tota meis convivia flammis, 
Totq; geram myxos, una lucerna vocor. 


LA LUCERNA POLIMICE „„ 


7 ANTU NQUE colle mie fiamme illumini tutts i] 
* convitto, e porti tantt —_—— ſon chiamats 
una 3  lucerna. 


ANNOTA 21.0 NL 

1. Polimice] L'argomento dice po- 2. I convitts} Cioè, il triclinio, g 
lymyxos, da -e polis, pluriun fra ſala ove ſi facevano i convitti. 
molti, Arta mixa, ale funiculi 3 · Una lucerna] Ciot, quantuzgque 
o ſia lueignoli, vo! Setmente detti io abia pid lucignoli, per eſſer fan 
ſtopini, cio, lucet na a pit lucignoli: tutta in un pezzo, ſono chiamata !z 
quella a due, era detta dimixcs, a tre  lacerna, e non le Lucerne. 
trimia 65. 

„ CRU XL --: 
IIC tibi nocturnos præſtabit cereus ignes: 
Subducta ett puero namq; lucerna tuo. 

IL CEREO. 42. 

UESTO * cereo ti ſomminiftrera notturni lumi: 
imperocche la lucerna fu * rubata al tus fante. 


A M TA D t 
8 | Queſts cere5] Nei Saturnali, fra Fu rubata} li teſto dice ſubda:- 1 
le alive: coit, i ſuvteva anche regala- 1a. Vedi] 1'Cpig. 59. del lib. 8. 
re dei cerei. Vedi Vepig. 18. del | 
lib. 5. | | 
CANDELABRUM CORINTHIUM. XIII. 
OMINA candelz nobis antiqua dederunt, 


Non norat parcos uncta lucerna patres. 
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IL CANDELIERE CORINZIO *. 
L E candele ci hanno dato nomi 
3 Iurerna non era nota ai frugali antenati. 


43- 


antichi, Punta 


„ 


1. Corinxio] Cioꝭ, fatta di metal - 
lo di Corinto molto ſtimalo per ſino 
dagli antichi. 

2. Noemi antichi] Eſſendo ſtato 
chiamato candelabrum dalla piu ri- 
mola antichita, | 


. Unta lucerna] Perche ci vuole 
dell oglio per farla ardere. Il can- 
deliere fu in uſo appo i frugali Ro- 
mani, molto prima che riceveſſero 
quello della lucerna dai Greci. 


CANDELABRUM LIGNEUM. XLIV. 


here. 


SSE vides lignum: ſerves niſi lumina, fiet: 
De candelabro magna lucerna tibi. 

IL CANDELIERE LION EO. 

U ved: che e di legno: 

amma, li fi fara una Eh 


44. 
ſe non baderai alla f- 
* famma del cande- 


A N M Or A 2 1 O M IL 


1. Gran ſiamma] Imperocche, non 


avendo Pccchio alla candella, com- 


u nicherà il fuoco al candeliere, e le 
bruccierà. 


PILA PAGANICA. XLV. 


C quæ difficilis turget paganica pluma, 


Folle r minus laxa eſt, & minus arcta pila. 


LA PALLA PAGANICA. 45. 


priſe della palla. 


5 TA di Meile paganica , che fi gonfia con della 
* Piuma, e meno teſa del pallone, e meno com- 


N ‚ wr. lLL1ͥlA WW 


iu Pagani ca] Sorta di palla cos} 
detta, o per eſſere ſtata ritrovata dai 


Pagani, ovvero, come fi tiene pid 
fondamente, per eſſere in uſo frai 


contadini, givocando eſſi con queſta, 


„neee borghi e fa villaggi, detti 


dai Latini fagi. Le da Vepiteto di 
aificilts, per la pena che dava ad in- 
durarla con delle piume. 

2. Delle piume] Siccome la paga- 
nica era faita di cuoje, fi riempiva d* 


piume, 


| 
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piume, ma in modo che rimaneſſe 
meno teſa del pallone, e meno dura 


.  _PILA TRIGONALIS. MAXI. 
8 me nobilibus ſcis expulſare ſiniſtris, 
Sum tua: ſi neſcis, ruſtice, redde pilam. 


LA ALLA TRICON ALB. 46. 

E colla tua deſtriſima ſiniſtra ſat riſpingermi, | 

8 3 tua: ſe non ſai, 0 ruſtico, rendi la palla. 
ALKNOTAZLION:L 


1. Trigonale] Di queſta palla, ve- 
di gli epig. 19. del lib. 4. e 31. del 
lib 7. 

2. Defirifima, Sc. ] Fra tutti i gi- 
vochi di palla queſto era il pid diffi- 


dcile, richiedendoſi ugual deſtrezza in 


0 


I. 1! allone] Gran palla di cuojo 


ripiena di vento. Vedi Fepig. 19. 
del lib. 4, II Sivoco del e L 


chiamato Olimpico. 
2+ Imbelle] Il pallone, per givo- 


HaRP 4ST 4. XVII. 
EC rapit Antæi velox in pulvere draucus, 
Grandia qui vano colla labore facit. 


4 | 


che non ſai givocar altro che alla pz. 
ganica, laſciami, altrimenti perderz, 

V 

TE procul juvenes : mitis mihi convenit etas : 
* olle decet pueros ludere, folle ſenes. & 


IL PALLONE *. 47, 
giovani, allontanatevi: Peta imbelle 2 mi co. 
viene : conviene ai giovani ed ai vecchi 8701. 
care al Pallone. 


A N N OT A 2z 1 ON I. 


carlo, non richiedendo gran forra, 
 Marziale gli fa prononciare, che eso 
e più addattato ai ragazzi ed al dec · 


della comune, anche di cuojo, |, 
mettà pid picciola del pallone. 


entrambe le braccia per Sirocarh he. 
ne. 

3- Fon tua Cioz, m "acchiapper 
e vincerai. 


4. O ruſtico] Gio, o contadino, 


chi, che ai giovani robuſti. 
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LE ARPASTE. 48. 
L veloce drauco d Anteo rapiſce » queſte nella 
polvere, colui dico, che con vana Fatica fa lungbt 


3 coll. 
N N 

1. Drauco] Cioè, robuſto e vigo - 
roſo. Il ſenſo è: il veloce diſcepo- 
lo che rapiſce Farpaſta nella polvere 
d'Anteo. 
104. del lib. 9. 

2. Quefle] Cioè, queſte arpaſte. 
Dell' arpaſta, vedi gli epig. 19. del 
lib. 4. e 66. del lib. 7. 

3. Lung bi colli] Imperocche, gi- 


HALT ERES. 


D' Anteo, vedi MPS | 


r 


vocando, Parpaſta paſſando ſopra la 
teſta, il givocatore per aggramparla, 
non ſolamente $'inalza con ſalti, ma 
piega anche il corpo ſul dorſo, e 
ſtende le braccia addietro, in alto, ed 
in queſt iſtante avendo tutta la fac- 
cia volta al Cielo, non puo far a 

meno che d'allungare il collo. 


XLIX. 


UID pereunt ſtulto fortes haltere lacerti? 
Exercet melius vinea foſſa viros. 


I CON TRAPESI. 


49. 


che pro le robuſte braccia fi sfaticano con uns 


folto * contrapeſo © 
: * meglio gli uomini. 


una Vigna Zappata eſercita 


A M b T A 2 1 0 TIT 


. Centrapeſo] Il teſto dice baltere 


50 Greco aux, allome, ſalio, 
ſalgo. Queſti contrapeſi erano pal - 


le di pietra o di ferro coll' anſa, per 


potetli meglio alzare. Queſti contra- 


peſi ſono uſati da coloro che vanno 
avanti e indieto, ſenza voltare il loro 
corpo, ſopra una lunga fune teſa o 


rilaſciata, alta da terra alle volte ſi - 
no a dieci piedi. Si vedono anche 


uſarh dai ballerini di corda, delle 


!unghe barre di legno per contrapeſo. 


Vedi Tepig. del lib, . La regione | 
perche ſieno cos chiamati dai Greci 
fi &, che queſti contrapeſi, quando ſi 
cerca Pequilibro, ſalgono e diſcen- 
dono alternativamente nelle mani 
del ballerino o ſia ſaltatore. | 

2. Eſercita meglio, Sc.] Ciot, da 
pin frutto e meno fatica, imperocche 
Feſercizio dei ſudetti contrapeſi era 
eſtremamente laborioſo, ed anche 


pericoloſo. 


GALERICULUM. L. 


N. 


E lutet immundum nitidos ceroma capillos, 
Hac poteris madidas condere pelle comas. 


IL 
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IL BERETTINO. 50. 


le tue madide chiome. 


FFINCHE, lo ſporco unguento non imbratti ; 
nitidi capelli, potrai con queſta 


Pelle coprire 


A N N OT A2 0 N LI 


1. Spores, Sc.] Per effzr fatto di 
materia ſchif:fa. Sopra la parola 
ceroma, vedi Fepig. del lib. 4. 

2. Pelle] Cioe, con queſta beretta ; 
metonimia. I primi Romani ſuole- 
vano andare colla teſta ſcoperta, 
come ne fanno teſtimonĩanza ĩ buſti 
e le ſtatue di quei tempi: ma poi in- 


comminciarono far uſo di berette, le 
quali erano fatte di pelle, ed erano 
molto commode per i calvi; vedi 
Pepig. 45. del lib. 12. ed anche 
per diftendere 1 capelli inafhati coll 
unguento dei paleſtriti. Vedi Fepig. 
57. del lib. 3. 


Isele. 1 


ERG AMUs has miſit, curvo diſtringere — 
Non tam izpe teret lintea fullo tibi. 


E $STRIGLIE . 51. 
ERGAMO * mandd queſte, raditi col curvo 
ferro : il gualchiere 5 non Purgberà 1 * ſoocent 


i ſuoi panni. 


A N NM OT A 2 1 0 1 1 


1. Striglie! L'argomento dice ri- 


giles, voce Greca, della qualc i Lati- 
ni formarono ſtrengiles, per eſſer atte 
a nette e igraflare | co po tutto 
unto, allorche ii entrava nei bagno. 


Si puo credete che quaſt iſtromento 
foſſe una ſce petta col crino curto, ac- 
ciò ſtrofinandeſi con eſſa fortemente, 
ne ſtaccaſſe il graſſo e l untume fitto 


nella cute. 


2. Pergamo] Le firiglie furono in- 
ventate in Pergamo citti dell' Aa. 


3. Raditi, Sc.] II teſto dice diſ- 
tringere, imperativo paſſivo, cioè, ſii 
tu raſo. II ſenſo &: prima di uſare 
la ſtriglia togli via il graſſo col cvryo 


ferro, acciò la ſtriglia non — 


troppo impĩaſtrata. 
4. Curvo ferro] Aneſſo alla ſtri 


glia vera una lama di ferro in forma 
di mezza luna, la quale ſerviva per 


levare Pungvento in copia. | 
5. 1! gualchiere, &c.] Cioè, coli 

che ſgraſſa e purga li abiti ed i pa- 

ni lint, che erano adoprati per nettzri 

ed aſſiugarſi il corpo, dopo d'arer 

uſato la ftriglia. 

6. & ſovvente] Ciod, ſe avrai tutte 


queſte precauſhoni, i tuoi panni i 


ſerviranno piu lungo tempo, e noa 


. avrai occaſione Fg darli ſorrenii i 


gualchiere. 
6 vr: 
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corno, per tenervi oglio. 


| IL RINOCERONTE. 
U avrai quello 


11d 3 paila, 


atro. 


11. SONAGLIO. 


menieft Mi. 


IL VASO * CORNEO. 


OCO fa un giovenco mi portd * in fronte: tu mi 
crederai un vero rinoceronte. 


AN N OT AZ TON I. 


1. n wvaſo, &c.] L'argomento di- grandezza mi prenderai per il vere 
| ce cuttus : ſorta di vaſo in forma di corno d'un rinoceronte. Alcuni ten- 
gono che verum ſia averbio, cioè, 
2. Mi ports, Cio?, poco fà ero un tu mi crederai veramente il corn 
corno d'un toro, ed ora, per la mia d'un rinoceronte. 


 RHINOCEROS. III. 
PER in Auſonia domini ſpectatus arena 
Hic erit ille tibi, cui pila taurus erat. 


Lek 


33. 


ANN O T A 2 1 0 N. 

1. Quello fleſſs] Il ſenſo &: queſto 2. Del Signore] Di Domiziano. 
fello vaſo è fatto del corno del rino- 3. Una Palla] La ſteſſa e ſprezione 
ceronte, che hai veduto nell* Anfite- < negli epig · 9. e 8 85 — 

CREPITACULUM. LIVv. 
I quis plorator collo tibi vernula pendet, 
Hæc quatiat tenera garrula aſtra | Manu. 


54. 


— 


fleſſa a cui poco f2 veduto 


nell Auſonia arena del ignore, un toro era 


E qualche Bambino 1 di caſa ti Ha Piangent# ſof- 
peſo al ccils colia tenera 1 mano git! gueſti ar- 


ANN O- 


LIBRO DECIMO QUARTO. yer 
GUTTUS CORNEUS. II. 

ESTAVIT modd fronte me Juvencus : 

Verum rhinocerota me putabis. 


722 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 
A N N OT A Z Il O N I. 


2. Il ſonaglio] L'argomento dice 
crepitaculum; altri leggono crepita- 
cillum, ſorta d'iſtromenti d'aciajo, 
che fi percuotevano nelle cerimonie 
d'Ifide. Vedi Fepig. 29. del lib. 2. 
Queit' iſtromento e tattv in forma di 
triangolo, e mentte ſi ſoſtiene colla ſi- 
niſtra, con un ferro pure d'aciajo 
nella deſtra ſi batte con tempo e tuo- 


no; a giorni noſtri, in vece ſua, sa- 


dopra un' altro iſtromento, volgar- 
mente detto dentarunlo, che è un 
pezzo di coralo con freggi d' argento, 
ed alcuni campanellini o ſia ſonagli 
attorno d'argento o d' oro. 

1 I di, Sc.] II teſto dice 


| FLAGELLUM, LY. TEES 
ras nihil, hoc cædas licet uſq; flagello, 


Si tibi purpureo de grege currit equus. 


LA FRUSTA. 

TULLA » guadagnerai, quantunque tu continua - 
mente batta con queſia fruſia, ſe un * cavallo 

del Perporeo grege tt corre 3 


A N N O r N 2 1 0 . 
1. Nulla guadagnerai] Cict, nulla © 


ayanzerai di ſtrada. 

2. Un cavall;, &c | Cioè, i ca- 
valli della fatfione porporea ſono 
tanto lenti e pigri, che quand' anche 
ſeno inceſſantemente fruſtati mai 


UID mecum eſt tibi ? 


UE hai 


mandereb be troppo ſuono, ed in vece 


mili iſtromenti rattengono le lagri, 


porta. 


DENTIFRICIU M. 


| Emptos, non ſoleo polire dentes. 

IL -DENTIFRICO, 3 
tu che far meco? una zitella me 

{ Proves, io non foglia Pwir 4. ui comperati. 


Verna, cioè, nato in caſa da una ſer. 
Va. 

3. Tenera mano, &c:)} E' da u. 
porre che la madre ſoſteneſſe con una 
mano il ſiſtro, e coll' altra guidaſſe 
quella del tene ro bambino per dar- 
gli piacere: quando tenera non vo- 
gli ſignificare leggiera, e che la ma. 
dre ſteſſa lo ſonaſſe leg germente, atte. 
ſoche percvotendolo forte, i] fiſtro 


d'aquietarlo lo farebbe pianger di 
pitt, S'è offervato, e s oſſerva ogni 
giorno che i bambini, al ſuono di ſi. 


95. 


corrono di pid. Di queſta faſſone 
porporea o ſia veneta, e delle altre, 
vedi Fep'g. 46. del lib. 6. | 
3. Grege] Cioè, faſſione, partito, 
4. Ti corre] Cioè, ti corre ſolto, ti 


LVI. 
me puella met: + 


56. 


ANNO 


LIBRO DECIMO QUARTO. 623 
J TT AZ10 NT. 


1. Identifrico] Ciot, la polvere zitelle. II dentifrico, ſecondo Plinis 
da ftrofinare i denti. al lib. 3. cap. 30. fi fa con denti di 
2. Che hai tu. Cc.] II Poeta fa c:ne abbrucciti, la qual cenere 11. 
parlare il dentifrico ad una qualche dutta in paſta con del miele ſe ne 
vecchia, che uſava denti comperati, fa dei trociſci, che ſecati all' ombra, 
e gli dice, che eſſo non è fatio per fi conſervano per uſo, 
pulire sz fatti b ma queli delle | 


MTR OBAL ANU NM. Tvn. 
UOb nec Virgilius, nec carmine dixit Homerus, 
Hoc ex unguento conſtat, & ex balano. 


I MIRO PALA NO.. 57. | 
1/0 che ne * Virgilio, ne Omero d iſſe in verſo, 

queſto ſteſſo conſta d"unguenio, e di ghianda, 

A N N O T AZ ION I. 
1. II mirobalano] Voce compoſta guentum, e Marziale fu il primo 
di mirò che ſignifica unguento, e ba- A far uſo di queſta voce rol o unhus. 
lano, che ſignifica ghianda, marone, 3+ Queſto fieſſo, &c.] Cioè, il mi- 
noce moſcata e nociola. robalano è un? unguento della ghi- 
2. Ve Virgilio, &c. ] Sicoome queſ= anda dell' albero mirobalano, che 
ta voce myrobalanus ha pid ſillabe naſce nella Tebaide e nell“ Arabia 
brevi non potè eſſer uſata in verſo che divide Ia Giudea dall“ Egitto. 
ne da Virgilio ne da Omero: di Ve n'e di diverſe ſorta, di citrino, 


modo che in tutto Omero, non ſi ri= Nero e biggio, Sli uni pin Piccioli 


trova la voce Ago, miron, unguen- degli nets 
Mg, ne in tutto Virgilio la voce un- | 


APHRONITRUM. LvIN. 
> USTICUS es, neſcis quid Græco nomine dicar. 
Spuma vocor nitri, dicor et aphronitrum. 


L'AFRONITRO. 58. 
U jei un ignorante, che ignori coſa io of ontfichi 
con Greco « nome. Jo ſon. chiamato JO. di 


nitro, e ſon detto erent 


Yoo WES 


724 EPIG, DI M. 
ANN 0 T 
1. Un ignorante] Siccome fra i Ro- 
mani la lingua Greca era ſtudiata 
dalla gioventꝭ, come a giorni noſtri 
ſi ſtudia la lingua Latina, cosi chi 
I ignorava era a buona ragione te- 


V. MARZIALE. 
A 2 1 N 1. 
2. Greco nome]  Imperocche, 
Apębe aphros i ignifica ſpuma, en 
nitron, nitro, cioe, ſpuma di nitro. 


Si raccoglieva nelle ſpelonche dell' 
Aſia, e {1 mandava a Roma in ya 


nuto per un ignoranie. Vedi Fepig. 
46. ſopra. | 


impe golati, accid non fi liquefaſſe, 


OPOBALSAMA, LEX. 
} ALSAMA me capiunt, hæc ſunt unguenta yirg- 


rum. 


Delicias Nini vos redolete nurus. 


GLI OPOBALSAMI, 


99» 


: balzami mi contengono, queſti ſono unguenti a 
> Uominj : voi, matrone, Jprrate 3 le mollezze 41 


+ Nino. 


ANNOTAZION I. 


1. I balſami, Cc. ] Cioè, Valbero 


chiamato balzamo produce il ſugo 
chiamato opobalz amo: 
vita, e fragranza Plinio loda nel lib. 


12. Cap 25. Queſto balzamo fi rac- 


coglie nella ſola Giudea, e cola dall 
albero liquide come oglio, indi 8'in- 


.  duriſce e prende un color roſſo. 


2. Di uomini] Giovenale nella ſat- 
2. verſ. 41. dice, che queſt unguento 
era ſolamente uſato dagli uomini ef- 
feminati, perche | le donne uſavavano 


 LOMENTUM. 
RATUM munus erit, ſ{ciſſo nec inutile ventri, 
Si clara Stephani balnea luce petes. : 


IL LOMENTO * 


la cui ſoa- 


quello di Siria come pid voluttoſo e 
ſenſuale. 

3+ Spirate} Imperativo. | 

4. Di Vino] Il Raderio legge Hui; 
altri leggono coſmi, nomi di due ce- 


lebri aromatarii, che tene vano botte- 


ga in Roma di tutti i piu prezioſi un- 
guenti e balzami dell' Aſia, Qui 
Nini è per metonimia per aver Nino 
regnato nella Siria, regione celebre 


per aromati e balzami, raccogliendo- 


ſi i in eſſa il balzamo detto di Giudea 


LX. 


60. 


ARA un grato dono, ne inutile ad un venire /al- 


Y cato a, 
2 Stefans. 8 


ſe andrai in chiaro giorno nei bagni di 


A N N 0- 
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ANNA t © NIL 
1. I lomenio] Farina di fave, del- 2. Solcats] Cioè, rugoſo. 


{a quale ſe ne faceya uſo per occul- 3. Di Stefano] Vedi Vepig. 53. 


tare lerughe del ventre. Vedi l'epig. del lib. 12, 
44, del lib. 3+ | 
LATERNA CORNEA. LXI. 
UX laterna viæ clauſis feror aurea flammis, 
Et tuta eſt gremio parva lucerna meo. 


| IA LANTERNA CORNEA. O61, _ 
O * aurea lanterna guida della flirada ſono portata 


eon chiuſe fiamme, ed un Picciol lucignuolo e ficu- 


70 nel mio grembo ”. 


AN N G TATHEON I 


1. Aurea, Sc.] Atteſoche la lan- 2. Fiamme] Cioè, lume. 
terna eſſendo di corno, il lume traſ- 3. Grenbo] Sendo: ſtanteche il lu- 


pariva per eſſer diafano, e la faceva me era fiſſato nel mezzo della lu- 
comparire color d' oro. | cerna. 


LATERNA EX VESICA. IXII. 
ORNEA fi non ſum, numquid ſum fuſcior ? aut 
Velicam contri qui venit eſſe putat? 


— 


LA LANTERNA DI VESSICA, 62. 
E non Jono cornea, fon io forſe pia fuſca? o <>; 


mi viene all incontro, mi crede egli una veſſica? A 


ANNOTAZION I 


1. Se non ſorn, Sc.] II ſenſo &: lo ſplendore che mando, non mi 


debben 10 ſon fatta con una veſſica, prenderà egli per fatta di corno ? 
ehiunque mi viene all incontro, per 2. Pi fuſca] Cioè, meno lucida, 


I . An. 
JID me compactam ceris, & arundine rides! ? 
18 primum extructa eſt fiſtula, talis erat. 


LA FISTOLA. 63. 
JERCUE deridi me aſſembrata con canne e cera ? 


* Prima * fiſtola che fu faita era cos. 
55 ANN O- 


— 1 5 
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AN NOT AZ ION TI, 


1. Deridi me] Per avermi veduta 
alta e viſtoſa, ora ridutta in ſette ci- 
cute o ſia carne, una pid curta dell' 
altr. Vedi Teocr. Idil. 1. 


2. La prima fifola] Ciod, la pri, 
ma zampogna inventata dal Dio Pa. 
ne fu ſimile a me. Vedi Ovid. nel. 


le Metam. lib. 1. e Virg. Egli a, 


T IBI RK. LXIV. 
BRIA nos madidis rumpit tibicina buccis; 
Sæpe duas pariter, ſæpe monaulon habet. 


I. E TIBIE. 
TN rs tibicina ci gonſia © 
bocca: ſovvente ha * le due unite, ſavvente la 


ſata. 
| A N 


1. Le tibie] La tibia o ſia piva 
differiſce dalla fiſtola nella forma, 
ma non nella materia: imperocchè 
Ja piva ſi faceva di cicute, canne, 
buſſo, come la fiſtola, quantunque ſe 


ne faceſſe di rame, di corno e d' offo. 


La forma qualche volta era diverſa, 


eſſendovene delle linguate, e delle 


ſlinguate, cioè, di quelle che manda- 


vaiio molto ſuono, ed alire poco: 


che i Greci chiamano 1:0:%92.85 mo- 
naulos, cioè pive con una canna ſola, 
e lav, diaulos, con due, le quali 
fi gonfiavano e ſuonavano aſſieme. 


piva. 


64. 


* colla ſua vinolenta 


NO TA 2 ON 1. 


2. Tibicina] Cio?, fuonatrice di 
Uſavaſi nei tempt antichi, che 
je cantanti, ballerine, e ſuonatori an- 
davano fra ĩ convitti a divertire i co. 
menſali, e procuravano di metterſi in 
buon umore, bevendo bene. 

3. Ci gonfia] Cioc, gonha noi pi- 


ve; perche hanno un utre di pelle, 


che il ſuonatore gonfia. 

4. Ha le due, Sc.] Cioè, ſovvente 
ſuona la piva a due canne, e ſovrente 
quella a una canna ſola. | 


SOLE: LANATE.. LXV. 


85 per 


prendere * 


le ſuole; 
faite, 


LE SUOLE, LANATE, 4 
erte ti manchera il fante, e ti piacerd 


il piede fteſſo Jar a ſe di 


EFUERIT ſi forte puer, ſoleaſq; libebit 
Sumere: pro puero pes crit ipſe ſibi. 


65. 


Ano 
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1. Suole lanate] Sorta di papuccie avere le ſcarpe, potrai colle ſuole la- 

o lia ſcarpe da camera, le quali non Pate uſc:re tu ſteſſo dalla camera e 

aveva o che la parte di ſotto di cuojo andarti prender le ſcarpe, ed in 

ed erauo foderate e coperte di lana: quęſio modo i tuoi piedi nelle papue- 

ed c:ano ſerrate al piede con delle cie faranno le veci del ſervo. Varie 


Juaghe ſtinghe di cuojo. Queſte ſ no le opinion circa il ſecondo ver- 
ſuo.e i chiamavano anche crepidalæ, ſo; alcuni ieggono, 


che {1gntica lo ſteſſo. pro puero proderit ipſe tibi. 
2. de per ſorte, Sc.] Il ſenſo di altii. | 

queſtꝰ epigramma fie: ſe per avven- pro puero pes erit if fe tibi. 

tura non àvrai il ſervo, e deſidercrai 3. Prendere.] Ciot, metterti. 


N A M I L IL 4 R E. LXVI, 
AURINO poteras pectus conſtringere tergo : 
Nam pellis mammas non capit iſta tuas. 


IL * MAMELLARE. 's 
U potevi riſſerrare il tuo ſeno con una pelle 
bovine, OO queſta non contine le tue 


Mamme. 
NL A N N r A O NI. | 

1. Il mamellare} Vale a dire, cid di pelle, communemente uſato da 

che {erviva per coprire il ſeno alle tutte. II Pocta ha in mira di deri- 

donne. dere una qualche donna, che doveva 


2. Pelle brevina] II wits PAR au- avele le mamelle molto grandi. A 
rinso tergo, cios, col dorſo d'un toro. queſto propoſito, vedi Vepig- 101. 
. Rufta, Sc.] Cioc il mamillare del lib. 1. 
Sl PAVONINA. LXVI. 
AMBERE 85 eyes prohibet tua e muſ- 
WOE 
Alicis eximiæ cauda ſuperba fuit. 


LA MOSCAJOLA PAVONINA. I 5 
UL LLA che proiviſce alle ſporche moſebe di ſuc- 
& chiare i tuo pranzi, fa una ſuperba coda d'un f 
E mio 1 volalile. 


Yy4 
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AN N G TIT t N. | 
1. Efimio wolatil:) Ciot, del pa- ſopra i cibi, era fatta di penne dell; 
vone : ftante che, la moſcajola che coda di pavone. 
ſerviva per cacciar via le moſche da 


COPTA RHODIA, LXVIII. 


Pte famuli pugno ne percute dentes : 
Clara Rhodos coptam, quam tibi miſit, edat. 


LA FOCCACIA ROoDIA. 68. 
TON percuoti con un pugno i denti del ſerve traf. 


grediente: che mangi della foccacia, che la 
chiara Kodi tha mandato. 5 


| AR N ff A: 2:1 © N 1: | 

1. Foccacia Sorta di biſc-tto atto ti con pugni, ma bensi dargli di 
di pane peſto, d'amandole, di nociole queſta foccacia a roſigare, che fart 
e d' uva paſſa, e miſchiando ogni cola baſtantemente dura per rompeli, E' . 
con dei miele, ſe ne faceva delle tor- detta copta da yerrw COpto, incich, 
te, ed indi fi laſciavano indurire, e pulſo, perche facendola fi ſminuzara- 
quando erano ben ſecche fi mandaya- no gli ingredienti, e fi peſtavano. 
no a Roma. II Poeta ſcherzando 2. Chiara, Sc.] . celebre per 
dice, che quando il ſervo mancherà, il ſuo coloſſo. 
il padrone non deve rompergli i den- | 


PRIAPUS SILIGINEUS. LXIX. 


l vis eſſe ſatur, noſtrum potes eſſe Priapum: : 
 Ipfa licet rodas 1 Inguina, purus eris. 


IL PRIAPO SILIGINEO. 69. 


geo vuoi e er ſatollo, puoi mangiare il neftro Pria- 


: quantunque tu roda le * pudenda, ſarai * 
9 TO 


I 


pure. 
ANNOTAZION I 


„ Silięinev] Cioe, fatto di fligo, 2. Le pudenda] Di queſto Priapo 
forta di frumento bianco e minuto, di frumento. | 
in cui non v's ſegala, Vedi Fepig. 3. Sarai puro] Cioè, fellater 10 
3. del lib. 92. . eris. Non ti fporcherai la bocea. 
| Vedi l'epig. 61. del lib. 2. 


PORCUS, 
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| PORCUS. LXX. 
STE tibi faciet bona Saturnalia porcus, 
Inter ſpumantes ilice paſtus apros. 


IL PORCO. 70. 
UESTO porco ingraſſato di ghianda * fro gli 
ſpumanti cignali ti renderà i Salurnali allegri. 
NN er 
1. Di gbianda Il teſto dice ilice 2. Allegri] Il teſto dice Bona. Ve- 


di querc ia, albero che produce la 2 2. del **. 11. 
ghianda. Sinedoche. 


 _MUSCARIUM BUBULUM, LXXI. 
ORDIDA ſi flavo fuerit tibi pulvere veſtis, 
Colligat hunc tenui verbere cauda levis. 


IL MOSCAJOLO 1 BOVILE. 71. | 
E tu avrai la veſte ſporca * di polvere giala, una 
leggier coda la * ſcuoti con piccioli * 
An N f A E T ft 
1. Moſcajolo, Sc.] In queſt luo- 3. Leggrer, &c. In teſto dice 2 
go, il moſcajolo ſignifica una ſcopet- Alcuni teſti hanno boz7s, di bue. 
ta fatta di coda di bue. Vedi l'epig. 4. La ſcuoti] Cioè, la ſcopetti e la 
67. ſopra. netti leggiermente, con frequenti e 
2. Sporca, Ke. Cioz, macehĩata corti colpi, aceiò la polvere eſca ſen- 


con zacare o ſia ſpruzzi di tango, 23 detrimento della veſte. 
che ſeccandoſi pajon pid giali che his: 9 


anchi. 


B OTUE UD. LXXII. ; 


Ul venit botulus medio tibi tempore brumæ, 
Saturni ſeptem venerat ante dies. 


11 SALAME. „ 1 . 

2 ſaline che Fe venuto mel . " freddo tempo 

della bruma, venne @ me ſette * giorni. prima dei 
banal. 1 5 78 


— ANNO- 
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t. Il ſalame] Sorta di farcimento. 
Vedi l'epig. 79. del lib. 5. 

2. Nel pia freddo, Sc.] II teſto 
dice medio, cioꝭ, nello ſchioppo, nel 
cuor dell' inverno: modi di dire, 
per eſprĩmere i giorni pin curtt e piu 
ſeveri dell'“ inverno, nel qual tempo 


PSITTACUS. LXXIII. 
SITTACUSa vobis aliorum nomina diſcam: 
Hoc didici per me dicere : Cæſar, ave. 


II. PAPAGALLO, 
O papagalio imparerd da voi i nom! degli aliri: 
1 da me * fleſſo imparai dire: C 
W 5. Z.1 0 N. 


1. Da me fleſh] Cioè, per iſtinto 


di natura, la quale, inſegna le parole 
ed i ſegni d' adorazione e di preghie- 
ra. II ſenſo di queſt' adulazione ſi 


CORVUS. LXXIV., 
ORVE ſalutator, quare fellator haberis ? 


In caput intravit mentula nulla tuum. 


IL coxvo. 


corve ſalutatore, * perche ſei tu tenuto 1 un feli. | 
tore ? veruna mentula entrd nella tua bocca. 


O 


1. Salutalore] Allude al corvo 
che ſalutò Ceſare Auguſta, nel ſuo 
ritorno vittorioſo dall' Attica guer- 
ra, con queſte parole: ave. Ceſar 


A N. M Or A 2 10 N 


cap. 4. 


Vepig. 36. del lib. 4. 


dei Saturnali. 


one del volgo, credendo che il corvo 


il ſuo roſtro in quello della femina, 


victor imperator, come fi legge nei al dire di Plinio nel (tb. 


Saturnaſi di Ons nel lib. 2, Dal che il Poeta ha preſo Videa di 


fi celebravano i Saturnali. ved: 
3. Sette giorni, Sc.] Coe, prima 
I Saturnali fi cele. 
bravano ai quindici di decembre, e 
duravano cinque giorni, ai quali fe 
ne aggiongeva due per ailegrezza, e 
non come feitivi. 


73. 
Ceſare di ſalulo. 


: Ton imparai le altre parole ineul- 
catemi dai maeſtri, ma per ſalutar 
Ceſare, imparai ſenza maeſtro. 


* 


74. 


2. Un fellatore] Secondo ropini- 
uh il coito e concepiſca, inſerendo 
10. Cap. 12. 


comporre queſto faceto diſtico. 


LUSCINIA 
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LUSCINVI I. LXXV. | 


LET Philomela nefas inceſti Tereos, & quæ 
Muta puella fuit, garrula fertur avis. 


IL ROSIGNVOLO. 75. 
ATLOMELA * piange il crime deli Incefto di Te- 
reo, e la zitella che fu mutla, & ee un 
garulo * uccello, 
A N N O T A Z 1 O N 1. 
1. Filomela] Di filomela e Tereo, roſignuolo ſi diſtingue fra gl a 
vedi l'epig. 45 del lib. 3. HT uccelli per il ſus cantare. 
5 + Garulo wccello] Atteſoche il 
| PIC of LXXVI. 
Pica loquax certa dominum te voce ſaluto: 
Si me non videas, eſſe negabis avem. 


771 Mien en., 965.1 
O gaza * loquace ſaluto te fignore con voce franca: 
ſe tu non mi vedi, non crederai chi io ſono un 


uccello. 
A * N O T KA 2 1 0 M 1. 


1. Caxa loguace] Vedi gli epig. la gaza prononcia cosi diſtintamente 
386. del lib. 7. e 55. del lib. 9. le parole, che la ſua voce può eſſer 
2. Men crederai, Sc.] Imperocche preſa per umana. 
C LXXVIL, 
N tibi talis erit, qualem dilecta Catullo 
| Leſbia plorabat, hic habitare potes. g 
LA GABBIA D'AVORIO. 77. 
E tu avrai un tal paſſere quale * amal a da 
Catullo piangeva, pud annidare gut * 


RTT l 
ml gabbia] Non v'e dubbio, gabbia di meraviglioſo lavoro. Di 
che il paſſere, la di cui morte fe pi- Leſbia, vedi Fepig. 73. del lib. 9. e 
angere la diletta Leſbia, e fa la cagi- del di lei paſſere l'epig. 8. del lib. 1. 
one dei tanto celebri verſi di Catul. 23 Ru] In a gabbia d'avo- 
jo, meritaya d' eſſer cuſtodito in una rio. 143 Fo 
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EPI G. DI M. v. MA RZ IA LE. 


AR THIECI UN ILXXVIII. 
RTIS ebur medicz narthecia cernis habere 
Munera, quæ cuperet Pactius eſſe ſua. 


LA * SPEZIARIA. 78. 


U wed; che hai ſpeziarie eburnee do 
arte medica, che Paccio * defidererebbe che foſſe 


fua. 
1. La ſprxiaria}) L'argomento 
dice nartbecium, che finifica una 


picciola caſſettina, per riporvi dentro 


dei medicament. 
2. Eburnee] Per eſſer queſta caſſet 
tina fatta d' avorio. | 


A N NOT A Zz ION I. 


3. Doni dell', Sc.] Cioè, i medica. 
menti che conteneva. 


4. Paccis] Si tiene che ſia il nome 


di qualche medico, celebre o per lie- 
chezza o per ſapere. Giovenale nel. 


la Sat. 12. parla Fun certo 8 
7 4 "= 3 


EXXIX. 


UDITE laſcivi, ſed tantum ludite ſervi : 
He ſignata mihi quinq; diebus erunt. 


LE SFERZA. 79. : 8 
ſervi Sfacciatel li, divertitevi, ma * divertitevi 


ſolamente: guete 
per cinque giorni. 


farranno da me ſigillate 


A N N OT AZ ION I. 


1. Ma divertitevi, Sc.] Cioè, ma 
non ſiate ne diſoneſti. ne troppo inſo- 
lenti. II Poeta fa parlare il Padro- 
ne, il quale avertiſce i ſervi, che paſ. 

ſati i cinque giorni dei Saturnali, fe 
non ſi comporteranns moderatamen- 
te, ſaranno ſeveramente puniti colla 


FERULA LixY 
Pans nimium pueris, gratæq; magiſtris, 
Clara Prometheo numere ligna ſumus. 


sferza. Dei Saturnali, vedi epi · 


52. del lib. 7. 


2. Queſte] Cioè, queſte sferze o fia | 


corregge. 


3. Da me] Voſtro padrone. 
4. Sigillate] Il teſto dice fignate, 
2 „chĩuſe e ſigillate coll anctlo, 


ni dell 
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LA SFERZA, 80. 


meteo. 


OT * troppo odioſe ai ragazzi, e grate * ai na- 
tri, ſiamo nobili legni in grazia di Pro- 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Noi troppo, Sc.] Cioè, noi 


n tferze. I] teſto dice ferulæ, che pro- 


priamente ſono le verghe, colle quali 
i maeſtri caſtigano gli fcolari quando 
mancano. 

2. Grate, Sc.] Perche i maeſtri 
con eſſe fi fanno obbedire e temere. 


3. Di Prometeõ] Secondo la "I 
la, Prometeo levd i pirli dal carro del 
Sole, e con quelli involò il fuoco aj 
Dei, e lo porto in terra; da queſto 
fatto di Prometeo le sſerze furono 
3 Vedi l'epig. 46. 6s! | 
ib. 9. | | 


PER A. LXXXI. 


E mendica ferat barbati prandia nudi, 
Dormiat & tetrico « cum cane, pera rogat, 


LA Tasca. 81. | 
A * taſca prega di non portare i mendicati pran- 
2 Pun miſerabile * barbone, ne di dorm mire con 


un ſuccido * cane. 


A N N OT A Zz lO N 1. 


1. Le taſca, Sc.] I filoſofi Cini- 


ci uſavano di portare una taſca, nella 
quale riponevano i mendicati cibi, e 


ſerviva loro di capezale. 


2. ts Mijerabile, Sc. ] 11 teſto dice 


nudi, perche i Cinici andavano in 
abit laceri e colla barba lunga. 

3. Cuecido cane] II Poeta chiama 
cani i filoſofi di tal ſorta, 


„soo K. IxxxII. 
N pretio ſcopas teſtatur palma fuiſe ; 5 
Sed pretium ſcopis nunc analecta dabunt. 


| 48 '3CaPE. 3s. 
„ pala teftifica che le ſcope furono in prota: | 


Ma ora le ſcope. ſaranno Stimate per i ſima- 


ANN 0. 


ANN O T 
1. La palma, Sc.] Siccome le 
ſcope per nettare il pavimento delle 
camere erano fatte di palme, ſe ne 
aveva cura per il danaro che coſta- 
vano. 
2. I rimaſu li] Vale a dire, i reſi- 
dui della a, che ſi gettavano via, 
1 quali fi raccoglievano poi, ſcopan- 
doli tutti aſſieme. Il ſenſo &: le ſco- 
pe ora ſaranno pid conſiderate di 
prima, ſervendo eſſe a raccogliere 
dei buoni timaſugli, che l'opulenza 
fact va gettar via nei gran convitti, 
dei quali i ſervĩ ne facevano danaro. 
Lo Screverio legge il CORES verſo 
in Oy modo: 


leſto 


Police, vel fi quid pulice ſordidius. 


IL GRATTATOJO, 


AZ T ON I. 


ſeguiva, che non facendo uſo delle 
_ ſcope, eſſe rimanevano ozioſe : ma 


SCALPTORIUM. LXXXIL _ 
\ EFENDET manus hzc ſcapulas mordente mo- 


3 MARZIAL, 


Otia ſed ſcopis nunc analecta dabit. 


Cioè, ma ora il ſervo da ripofo alle 
ſcope. Siccome i ſervi erano anche, 
in certo modo, conſiderati come ti 
maſugli, raccogliendo eſſi le reliquie 
che caſcavano dalla menſa, e nettan. 
do il pavimento con delle ſpugne, ne 


queſt opinione è rigettala dal Ca}. 
derino come troppo rieercata. So. 
pra la voce analecta, vedi l epig. 13. 
del lib. Te a | | 


$3. 


WES A * mano aifendera le ſpalle dalla . 
pulce mordente, o ſe avvi qualche coſa di Tg : 


ſpores. 


A N N OTA 2 1 0 N 1. 


1. frefla mano, Sc.] Queſto 
grattajolo doveva eſſere un iſtromen- 
to fatto in forma di mano, che ſer- 


viva per grattar le ſpalle, per la diffi- 
colta che fi ha d'arrivare dove prude. 


Far MANUAL F. LIXXOY. 5 
E toga barbatos faciat, vel pænula libros, 
Hæc abies chartis tempora longa dabit. 


IL * MANUAL E. 


FFINCHE la . toga, 0 


pelaſi, 24 0 1 a dard _ anni alle 


re dove le pulci mordevano, ma an- 


2. Di pin ſporco] Queſt iſtromen- 


to non ſerviva ſolamente per gratta- 


che i pidocchi, Queſta mano era 
fatta d"avorio. | 


F 
o 1 mantello renda 1 libri 


ANN 0- 
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AN N O T AZ I OU N. 


1. 1! manuale) Intende parlare 


delle coperture dei libri, che ſi tengo- 
no facilmenre in mano per eſſer pic- 
cioli, che noi diciamo, libri in duo- 
decimo. | 

2. La foga, Sc.] Siccome gli an- 
tichi Romani portavano la ſacoccia 
vicino al ſeno, ſotto la toga o ſotto *l 
feraivolo, i] Poeta conſiglia di non 
mettervi libri ſenza eſſer coperti d'a- 


bete, affinche lo ſtrofinamento dell' 


abito non li guaſti rendendo la coper- 


tura lanoſa, per queſto dice barbatos, 


1] che fa credere che dovevano eſſer 
coperti di pelle. 

3. Pelgſ] Atteloche, le pelli uſate 
per coprire i libri, col lungo uſo di- 


venivano peloſe o ſia lanoſe. 


4. Queſlo abete] Cit, queſti per- 
zetti di legno abete conſerveranus I 
fogli per molti anni. 


LECTUS PAVONINUS. IXXXV. 


IL LETTO PAVONINO, 
x augello di Giunone ora da il nome 
ſponda colle ſue dipinte Penne s ma prima 


* belliff mo. 
ava 
Argo. 


OMINA dat ſpondæ pictis puleherrima pennis 
Nunc Junonis avis: ſed priùs Argus erat. 


85. 


{ 


A h n O r 1 1 0 1 


1. Bell Nmo, Sc.] II Radero tie- 
ne che gli antichi Romani adornaſ- 
ſero i loro letti con penne di pavoni, 
e perciò foſſero detti pavonii: ma 
altri pin fondatamente, tenendoſi al 
capit. 15. del lib. 13. di Plinio, di- 


cono che 1 detti letti foſſero fatti di | 


tavole di cedro, che emulavano coi 
loro vagli e ſcherzevoli colori e vene. 


le penne dei pavoni, il ehe eſſendo 
doveva rendere 1 letti molto pid 
preggiati, per immitare gli occhi del- 
le code di detto augello. 


2. Alla ſponda] Cioè, al legno 


che ſoſtiene le coltri ed i materazri. 


3. Era Argo] Secondo la trita ſa- 


vola, Argo fu trasformato in un pa- 


vone vuccello conſacrato a Giunone. 


EPHIPPIUM. LXXXVI. 


LA SELLA. 


\ TRAGULA ſuccincti venator ſume red : 
Nam ſoler : a nudo ſurgere ficus equo. 


86. 


Cacciatore prendi le coperture t dell  ſeaperts 
corfiere*, imperocche i fico 3 fuol formarſ Je” 


un nudo cad allo. 


A NN O- 
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& NN NO T:A:84 0 FL 
1. Le coperiure, c. ] Il teſto dice o ſia di poſta. Vedi Vepig. 14. del 


Aragula, che fi ſuol prendere per 


quelle coperture di lana, che i met= 


tono qualche volta ſopra i cavalli in 
vece della ſella, ma qui ſecondo il 
titolo dell epigramma, ſignĩfica pĩu- 
toſto la ſella. 

3. Corfere] Cioè, cavallo di corſa, 


STIBADIA. LXXXVIL 
CCIPE lunata ſcriptum teſtudine ſigma : 
Octo capit : veniat quiſquis amicus erit. 


GLI 1 STIFFATI, 


Pero queſto ſigma fatto a guiſa dun ſo- 
fitto 2 lunato, contiene otto: chiunque ſars amica, 


Tenge. 


A OTARLTELONE 
uno di rimpetto all' altro: e ſiccome 


1. Stiffat :] L'argomento dice fi- 
Badia, ſorta di ſedili fatti di grame- 
gna, d*erbe, di frondi e di fiori ſtret- 
ti a forza, e congegnati aſſieme per 
farne un ſedile. 


2. Sigma] Di queſta voce ſe ne 


parlato ampiamente nell“ epig. 48. 
del lib. 10. Aggivgnero per mag- 
gior chiarezza di queſt? epigramma, 
che ficcome andarono in diſuſo 1 
triclinii, le menſe ed i ſedili o fla 
Kiffati, ſi adoprarono le menſe, ed i ſe- 
dili o ſia ſtiffati; queſti ſedili erano 
fatti in forma di mezza luna o ſia ſemi- 
circolo, di modo che i due che fede- 
vano ai due capi fi ritrovayano 


GUSTATORIUM. 
CEMINEAM nobis cherſon fi credis ineſſe, 
Deciperis: pelagi maſcula præda ſumus, 


lib. 12. 


o copertura? altrimenti ti cagionerz 


nome dal numero delle perſone che 


3. H co, Sc.] Intende parlare 
d'un certo morbo, del quale, vedi 
I epig. 66. del lib. 2. II ſenſo à: 


non cavalca un corſiere ſenza ſella, 


delle ulcere. 


| 87. 


queſti ſedili erano fatti pin o meno 
grandi, biſognava anche addattaryi 
la menſa di modo che, ogni ſtiffato 
aveva [a ſua menza, e prendeva il 


capiva, come ocfaclinium, per otto 
perſone, hexaclinivm per ſei, e tri. 
clinium per tre. Vedi epig. 60. del 
lib. 3. 
3. Sofitto, Sc. ] II | teſto dice tefls- 
dine; queſta voce è ampiamente diſ- 
cuſſa nelV epig, 67. del lib. 12. | 
4+ Sara amico] Cioc, ogni buon 
amico ſarà il ben venuto. 


EXXXVIIT. 


Ih 
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IL x GUSTATORIO. 88. 


\ E * cored Mere in noi la * femina terreſtre * in- 


) ganni : noi ſiamo maſchili 5 prede del pelago. 


A NNOT AZ T10 WI 
1. II gyflatorio] Cioè, la tavola prodigarle in ſpeſe, che in oggi non 
per far colazione. fi oſerebbe nemmeno a pen ſarvi. 
2. Se credi, Sc.] II guſtatorio che 3. La femina] Cioe, la teſtudine 
parla e dice: ſe tu credi che io ſia femina. 


adornato e coperte di ſquame di teſ- 4. Terraſtre] Il teſto dice cherſon, 


tudine femina e terreſtre t'inganni: voce Greca g ο cherſinon, terreſ= 


io ſono arricchito di lamine di teſtu- trium. 


dine maſchio e del mare Indico. I 5. Maſchili prede, Sc.] Ciod, tef- 
Romani erano giunti a tal ſegno tudini maſchi peſcate nel mare Indo, 


di luſſo per le ricchezze che polſede- pfinio al cap. 11. del lib. Lan ne 
vano, che aguzzayand il cervello per parla. 

GEN SLA CITREA: LXXXIX. 
_ CCIPE felices Atlantica munera ſylvas : 

Aurea qui dederit dona, minora dabit. 


LA MENSA CIT REA. 89. 


END i preziof * legni doni Allantici: chi * 


darebbe aurei regali, gli dard minori. 


ANNDO A 0 


1. Preziofi legni] Cioè, le menſe 2. Aurei regali] Cioè, chi ti daſſe 
di cedro tagliato ſul monte Atlante una menſa d' oro puro, ti farebbe 
nella Mauruania. Vedi Fepig. 42. tuttavia un regalo inferiore ad una 
del lib. 2. e OF del lib. 12. muenſa di cedro della . 


E NS 4 ACERNA. : © By | 
TON ſum criſpa quidem, nec ſylvæ filia Maurz : 85 
Sed norunt lautas & mea ligna dapes. 


LA MENSA ACERA . 90. 
TON ſono certamente * figurata, ne fglia della 
Mauritania ſelva: na i mitt legni comaſcone '- 4; 


1 lauti banchetti. 


| 2 2 N | ANNO 


RES 
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x. Acera] Cioè, fatta d'acero, le- 
gno che tiene il primo luogo dopo il 


cedro, per il ſuo belliſimo colore e 


durezza. 
2. Figurata] Cicè, non ho vene 
_ ondeggianti, ne ſi vedono in me, 


diſegni di rami, d'alberi, di fo- 


glie e di tante altre coſe naturali, 


come ſi vedono nell' abete, e nel 


cipreſſo. 


DENTES EBORET. 


3. Ne figlia, Sc.] Cioè, ne nat; 
nella Mauritania, come il cedro. Ye. 
di Fepig. preced. 

4+ Conoſcono] Cioè, ſono uſati per 
fare delle grandi me ſe per i nume. 
roſi banchetti. L' acero era uſato, 
come ancora lo è, per fare 4 lavo. 
ri eleganti. 


XCI. 


RANDIA taurorum portant qui corpora, quzris 
An Libycas poſſint ſuſtinuiſſe trabes : 


I DENTI EBORES, 


IMANDI tu ſe paſſino ſoſtenere i 
quei che portano i gran 


91. 
* Libici trasi, 
corpi dei tori? 


A N N O T AZ 1 0 


1. Libici travi] Cot, le Libiche 
menſe. Vedi gli epig. 19. degli 
Spett. e 53. del lib. 2. | 
2. Gran corpi, Sc.] Alude ad un' 


elefante eſibito nell“ Anfiteatro, che 


2UINCUPEDAL. XCIL 
UNCTA notis ilex, & artuta cuſpide clauſa, 


Sæpe redemptoris prodere furta ſolet. 


II QUINCUPEDALE. 


coi denti ſoſteneva e gettava quà el 
un toro; il ſenſo ꝭ: che dubbio puoi 


tu avere, ſe i miei denti ſoſtentaro le 
tavole di cedro, quis ſoſtentano 


tori. 


92. 


I. PELCE » puntuata = con ſegni, e terminata * an 
un acuta punte, ſuol ſeovente * ſcoprire i Furti 


dell intraprenditore. 


ANN r A2 1 0 


1. Lelce] Cioè, la pertica fatta 
d'un ramo d'elce, detta dai Latini 
quincupedal, perche era lunga cinque 
piedi, colla. quale ſucleyano mifurare 
il terreno &c. | 


2. Puntuata, Sc. Cioz, diftinta 


e marcata per piedi, palmi e dita. 


3. Terminata, Sc.] Atteſoche, la 
pertica aveva ad uno dei capi un fer- 
ro acuto, per poterla figere in terra, 

| n per 
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per offervare le diſtanze e poſizioni 


del terreno &c. 
4. Scoprire, Cc. ] Sicome li edi- 


ber ſi davano a impreſa, con la per- 


| tica ſi miſurava ſe Vintraprenditote | 


739 
non aveva defraudato nel contratto, 
toccante la lunghezza, larghez za, al- 
tezzaegroſſezza delle mura dell' edi- 
ficio. | 


\ 


POCULA ARCHETYP A. XclII. 


I VASI ORIGINALTI, 
UESTO mobil lavoro non e nuovo, ne del 50 70 
Mentore vi bevette il primo, quando 


2 burino, 


lo fece. 


1. Original: ] L'argomento dice 

ache pa. 8 

W 5. 10. del lib. 7. e 70. del lib. 12. 
2. Mes Borino] O ſia ies iſ- 


Vedi gli epig. 8. del lib. 


ON eſt iſta recens, nec noſtri gloria cæli: 
Primus in his Mentor, dum facit illa, bibit. 


| 


93- 


AN N O A 2E 1 0 & . 


tromen'o che adoprano gli inciſori - 
Il ſenſo è : queſti bicchieri non ſono 
dei noſtri tempi, ma di Mentore, ve- 
di l'epig. 41. del lib. 3. 5 


CALICES. XCIV. 
NY ſumus audacis plebeia toreumata vitri : 
Noſtra nec ardenti gemma feritur aqua. 


1 BICCHIERI, 


94. 


N plebee ciſelature * fiamo di vetro audace :: ne 
la nolra Iucidezza * 2 * offiſa dall. acqua bel. 


lente, 


1, Ciſelature] Il teſto dice toreu- 
mata; queſta voce ſignifica lavoro 
fatto al torno, ovvero intagliato; ma 


ſiccome queſti h cchieri di vetro erano 


ſolamente uſati dalla plebe, perche ſi 
lavoravano al torno, per la gran fa- 


cilità di farli, ed anche perche inta- 
gilioſi, come quelli di eriſtallo. 


gliandoli era pid facile di rumperli il 
che fi puo anche vedere nell' epig. 
115. infra, Queſti ſono i bicchieri, 


| che Marziale nell epig. 71. del lib. 
| | Z 2 


V 


12. Chiama diatreti, cioe, intagliati. 
2. Audace] Cioè, preſontuoſo, e 


che pretende andar del pari col eriſ- 


tallo. Altri in vece di ung, &c. leg- 
gono non, cioè, noi bicchier i plebei 
non ſiamo dello ſteſſo vetro, del quale 
ſono fatti i bicchieri audaci ed orgo- 


3. Lucidezza) Il teſto dice gem- 


ma, per catacreſi, mettendo il con- 
creto per Vaftrato. 
» | | | 5 5 | | 4. E 4 
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4. E ofeſa} Atteſoche i bicchĩeri 
di vetro, metiendovi dentro dell' ac- 
qua bollente, non ſi rompono come 


quelli di eriſtallo. Il Circo Maſſime 
era il luogo ove fi eſponevano iz 
vendita queſti bicchieri di vetro, 


PHIAL A AUREA COBLAT 4. XCV. 


Glorior arte magis: nam Myos iſte labor. 


O Geer Callaico rubeam generoſa metallo, 


LA FIALA AUREA CISELATA. 95. 
UANTUNRUE io elegante roſſeggi di Calla. 


co * metallo, mi glorio maggiormente dell' arte : 
imperocche queſto lavoro e di Mios *. 


A N M O T 4A 2 1 0 M.. 


1. Qiantunque] La fiala che parla. 


4. Dell arte] Cioè, della penizia 


2. Elegante] Per la delicatezza del lavoro con cui ſon fatta, 


del lavoro. 


3. Callaico, Sc.] Cioè d'oro di 
Gallizia N 3 Vedi Fepig. 
16. del lib. 


5. Minos] famoſiſſimo ciſelator 


del quale vedi Vepig. 5 1. del lib. 2. 


CALICBS; V4 TINEI, -XCVI 


ILIA ſutoris calicem monumenta Vatini 
Accipe; fed naſus longior ille fuit. 


I BICRHIERI VALINII. 96, 


naſo. 


KR Xun bicchiere * vili monumenti del calz- 
l:jo. Vatinio : ma lui aveva ben pil lungo * 


A N N OT A 2 1 O N 1. 


1. Un bicchiere] Il teſto dice cali- 
cem. Altri leggono calices. Queſti 


bicchieri avevano quatro manichi in 
forma di naſo. Giovenale fa men- 


zione di queſti bicchieri nella Sat. 5. 
2. Jatinio] Cornelio Tacito nel 


lib. 15. ci da queſto Vatinio per il 
pid infame di quanti ruffiani Nerone 
aveva nella ſua abominevol corte, e 


ce lo deſcrive deforme di corpo, e fe- 


condo di ſcurili facezie. Queſti bic- 


chieri furono detti vatinii, per avere 


1 quatro manichi lunghi e curvi come 


il naſo di Vatinio. 
3. Piu lungo naſo] Il Farnabio, lo 


Screverio ed altri non ſono deciſi ſo- 


pra Pambiguo ſenſo di queſto paſſo: 
ſe ſia che Vatinio aveſſe il naſo pid 
lungo di queſti manicki, ovvero {: ſia 
per aver inventato queſti bicchicri, 
oppure per eſſere ſtato un befwggiz- 


tore pungente, o ſia per avere colla 


ſua 
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ſua ſagacità e ribalderie radunato contenere uno di quei fali proprii a 
immenſe ricchezze. Queſt ultima Marziale. Di queſto Vatinio Bene- 
opintone mi pare la pid propria, per ventano, ved: Vepig. 3. del lib. 10. 
LAVCESCHRTSENY DET. XCVIL 
G ne viola parvo chryſendeta mullo : 
Ut minimum, libras debet habere duas. 


LE VASCELLE INDURATE, 97. 
I, ea imbrattare con un picciol barbone i gran 
piatti indorati: deve per il meno avere due li- 


bre di peſo. 5 
0 T % 

1. I gran piaiti] Cioè, le vaſcella 45 Indbrati] 11 teſto dice chryſen- 
deſtinate per ſer vire a tavola i peſci deta, cioe, incroſtati d'oro. Vedi be- 


pu coſpicui. | pig 44. del lib. 2 
„ů17 1 ARETINA.. XcviIlt. 
RE TINA nimis ne ſpernas vaſa monemus : : 
Lautus erat Tuſcis Porſena fictilibus. 5 


1 vaSI ARETINI, 98. 


7 *ESORT TAMO che non ſprezz1 roppo 1 va 
| Arelini : : Porſena 2 era faſtoſo coi Toſchi © 


terrami, 
| A NH N O r A 1 1 0 
1. Aretini] D' Arezzo citta nella quali ſe ne vedono a giorni noſtri dei 
1 WG Vedilepig. 54. del lib. 1. molto ben conſervati, e tenuti in 
2. Porſena] Il quale regao nella gran prezzo, particolarmente nel 
Toſcana. Queſto Re, come pure i Mouſeo Brittanico. | | 
Ke di Roma fi dilettavano dei van 3. 3 Ciot, vaſcellami di | 


che uſavanſi nei ſacrificii, di urne, ed terra cotta. 
altri utenſili fatti nella Toſcana, dei | | 
2 2B ASTAUD . Kc. 
ARBATA de pictis veni baſcauda Britannis 
Sed me jam mavult dicere Roma ſuam. 


"TT 10 


VI 


* 
- 
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LA BASCAUDA. 99, 
O baſcauda * wenni ſtraniera dai dipinti © Britax. 
ni: ma Roma ai gia ama meglio dirmi ſua. 


A N MN OT A 2 ION IL 


1. Eaſcauda] Specie di vaſo ciba- tingevano la faccia con una cert” er. 
rio, che n faceva nella Bretannia, ba detta guado, fimile alla Plantagi. 
cioè, Inghilterra: i Romani ne fece- ne per comparire piu oiribili in 
ro poi ad immitazione, ſenza variare guerra, rendendoli eſſa neri come E. 
il nome. 9 tiopi. Vedi Pepig. 54 del lib. Il. 

2. Dai Os Sc.] I Britanni fi 


PANACEA. c. 
I non ignota eſt docti tibi terra C atulli, 


Potaſti teſtã Khætica vina mea. 


LA PANAcEA. 100. 
E a te ron e * ienoto il paeſe del detto 3 Ca- 
tullo, tu hai bevuto rezii vini nella mia anfora. 
c 
1. Panacea] L'argomento dice ſta:o a Verona. 


Punacca: ſorta di vaſo di terra, che 3. Dolio Catullbꝰ] Queſto inſine 
fi ficeva da certi popoli detti Para- Posta naque in Vero a, citta, che 
ci nella Reziz, in oggi detti Grigio- apparteneva a Rezii. Vedi Tepig. 8. 
ni. del lib. 1. 


2. None gat, Sc.] E, ſe ſei 
B OL'EY #-R 1 & Et | 
UM mi hi boleti dederint tam nobile nomen, 


P:oto tomis, puder, heu, ſervio coliculis. 
LA FONGAROLA, 101. 


YEN O AIT i feng bi dato un cos illuftre 1 nome, 
ahi, arre; We; ſet vo Per i primi > cauluzi. 


AN N Of A 2 1 O 1. 

1. ILluſtre nome bros s di chia- dei cavoli. II teſto dice profotom:s, 

marmi tongarola poriando io in ta- cioè la prima produzione. Nell il. 

y la un ciby co de licato, come ſo- leſſo modo fi dice prototipo, proto- 
no i fongni. medico cioè il primo medico. 

a. Primi cauluxi] Ciot, le punte : 


CALICES 
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CALICES SURRENTINI. ct.. 

CCIPE non vili calices de pulvere natos : 
Sed Surrentinæ læve toreuma rote. 


1 BICCHIERI SURRENTINI. 102. | 
ICEVIT bicchieri non nati , da vil polvere, ma 
un elegante ciſelatura della ruota Surren- 


tina *, 
A N N O F A 2 14: N I. 
1. Non nati, Sc.] Cioè, non for- citta ne] Piceno, vicino al mar Tire- 


mati di vil polvere. no, ove la terra è ottima per far dei 
2. Ciſelatura] Vedi l'epig. 59. del bicchieri. Vedi Pepig. 110. del lib. | 
lib. 4. 13. 


3. Surrentina] Cios, di Salden, | 


COLUM NIVAR IUM. CIIL. 
ETINOS moneo noftra nive frange trientes : 
| Pauperiore mero tingere lina potes. 


\ 


IL * COLLATOJO. 10g. | 
7 ; VESORTO di coreggere i trienti ſetini = colla 
3 neve: tu puoi tingere + le tele con vinò in- 
feriore. N „ 
| N N N O T A 2 I 
1. 1] colatojo] Sorta di vaſo che che è ſtata meſſa dentro di me cola - 
ſerviva per mettervi dentro della ne- topo. 


ve, ſu la quale s'infondeva il vino ſe- 4. Tinger e, Sc.] cios, tu puoi 
tino, per indebolire la ſua forza. paſſare il vino inferiore con una tela. 

2. Setini] Del vino Setino, vedi Mette il conſeguente per [antece- 
epig. 112. del lib. 13, dente, atteſoche dopo paſſato il vino, 


| 3. Harra ne ve] Cioè, colla neve la tela ne remaneva tinta. 


SACCUS NIF ARIUS. CIV. 
TTENUARE nives norunt & lintea noſtra: : 


Frigidior colo non ſalit unda tuo. 


IL SACCO NIVARIO, 104. 
1 noſtre » tele ponno liquefare le nevi, e Pacqua 


efee non — [Ow dal tuo cotatejo. Ws 
2 2 4 | ANN O- 


— V ] A IO a Eo en Es 
- — | 2 EXE 5 — 

= 2 Iz . 

N * : : 


uſo d'acqua fredda, eſſa ſi teneva 


ol : 
744 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 
AN N-DeET AZ 1-0-N-L 
1. Neftre tele, Sc.] I ſacco niva- latojo, vedi Vepig. antec. a propoſto 
rio che parla, e dice che quantunque di queſt' epig. ſopra la voce attexye. 
le nevi ſieno chiuſ: in eff), nel lique- re, vedi gli epig. 40. del lib. 2. e 61, 
farſi non colano men Calla che ſe del lib. 12. 
foſſero nel colatcjo di terra. Del co- 


URCEOLI MINISTRATORII. Cv. 


RIGIDA non deſit, non deerit calda petenti: 
F Sed tu moroſa ludere parce ſiti. 
GLI ORCIVOLI MINISTRATORII. 105. 
ON manchi la fredda, * calda non manclera 
a chiedente, ma tu non voler eſſer diſficoltaſ 
con una delicata ſete. 8 
FT 


1. Oli orciurh | L'argomento di- 2. La eee! Cioè, . 
ce urceoli, diminutivo di urcei, or- fredda. 
cei, vaſi che ſervivano per ſom miniſ- 3. Non valer, Sc. 1 Cioè, non ef. 


trare acqua calda e fredda, per miſ- fer troppo difficile e paiticolare, nel 
chiare il vino: ſiccome ſi faceva piu miſchiar acqua calda colla ſredda, 


col giuner ora un poco dell' una ora 
nelli orcei, e la calda negli orciuoli. un poco dell' altra, e poi ancora un 
Vedi gli epig. 116. 117. 118. in- altro pochino dell' una, ed un' altro 
K pochetto dell' altra. 
URGEUS: FICTILIS CVE: 
C tibi donatur panda ruber urceus ans : 
Stoicus hoc gelidam Fronto petebat aquam, 
I''onRcIO TERRACIO. 105. 
E dat gueſt orcio roſſo cen large manico: 
lo floico Fronto * dimandava * con gueſs Gel] 
acqua Fredda. 


AN N O T A z 1 0 N I. 
1. orcio, Sc.] Vaſo di terra per 3. Frento] Si tiene che queſto ſto- 


tener i Pacqua fredda. Vedi Vepig. ico ſia lo ſteſſo, del quale il Poeta fa 


antec. II Poeta gli da Vepiteto di roſ- 3 nell' epig. 56. del lib. 1. 
ſo, perche era di terra cotta. 


Dimanda- va] Altri leggono bi- 
2. Largo manico] Perche des bebe! beveva. 


verſo terra con un gran giro in for- 


ma di corno di toro. HE 
| CHLATHL 
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CALATHI. © CVII 
OS Satyrus, nos Bacchus amat, nos ebria tigris 
N Perfuſos domini * docta pedes. 


I QUaSILLI ? 107. 
O i © Satire, noi ' wry noi Pebra * tigre ama 
avezza lambire i * perfuſi piedi del padrone. 


A NN O =” 7 1.0 NE 
1. I guofilli] Largomento dice 3. L'ebra tigre] Fingono i Poeti 
calathi, vaſi vinarii : voce preſa dal che quelta fiera tirri i carro di Bacco, 
wy eco 4 Ju; calathos. e che ubriaccata con vino, divenghi 


Noi il Satiro] Nei ſacrificj che domeſtica a ſegno di lambire i piedi 
ſi e ai Satiri ed a Bacco, fi del ſuo padrone. 


fuoleva for e que eee 4. e, 6] de, dd 
ter vi il vino dentro. Se ne faceva di vino. | 


terra e di rame. Virgilio parla di 
po rami nell* egloga 5. 


CAHLICES SAGUNTINI. Cvin. 
= UZ non ſolicitus teneat, ſervetq; miniſter, 
Sume Saguntino pocula ficta luto. 


108. 
luto Sagontino, i 
miniſiro tenga e conſervi ſenza * 


I BICCHIERI SAGONTINI *, 
VRENDI i bicchieri formati ai 
quali il 
 timore. | 


n N M O A 2 1 N . 


1. Sagonti] Di Sagonto, città nella 
Spagna Tarraconeſe. Nell' epig. 
46. del lib. 4. s' parlato dei bicchi- 

eri di terra, che fi facevano in detta 
Citta. | 


2. Minifiro] Ciod, 1 ooppiere. 


CHALITCETS. GEMMATI. 


3. Senxa timore] Siccome queſti 


bicchieri fi vendevano à viliſimo 


prezzo, il ſervo non fi dava molto 


_ faftidie fe ne rompeva qual chedu- 


cx. 


EMMATUM Scythicis ut luceat ignibus aurum, 
e quot exuit ifte calix. 


1 BIC- 
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I BICCHIERI GEMMATI. 


FFINCHE Loro 


I 09. 


* gemmato riſplenda di Scitici * 


fuochi, mira quante * dita queſto bicchiere be 


fHogliato. 


SY ND TR SETINOVE BH 


1. L'oro gemmato] Cioè, i bicchi- 


eri d' oro interziati di pietre prezioſe. 


2. Scitici fuochi} Cioè, di Smeral- 


di di Scizia, i quali hanno un gran 
fuoco e ſpendore. Vedi gli epig. 28. 
de lib. 4. e x5, del hb. 12. 


I bic- 


chieri d' oro erano incroſtati con 
gemme e pietre prezioſe, e quelli 
d'argento con freggi d' oro. 

3. Quante dita, Sc.] Cid, 
quanti anelli ſi ſarebbero potuti fare 
con tutti queſti ſmeraldi. 0 


AMPULLA POTON II. ex. 


I 


L *AMPOLLA BIBITORIA. 


luſurioſo, 


AC licet in gemma, quæ ſervat nomina Coſmi, 
Luxurioſe bibas, fi foliata litis. 


„ 


fe la tua ſete e fogliata, ' per- 


meſo. che tu beva in queſta * gemma, che + 


conſerva i nomi di Coſmo. 


A 1 N 0 T A * 1 NT : 


1. O laſurioſo] A tal ecceſſo era 
giunto il luſſo fra 1 Romani, che i 


bicchieri d' oro coperti di fmcraldi . 


non ſodifacevano al loro faſto: la 
onde fu introdutto l'uſo di bere nelle 


gemme, ſervendoſi d'ampolle d'onice. . 
vedi gli epig. 42. del lib. 42. del 


Hb. 12. 
2. Fogliata] Cios, ſe brami bere 
gli 1 unguenti aromatici fatti di foglie 


di nardo, © 2 di coſto, d' amomo, di 


mirra, di balzamo, &:, _ 
J- Queſtia gemma 1 Cioè, queſt 


ampolla d'onice. 


4. Che conſer va, Sc.] Cioe, che 
porta i] nome del celebre aromata- 


tario Coſmo, del quale vedi gli epig. 
88. del lib, 1. 9. 50. del lib, 11. 6. 
del lib. 12. ed altrove. 


CRYSTALLI NI cxl. 
K RANGERE dum meruis, frangis cryſtallina: PE 


Cant 


Iccuræ nimium, Se manus. 


1 cis- 


If CP [ua 
n 88 


„ 
S 3 . 


* 
= EY 
\ CNT ITE CLIT 
„ nn #3 ifs je Win COIN 
Ns ee EIS et = OED 
ok MN Oe NI Vi ; 
r RO or bog I IS 
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| 1 CRISTALLINI, III. 
ENT RE tu temi rompere i criſtallini, bk rom- 


pi: mani 9 


peccano. 


* ftrette e troppo "llecite 


A * K* O T A 1 


1. 1 criſtallini] Cioè, i bicchieri 
di criſtallo. Plinio nel cap. 2, del 
lib. 37. parla difuſamente del criſ- 

tallo. 
2. Troppo firette] Ciod, che ſtrin- 


gono troppo 1 bicchieri, per tema di 
romperli. 


3. Peccano] Cioè, errano, rom- 


pendo i criſtalli, non tanto per negli- 


genza, quanto per troppa cuta e ti- 


| NIMBUS REUS. cxii. Uh 
B Jove qui veniet miſcenda ad pocula, largas 
Fundet nimbus aquas: hic tibi vina dabit. 


UN NEMBO vir REO. 112. 
L nembo » che verrd da Giove, ver ſerd copioſe 


acque, per tenperare i biccbieri: 


Vini. 


1 17 nembo] La ſemplice ſignifi- 
cazione di queſta voce fie una re- 
pentina pioggia e copioſa: ma in 


queſto luogo ſignifica un gran vaſo 


di vetro, che gli antichi uſavano te- 


nere pieno di vino * temperar lace 
qua. | . 


queſto ti dara 


r An bd 


2. Da Giove, Sc.] Cioe, dal ci- 
elo. Marziale cherzando, dice che 
i nembi del Cielo daranno acqua in 
abbondanza per coreggere il vino, 


e queſto dara vini in abbondanza 
per coreggere Pacqua, 

NE Reepio] Nembo. 

| TRR HI NA. n,, 

| Sg! calidum potas, ardenti myrrha Falerno 


Convenit, & melior fit ſapor inde mero, 


LE MIRRINE, 113. 
E zevi 1 caldo, la mirrina 2 conviene all ardente 
Fallerno, ed indi efſendone migliore il Japore. 


* 


AN NOA 2 1 0 N I. 


1. Bewi cala] Cioè, ſe ami bere 
vini E 0 focoſi. Vedi Vepig. 
75 del lib. 9. 


2. La mirrina] Cioe, la porcella- 


na. La pid ſtimata viene d'Oriente 


e ſi forma d' umori condenſati ſotto 
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terra dal colore; ce n't che ha un uſando i Greci in vece dell' x Lati. 
odore molto ſoave; vaij ſono i colo- no, il diftongo 8 ovvero la vocale ; 
ri che ſe le danno; vedi 'epig. 80. oppure v, ne laſt al lettore la ſei. 
del lib. 20. Alcuni, in vece di mpr- elta. 

ra, Teggons Murrina, e forſe con 3 Palermo) Mette il falerno per 
piu raggione, ma ſccome queſta vo- Ogni ſorta di vino. 

ce viene dal Greco ng Oe Kuga, 


PAT EIL IL 4 CUM AN A. CXIV. 


ANC tibi Cumano rubicumdam pulvere teſtam, 
Monicipem miſit caſta Sibylla ſuam. 


IATA DPETIA CUMANA, 114. 
A cata « Sibille tha mandate queſta piadena, a 
rubiconda municipe * ſua di terra Cumana. 


ANNOTATION t. 
1. Caſta Sib:lia] Il ſenſo è: queſ- 2. Rubiconda] Cioè, roſſa, per el 
to piatto viene da Como città in fer di terra cotta. 
Lombardia, patria della Sibilla Cu- 3. Municipe, Sc.] Ciot delle 
rana. | ; ſteſſo paeſe. | 
55 CALICES VITRE I. CXV. 
DSPICIS ingenium Nili: quibus addere plura 
Dum cupit, ah, quoties perdidit auctor opus ! 
I BICCHIERI VIT REI. 1155 4 
U ved! Fingegno del Egitto: ai queli, innen- 
tre e aggiugnervi di pil, ab Huante 
volte | "cutore * Perdette la ſua opra. 


A N N O T A Z 1 0 N I. 
1. Dell' Egitto] Il teſto dice Nils 3. Aggiugnervi, Fc.) Cos, far 
del Nilo, perche il Nilo bagna 'E- nuovi freggi e lavori. | 
gitto. Mette i] continente per il 4. Perdette, Sc.] Ciot, nel 3 
contenuto: cioz, dei popoh d'E- li maggiormente ornare ed abbellire, 
po... ſe gi rompevano in mano, per effer 

2. Ai quali) Cioè, al quai bicchi- molto fragui. 
eri di vetro. 
LAGENA NIVARIA. cxvl. 


 POLETINA bibis, vel Mraſis condita cellis : 2 
" Quo tibi decoctæ nobile frigus aquæ? 


LA 
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LA LAGENA * NEVARIA, 116. 
bevi ſpoletini, * 0 i cuſtoditi nelle Marie cans 
tine: a che ti ſerve il nobil 3 freddo dell ac- 


"1a coita ? 
I T 


Lagena] Vaſo di terra che 3. Nobil freddo, Sc.] Cios, la 
ſerve per mettervi _ acqua, vi- prezioſa freichezza del acqua cotta 
no o neve. per miſchiare vini cattiv1, N Gli an- 

2. Spoletini] Del vino Spoletino e tichi, ſiccome avevano in prezzo 
Marſico, vedi gli epig. 120. e 121. Pacqua cotta ed indi raffreddata, 
del lib. 13. Dei vini Mariglieſi ſe cow la uſavano ſolamente per mii- 
n'e parlato vel epig · 36. del lib. 10. chiare 1 vinĩ pid eccellenys. 


NIVES. CXVII. 


Nox potare nivem, ſed aquam potare rigentem 
De nive, commenta eſt ingeniofa ſitis. 5, 


5 LE NEVI. 117. 
Lenco fete inventd non di bow la x neue; 
ma Pacqua * raffreddats colla neve, 


( 
1. Le neve] Ciot, la neve lique - colla neve. Vedi l'epig. 65. del 


fatta. lib. 5. Si tiene che Nerone foſſe 
2. Raffreddauta II tefio dice Tigen> Nasen di 8 ufo. 9 0 
tem, cioe, cotta ed indi raffreddata | 
IDE A. CXVII. 


T ASSILLE fumos miſcere nivalibus undis 
. Parce, puer, conſtet ne tibi Pluris aqua. 


: Lo $TESSO. 448; 
1 aſtienti miſchiare i fumi * di Marſiglia 
cn acque nevali, offinche Pacqua non I inca- 
riſca di pitt. 555 ; 3 
ANN OTA Z IO l. 


1. 1 fur, Sc.] Cioè, i fumoſi qua nevata coſtava di più che i cat- wn 


vini di Mafſiglia- vedi gli Pig. tivi vinĩ di — Vedi l'epig. 
26. del lib. 10. e 125. del lib. 123. 116. ſop. | 


2. L'acgua, Sc.] Atteſoche Vac. 3 
MA 7 ELLA 
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MATELLA4 FICTHILIS.. en. 
UM poſcor crepitu digitorum, & verna moratur: 
O quoties pellex culcita facta mea eſt! 


L'ORINALE TERRACEO. 119. 


ENTRE ſon chiamato col crepito delle dit, 
e ſervo induggia, oh quante volte la coltrice 


* e Fits la mia rivale! 


4 1 0 r A 1 0 1. 


1. Col crepito, Sc.] Vedi Pepig. 
81. del lib 3, 
2 La colirice, Sc.] Il ſenſo di 
queſta catacreſi metaf rica ſi &: Oh 
quante volte, per non avermi il ſer- 


vo portato Porinale a tempo, dovetti 
urinare nella coltrice. Di modo che 
la matella fingendoſi moglie, parla 
del a cy{cita come d' una ſua rivale, | 
e concubina de] padrone. 


EI 4 REG ENTE A. . 
UAMVIS me ligulam dicant equiteſque, Pa- 


treſque: 


Dicor ab indoctis lingula grammaticis. | 


"LA LIGULA ARGENTEA. 120. 


chiamino Iigula : 
Grammatici. 


O eee + i Cavagliori ed i Padri ni 
x ſon detts lingula dagli indotti 


A N N O T A 2 1 G N 1. 


To Laila Inſtrumento d'argen- 


to, cast detto per aver la forma 
d'una lingua: tuttavia ſi diceva li- 


gula e non lingula; ma i Gramma- 
tei, ſenza far caſo dell' ufo, t nen- 


doſi pertinace mente all' etimologia, 
non volevano che diceſſe Iigala ma 
ligula. Vedi gli epig. 18. e 20, del 
lib. 5. 


COCHLEARI A. CXXL. 


80 cochleis habilis, ſed nec minus utilis ovis: 


Numquid ſcis potius cur coclileare vocer ? 


I CUC=- 
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* CUCCHIARI, 121. 


Ge propria per 1 guſci, ne meno utile per le 
ova: non ſai tu perche io ſia Piutoſto detto il 


cucchiaro ? 
AN NOT AZ ION I. 


1. I cucchiari] Il teſto dice cach- 3. Il cucchiaro) Il ſenſo &: non 

ſeare. Il Fanarbio tiene che ſia ſai tu ſe io mi chiami cucchiaro, per- 
un' aggetivo feminino, e che fi debba che ſervo a vuotare 1 guſci, ovvero 

ſottintendere /;gu/a, al qual ſoſtanti- perche ho la forma d'un guſcio? Fo- 

vo faciano raporto 1 due aggettivi pinione del Radero mi pare aſſai ac. 

del primo verſo Babilis, utilis : cioè, cettabile, tenendo eſſo che foſſe in- 

che queſta foſſe una ligula col cuc - yentato da principio per uſo che fe 

chiaro unitoyi; ma altri tengono ne fa, e non ſolamente per vuotar le 
che ſia o un ſoleciſmo, o uno ſbaglio ova; o come aggiugne Domizio, | 

nel] argomento: con tutto cio non (he foſſe detto cucchiaro per eſſer 

& teſto che var). confimile ad un guſcio, e non per 


2. I guſci, Sc.] Ciot, io cucchi- riifo di verun cibo particolare. 
aro ſono utile e commodo per tirar ard 


fuori cio che & nei my nelle ova, 


5 ANNULI cxxn. 
NT E frequens, ſed nunc rarus nos donat amicus ; 


Felix cui comes eſt non alienus eques. 


LE ANELLA, 122. | 
RIMA « molti, ma ora pochi amici ci danno: 
* 2 chi non ha un Cavagliere alieno compaguo. 


A N G T A 2 1 0 TE 
1. Prima molti] Cioꝭ, avanti la delle diviſe che i Cavaglieri portava- 
degge d'Otone Imperadore, che no. I Latini chiamayano i Cava- 
commandava, che neſſuno non po- glieri eguites, perche il cenſo equeſtre 
teſſe eſſer Cavagliere ſenza il cenſo li faceva eguali alla dignita. 
di quatro cento milla ſeſterzi, la qual 2. Felice chi, Sc. ] Ciot, fortuna- 
legge fu rinovata da Domiziano, e to colui che è del ſeguito d'un pro- 
ſiccome i pit: opulenti ſuolevano ſov- tettore opulento, e non alieno, cioe, 
vente provedere il detto cenſo ai loro ſuo amico e benefattore, e non di 
amici, Marziale ſi lagna che ha ſuol quelli uſciti dalla milizia. Siccome 
tempi, tali amici erano divenuti prima che la legge d'Otone foſſe ri- 
molto rari : e fa parlare l'anello d'o- novata da Domiziano, molti ſi ſpac- 
ro equeſtre, atteſoche eſſo era una ciavano per Cavaglieri, e mandavano 
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a regalar le anella, ma dopo ritro- glieri eſſendo divenuti in molta gti. 
van oſi pochi che aveſſero il cenſo ma, chi ne aveva per amici era con. 
requiſuo, il regalar le annella era ſiderato affai. 

divenuta coſa rara; la onde i Cava- 


DACTYLIOFHECA CXXHI. 
EPE gravis digitis elabitur annulus unctis: 
Tuta mea fiet ſed tua gemma fide. 


1 


LA * DATYLOTECA* 123. 
8 EME il peſants anello ſcivola dalle ſuda:, 


dita: ma la ius gemma * fara” ficura nella mia 
A 
N AT T.09 N I. 

1. Datiloteca] L'argomento dice 2. Gemma] Cios, la pietra pre. 
dactiliotheca, voce Greca da o dazx- zioſa, che è yell anello, fara pid (- 
r dactilios annulus, anello e cura nella mia cuſtodia che nelle tue 
» Jun thichi theca, ciot, caſſetta dita reſe ſdruccioli dal ſudore. 


8 


7106 4 CExIV. 
OMANOS rerum dominos, genremq; togatam 
Ille facit, magno qui dan aſtra patri. 


LA TOGA, 124: 
YOLUT * fa i Romani fignori del monday e la gent: 
togata, che diede gh aſtri al gran padre. 
ANY TS 40S 
1. Colui, Sc.] Qeſto primo verſo tats all' Impero. Altri tengono che 


ð preſo in Virgilio ce! lib, 1. del Marziale intenda Domiziano, che 


Eneide. accordò onori divini al ſuo defunto 
2. Gente togata ce! I; e padre Veſpaſiano, con edificare un 


Romani, che uſavano la toga. tempio alla gente Flavia. Vedi 


3. Che diede, c:] Ciot, Auguſto Vepig. 2. del bb. g. | 
che miſe nel numero degli Dei Giu= 4. Gi aſtri] Ciot, gli onori di- 
lio Ceſare, dal quale era ſtato adot- vini. 


: IDE NM. CXXV. £ 
I matunitos facile eſt tibi rumpere ſomnos: 
= Atrrita veaiet ſportula ſæpe toga. | 
3 LO 


SOS 


EY ES ET ON RAT LY 
3 2 N oY 
8 n MR ew 2 
2 1 2 D 14 
A Ne e 


„ Wong ae e e 
. 
55 3 WEEN uy - 
„EF LY a IN . 


1 . 
„ 
R n 


LIBRO DECIMO QUARTO. 733 


' LO STESSO. 125. 
E re : facile rompere i ſonni matulini, ſevvente t; 
verra la ſportula colla toga trita *. 


| A N N OTA 1 0'N I. 

1. Se Pe facile, Sc.] II ſenſo &: toga. Dei ſaluti matutini, vedi Pe. 
ſe potrai levarti di buon mattino per pig. 26. del lib. 4. A 
andare da queſto e quel protettore 2. Trita] Ciot, lacera e logorata. 
per dargli il buon giorno, tu otter - II teſto dice attrita; altri vogliono 


rai la ſportula, ma logorerai la tua che ſi debba ye a trita, cioè, 


dalla trita toga ti vera la ſportula. 
ENDROMIS. CXXVI. 


JAUPERIS eſt munus, | ſed non eſt pauperis uſus: 
Hanc tibi pro togula inittimus endromida. 

E il dono dun povero, ma non e per uſo d'un 
povero; ti mandiamo queſt” endromida in vece 

d' una togula 2. 


ANN OT A 2 I x 
1. Endromida] Sorta di veſte lato ampiamente ncll epig. 19. del 
groſſolana, che i ricchi uſavano nei lib. 4. 


Einnaſii. Di e veſte ſe n'c par- 2. Tagula] Dinicuates di ** 


. Zo, cio, toga lacera. 
CANUSINE US c. cxxvnl. 
AC tibi turbato Canuſina ſimillima mulſo 
Munus erit. Gaude: non Cito fiet anus. 


L*'ENDROMIDA. 126. 


LE CANUSINE FUSCHE. 127. 


O STA. canyſma * Fenn al turbido 


molſo ti fi da in done. 3 a * non 4 f 
fara cos preſto vecchia. 


ANNOTA f T0 N 1. 
1. Canufa) Vette di raſcia di Ca- 2. Rallegrati] Ciot, tienlo caro. 


' nuſa città nella Puglia, Queſta la- 3. Non fifara, Sc.] Cioè, dure- 


na aveva il colore del molſo, o fia Ta per molio tempo. Vedi Fepig- 
miele miſchiato con acqua. Vedi 40. del lib, 2. 


. infra. = x 
32A 864K Do- 


+ + $$ 


ug . * A „ AW. * 6 6 My 
2 * * Mc; { F * * N a Is 1 


754 EPIC. DI M. v. MARZIALE. 
BARDOCUCULLUS. cem 
8 Sanronico veſtit te bardocucullo: 
Cercopithecorum pænula nuper erat. 


11 EARDOCUCULLO, 1238. 


A Gallia ti veſte con un bardreuculls * Santoni:s, 


4 poco fa era una giornea dei Cercopitici . 
= MO FA 1 ON E- 


1. Bard:cucalls] Sorta di veſte 
triviale. Vedi Pepiz. 54. del lib. 1. 
I popoli di Sentongia nella Gullia 
Aquĩtania facevano queſte v<ti. 

2. Gr: rea] Il teſto dice peru, 


veſte che i Romani adoporavano 
| quando pioreva, ed era un poco 


piu lunga del bardocucullo. In 
fon ſervo della voce giornea, che 
France chiamano jacrguerte, pe: 
eſſere piũ adattata 2 quelli abitvi 
curti che ſi metrons alle ſcimie. 

3. Cercepftici] Cice, ſcimie cc. 
la coda. Vedi Fepig. $6. del ib. -. 


CAIANUSINE RUF XZ. n. 


COMA magis fuſcis veſtitur, Gallia rufis: 


Et placet hic pueris, militibuſq; color. 


LE CANUSINE | ROSSE. 129. 
OMA ; fi veſte pid lofts con fuſche, ia Gali 


cen roſſe: e 2500 colere pure ai giovinotii e- 


ai ſoldati. 


ANWNOTAZIONE 


1. Cana, Se] Vedi Vepig. 
27. ſop:a. 
2. Roma, Sc.] I Romani amara- 


no andar vreſtni di color ſcuro: 1 
Galli: Ve di lanz Canuſina; con 


tutto c:0 7 giovinctti amarano queſto 


color de: Galli, che era un reſſicio 
darancio approiumante al SI. 


Con pure zi ſoldati, oſſervando cn 


dei Laconi: piaceva queſto colo 


in guerra, acciocchẽ uſcendo il ange 
dalle ferite, non cagionaſſe timore 21 


| ſaci, ed aumentaſſe il coraggio 25 


inmiti, come ſar ebe ſuceflo fopra 2. 
tri colori. 


| PAEANULAI SCORTEM. CXXYX. 
T NGREDIARE viam cœlo licet uſque ſereno: 
Ad ſubitas nuſquam ſcortea deſit aquas. 
1 LAPENULA DI PELLE, 130. | 
UANTUN2QUE tu incomminci ſempre il cam 
0 cen ciel Cs. mai ti manchi la pellea per 


te repentine argues 


ANN 


ſcortea, cio8, la penula o ſia mantel - 
lo per la pioggia fatto di pelle. I 
Romani fi ſervivano dell' aggettivo 
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KAN 0 T 1 N I. 
1. La pellea, Sc.] I teſto dice ſcortea, per ogni ld che era fatta 


di pelle. Della penula, vedi li epig. 
104. del lib. e 128. ſop. 


L ACERNX COCCINEZE. CXXXI. - 


I Veneto, prafinove faves, quid coccina ſumis ? 
Ne ftas ifta transfuga ſorte, vide. 


LE LACERNE PORPOREE. 131. 


E tu favoriſci la 1 faſſione » 
fina 3, perche ti veſti tu di . ? bada che 
tu non fia un fuggitive 5 con queſto © 


Fouts, o Ia Pra- 


regal * 


4A N 0 1 A 2 lo NE 


1. La faffone, Sc.] Di queſte 
faſñoni ſe n'e parlato nel epig. 48. 
del lib. 10. 

2. Veneta] Cie, veſtita di color 
ceruleo. 


3. Prana] Cio:, veſtita dĩ color 


verde. 

4. Di ęerpera] Il teſto dice coc- 
cina di cocco: grana d'un arboſcello 
colla quale ſi fa lo ſcarlato per tinger 


le lane. Vedi Tepig. 97. del lib. 2. 
Queft* arbuſto & molto abbondante 


nella provincia detta Turdetana in 
| Sages. | 


5. Fuggitivo] Ciot, che rinoncia 


ad una faſſione. Gli ſp<ttatori ſuole - 


vano veſtirſi dello ſteſſo colore della 


fa ſſione che favorivano : di modo- 
che, coloro che ſi veſtivano di porpo- 
ra erano neutri, cosi che, applaudi- 
vano ind iſtinamente chi vinceva. 


6. Queſſo regalo] Cot, con queſta 


lacerna Porporea, ch' io ti regalo 1 
Le lacerne erano uſate dagli anti- 


chi per diffender dal freddo e 
dalla pioggia. Vedi Lepig. . 


lib. I, 


21. CxxX1. 
NI poſſem, totas cuperem miſiſſe lacernas: 
N unc tantum capiti munera mitto tuo. 


LA BERETTA. 1 32. 


E io 


capo. 


3A 2 = ANNO., 


potefſi, bramerei averti mandato 
2 lacerne: ora manto ſolamente doni al tuo? 


lungbe 


# 


* 
* * * r wy "I gr 5, 9, 


contenga e copra. 
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A O TN. 
1. Se 79 poteſi] Scuſa la ſua po- retta giz fatto, e nel poſſeſſo del re. 
verta, perche non mandi lacerne, galato. 
colle quali ſi poſſa coprire tutto ii 3. Langbe, Sc.] II teſto dice u. 


corpo. | tas, perche ſervivano a coprire tutto 


2. Averti mardats] Il teſto dice I corpo. : 
iſiſe, in vece di mittere, la qual 4. Tuo capo] Cioe, una beretia. 
elocurione ſupone il regalo della be- Vedi Vepig. 7. del lib. 11. 
LACERNA BATIC A, CXXXIIL 
ON eſt lana mihi mendax, nec mutor aëno: 


Sic placeant Tyriæ, me mea tinxit ovis. 


LE LACERNE BETICHE, 133. 

O v0 bo una lana mentita, ne ſono mutata nella 

; caldgja: che be Tirie 3 piacimo * wn, to * ſon 
tinta dalla mia pecora, | 


ANN OT AZ TO N I. 


11 Meat ita] Cios, falzificata ed lane Tirie piaciono per eſſer porpo. 
alterata con tinture. ree, ovvero per eſſere nel modo che 
2. Nel .@ caldaja] Il teſto dice ſono. 
abr, nel rame; atteſoehe, le lane 5. Son tinta, e.] Cioè, io lan 
ſon fatte bollire in caldaje di rame, Betica, per avere il mio color natu- 
piene di tintura. rale molto preggievole, ſon pid ſti- 
3. Le Tirie] Cioè, le lane porpo- mata che le lane di Tiro. Della la. 


ree di Tiro. na W vedi li epig. 97 del lib 


+ Piaciono cos] Il ſenſo &: le e 28. del lib. 8. 
SO FASCIA PECTORALIS. cxxxlv. 
ASCIA creſcentes dominæ compeſce papillas, 
Ut ſit quod capiat noſtra, tegatq; manus. 


LA FASCIA PETTORALE. 134. 3 
Faſcia, comprimi le creſcenti poppe della 
mia ſignora, in modo, che la noſtra mano le 


ANNOTASIONEL 
1. In node] Ciot, ne pid ne meno, | 


4 Co 
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 COENATORIA. cxxxv. 


EC fora ſunt nobis, nec ſunt vadimoma nota : 
Hoc opus eſt pictis accubuiſſe toris. 


LE cENATORIE. 135. 


E i mercati * V ro per noi, ne le afignazioni | 
ſono a noi note: queſto * lavoro e my ſedere 
fopra s dipinti letti, 
A'N NOT A':2F:0-N 1 
1. Le cenatorie] Cios, le vefii da ce hoc opns, cioè, queſta veſte cenato- 
camera, che ſi uſavano in tempo di ra, Altri leggono bi e opus, qui fa 
cena. d' uopo: cioè, qui, toccante queſta 
2. 1 mercati, Sc.] Le cenatorie veſte fi tratta di federe. II qual 
erano ſoltanto uſate in caſa, | ſenſo, tutto che poco ſeguito, mi pa- 
3. Le affienaziont} Cioè, il com- re che abbiapiù del Poeta. 
parire in giudicio. Nei tribunali 5. Dipinti ti}. Ciod, riccamati 
non ſi poteva comparire che in toga, coll' 280, o pavonini, ovvero eitrei. 
4+ Rreflo lavoro, Sc.] Il teito di- | ; 


LAN 4. cxxxvi. | 
EMPORE bramali non multum lævia proſunt: 
. villi pallia veſtra mei. 
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LA *FELPATA. 136. 
EL tempo brumale le veſti leggieri non gio va- 
no molto: i miei peli 3 ſcaldano 1 wn man- 


1 ANNOTA SIGN. 


1. La. felpata] L'argomento dice 


{enox, ſorta di mantello che aveva in 


dent. o i peli della lana lunghi e folti. 
Vedi Vepig. 36. del lib. 12. 
2. « Leggieri) Come ſarebbe a dire, 


LACERNA ALBE. 


le ſeriche, le bombicine : 0 fa di fr. | 

ta, o quelle di tela. ; 
3. Scaldano, &c.] Atteſoche la 

e li metteva ſopra il mantello. 


cxxxvfI. 


MPHITHEATRALES nos commendamur ad 


uſus, 


Cum yt algentes noſtra lacerna togas. 
3 A . 
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Ll 


_ ghe. 


LE LACERNE BIANCHE, 157. 
OI fiamo raccommandate agli ufi * 
aller quando la noſtra lacerna copre * algenti 


anfiteatrali, 


A NOD PF ART 0 -N 1 


1. Anfiteatral:] Era in ufo di por- 
tar dagli ſpettatori negli ſpettacoli 


anfite trali delle lacerne bianche. 


Vedi Tepig. 2. del lib. 4. e cio par- 


ticolarmente d'inverno, acciò le nevi _ 


cadendo loro ſopra, non deformaſſe 
rd lo Spettacolo. 
2. Aigenti, &c.] Atteſoche le to. 
ghe per eſſer leggeri ſi ſentiva molto 
il freddo, ſenza la lacerna indoſſo. 


GAUSAP 4 VILLOSA F. EL MANTILE, 
CXXXVIII. 


Nobiluus villoſa tegant tibi lintea citrum: 
Orbibus in noſtris circulus eſſe poteſt. 


IL * MANTILE SHIAVINATO O SIA LA ? 


SERVIETTA. 128, 


Panni ſchiavinati coprino il molto nobil cedro: 


3 


un ſegno 


rotondo puo farfi nelle noſtre —_— 


A N N T N n UN 


To Mantile, &c.] L'argomento 


dice gauſapa di genere ſem. altri leg- 


gonv gauſapa, is; altri gauſapum, i 
neutri; ſi tiene che gauſape ſarebbe 
ii meglio: come il lettore puo oſſer- 
vare dajP epig. 152. infia, Gli an- 
tichi uſavano di metere ſopra le loro 


preggiate menſe di cedio dei mantili 
ſchiavinail, acciò non foſſero macchi- 


ate ne dal vino, ne dalle ſalze, o al- 
tra coſa. . 
i. La ſervictia] L'argomento 


dice maxtele, panno lino che ſerviva 
per nettar le mani e le labra; ai 
tempi qi Plinio ſi dice che ogni con. 
vitato fe ne ſerviſſe per coprire la 
menſa avanti di ſe. Ma a giorni 
noſtri paſſa gran diferenza fra Puſo 


2 mantile e della ſervietta. 


. Segno rotondo] Marziale in- 
* pariare di quelle macchie o fa 
ſegni umidi e rotondi, che le lanci e 
p1atti poſti ſopra- il legno con cibi 
caldi dentro formano ſu le menſe. 


CUCULLI LIBURNICI. cxxxix. 
F UNGERE neſciſti nobis, o ſtulte, lac 


Indueras albas, exue callaicas. 


I CAPUCCI LIVE NII. . : 
Stolto, tu mon * ci ſai addattare le lacerne, 
tu Veri veſtito le bianche, * ſpogliatele Callaiche. 


139. 


ANN o- 


| tichi, 


LIBRO DECIMO QUARTO. 
ANN 2 


Liburnia, 


1. Liburiici} Cioè, di 


regione fra l'Iſtria, la Schiavonia e 


la Dalmazia, ora volgar mente deita 
la Dalmazia, di d ve erano mandati a 
Roma dei mantelli di lana col capuccio. 

2. Non ci ſai, Sc.] diccome queſti 
capueci Liburnici erano di lana roffa, 


non convenivano con le lacerne bi- 


znche, atteſoche la tintura roſſa le 
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macchiava e deformaya, dimodo che 
ſcherzando dice : tu ti ſe: meſſo le 
lacerne bianche ſotio 1 capucei Li- 
burnici, ora levatele Calaiché. 

3. Jog liatele] Cioè, ora ſpogliati 
di Te rele gialiccie come loro 
Callaico. Del!* oro Callaico, ved 
gli epig. 16, del lib. 10. e 95 · ſop. 


DO NES OII III. CXL 


SLI UDONI * C1LICHT, 
A lana non ba dato queſti, ma la * bara del 
 fetente marito +1 Piede Potrd chiuder ſi nel Cinifia 


3 ſeno, 


Cilicii. Gli 'udoni erano calcea- 
menti o fia Arps uſate dag an- 


2. La barba, Sc.] Perche erano | 


ON hos lana dedit, ſed olentis barba mariti: 
Cinyphio poterit planta latere ſinu. 


140. 


A N N OT A 2 1 0 NI. 
1. Udon) Voce foreſtiera alle 
noſtre lingue, che i latini preſero dai 


fatti di peli d'irco, 1 qual animale 


| ha la barba, ed è puzzolente, 


3+ Ciniflo, &c.] Cioè, il piede 
potrà naſconderh con ſicurerza in 
una ſcarpa di peli d'irco. Di Cini- 
fio, vedi Pepig. 94. del lib. 7. 


SYNTHESIS. cxlI. 


UM toga per quinas gaudet requieſcere luces, 


Hos poteris cultus ſumere jure tuo. 


LE SINTESI. 


4k: 


ENT RE * la toga gode ripoſare per cinque gior- 


diritto. 


ni, potrai A ſuuere gee 


| ornaments a buen 3 


A N N OT A 2 1 O N TI. 


1. Ment re la, Sc.] Vedi Pepig. 


1. ſop. e 52. del lib. 7, 


2. Queſli ornamenti] Cioè, la fin- 


teſi, Di queſta veſte, vedi gli epig. 
6. del lib, 2. £46, 66. del lib. 4. 


32A 4 


3, Buen diritto] Era ſy 
dalla legge di portare la ſinteß nelle 


feſte Saturnalizie, che | duiavano 
cinque giorni. Vedi Vepig. 79. ſop. 


FOCALE. 


160 E PIG, DI M. v. MARZIALE. 
FOCALE. CXLII. 


8 recitaturus dedero tibi forte libellum, 
Hoc focale tuas aſſerat auriculas. 


IL FAUCITALE “!. 142. 
E per avventura ti dard un libercolo a lakers, 
queſto fauciale arffenda le tue orecchia. 


| A N N 2 le | 

1. I faycicle] L'argomento dice raucidere nel recitare Je loro compe. : : 
focale da fauces, le fauci. Il fauciale ſizioni poctiche : per lo che Marg. 7 
era una faſcia di lana, colla quale ale dice a chi aſcoltorà la Jettura de 


gli antichi s'avviluppavano le fauci e ſuoi verſi, in caſo che li trovi cattjyj By 
I collo per non prencere del freddo; d'avvilupparſi le orecchia con queſts 5 
I Poeti pure la uſavano per non in- fauciale. 5 
5 TUNICE PATAVINE. CXLII. 5 5 
"ELLERA cum ſumant Patavinæ multa trilice, 


Et pingues tunicas ſerra ſecare poteſt. 


LE TONICHE PATAVINE, 143. 
SSENDO le rifle Patavine teſſute con molia 
lana, la ſola ſega puo recidere le fulte toniche. 
A N G N A 1 & u. 

1. Le trifile, Sc.] Il teſto dice fortiſſimo, che 6 faceva nel Padora- 
trilices, cioꝭ, tre fila intoitigliate con no, o ſia Euganea. | 


molta lana di diverſo colore, le quaſi Xa 2. Sela cha, Sc. ] Iperbole, | 
fila teſſendole formavano un panno 


SPONGIA. CXLIV. 


Lc ub. ſorte datur tergendis ſpongia menſis 
Utilis, expretlo cum levis imbre tumet. 


LA SPUGNA., 144. 
qQ= 74 ſpugna 1e a * caſo data, util per 
neltare is menſe, ereſcends * leggiera eſpreſa 
Paqua, | Er 


Axxo- 


{BRO DECIMO QUARTO. 
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Ai 


1. Sugna] La voce ſpongia © una 
diſſione Greca. 6 @75y05 ſpoetos. 
2. A caſo] In dono. II teſto di- 


ce ſorte. 
170. 1 infra. 


LA PENULA * GAUSAPINA, 


UESTA * 


507 meſſe. 


1. Penula, Sc.] Cioè, mantello 
ſchiavinato, o ſia fatto di lana a lun- 
ghi peli, per portar d'inverno. I 
Romani uſavano queſt? abito nel 
freddo. Vedi Vepig. 59. del lib. 6. 

2. Reef candide xxa, Sc.] Per 


CERVICAL. 
INGE caput nardi folio, cervical olebit : 


3. Per neitare, Sc.] Vedi Vepig 


05 del lib. 12. 


. Creſcends, Sc.] vedi l'epig. 


vedi gli epig. 1. ſop. e 47: 0 lib. 13+ 


PENULA GAUSAPINA. IXI. 
S mihi candor ineſt, villorum gratia tanta eſt, 
Ut me vel media ſumere meſſe velis. 


145. 


candidezza è in ne, tanta > la grazia 
de miei velli, che vorreſti meitermi anche a meꝝ - 


ANNWOTAZIGNL. 
eſſer di lana naturalmente bianchiſſi- 


ma. . 
3. Mexza meſſe] Cioè, e tanto 


elegante e linda, che la uſereſti an- 
che nel pid gran caldo, | come in 


tempo delle meſſi. 
CXLVI. 


Perdidit unguentum cum coma, pluma tenet, 


IL GUANCTALE. 


ROFUMA il tuo capo con * foglia di nerds; i 
guanciale odvrerd: quando la chion a perders 13 - 


E la 3 piuma lo * 


| A N N 

1. Con foglia, Sc.] Di queſt un- 
guento ſe n't parlato nell epig. 110. 
ſopra. Altri in vece di zard: leggo- 
no Coſmi, di Coſmo celebre aromata- 


n't 8 molte volte. 


2. Perdrra, &c.] cios, che Fodor 


146. 


tiene. 


o T A z 1 0 N 1. 


dell' unguento ſ̃ dileguerꝭ e ſrerirz 
dai capelli. | 


3. La piuma} Della quale il gu- 


anciale è fatto. 
rio; del ſuo unguento nardino ſe | 
pericolo che lo perda cosĩ facilmente 


4. Li tiene] Lo conſerva, ne v 


CUBICU: 


162 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


CUBICULARFA GAUSHPIN A CXLVIT, 
TRAGULA purpureis lucent villoſa tapetis, 
Quid prodeſt, fi te congelat uxor anus ? 


LA GAUSAPINA * CUBICULARE. 147. 
E coliri villoſe * riſplendono ſur porporei tapet; : 
che giova ſe una vecchia moglie ti congela? 
AN NO F A 2 TOO NI. 

1. Cubiculare] L'argomento dice 3. Vecchia moglie] Cioè, a che g 
cubicularia, 10%, da cameras giovane le gauſapine, ſe la tua ye. 
2. Villoe] Cioè, felpate o ſia pe- chia moglie ti cagiona più fredig, 
loſe. La gauſapina ſi mettava ſul che le gauſapine non ti CE 


letto ſopra ie altre coperture di por- caldo, tuttoche caldiſſime 


pora per tener cal do. | 
LODICES. CXLVII. 


7 UDO ſtragula ne toro paterent : 
June nos tibi venimus ſorores. 

IE * COPERTURE., 248. 
FFINCHE le coltri non fi vedeſſero ſul nuds * 
lelio; noi ſorelle veniama @ te. 

AN N OT AZ ION I. 


1. Lo coperture} L'argomento di- 2. Nudo letto] Cioè, ſcoperto. 
ce ladices, ſorta di ſchiavine, o fe 3. Sorelie} Atteſoche era neceſſa- 
me lecito dire, gualdrappe, che ſer · rio che queſte coperture foſſero due 
vivano per coprire tutto il letto. per coprire tutto il letto. 


AMICTORIUM. CXLIX. - 
AMMOSAS metuo : tenerz me trade puellz, 


Ur poſſint niveo pectore Iina frui. 


© IL * CAMICE, 149. 
1 le mammoſe: dammi ad una tenera 2- 
telia, affinche i lini pefſino fruire * del niveo 


peito. 

7 7 AN N O T A 2 1 O N I. 
1. 11 camice] L'a;gomento dice boccaſſino: ma in queſto luogo ſi- 
amictorium, ſoria di veſtimento da gnifica una pezzuola di lino, che le 
e di ug e detto zitele portavano per coprirk i] ſeno. 
8 | 2. Mam- 
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2. Mammoſe] Vedi Vepig, 314. 
ſopra. 
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3. Fruire] Cioè far pompa e com- 
parſa. 


bie POLTMIETA i.. 
* tibi Memphirtis tellus dat munera; victa eſt 
Pectine Niliaco jam Babylonis acus. 


LA POLIMITA © CUBICULARE. 


150. 


A terra di Menfi * ti fa queſti doni: ora Iago 
3 di Pabilonia e vinto dal Niliaco petine, 
n N r AZT10 NI. 


1. polimita, & 6. J ; 3 argo- 


me nto dice fehmiia, voce Greca da 


rh, poli molto, e Alxos, mitos, filo, 
cioè, di molte fila. Queſta polimita 
ela una veſte da camera, fatia a fiori 
ſul telajo, con diverſe fila di lana 
tinta di varj colori, e coloro che le 
facevano, ſi chiamavano polimita:j. 
2. Di Menfi] Gli abitanti d' Aleſ- 
ſandria d' Egitto erano perxritiſſimi 
nell teſſere con grand' artificio e va- 


rietà queſte veſti di lana, ſervendoſi 


della navicella, che ĩ Franceſi chia- 
mano navette. 

3. L'ago, Sc.] I Babiloneſi ed i 
Pris] ſi ſervivano dell' ago, per fare 
i loro lavori a fiore. Marziale non 
dubbita doverfi preferire le coltri e 
veſt da camera teſſute colla navicella 
dagli Egizj, a quelle dei Babilonj, e 
dei Frigj, ricamate coll' ago, 


ZONA. CLI. 


Loca ſatis nunc ſum; 


dulci ſed pondere venter 


Si tumeat, fiam tunc tibi zona brevis. 


IA 20. 
RA * ſono abbatanza lunga; ma ſe ! ventre 
gonfia per it dolce Peſo, allora ti 109 una 


2018 curta. 
| 1. La zona] Ciod, cintura. | 
2. Ora fono, S.] II Poeta fa 
parlare la cintura, che ſi da ad una 
zitella. 


3. Se'l ventre, Se.) ] Se la zitella 
diventa gravida, allora la cintura ri- 


it. 


ANNOTAZION I. 


mane curta, 


Se poi s'intende d'una 
zona virile, allora il dulce pondere non 
ſara pin il parto nelle viſce e, della 
zitella, ma 1 cibi e la ghiottoneria 


dell' uomo. La prima eſpoſizione & 


tenuta per la vera. 


C1. 
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GAUSAPE AUIAD RAT. cin. 
ODICES mittet docti tibi terra Catulli: x: 


L Nos Helicaonia de regione ſumus, 


| LA * SCHIAVINA QUADRATA. 152. 
133 patria del dotto Catullo ti manderd le coper- 
ture: noi » fiamo della regione Elicacnia -. 


A N TARLZTIDODNq 

1. La ſchiavina] L'argomento 3. Noi] Schiau inevbadrate, 
dice gauſafe. Vedi gli epig. 145. e 4. Elicacria] Cioe, Padoyany, 
147. Sop. II Poeta la diſtingue col Vedi l'epig. 93 del lib. 10, 1; 
noeme di quadrata, perche le ſchiavi- chiama Elicacnia, da Elica:ne 
pe che ſervivano, come in queſto luo- figlio d*Antenare, uno dei prin. 
go, per Coprire i pied! erano quadran- cipali Trojani, che ſcampanda 
3 ma pin lunghe che larghe; i dai Greci, venne neila Proyincia 
Franceſi le chiamano couvre pieds. Veneta, e vi edifico Padoya, 

2 La pairia, Sc.] Cioè, Verona. 
Vedi [epig. 8. de! lib. 1. 


SEMICINCTIUM. CLUE, 
ET tunicam dives : ego te præcingere poſſum, 


Eſſem ſi locuples, munus utrumq; darem. 


11. * SEMICINTOLO. 153. 
I. L ricco dia una = tunica: io ti peſſo * cingere, 
Se fo fi * ricco, ti farei Puno e Valtro dono. 


A NO A Z 1 
1. L femicintolo] L'argomento 3. Una tuxica] O ſia camice, che 
dice ſemicindtium, il grembiale, che era per lo ſteſſo uſo, come la camiſcia 
i Franceſi chiamano ablier, e gli In- A tempi noſtri. 


Zleſi apron, uſato dagli operai, come 4. Faſi ricco, Sc. 1 Atteſoche la 
jfelai, tintori, capella, &c, tunica era di lino finiſſimo, ed il 


2. Pcſſo cingere] Perche il grem- Srembiale di tela comune. 
biale che offre ſi cinge ai fianchi. | 
LANE AMETHYSTINE. CLIV. 
BRIA Sidoniæ cum ſim de ſanguine conche, 
Non video qo" ſobria lana vocer. 


IS 
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LE LANE AMETISTINE *. 


765 
154. 


SSENDO io ebra di ſangue della conchilia S 


* ſobria. 
3. Ametifline] Cioè, del colore 


della gemma ametiſto. 


2. Ebra, Sc.] Cioe, imbibita e 
tinta di color porporeo. 

2. Sidonia] Sidone citta maritima 
della Paleſtſna, ove fi raccoglie una 
gran quantita di conchiglie, col ſan- 
gue delle quali ſi formava il color 


* 


LANA ALB K. 
"ELLERIBUS primis Apulia, Parma ſecundis 


Nobilis: Altinum tertia laudat ovis. 


LE LANE BIANCHE. 


PULIA * & 


è nobile per i primi 
per i Aon : Ia terza lana * preggia Altino *, 


donia, * non vedo perche io fia chiamata laua 


AN NOT AZ ION I. 


4. Sobria] Il Poeta ſcherza nelle 
voci amethyſtinæ e ſobria, atteſoche 
in Greco Nr. amethiflos, ame- 
tiſta, fignifica ſobrio e la gemma chĩ- 
amata ametiſto è color di ſangue 
(conſimile al vino) del quale le line 


Sidonie erano #mbihite : per queſto 


Marziale le chiama ebre. 
CLV. 


133» 
* well, Parma 2 


KNOT ATTON EL 


1. Alia] Oggi Puglia, regione 
d'Italia ſu la coſta dell' Adriatico, 
celebre per le ſue finiſſime lane. 

2. Primi wvelli} Cine, per le pid 
preggiate lane. 

3. Parma] Fiume della Lombar- 
dia, ſul quale ſta ediſicata la città del 
medeſimo nome, le di cui lane ten- 


I R 1 
OS Lacedzmoniz paſtor donavit amice : 


Deterior Ledz purpura matris erat. 


LE LAN E TIRIE. 


L * paſlore diede noi all' amica Lacedemonia : h 
L porpora di ſua madre Leda era 6 inferiare. 


gono il primo luogo dopo quelle del- 


la Puglia. 
4. Terza lana] II teſto dice ov, 
pecora. Per metonimia. 


5. Altino] Città a nel 3 


Veneziano, anche rinomata per le 


ſue lane. | 


CLVI. 
I56. 
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„ 
. 


"SE" 


. no PI. 3 
- *Þ IF 


6 * 
ai D * 


* F 


. 


„ 


% 


0 


164 EPI G. DI M. v. MARZIALE. 


A O, T 
1. II pafiire, c.] Cioè, il paſtor 3- Madre Leda] Leda madre di 
Paride diede 2d Elena una porp ra Elena, la quale era veſtita di porpo- 
Tiria, che era pid prezioſa della La- ra Laconica, la qual porpora pid 
cedemonica. nobile della Tiria. 
2. Al” amica, Sc.] Ad Elena 


Oreca. 


LANE POLENTINE. CLNU. 
ON tantum pullo lugentes vellere lanas, 


Sed ſolet & calices hæc dare terra ſuos. 


LE LAME POLENTINE. | 137. 
JUESTO paeſe non ſucle ſolamente dare lugubri la. 
ne per il lor vello nero, ma anche i ſuoi hic. 


cbieri 
( ̃ GC 0M Is 
1. Polertine] Di Polenzia citta 3. Sor bicchiers] In Polenzia f 
delle Liguria ſul Hume Tanaro. ſuolevano anche fare dei bicchieri d 


2. Lugubri, Sc.] Atteſoche 1 terra. 
gregi Gt Polenzia hanno la lana 
nera. 


IDE M CLVIII. 


122 quicem triſtis, ſed tonſis apta miniſtris, 
Quales non 1 de grege menſa vocat. 


4 


Lo srrsso. 188. 
A * lana certamente 2 triſta, ma ts ai tif; 
3 miniſtri, quali . abend per ls men/a nun 


del primo ordine. 


A N O T 1 2 1 0 1 1. 


i, .La lara] Cioè, queſta che io in- 4. Per la menſa Ciot, che ”_ 
tendo mand-rti con queſtꝰ epigiamma. no a tavola. 


2. Tria] Cioc, fuſca, dera. Vedi 8. Prims ordne Cioz, non per i 


Tepig. 157. ſopra. ſerv1 del primo tuolo, ma per li! in- 
3. Tof: mniftri) Cioꝭ, ai fanti coi Fetter, 


capelli raft. 


TOMENTUM LINGONICUM. CLIS. 
PPRESSZ nimium vicina eſt faſcia plume? 


Vellera Langonicis accipe raſa ſagis. 


LA 
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LA BORRA LINGONICA. 


”. 9g en 2 ella vicina alla troppo opreſſa 
L *Piuma * prendi i * velli raſi dai «+ ſagli Eo 


439. 


VVT 


1. La cingbia, Sc.] Delle cinghie 
da letto, che ſoſtengono il materazzo 
ſe n'è parlato nell epig- 63. del 
lib. 

2. Vitis, Sc.“ Dermendo "ERA 
un mataraz zo per molto tempo, eſſo 
$impiccioliſce e ſottilizza, di modo 
che la ſuperficie s approſſima ſempre 


piu alle cinghie, che lo ſoſtengono. 


3. 1 Delli, Sc.] Cioè, la borra o 


ſia ſtroppaglio, che ſi fa radendo i 


panni, e pettinandoli o ſtregliandoli, 


FTOoMHENY TUM CIRCENSE. 
"OMEN TUM conciſa palus Circenſe vocatur : 


per levar loro quella lanugine _ 


ſa, che hanno al diſopra. 

4. Dai ſagli] Cioe, dar drappi e 
pannĩ Lingonici, cioè, della provincia 
di Lagres nella Francia, i quai popo- 
Ii ſuolevano mandare a Roma delle 
cadarche o ſia gualdrappe, dei bare 
docuculli, e delle ſaglie grofie e co- 
mum. Altri leggono Leuconicis per 
Lingonicis, cĩttà nell' Eolide. Vedi 
Fepig. 22. del lib. 11. ma la prima 
voce è ſoſtenuta dall' epig. 54. del 
lib. 11. 


CLX. 


Hzac pro Lingonico ſtramina pauper emit. 


LA BORRA CIRCENSE. 
palude fi chiama borra Liege; i po- 
4 Vero —_ guefti firami per ia 


| Bag conciſa * 


160. 


"SG. 


AN TARSIHSS.ST 


35 Conciſe palude] Intende parlare 
dei giunchi pennoſi, che 1 poveri 


comperavznc in vece della borra di 
Lagres per fare degli ſtramazzi. Il 
Poeta la chiama borra Circenſe for- 


ſe a mativo che nei givochi h 


ſuolevano uſare fimili matarazzi per 
ripoſarviſi ſopra. | 
2. La Lingonica} Cios, 13 "WEN 

ra Lingonica. Il teſto dice Lingoni- 

co, in gerere neutro, perche il ſus 
ſoftantivo !omentum è᷑ dello ſteſſo ge- 
mer S. | 


PLUMA4. CLXL. 
Ls Amyclæa poteris requieſcere plums, 
Interior cycni quam tibi lana dedit. 2 


LA 


a 
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14 PIUMA., 161, 


1.2 potrai ripoſare ſu Ic piuma 1 Amitled, che 
Pinterior * lana del cigno ti diede. 


A NDOT AZ 10 N: 1: 
1. La piuma] Cie, il materazzo ma d'un Cigno. Vedi Vepig. 24, 
di piuma. del lib. 8. 
2. Amiclen] Ciot, Cinea, II Po- 3. Interior lana] Intende parlare 
eta allude alla favola di Leda, di quelle piume fine, che ſono ſotto 
nata in Amiclea città della Laconia, le ali e ſul petto dei cigni ed altri vo- 


la quale Giove compreſſe ſotto la for- latili, che 1 Franceſi chiamano dv, 
; e gli Ingſeſi doune. 


BF + E VU M. CLXII 
RAUD ATA tumeat facilis tibi culcita plums. 
Non venit ad duros pallida cura toros. 


IL FIENO. 162. 


NA meſchina * cultrice gonß zoltale la piuma; l 
* pallida inguietudine non viene ai duri letti, 


K N N OT A 1 0 N I. 
1. . Meſchina, Sc.] Cioe, di poca teſoche, chi ka dei faſtidij ed afflui. 
ſpeſa. II teſto dice Facilis, facile, oni non puo dormire ſu un letto du- 
per eſſer la coltrina per mettervi del ro: ma bens? i poveri, che non han · 


fieno dentro, comperata da poverla no anzietà di * ne robba ne 
vil prezzo. onoriĩ. 


2. Pallida inquietudine, Sc.] At- 
TINTINNABULUM. cLxII. 


1 pilam : : ſonat æs  thermarum, | Ludere 


pergis h 
Virgine vis ſola lotus abire domum. 


IL TINTINNABOLO . 163. 
ENDI la * pallg: il bronzo delle terme ſuona: 
continui 4 givocare? tw vuoi rilcrnare @ caſe 


lavato nella ſola acqua Uergins. 


* oy * 
* a ANNo.: 


1. Tin:innabols) Cioe, il 1 


nello. 
2. Rendi, Sc.] Cios, ceſſa di 


givocare, e rendi la FO al diret- 
tore del ginnaſio. . 

3- Bronzo] Sinedoche; in vece 
dell' iftromento, mette la materia 
della quale & fatto, Nelle ter- 
me fi teneva una campana per 


LIBRO DECIMO QUARTO. 
A NN O T A Tz 1-0 N L 


dar ſegno di laſciare Feſercizio del 
givoco per lavarſi, le quali fi chi- 
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udevano ad un tempo aſſegnato. 

4. Continui tu ?] Cioè, ſe tu con- 
tinui, ritroverai le terme chiuſe, e 
ſarai coſtretto a lavarti ſolamente 
nell acqua vergine, la qaale era 
fredda? Di queſt' acqua vedi gli 
epig. 42. del lib. 6. e 21+ del lib. 3+ 


DISCUS. CLXIV. 


| PLENDIDA cum volitent Spartani pondera Aiſci, 
Efte procul pueri: fit ſemel ille nocens. 


IL DISCO. . LO: 


Dol « pli_ſplendidi * 
diſco, temetevi lontano, 0 fanciulli: a 7 
una volta ſola dannevole. | 


A N N O T A 2 1 0 N 1 


1. — Quzndo fond. Setta⸗ | 


ti ia i. 
2. Splendidi, Sc.] Imperocch? i 


diſchi o ſia piaſtrelle, eſſendo fatti di 
rame o di ferro, quando erano per 


1˙ aere rilucevano, 


p | CITHAR A. CLXV. oF 
) EDDIDIT Eurydicen vati : ſed perdidit e PR 


Dum ſibi non credit, nec patienter amat. 8 


3. T enetevi, Se,] Accis non'vi 
caſchi ſu la'telta, 

4. Sia eſa, &c.] II Poeta nd , 
alla favola, che givocando Febo al 
diſco, ucciſe i! fanciullo Giacinto 


inaver tentemen te, 


LA CETARA® 165. 


entemente ana. % © 9:0 


AN N 2 T A. 2 1 O0 N 1. „ 


1. Al Poeta] Orfeo. Secondo 14 cia ſinche non ſoſſe fta i viventi : ma 


favola, Orfeo dif. -eſo all inferno, al 


ſuono della ſua lira, ottenne da Pro- 
ſerpina di riavere Ia ſua moglie Eu- 


ridice : la quale gli fu accordata, 
con patto che non la miraſſe in fac- 


\ UEST A reſtitu Euridice al Poeta 1 45 ma or * 
perdette, mentre non e a 7. ., ne palli- 


5 


— * 


eſſendone eſſo ſommamente innamo- 


rato, non potette aſtenerſi, dopo fat- 
to un breve caming la rimirò, ed eſ- 
ſa gli fu mn eee rapita. 


23 fire 


pe dello portion 
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ID E M. CLXVI. 
E Pompeiano ſæpe eſt ejecta theatro, 
Quæ duxic ſylvas, detinuitque feras. 


LO STESSO. 166. 


OYVVENTE 2 ſpulſata dal teatro * Pompejars, 
quella, che traſſe le ſelve, e ratenne le fiere. 


AN d r A 2 10 NJ. 

1. E' ſpulſata, Se.] I ſuonatori fu rappreſentata al naturale la fa. 
di cetra, quando non piacevano, era- vola d' Orfeo, ove con machine fi ve. 
no ſevvente cacciati via dal teatro a devano le ſelve a muoverſi, e le fler 
forza di ſaſſate. ammaeſtrate a ſeguirlo. Vedi bt. 


2. Pompejano]) In queſts teatro pig. 21. degli ſpettacoli. 
FCC 
\ERVIDA ne trito tibi pollice puſula ſurgat: 
Exornent docilem garrula plectra lyram. 


F 


1 PLETRI. 167. 
' FFINCHE una fer vida puſtulla * non ſurga per 
il trito * pollice, i canori pletri adornino la ſoave 
A N r A 
1. Ferwida puſtulla, Sc.] Impe- col formarviſi una puſtulla, creſce e 
rocche colui che colle d ta nude e duole. 


ſenza pletro ſuona la chitara, of- 2. Trito] Per aver ſuonato ſenza 
fende ſpeſſe volte il dito, i quale, pletro. 


F ROC EUS CLXvIl. | 
Trance; DA rota eſt: das nobis utile munus. 


Iſte trochus Pueris, at mihi cantus erit. 


11 TROTTOLO. 168. 
ISOGNA far girar la * ruta: tu ci fai un 


util dond. Quefta trattolo tara __— i ragaxxi, 
64 21 canto per me. 


ANN o. 


1. La rubta] Ciok; il trottolo; 
Queſto era uno dei givochialla Gre- 
ca da to Tgexesy trechin, iſtromento 
che i ragazzi, nei Saturnali, givo- 
cando lancĩiavano. Queſt' iſtromento 
era una ſpecie di ruota o di rame o di 
ferro, nei di cui pirli v* erano delle 
anella infilzate, la onde nel lanciarla 
tintinnavano. Tutta Parte conſiſte- 


1. L'anells, Sc.] Le anella eſ- 
fendo di ferro, ed anche 1 pirli nei 
quali erano infilzate, cagionavano 
un gran rumore mentre la ruota 
girava. | 


ria era, come appare dalle antiche 
medaglie, una ſtatua d' una donna 


id una palma nella ſiniſtra. 


I D E NM. | | 
N ARRULUS in laxb cur annulus orbe vagatur, 
Cedat ut argutis obvia turba trochis? 


SIGNUM VICTORIEA. 
"AC illi fine ſorte datur, cui nomina Rhenus 
Vera dedit: decies adde F alerna puer. 


alata, tenendo un alloro nella deſtra, 


332 
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ANN OT A Zz IO NI. 


va nel gettarla con deftrezza, Vedi 
Fepig. 22. del lib. 11. 

2. 1! canto] Cioꝭ; il ſuono o ſia 
tintinnamento chi le anella facevano 
nei pirli della ruota mentre girava. 


Il ſenſo &: voi, o fanciulli, vi diver- 


tirete col lanciar la ruota, * io col 
ſentirne il ſuono. 


CLXIS. 


LO sT ESS0. 169. 
ERCHE Panello * firepitoſo vaga nelle ſpazioſo 
 cerchio, forſe affinche la turba * * paſſo re- 
troceda dai ſonori trottoli? 


AN N OT A Zz lO N IL. 


2. Cerchio] Ruota o trottolo. 
3. Ta turba] Iragaz zi che ſtava · 


no ad oſſervare. 


4. Sul paſſe] Cioè, dove la ruota 
doveva paſſare. 


' CLAY. 


L'INSEGNA DELLA VITTORIA. 170. 
\ UEST A inſegna 2 data ſenza accidente * 
lui, ol quale il Reno ba dats nemi * ver i: 
fant, verſa dieci volte dei falerni. 
„ d b e T A 1 1 . 


1. Izſegna] L'inſegua della vito- 
gna della vittoria non è data dal caſo 


2. Senza accidente} Cioè, Pinſe- 


a Domiziano, il quale ha vinto tante 


volte l'inimico. Vedi l'epig. 2. del 
lib. 5. 


4 Ce 


3. Vari 


* 


| | 
| 
j 
[= 
| 
| 
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3. Veri nomi] Cioè, aquiſtatiſi col 
ſuo valore: come ſono, Germanico, 
Daco, Sarmatico. 

4. Dieci volte, c.] Cioz, biſogna 
che noi beviamo altre tanti bicchieri 


1 


v. MARZIALE, 


di Falerno quante ſono le lettere; in 
Cermanicus, vale a dire, dieci. D. 
queſto modo di far brindiſi, vegi 

Iepig. 72, del lib. 1. 5 


BRUTI PUSIO. cLxxI. 


IL FANCIULLINO n 'DI BRUTO. 


ON e una gloria oſcura quella d'un 9 piccidl 
fgillo: Bruto era Famatore di queſ an- 


ciullo. 


15 [! faciallins, Sc.] L'argomento 


di alcuni codici dice Beg S acc do 
Brouton pediou, Bruti "ufo Di 
queſto fanciullo di Bruto, vedi gli 


epig. 77 del lib. 2. e 51. del lib. 9- 


{LORIA tam parvi non eſt obſcura ſigilli: ; 
Iſtius pueri Brutus amator erat. 


| 171. 


A „ aw tr ei. 


2. Picciol figillo) K. "facile 0 Cre. 


dere, che il Poeta parli dell' imma. 


gine di queſto fanciullo inciſa nel ia. 


me, o in qualche altro metallo. 


 SAUROCTONOS CORINTHIUS. CLXX1L 


11 " LUCERTOCIDO CORINZIO 2. 


Fanciullo * zaiofo alla lucertola reptante 
Perire dalle tue dita. 


a deſidera 


D te reptanti puer inſidioſe lacertæ 
Parce: cupit digitis illa perire tuis. 


172. 
"8 le: 


A N N OT A Zz 1 0 N x 


1. Il lucer tocido] L'argomento 
dice ſauroctonos voce Greca da oavers 


ſauros, lacerta, lucertola, e xſcww, - 


Etino, occido, cioè, la cer tam occide- 
15. 

2. Corinzio] Ciot, un | Goillo fat- 
to da Praffitele, di metal di Corinto, 
jn cui aveva Licifo un fanciullo, che 


con una factta tentava uecidere una 
lucertola, che gli veniva all' incon- 
tro; per queſto lo chiama fone 


Tonem. 


3. Reptante] Per eſſer un n reptile; 
cioè, venendo verſo di te. 

4. Deſidera] Cioè, ama morue 
slorioſamente. KK am 
| 9 
NT ACI. 


J 


HYAGINTHUS IN TABULA PICTUS. CLXXUI 
LECTIT ab inviſo morientia lumina diſco 
Oebalius, Phœbi culpa dolorque, puer. 


GIACINTO * DIPINTO IN UNA TAVOLA, 173. 
L fanciullo Oedalio * colpa e dolore di Febo, vol- 
ta i moribondi lumi dall ogioſo diſco. 


AN N OT AZ IO N I. 


1. Giacinto, Sc.] Il celebre pit- 2. Oebalio] Amicla fu padre di 


tore Nicea d'Atene, dipinſe il fatto Giacinto, il quale fabrics Amiclea 
64. ſopra, Ceſare Auguſto, ſoggio= d'Apolline. Da Cinorta fratello di 


a Roma e Tiberio Ceſare la pole i in- vero la citra fu forſe detta Oebalia ; 
di nel di lui tempio. | la onde è detto Giacinto Oebalio. 


HERMAPHRODITUS MARMOREUS. CLXXIV. 


Pars eſt una patris : cetera matris habet. 


 L'EMAFRODITO ! MARMORE®. 174. ; 
NT RO * maſchio nei fonli: uſa Puno * e Valtro. 
Una 4 parte ba del padre: tutte le altre dellamadre. 


A N M O r A * 1 


aphroditi, Peneris, cioc, figlio di ſolo: il che fu fatto, 


fonte della Caria, nel quale v'era la altre parti del corpo fong di dona. | 
ninfa Salmace: eſſa tutta acceſa del 


DANAE PICTA. cLxxv. | 
UR a te pretium Danae regnator Olympi 


dee gratis fi tibi Leda dedit ? nt 
3B3 72 DANA E 
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funeſto di Giacinto, ucciſo da Apol- citti della Laconia : ove fu poſto il 
logivocando al diſco. Vedi FPepig. tumulo del giovinotto, ſotto il ſegno 


gata Aleſſandria, fi piaque tanto di Giacinto naque Oebalio, che regnd 
queſta pittura, che la portò ſeco lui in Amiclea: dal quale il paeſe ov- 


ASCULUS intravit fontes : emerfit utrumque; 


I, Emafrodito] Voce Greca da ſuo amore, abbracciandolo, prego 
1248, ermou, Mercurius ed ago dirn; gli Dei che faceſſero d'ambe due un 


Mercurio e Venere. 3. Lumelaliro] ien. maſchio 
2. Eutro maſcbio, &c. ] La fa vo- e femina. : 
la ſi è E che il vaghiſſimo giovane Er- 6 4. Lua parte] An © 
mafrodito, lavandoh in un certo 5. Tutte le altre] Cioè, tutte 1 


* 
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DARES DIPINTA, 175. | 
Dominator dell' Olimpo, per qual motivo Da. 
nae * ricevette un regalo, ſe * Leda fi diede 4 
te gratuitamente: 5 | 
A N NN 0 PN r 1 N. 
1. O domator Sc. L Perifraſi, cioꝭ, dar a capire, che coll” oro ſi ſormonta 
Giove. ogni difficolta. | 
2. Danae, &c.] Danae fu rinchi- 3. Leda, c.] Moglie di tindyg 
uſa da Acriſic ſuo padre in una tor- Re di Laconia, colla quale Gioye 6 
re: ma Giove invaghitoh della di giaque ſotto, la forma d'un cigng, 
lei bellezza, fi trasformo in pioggia Non avendo ritrovato con Leda le 


d'oro, dal quale eſſendo ingravidata difficoltà che incontrò con Danat, fi. 
n'ebbe Perſeo. Queſta favola & per ſparmiò il regalo. 


PERSONA GERMANIC A. CLXXVI. 
UM figuli luſus Rufi perſona Batavi, 
| Quz tu derides, hæc timet ora puer. 


LA MASCHERA GERMAN ICA. 176. 
N * bo ſcherzo d'un vaſajo, la maſchera dun 


70% Batavo: un fanciullo teme * gueſt voll, 
che tu deridi. 
A: N N T A Z ION I. 


. Sono lo ſcherzo, & c.] La ma- 3. Teme queſti, Sc.] J Batavi 
ſchera o ſia larva che parla, fatta di colla larva ſu la faecia, per eſſere 
| terra da un vaſajo, _ | grandi di corpo, colla capigliatura 
2. Rofſo Bata vo] Non ſolamente i gialiccia, e la barba roſſa fanno pas- 
Batavi, ma anche gli altri popoli del- ra ai ragazzi. 
al Germania hanno i 8 ary rol. | 
Vedi Vepig. 26. ſopra. 


HERCULES CORINTHIUS. CLXXVIL 
Lidit geminos infans, nec reſpicit angues. 
i) am poterat 2 hydra timere manus. 


UN ERCOLE * CORINZIO, 177. 
NFANTE Hoca due ſerpi, ne li guarda. Di 40 
Pldra © Poleva temere le tenere mani. 


| A N N O T A Z 'T 0 . 
1. \ Freele, Sc.] Intende parlare rapreſentaute Ercole nella ſua inſan- 
d'una ſtatuina di metal di Corinto, was che colle ſue mani 2 due 
; | 7 23 erp 
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ſerpi, ſdegnando guardarli. Plinio 
nel cap. 9. del lib. 3 5. parla di queſt 


Ercole. 


2.  Lldra) Allude all' Idra di 
Lerne ucciſa da Ercole nella palude 
vicina ad Argo. 


HERCULES FICTIL IS CLXXVIIL 


UM fragilis : ſed tu moneo ne ſperne ſigillum. 
Non pudet Alciden nomen habere meum. 


UN ERCOLE TERRACEO. 178. 


ONO fragile : ma tu, ti conſiglio non * ſprezzare Pim- 
magine. Alcide 3 non areſciſſe avere il mio nome. 


A N N OT AZ ION TI. 


1. gon fragile] Perche ſon falto di 
terra Cotta. 


2. Not m Sc.] Ciod, 


non conſidera la materia, ma Feffigie 
che v'e impreſſa. 
3 Alcide] Ercole fa cosi chiamato 


MINERPY 4 ARG 


da Alceo ſuo avolo, 0 per meglio di- 
re dalla voce greca aAxng alchis robor, 


la forza. 


4. Mio nome] Ci os, eſſer chiamato 


terraceo, 


D EVT E A. CLXXIX. 


IC mihi virgo ferox, ook ſit tibi caſſis & haſta, 
Quare non habeas ægida? Cæſar habet. 


UNA MINERVA ARGENTEA, 179. 


Vergine guerriera dimmi, avendo tu e elmo e la 
lancia, perche non abbia tu Pegida ? Ceſare * I ha. 


A N N OT A E 1 
1. O wergine, Sc.] Vedi Pepig. Riſpoſta adulatoria, che il Porta * 


1. del lib. 7. 
2 Care ha] Cioè, Domiaiane. 


pronogeiars da Minerva. 


EUROPA PICTA. CLXXX. 


UTARI melius taùro pater optime Divum, 
Tunc poteras, Io cum tibi vacca fuit. 

' EUROPA DIP IN TA. 180. 
Ouino padre degli Dei, tu potevi neglio mutarti 
in un = toro, quando lo 11 f mutd in vacca. 


A N N O T A 2 ION I. | 
1. In un toro] Imperocche ſotto go quanto cnſtodiva To, con cent” 


queſta forma nella quale rapiſti Eu- 
ropa. Avreſti meglio ingannato Ar- 
3B 4 


occhi, e Pevreſti potuta godere, 


LEANDER 


# 
/ 


* 
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L EAN DE R MARMOR EUS. CLXXXT, 


C 


LD E Leandro 


LAMAB AT tumidis audax Leander in undis, 
Mergite me fluctus, cùm rediturus ero. 


UN LEANDRO MAR MOREO. 


181. 


eſclamava nelle gonfie onde, 0 


ulli, ſommergeltemi, quando me ne rilornerd. 
AN N r A 2 TO NE 


1. Leandro] Giovane d' Abido 
nell* Elleſponto, innamorato d' Ero 
dopzella di Seſto, paſſo piu volte a 
nuoto lo ſtretto da Abido a Seſto per 
vedere la ſua amoroſa, che amava 
ſviſceratamente z finalmente, una 


SIGILLUM GIBERII FICTIL E. 


volta gonfiatoſi i mare, vi reſtò ſom- 


merſo. Marziale molto elegante- 
mente gia diſſe nell' epig. 25 degli 


Spet. 
Parcite dum e mergite dun 
redes. a 


CLXXxXII. 


BRI Us hæc fecit terris puto monſtra Prometheus: 
Saturnalicio luſit & ipſe luto. 


FIGURA TERRACEA D'UN GOBBO. 


ON 1 @opintone che Pebro * 


I 8 2 * | 
Prometeo Fece queſti 3 


moſtri ſu la terra: ed eſo feberzd nei giuochi e. 


turnaligj. 
AN 


1. Son d'opinione, Sc.] Per Pin- 


telligenza di queſt' epigramma è be- 


ne di dire, che Prometeo, come s'è 
veduto nell' epig. 7. degli Spett. fra 


Valtre ſue invenzioni ritrovo quella 
di far delle figure di ceia e ficcome_ 


fra le altre ne tormo una rappreſen- 

tante un gobbo deforme di faccia ; 
un certo vaſajo a Roma che uſava fa- 

re figure di terra, ne fece anch' una 
colla gobba, e brutta di faccia; Ja 
onde Marziale prende occaſione di 
mandarne una ſimile nei giorni Sa- 


turnalizj, nei quali ſi uſava far dei 


Tegali; come $'e di gia detto piu 
volte. Altri fono di diverſo parere, 
e tengono che un certo Glebppo 


N o T A 2z l ON 1 


gualchiere, deforme di corpo e di fa. 


tura calvilale diveniſſe marito d'una 


ricchiſſima e luſurioſiſſima donna la 


quale alla ſua morte laſciatolo eic de, 


coſtui foſſe divenuto il ludibrio d'un 
vaſajo, i quale formandolo di teiia 
in diverſe moſtruoſe e ridicole mani- 


ere, era eſpoſto in vendita per la 


citta, e regalato nei Saturnali. 

2. Ebro] Ubbriaco, fuori di ſenſo; 
lo apoſtrofa cos}, atteſoche, eſſendo 
Prometee ſtato un uomo tutto dato 


alla Filoſoſia, diſcendeſle tanto baſſo 


da ſe, a formare queſts. figurs: cos l ri- 
dicola. 


3. Wreftimofri) Cioè, queſto ha 


ventolo gobbo, 


'L1BRO DECIMO QUARTO. 7757 
HOMERI BATRACHOMYOMACHIA. 
CLXXXIII. 


ERLEGE Mzonio cantatas carmine ranas, . " 
Et frontem nugis ſolvere diſce meis. 


LA BATRACOMIOMACHIA © D'OMERO. 183, 
ILEGGT le rane cantate con Meonio verſo, ed im- 


para a raſſerenar 3 la tua fronte colle mie nugacit2. 


AN NO T A 2 O NI. 

1. Batracomiomachia] Queſta diſ- 2. Meonio] Cioè, Omero. Si ti- | 
fione & un compoſto di tre voci Gre- ene che Omero foſle nato nella Me- i 
che, 9gr:axe;, batracos, rand: jb, onia provincia dell' Aſia. Vedi 
mus, il ſorcio, unn, machi pugna, il Lepig. 10. del lib, 6. 5 
combatto, cioè, il combatto delle ra- 3. Raſſerenar, Sc.] Mariale, 
ne e dei ſorci, Alcuni tengono che coll eſempio d' Omero, brama che le 
Omero ſia l'autore di queſto poemet- dus! inezie ſieno ſcuſate. 
to: altri lo negano. 


HOMERUS IN MEMBRANIS. CLXXXIV. 
LIAS & Priami regnis inimicus Ulyſſes, 


Multiplici pariter condita Pelle latent. 

OM ERO IN MEMBRANE. 184. 55 
LIONE * ed Ulifſe inimico del regno di pri. 
amo, ſono * qui dentro molte pelli naſcoſti. 


AN N A T AT IO NI. 
1. Ilione] Cicè, I'Iliade, famoſiſ- 3. Inimico, c.] Atteſoche per la 
| ſino poema d' Ometo, che tratta del= ſua prudenza e valore, Troja nes e 
la guerra Iliaca o ha Trojana. nel poter de Greci, | 
23. Ulige] Ciot, VOdifea: altro 4, Sono gut, Sc.] Cioe, queſti due 
celebre poema 4 Imero, nel quale poemi ſono Neale in n queſt mem 
de ſcrive i viaggi Uſe dopo la pre- brane, MT | . 
ſa di Troja. | 7 
| VIRGILII cl EA. cLxxxv. | 


CCIPE facundi culicem, ſtudioſe, Maronis: 
Ne nugis poſitis arma, vitrumque canas. 

| LA ZENZARA DI VIRGILIO. 185. | 
> Studioſo, ricevi la zenzara 1 del faconds- Ma- | 
rone, afjinche depoſie le nugacita, Fu ngn legga 
# | te arm; e ! capilano. 


ANN o. 
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AN N O T 


1. La zenxara] Cioè, il poemet- 
to di Virgilio Marone, nel quale pi- 


ange il deſtino d' una zenzara. 


2. Legga] II teſto dice canas. 
Altri leggono legas. 


V. MARZ IA. E. 


JJ 
3. Le armi el capitano] II teſto 
dice, arma virumque, cioè, PEneide; 


il qual incomparabil poema princi. 
pia con dette parole, 


FVIRGILIUS IN MEMBRANA. CLXXXVI, 
UAM brevis immenſum cepit membrana Ma- 


ronem ! 


Ipſus vultus prima tabella gerit. 


VIRGILIO IN MEMBRANA. 186, 
H qual picciola membrana copre Vimmenſo Ma- 


2 


rone! la prima 


tabella porta il di lui volts, 


AN NOT AZ 1 O N IL 


1. Ob qual picciola Sc.] La vivez- 
za di queſtꝰ epigramma conſiſte nelle 


due voci brevis e immenſum, atteſo- 


che colla prima ci dice, che tutta 


IEneide, tutto che molto copioſa, era 


in minutiſſimi carateri ſeritta in una 


picciola membrana : e nella ſeconda 


alludendo all' immenſo ſapere di Vir- 
gilio, pare che ce lo dia per una vo- 
luminoſiſſima opera. Si puo facil- 
mente credere, che tutta PEneide 
foſſe ſcritta in una picciol membra- 
na, quando ci ſono dei gravi autori 


che ci dicono, che V Iiiade fa ſeritta 
da un certo Greco, in carateti coi 
minuti, che la potette mettere in un 
3 di noce: e d'un altro che 
crifſe un verſo d Omero ſu un grano 
di milio. \ 

2. Prima tabella, Sc.] Cioè, il 
primo foglio. S'accoſtumaya per 


ſin a quei tempi di mettere nel fronte 
del libro il ritratto dell' autore, o 


quello della perſona a cui l'opera 


era dedicata. Delle tabelle vedi le- 


pig. 3+ Ps | 


MENANDRI. THAIS. cLXXXVII. 
AC primum Juvenum laſcivos luſit amores; 
Nec Glycere, vere Thais amica fuit. 


ILA TAIDE DI MEN ANDRO. 187. 


| giovinotti; non 


QET A primieramente deluſe i laſcivi amori ati 
Glicerias yo Taide fu vera- 


ANN O T A 2 1 ON I. 


1. Queſta] Il teſto dice hæc, che fi 
potrebbe 1 leggere hic cioè, 


Menadro. Taide, la pid aol e 


famoſa di tutte le pid rinomate cor- 


8 
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teggiane, per le ſue innumerabili e 
ſottiſſime arti meretricie, ſoſtenute da 
un' incomparabil bellezza, meritò a 
buona ragione i] titolo di meretrice. 
(Alcuni perd danno il pumo luogo 
a Laide Siciliana) Giunta in Atene 
da Aleſſandria ſua patria, fi diede 
prima ad adeſcare i giovani, col 
quali acquiſtò immenſe ricchezze. 

2. Non Gliceria] Voce Greca da 


yr glichera, che fignifica benig - 


na, compiacente, non moleſta, non 
temeraria; ma Taide, veramente 
amica, cioè, vera meretrice, eluden- 
do, ripulſando, richiamando, in una 
parola, affaſcinands chi la corteggi- 


Ava · 


tuttoche ſua 


3. Veramente amica] Alcuni ten- 
gono, che Marziale alluda alla tanto 
celebre commedia di Menandro, 1 in- 
titolata la Taide, nella quale v'e tan- 
to ſapere, tant' arte e tanta delica- 
tezza, che fi puo dire, che queſta 
foſſe la vera amica del Poeta, e l'ar- 
ricchiſſe di penſieri notte e giorno, e 
che queſta foſſe tutte le ſuè occupaſſi- 
onĩ e tutte le ſue delizie: nella qua- 
le, Taide è reſa celebre, e Gliceria, 
amica, non foſſe 
che famigliarmente introdutta. Ia 
queſto caſo il pronome relativo hee, 


raporto all' argomento. 


CICERO IV MEMBRANIS. CLXXXVILL. 


CICERONE IN MEMBRANE, 
membrana ti ard | 


GE queſta * 


] comes iſta tibi fuerit membrana, putato 
Carpere te longas « cum Cicerone vias. 


188, 
compagna, Penſa 


che tu intraprendi Iunghe vie con Cicerone. 
A „ N 


1. Quefia membrana] Cioë, ſe 
queſti volumi di cartapecora, nei 
quali ſono ſeritte le opere di Cicero- 
ne. 


2. . Sard n vedi i due 


primi verſi dell' epig. 2. del lib. 1. n 

ſenſo &: ſe tuavrai teco le opere di 
Cicerone, ti fat neceſfario caminar | 
molto per leggerle paſlegiando . . 


PROPERTIUS. CLXXXIX. _ 
\YNTHIA facundi carmen juvenile Properti 


Accepit famam, nec minus ipſa dedit. 


PROPERZIO. 


189. 


INZIA " ricevette fama per i verſi piovenili 
| del faconds Properzio, ne oa ne * aue meno. 


ANN o- 
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AND A 24 OWE 
1. Cinxia] Amica di Properz io: 2. Ne diede, Sc.] II ſenſo e; 
il vero nome della quale è Oſtilia. Cinzia colla ſua rara belleza non 
Queſto vaghiſſimo Poeta co ſuoi leg - contribuĩ meno a rendere i verſi di 


giadriſſimi verſi ha reſo queſta Roma- Properzio tanto celebri, che eſſo cg}. 
na immortale per la ſua bellezza. la vivacita del ſuo ingegnò. 


Lys IN MEMBRANIS. cxc. 
ELLIBUS exiguis arctatur Livius ingens, 
Quem mea non totum bibliotheca capit. 


LIVIO IN MEMBRANE. 190. 
[ IMME VO Livio * 2 rinſerrato in 72 
pelli, il quale 44 mia biblioteca non oy Y 


tullo, 
AN N O T A A I O N 1. 

1. L'immenſo] Il Poeta vagamen= 142. libri che ſcriſſe, non ce ne reſta. 
te oppone le voci exiguis ed ingens, no, per noſtra ſyentura che 45. Con- 
per le ſteſſe ragioni, che fi ſon dette ſimile perdita ha fatto a tempi noftri 
nell“ epig. 186. Sop. la nazione Ingleſe, negli eruditiſimi 

2. Livio] Tito Livio Padovano, ſcritti del loro grande ed incompara. 


fedeliſſimo ed eloquentiſſimo iſtorico, | bile Juriſconſulto Lord Mansfield | 


la dr cut fama chiamo a Roma molti nell anno 1780. ritrovandoſi Londra 


ſapientiſſimi uomini da rimote regi- in balia di furioſe bande d'incen- 


oni per vederlo, come un miracolo. diarij. 
3. Non cape tutto] Atteſ-che, di 


SALUSTLIUS. CXCI, 


TIC erit, ut perhibent doctorum corda virorum, 
Primus Romana 2 as in hiſtoria, 


\UES TO ripe + rd il primo nel iftoria Ro. 
mana, come alteſtano i 1 4 uomini 


A N N O T * 2 1 O0 NI. | 
1. Criſps] Cajo Criſpo Saluſtio 2. Uomint dotti] Quintiliano Se. 


famoſiſſimo Oratore Romano, il qua neca, Cornelio Tacito ed altri infi- 


le ſcriſſe con ſomma fedeltà la congi- 


ura di Catilina con gran ſtile e dot- 
trina. , 


eni ſcrittori ne parlano nei loro (crit- 
tori come Marziale ci dice, 
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OYVIDII METAMORPHOSIS IN M E NM. 
B R AVIS. CXCII. 


HEE tibi multiplici quæ ſtructa eſt maſſa tabella, 
Carmina Naſonis quinque, decemq; gerit. 


LE METAMORFOSI D'OVIDIO IN MEMBRANE. 192. 
UESTA * tavoletta coftrutta di molti quaderni 
contiene 1 quindici * libri di Naſone. 


A N N O T X 2 10 TL 
1. Queſta ta voletta] Cioè, queſto d' Ovidio. Il teſto dice carmina, 
volume compoſto di pid libri Nin verſi, ma qui ſignifica libri. 
in cartapecora. 3. Naſone] Cioe, P. Ovidio Naſo- 
2. Iquindici libri] Atteſoche, quin= ne. ET LC: 
dici ſono i libri delle Metamorfoſi 


TIBULLUS. CXCIII. 
U amatorem Nemeſis laſciva Tibullum : : 
In tota juvit quem nihil eſſe Borde. 
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| TIBULLO. 193. 5 
I A laſeiva Nene . infammd Pamante Tibullo: al 
quale piace effer un niente in tutta la caſa. 

A NN T A GN | 
I. Nemef]Tibullo nell elegia 5. del 2. Un niente] II ſenſo e: Tibul- 95 
lib. x. atribuiſce alla ſua amica, ſotto lo ama tanto ſviſceratamente la ſua 
IJ nome di Delia, cid che qui Mar ziale Nemeſi, che le ha dato tutto il com- 
gli attribuiſce ſotto '] nome di Nemeſi. mando e dominio della ſua caſa. A, 
1 LUCANUS. CXCIV. e 1 
: GUNT q quidam, qui me dicunt non eſſe Poctam: WS 
Sed qui me vendit bibliopola, pp 


LUCANO, 1 94. 


FI ſono * alcuni, che dicono io non Here un Po- . 

eta: ma il librajo che mi vende, mi crede. 

„ A n AST O NL : 
">To Vi ſeno alcuni, c.] Di Luca. 22. del lib. 5. nei quali e da 
no ſe n' parlato negli epig. 20. 21. Marziale commendato. Alcuni, 

| | SEA ; | | tuttavia, 
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uttavia, 'kanns ſtimato pid iſtorico gran profitto ehe {a nel vendere le 


che poeta. mie poeſie. 
2. Mi c rede] Un Poeta, per il 


CfTULLUS. ev. 
ANT UM magna ſuo debet Verona Catullo, 
Quantum parva ſuo Mantua Virgilio. 


CATULLO. 195. 


L ode Verona * tanto deve al ſuo Catull, 
quanto la picciol Mantova al ſuo Virgilio. 


ANNO T A T 10 WIL 
1. Peron] Patria di Catullo. 2. Mantova] Patria di Virgilio, 
Marziale la chiama grande per Veſ- II ſenſo &: Catullo non rendette 
tenſione del ſuo ſito e ſontuoſità de- men chiara la rinomata ſua patria, 


gli edifici publici eretti dai Romani, che Virgilio Voſcura ſua. 


C ALI DI ET FRIGIDA AQUA. cxcv. 
1 2 tibi quæ fuerint caldarum nomina dicunt: 


Ipſa ſuas melius charta natabit aquas. 


 1ACQUA CALDA E LA FREDDA. 196, 
WEST J verſi * ti dicono quai furono 5 nomi delle 
calde: queſta Aelſa carta naoterebbe * meglio nelle 

fue acque. ad a Le e | 

ANN OT AZ IO NI. bo: 

1. Perf] Il Poeta manda i varii oco ed immaginazioni vive, raffredde 
nomi delle acque calde. Dopo la rebbero queſte acque : oppure rice- 
yoce bec bilogus ſottintendere car- verebbero dalle medeme quel che ad 
mina. eſſi manca. La modeſtia di Marzi- 
3 Nuoterebbe, Sc. cise, queſti ale nell' eſtenuare i ſuoi ſcritti è an- 


miei verſi meriterebbero anzi d' eſſer che degna d' ammirazione nell epig. 
gettati nelle acque, delle quali fa 6 del lib. x. 
menzione: i quali eſſendo ſenza fu- | 


MUL AX PUMILAE. CXCvVIL, 
TIS tibi de mulis non eſt metuenda ruina : : 
- Altids i in terra pene ſedere ſoles, 
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Ix MULE NAME. 19). 
A queſte mule tu non devi temer ruina: tu * 
oli ſedere quaſi cos? alto in terra. 
AN N rn 

1. Nane] L'argomento dice pu- pid picciolo, che la ſua ſpecie e natu· 
milie : ſinoninmi ; queſt' aggettivo ra dimanda. 
pumile, is, non ſignifica ſolamente . Tu. ſuoli, & c.] Iperbole, come 
un uomo picciolo, ma anche ogni ſe dir voleſſe: che il ſedere ſopra 
ſorta di quadrupedo, che ha il corpo queſte mule, e quaſi la ſteſſa coſa en 

di ſeder per terra. | 

CATELLA GALLICANS4 CXCVIIL 
ELICIAS parvæ ſi vis audire catellæ, | 
Narranti brevis eſt pagina tota mihi. 


UNA CAGNOLINA GALLICANA, 198. 
E vuoi udire tutte le ęgrarie di queſta Pieciola 
cagnolina, tutta una pagina é breve al « narrante. 


ANNOTAZION I. 


1. Le grazie] Cioè, i vezzi, le ma- bile a me Marziale deſcriverle in una 
nierine ele grazioſità. pagina. 


2. Al narrante] Cioꝭ, non è poſſi- _ deſcritta nell' epig. 110, del lib. 1. 
ASTURCO. CXCIX. 
JIC brevis, ad numerum rapidos qui colligit ungues 
Venit ab auriferis gentibus Aſtur equus. 
UN' ASTURCO. 199. | 1 
\UESTO Pieccial cavallo Murco : che dcellera ® com... 
 miſurs 1 rapidi, Piedi viene dalle aurifere genti. 


ANN O T A . | 
1. Afturco] Cioè, una chinea, Lo Aſturia hanno un portante molto 


Allude alla cognolina Ila 


chiama Aſturco, per eſſere un cavallo 
dell' Aſturia provincia della Spagna. 

2. Accel lera con, &e.) Cioè, che 
va di portante; che 1 Frameſi di- 
rebbero qui wa d'ambre, e gli Ingleſi 


an ambier : perche quelte chinee dell' 


veloce, ed il loro paſſo franco e mi- 


ſurato. 


3. Aurifere, &c. J Atteſoche PAL. 
turia & abbondante di mine d' oro. 


Vedi Pepig. 16. del *. 10. 
c 4 VIS 
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CANIS VERTAGUS. CC. 
T ON fibi, ſed domino venatur vertagus acer, 
Illæſum 8 qui tibi dente feret. 


UN CANE " VERTAGO0. 


200, 


1 ASPRO vertago non caccia per ſe ma per il pa. 
drone, il quale ti porterà coi denti il lepre + 


illeſo. 


1. Vertago] L'argomento dice 
wvertagus. Gli eſpoſitori ſono inde- 
ciſi ſopra la vera ſignificazione di 
queſta voce ſtraniera. 


cicè, feram trahens, Altri da ver- 
tendo et agendo; ed altri, che ſignifi- 
elii verturacius. 
citando delle etimologie ſopra queſta 
voce wertagus, ſi potrebbe anche 


Gli uni ten- 
gono che eſſa ſia in vece di vertrabus, 


Poſto che ſtiamo 


A N N O T 4 2 1 O M 1. 


dire, che la Luſitania, bagnata dal Tr 


go, dia la vera razza di queſti yeltri, 


avendo nell' epigramma precedente, 
chiamato aſturco un cavallo dell' Af. 
turia. In Italia queſto cane & chi. 
mato bracco, lumiere: il quale yz 
da ſe ſteſſo alla caccia. 

2. Hf] Cioè, ſenza averlo mee. 
zicato, ma ſolamente tenendolo ſire. 
to fra i denti. 6 


PALESTRIT 4. cl. 


IL PALESTRITA 1˙ 


ON amo, qui vincit, ſed qui ſuccumbere non yult 
Et dicit melius T1y a0HAWTANN. 


201. 


OV amo chi vince, ma ci ſa foccombere, e pi 
; convenientemente dice, ricurvo 3 | la polefira. 


ANNOTAZION I, 


1. Paleſtrita] Cioè, colui che 
s' applica all' eſercizio della W 

ſchermitore. 

2. Non amo, &c 6. J Cioꝭ, non 

aprovo un ſchermitore che vince colla 

forza ma quello che ſi piega, s' abaſ- 


fa e ſi curva, e con ripiegace la paleſ- 


tra vince baverſario, che ſa ſoccom- 
here quando vuole, e che ſoccomben- 
do vince. 


3. Ricur vo la, Sc.] II teſto dice, 


l. Gyaxivoranny tin anaclinopait 


cioè reclino palæſiram; da onmwimy 


roclino, riclino, e xa palęſtran, la 


paleſtra. Si tiene che ſotto queſta 


_ Greca voce vi s'annidi un ſenſo oſce- 


no: atteſoche Domiziano ſuoleva chi- 
amare la camera da letto clinopalen, 
nella quale eſercitava la ſua paleſtra, 
incurvando penem in cinedis, Pare 


: pero, che la mente del Poeta non ri- 


ceva queſto fen. 
SIMITS. 
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? SIMIUS. Cell. 
ALLIDUS emiſfas eludere ſimius haſtas, 
Si mihi cauda foret, cercopithecus eram. 


LA SIMIA. 202, | 
TO nia verſuta ad evitare le aſte ſpintomi, - io 
aveſji la coda ſarei un cercopiteco *. 


A N N O T A Z 1 ON I. 


1. Cercopiteco] Diverſe, ſono le egxowiInxo chercopitichi « la onde 

ſpecie delle fimie e dei ſimĩoiti, e ſi fi Fs che la voce *zgx25 ſignifica la 

diſtinguono dalla coda. Le ſimie coda. Vedi Vepig. 128. ſopra. In 

| ſenza coda fi chiamano dai Greci Italiano ſi chiama babuino. 
l dnnei pithichi, e quelle che hanno, | 


PUELLA GADITANA. COL =» 
AM tremulum criſſat, tam blandum prurit, ut ipſum 
Maſturbatorem fecerit Hippolytum. 


UNA ZITELLA * GADITANA. 203. 
ALT EGGIA * ton S minuto Funn, ed eccita con 


tanta luſi nga, che Ippolito ſteſſo fi maſtur- 
Berebbe. 


A N N O T A 2 1 0 M l. 


1. Zitella, c.] Delle ragazze di d'Ippolita, fu ſmembrato da cavelli 
Cadi, ſe n' parlato in piu luoglil. perche Fedra ſua madregna non ave- _ 
Vedi Vepige 42. del lib. x. ndolo potuto indurre alle di lei vo- 
2. Salteggia] Il teſto dice c Hat. glie, lo accuſo falſamente al marito 
Sopra la ſign} ficazione di queſto ver. che aveſſe tentato di diſonorarla, 
bo, vedi I'epig. 68. del lib, zo. In 4. & maſkurbarebbe}] Il teſto dice 


queſt' epigramma varia ſolamente di maſturbatorem fecerit, vedendola bal- 
luogo, intendendo delle Gaditane lare con tanta laſcivia. Altri leggo- 


qunado ballano. | : no maſtrupratorem. vedi gli epig. 1 
25 Ippolito Figlio di Teſco e 42. del lib. 9. e 97. del lib. . 


CYMBAL 4. CCIV. 
ARA Celznzos lugentia matris amores 


Eſuriens Gallus vendere ſæpe ſolet. 


ein ᷣͤ ns. 1,0 Oe 


tra pumice. differenti. 


re ha il ſeno avvolto : e con eſſa per- Ti, ſinceri. Di queſta cintola, vedi 
cuoteva coloro che voleva infiammare I epig. 13. del lib. 6 


cia. 
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11 CEMBALI., 204. 


L Gallo famelico ſovvente ſuol vendere i rami. 2 
oh Ds 1 Celenei * amori della madre, 


ANNOTATE I 0 N I. 
K ItGalls, Sc.] Cioè, i ſacerdoti 4. Celenei amori, &e. J Cioè, i la. 
di Cibele. menti amoroſi di Cibele per ritrovark 
2. I rami] II teſto Frag era, cioè, privadel ſuo caro Ati, la patria del 
i cembali o ſia timpani fatti di rame. quale fu Celene citta della Frigia, 
3. Piangenti] Perche fi ſuonavano Di Ati, ved l'epig. 4. del lib. 16, 
con PIPE tuono. | 
FAHR CU NM. CCY 


IT nobis ætate puer, non pumice levis: 
Propter quem placeat nulla puella midi. 


vn GIOVINOTTO CINEDO. 205. 
IA a noi giovinoito per * Peta, non morbido per 
la pumice, . 7 1 veruna Utella mi pia- 


| A N NOT A 2 1 Q N I. 
1. Per Peta} Cioe, nella ſua pu- 2. Per il quale, Sc.] Per amor 
berth, ne liſciato e depilato colla pie- del quale, tutte le zitelle mi heno iu 


© E STOS ccvi. 
NOLLO nee puer meros amores 
4 Ceſton de Veneris ſinu calentem. 


LE CINTURE. 206. 1 
Faltin ib, cingimi al collo meri amori, ha” " Cit 
 tola ſcaldata "dal ſeuwo di Venere. 


ANNOTASLON IL 


; cintola} Il teſto dice ceffon, del ſuo amore; per queſta ragione il 
faſcia o ſia ſciarpa, colla quale Vene - Poeta chiama queſti amori meres, pu- 


ID E M. CCVIL. 

ME Cytheriaco medicatum nectare ceſton : 

Uſſi amatorem balteus iſte Jovem. 
I 
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LO STESSO. 207. 


RENDI la cintola imbibila ne! Citeriaco * net- 
tare: queſia faſcia arſe 2 Giove amante. | 


A * N O T A 2 1 N 


1. Citeriaco] Venereo, cioè, col 


quinto grado dell' amore, come dice 


Orazio nell' oda 13. del lib. 1. O/- 5 


cula que Venus quinta parte ſui necta- 
ris imbuit, cioè, i bacci che Venere 


imbibĩ colla quinta 851 del ſuo net- 


tare, 


2. Arſe Give, Se.] Cioè, Giu- 
none percuotendo Giove con queſta 


faſcia Vadeſcd nei ſuoi amori, e lo * 
repreſſe da altri amori. Vedi l epig. 


x3. del lib, 6. 


5% 41105 cn. 
URRANT verba licet, manus eſt velocior ils: 2 
Nondum lingua, ſuum dextra peregit opus. 


IL * NoTAJo. 208. 


UANTUN9UE le parole corrano, la mano s 
pitt veloce di quelle: la ge non ba ancora 


ani 2 Ja faq 0pra, la deftra * Phg. 
AN N 9 r 1 2 1 0 I. 


1. II notajo] Tanta velocità ave- 
vano i notaj nello ſcrivere con bre- 
viature, che anticipavano ſempre le 


parole di chi loro dettava; e furono 


chiamati notaj dalla note che uſavano 
per loſcrivere con celerita, 


2. Compiuto, &c.] Cioè non ha, 
ancora terminato di prononciar le 


parole. : 
3. La defira, Sc.] Cioe, la man 


1 le * 8% Kane. | 


CONCHA. cc. 
Evls ab æquorea cortex Mareotica conchi 
Fiat: : inoffenſa curret arundo via, 


LA CONCHIGLIA. ; 209. 


Ar corteccia Mareotica * ſia reſa lieve dalla conch; 2d 
maritima, la penna correrd per una via non Intoppata. 


ANNOTAZION 1. 


15 corteccia] Cioè, le carte papira- 
cee, ſu le quali gli antichi ſcrivevano, 
erano liſciate con conchiglie di mare 


per potervi ſcriver ſopra con facilità. 


2 Marcotica] * In queſta 


3202 . 


Tegione naſce in abbondanza una 


pianta detta papiro, la corteccia 


della quale, ben liſciata, ſervira di 
carta agli antichi. 


1 O R 10. 
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MOR TO. CCX. 


TON mendax ſtupor eſt, nec fingitur arte doloſa; 
Quiſquis plus juſto non ſapit, ille ſapit. 


10 STOLIDO, 210. 
ON 2? una mentita ſtupidezza, ne & font 
con arte dolosn. Chiungue non ſa pill £7 gi- 
uſto, quello fa. N 
A N N OT AZ 1 O N I. 


17. Mentita, Sc.] Cioè, la ſtupi- bella ſentenzz, il Poeta ci dice che! 
dezza di coſtui non & finta, ne ſtudi- uomo non deve pretendere di ſaper 
ata con arte ingannevole, ma è un troppo, ma contentarſi dei limitiche 
ſemplice e fatuo per natura. Vedi la Divina ſapienza a poſto al proprio 
Fepig. 13. del lib. 8. intendimento, come ſta ſeritto: nol; 

2. Chiungue, c.] Con queſta niminm ſapere, ſed ad ſobrietatem. 


 CAPUT ARIETINUM. ccm 
"OLLIA Phryxei ſecuiſti colla mariti, 


Hoc meruit, tunicam qui tibi ſæpe dedit? 


UNA TESTA ARIET INA. $11, K 
AU recideſti il tenero collo del Friſeo merit: : 


meritd egli queſto, celui che ft ſevvente ti ti 
diede una tunica ! 


A N N O A Z 1 O N 1. 5 
5 "th recidefti, Sc.] Ciot, tu hai 2. Ti diede, Sc.] Cioe, che colla 
troncato il capo d'un ariete, ſimile a toſa ſua lana fi ſono fatte delle tuni- 
quello ſal quale Friſeo, fuggendo le che colle quali tu ti wy Frau tun. 
infidie della matrigna, valcò I'Elleſ- to e 
ponto colla ſorella. Vedi repig · 
51. del lib. 104. 

PUMILIO. Cx. 


ſolum ſpectes hominis caput, Hlectora credes: : 
Si ſtantem videas, Aſtyanacta pores. 


- "08. BAWO. , net; 
2 1 tu ved: ſolamente > capo di queſt? uomo, lo 
crederai un Ettore, 2 tu b veap n Pieds, lo 


dAiederai un Aſctianatte 3. 


4 8 ANN o- 


ANNOTAZION 1, 


I nani hanno la dai Greci. Di Aſtianate ſe n 
Ir parlato nell' epig. 6. del lib. 8. ove 


- e un uomo di il Poeta chiama i vini nuovi, debo- 
15 giganteſca. li: e ſiecome un vino nuovo fi puo 


3. Un Aſtianatte] Aftianate figlio chiamar un vin picciolo, cosi un Aſ- 
di Ettore e di/Andromaca,'e 8'inter- tianate potrà ſignificare un uomo pig- 
preta protettore della città. Preſa ciolo z ne giudichi il lettore. 


Troja, fu gettato gil da una torre Un 
PAR M A. CCXIT. r 


c que ſæpe ſolet vinci, quæ vincere rarò, 
Parma tibi, ſcutum pumilionis erit. 


LA PARMA. 213. 5 
UEST A * che ſuol eſſere ſovvente N vinta, be ra- 
ramente Juol vincere, ſara a * te una parma „era 


lo ſcudo dun nano. 

e 4 2 1 0 | he OP 
1. Queſta, Sc.] Cioè, la parms; e vinti, I Traci perd ſuolevano uſa - 
ſorta di ſcudo rotondo, pid leggiero re la parma, la faſſione dei quali, 
e pid curto di quello che i Latinichi- detta Parmularia, era da mee | 
amavano ſcutum; egli ſerviva ai ſol- odiata. 
dati armati alla leggiera: ed alla ca- 3. Sara à te, Sc.] Ciod, tu che 
valleria. ſei d'alta ſtatura, ti ſarà una parma 
2 Sovvente uinta] Atteſoche, co- qual ella è, ma ſarà uno ſcudo 
loro che combattevano nell“ Arena, ad un nano, imperocche con eſſa po- 
non eſſendo abbaſtanza difeſi e co- tra coprire tutto il ſuo corpo e difen - 
perti calla parma, erano ſovverchiati derlo dai colpi. | 


 __PUER1T COMOEDT1. CcxTy. 
TON erit in turba quiſquam p47 8p£UV0S iſta: 
Sed poterit quivis eſſe Gu e neh. 


1 GIOVINOTTI coMEDIANTI. 214. 57 
TON vi ſard in queſta : turba veruna os 20 
 @'averſione : ma | og uno Poira Here ano 


fa mo. 
ANN OT A 2 1 0 N 1. : 

1. Queſta turba] Cioz, in queſta | di belliſſimi ed attiſſimi comici per 
compagnia di comici, II Poeta in rappreſentare il carattere d'amante ; 
_ queſt? epigramma regala una truppa Le, dice che ſono tanto belli e ben fat- 

ti, 
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MO RTO. CCX. 
ON mendax ſtupor eſt, nec fingitur arte doloſa; 
Quiſquis plus juſto non ſapit, ille ſapit. 


LO $TOLIDO, 


> TON e una mentita 


uſto, quello fa. 


A N N OT A 2 0 N 1. 


1. Mentita, Sc.] Cioè, la ſtupi- 
dezza di coltui non & finta, ne ſtudi- 
ata con arte ingannevole, ma è un 


ſemplice e fatuo per natura. Vedi 


Fepig. 13. del lib. 8. | 
2. Cbiunque, &c.] Con queſta 


UNA TESTA ARIETIN A. 
n recideſti il tenero collo del Frifea marin: 
meritꝰ egli queſto, celui he f fp vente * 


diede una tunica. / 


| ANN OT A2 1 0 N 1. 
1 recideſti, Sc. ] Cioè, tu hai 
troncato il capo d'un ariete, ſimile a 

quello ſul quale Friſeo, fuggendo le 


infidie della matrigna, valcd l'Elleſ- 
ponto colla ſorella. Vedi Vepig. 
51. del lib. 104 


PUMILIO. CCXT. | 
Nl ſolum ſpectes hominis caput, Hettora credes: 3 
Si ſtantem videas, Aſtyanacta putes. we 


UN NANO. 1 
E tu vedi ſolamente il capo di queſt uomo, * 


Jrapidezza, ne e Ar. 
con arte dolosa. Chiungue non 1 your gi. 


la Divina ſapienza a poſto al proprio 
intendimento, come ſta ſcritto: 19; 


nimium ſapere, ſed ad . 


CU ARIETINUM. CCXI. 
"OLLIA Phryxei ſecuiſti colla mariti, 


Hoc meruit, tunicam qui tibi ſæpe dedit? 


8 crederai un Ettore, 8 1 lo ved in piedi, lo 
caederai un  Aftianatte 
4 


210. 


bella ſentenzg, il Poeta ci dier che 
uomo non deve pretendere di ſaper 
troppo, ma contentarſi dei limitiche | 


211. > 


2. Ti diede, Sc.] Cioè, ebe colla 
toſa ſua lana ſi ſono fatte delle tuni- 
che colle quali tu ti copri . tan- 
to tempo. | | 


212. 


ano. 


1. 11 cabo, &c.) I nani hanno la 


wy molto groſſa. 
+. Un Ettore] Cioe, un uomo di 


taglia iganteſca. 
* J. Us Afianatte] Aſtianate figlio 


di Tithe e di Andromaca, es'inter- 


preta protettore della città. Preſa 


Troja, fu gettato gil da una torre 
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AN N OT AZ ION I. | 
dai Greci. Di Aſtianate ſe n' 


parlato nell' epig. 6. del lib. 8. ove 
1] Poeta chiama 4 vini nuovi, debo- 
li: e ſiccome un vino nuovo fi puo 
chiamar un vin picciolo, cosi un Aſ- 
tianate potra ſignificare un uomo pig- 


| ciolo; ne giudichi il lettore. 


PAR MA. CCXIIL 


XC que ſæpe ſolet vinci, quæ vincere rarò, 
Parma 8 ſcutum pumilionis erit. 


LA PARMA. 213. 


lo ſcudo d'un nano. 


UESTA * che ſuol efſere ſoovente * vinta, che ra- 
ramente uo! vincere, ard a * te una Pw » era 


ANNOTAZIONTI 


* Queſta, Sc.] Coe, la, parms ; 
ſorta di ſcudo rotondo, pin leggiero 


e pid curto di quello che i Latini chi- 
amavano ſcutum; egli ſerviva ai ſol- 
dati armati alla leggiera : 2 alla ca- 


valleria. 
2 So vente uinta] Aide co- 
loro che combattevano nell* Arena, 


non eſſendo abbaſtanza difeſi e co- 


perti calla parma, erano ſovverchiati 


e vinti. I Traci perd ſuolevano uſa 


re la parma, la faſſione dei quali, 


detta Parmularia, era da Domiziano 


odiata. 


3. Sara @ te, c.] Cios, tu whe | 


ſei d'alta ſtatura, ti ſari una parma 


qual ella è, ma ſara uno ſcudo 
ad un nano, imperocche con eſſa po- 


tra coprire tutto il ſuo corpo e difen · 


| derlo dai colpi. i 


PUERI COMOE DI. Ccxlv. 
ON erit in turba quiſquam Lralleuveg iſta: 
Sed poterit quivis eſſe day e rohes. 


1 GIOVINOTTI COMEDIANTI. 214. E 
ON vi ſard in queſta : turba veruna > £ 
d'averſione : na gn uno os” Nee  emoroſiſ- 


* I 


A N N O T A 2 1 0 N 1. 


1. Queſta turba] Cios, in queſta | 
compagnia di comici. Il Poeta in 


di belliſſimi ed attiſſimi comet per | 
rappreſentare il carattere d'amante ; 
We epigramma regala una woes Le dice che * tanto belli e den fat - 


ti, 
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ti, che neſſuno d'eſſi potra ſervire per 
far la parte d'un amante rigettato: 
wa all' oppoſto, feſſere tutti degni di 


far quello d'un amante favorito da 
una Taide. 8 


"WM DW T averfone} Il teſto dice 


FIBU FA ccxv. 
10 mihi ſimpliciter comœdis, & citharcedis 
Fibula quid preſtat ? Carius ut futuant. 


LA FIBIA, 215. 


IMMI ſebiettamente, a che giova ta * fibia a 
D chitaredi? * mmmen- 


comedianli, ed ai 
brino pia caramente. 


A N N OT A 2 1 O N 1. 


1. La fibia) Vedi gli epig. 81. 
del lib. 7. e 76. del lib. 11. Queſta 


fibia era una ſpecie d'indumento, che 


prendeya dall* umbilico nu alle gi- 
nochia: non tanto per coprire le pu- 


denda, quanto per reprimere il coito, 


10 $P ARVIER E. 2 16. 


LI. fu un predatore d'uccelli, ora ? faves dell 


| uccellatere : bo ſteſſo ancora inganna, e fi lagna 
che & of wccelli prefi non ſong per * lui. 
A N N 0 T A 2 1 x 


1. Egli fu, Sc. Cioè, avanti che 
foſſe adomeſticato, gli uecelli che 


pl endeva e rano per lui, ora quelli che 
prende ſono per 1] cacciatore. 


"Sa W Ciot, quandg ha fat- 


cioè, cariſſimi. 


da neſſuno deſiderate. 


Pr ononciare alla fibia interogata. 
ACCIPITER. CY © 5 

Ps. fuit volucrum; famulus nunc aucupis: idem 

Decipit, & captas n non ſibi moœret aves. 


[44 8p 05 miſoumenos, cioè, degno 
d'odio. 


z. Amorofiſſimo] 11 teſto dice Ntka - 
70 9 diſezapothou, maxime "Pan, 


dal che ne veniva, che gli irioni ot 
teneyano gran p. ezzi dalle donne 


2. Pil caramente] Ciot, x pid 
caro prezzo; riſpoſta che il Poeta fa 


to qualche preda tenta divorarla, ef 
lagna che il padrone gl e la ſtrappi 


dal roſtro. 


3. Per lui] Ma per il ſuo \padrone, 


o. 


LIBRO DECIMO QUARTO. 791 
OPSONATOR.' CCRVIET. 


IC quotus, & quanti cupias cœnare, nec unum 
* eris verbum: cena parata tibi eſt. 


LO = SPENDITORE. 217. 


D 2 quanti, ed a 2 quanto brami cenare, ne 


vaggiugnerat 4 alta parola: la cena t'e Jabbito 


apparecchiata. p 


A N NM O r A 2 f N 1. / 


1. Lo ſpenditore} L'argomento 


dice opſonator, cioè, colui che preſie- 


de alle ſpeſe delle verovaglic per la 
Cucina, 


be Quant?) Cioè, quanti convita- | 


ti tu yuoi avere a cena. 
3. A quanto] Cioè, a qual ſomma 


vuoi che la ſpeſa monti, quanto da- 
naro vuoi ſpendere per la cena. 

4. Ne v'aggiugnerai, &c.] Cios, 
queſte due dimande ſodisfatte laſcia 


far a me, che avrai la cena pontual- * 


men ſervita. | 


CALAMI AUCUPATORII. CCXVII: 


"ON tantùm calamis, ſed cantu fallitur ales, 
Callida dum tacita creſcit arundo manu. 


LE PENNE UCCELLATORIE. 218, 


LoL IO non ſolomente e adeſcato delle * peme, 
ma anche dal canto, menire IThgannatrice t canna 


? * allongata da queta * mano. 
A t c TATT0N l. 


4 Dalle penne Il teſto dice cala- 1 


mis, cioè, canne. L'nccellatore per 
prendere gli uccelli ſi ſerve d'alcune 


canne o rami inviſchiati, i quali con 


molta deltrezza e di naſcoſto meite 


ſopra 1 primi rami dell' albero ſu cui 


vi ſono gli uecelli, e nel tempo ſteſſo 
flchia con un certo iſtromento; che 


immita il canto dell” uccello, ovvero 


che è ſu Valbero 8 


ne porta uno di ſimil razza in una 
gabbia, al canto del quale, quello 


avvicina diſcen- | 


s 


dendo di ramo in ramo, fino che 


$'incappa ſu quelli che vi ſono le 
canne inviſchia:e, ed in queſto modo 


caſca in poter del cacciatore.. | 
2. Queta mano] Atteſoche, ſtende 


la canna con gran ſilenzio e tema di | 


far fuggir Vuccello, 


CORCULUM. CCXIX. 
AUPER cauſſidicus nullos referentia nummos 
Carmina cum ſcribas: accipe cor, quod habes. 


* 


„ — 2 


- 
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| UN * CORUZZO. 219. 
Pꝰ J. ERO cauſidico, facendo th verſi che Producony 


verun danaro:; prendi un cuore come tu hai. 
A N n Y TA NON 1. 


9 H 
— OS — 2 
2 


17 picciola torta ti 


1. Coruxzo Il teſto dice corculum. 
Altri leggono cor bubulum, cioè, un 
cuor bovino, 

2. Un cuore, Sc.] Ciod, un cuor 
di bue, ſtupido e ſtolido come il tuo, 
ſcrivendo tu verſi dai quali non te ne 


viene verun profitto ne ſtima. Vedi 


Pepig. 77. del lib. 1. Queſto cauſi. 


dico aveva ſcioccamente laſc:atg il 
foro ove guadagnava molti danari, , 
r darſi alla Poeſia ſenza aver- e ri. 
cevuto dalla natura veruna diſpoſ. 

zione. 


COCUS. CCXX. 


ON ſatis eſt ars ſola coco, ſervire palato : $552 
| Namgz cocus domini debet habere gulam. 


1L CUOCO., 2 20. 


Padrone. 


1. Non baſta, &c. ] Il Poeta ci di- 


ce, che officio del cuoco, non e ſo=- 
lamente d'eſſer perito nel condire e 


preparare i cibi, ma deve anche ſa- 
per li condire che piacino al padrone. 
2. Deve avere, &c. ] Queſta ſen- 


OV baſta al cuoco la ſola arte: - deve Piacere a] 
palato; imperoche il cuoco deve avere 1 guſto del 


AN N OT A Z ION I. 


tenza puo avere due diverſe ſignifiea. 
zioni: cioè il cuoco deve ſapere 
quel che piace al padrone: oppure, 
deve avere un guſto da padroce, 
cioe, delicato, buono e general 
mente ebenda dai convitati. 


CRATICULA CUM VER C. CCxxXl. 


ARVA tibi curva craticula ſudet ofella- 
Spumeus in longa cuſpide fumet aper. 


' LA GRATICOLA COLLO SPIEDO. 221. 


e lo ſpumoſo cignale ti 


ANN O T 
1. Torta] Il teſto dice ofo/la : ſor- 


ta di polpettone o ſia farcimento in 


forma di mez zo globo, fatto di car - 
ne cotta trillolata, con delle ova, 
caſcio, pane peſto, buttiro, erbe, uva 


| paſſita, ſpezie ed altri ingredient), 


3 — 5 . * 
ſuadi in una curva graticola : 


* fumi in un lungo Jpiede. 


AZ ION I. 
che ſi mette a cuocere in un tegame 


ſopra la graticola. Vedi gli epig. 


48. del lib. 10. e 48. del lib. 12. 
2. Ti ſudi, Sc.] Cioè, ſari da te 
fatta Cuoceie a lento fuoco. 


2. Ti 


LIBRO DECIMO QUARTO. 793 
Ti fumi, Cc. ] Cioè, un cignale con gran fuoco in uno ſpiedo. 
. animale ſia da te fatto cuocere ; 
piSTOR DULCIARIUS, CCXXIL 


[LLE tibi dulces operum manus iſta figuras 
M Extruit : huic uni parca laborat apis. 


© 
— — —— OOO CO ¶— — — —— — 


— — — 


IL PASTICCIERE., 222. 
Lair © mano ti forma mille dolci figure di coſe : 
la parca ape lavora per yore 2 ſola. 


A N NOT A Z 0 K. 

1. Queſta mano] Cioè, la mano eſſi fanno cuocere nel forno, per 
del paſticciere o ſia confetturiere. queſto lo chiama p#ifor dulciar ius, 
Coſiero con miele, zuccaro, frutta, fornajo di coſe dolci. | 
farina e molte altre ſaporite cole 2. Qzefia ſola] Cioè, per la ſola | 
formano un numere infinito di varie mano del paſticiere. Il Poeta tal- 
galanterie: come fi vedono ogni gi» mente loda queſt arte, che dice, che 
orno eſpoſte nelle botteghe, le quali le api layorano ſolamente per eſſa, 


; F8NTAHCUL 4, cenaun. — 
\ URGITE, j jam vendit pueris jentacula piſtor, 
Criſtatzq; ſonant undiq; lucis aves. 7 


- 
— — I: "8 


LE COLAZIONI. 223. | | 

IZ Ar EVI, il paſticciere * vende a vid 2 cola- | 

Zioni per 1 fanciulls e gli augelli creſtati 3 | | 
 antano in ogni porte la venuta del giorno. | 


ANN 9 1 A 2 1 o N I. | | 
1. I) paſticciere] Vedi Pepig. I'aurora. - Marziale, quaſi come ſe 
antec. I paſticcieri uſcivano la mat- fi ritrovaſſe nell' ultima notte dei $a. 
tina per tempo col loro caneltri pieni turnali, dopo d'aver ſcorſo fra 1 
d' ogni ſorta di paſticei caldi per tanti regali in ogni diſtico, dice che 
venderli. il giorno s'avvicina, e che deve met- 
2. Augelli creflati, Sc.] Cioè, i tere ultima mano ai ſuoi doni. 
galli, che col loro canto annunciano „ #3 


IL FINE. 
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